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Vnt autem quatuor fimplices nota: tennis , magnifica, or* 
nata, grauis quod rekquumejl } qqa ex bis mifcentur, 

mifcentur aUtem nón omms cumomni , fcd ornata qui - 
dem, & cum temi > & cum magnifica . Et grauis eadem 
patto cum ambabus .Sola autem magnìfica cum temi no 
mifcetur fcdtanquamaduerfantur ftbiipfis , & regione 
pofita funi maxi me vtique contraria qua de confa folas 
duas notas qmdem effe has volunt ; refiquas autem duas 
*- • • . inmedio barum. ornatam quidem tenui fribuentes mar 

& : magnifica autem graucm . tanquam ornata in fé babeat exilitatemquan - 
dam , é'ttegantiam: grauis vero, molem, magnitudinem . Indicala au- 

tem bac ratio efl : videmus enim prater dittas notas contr mas '» omnes rnifeeri 
cum omnibus ceu Homeri carmina , & Vlatonis orationem , & Xenopbontis , &• 
Herodotis, &aliorum muitorum , multam quidem Magni ficentiam permixtam 
babentem , multamque grauitatem & venuftam . quapropter multitudo nota* 
rum, tanta ftt , quanta ditta efi locutio autem vnicuique conuemens , ftt buiufee • 
modi qnadam • ■ . ■ ^<v/- .* 


P A R A F R A S E. " 


[ O N O le note , ò forme del ragionare quattro icm- 
I pHci, la bada , ò tenue ché vogliamo dire : la ma- 
gnificat alta : la ornata, florida: e finalmente 
4a tetterà c grane : oltre quelle , che dal niifcuglio 
delle fopradette fi generano . Nè però indifferente* 
| mente ciaicurja di, loro con qual fi voglia ddl’aitrc 
1 fimifehia : pereioche , fe bene il modo di dire or- 
nato ? e con il magnifico , e con il tenue ficongiongc , la vchemento 
* 6c afpcra .• non fi vniicono però rnaiùtficmelamagnifica * eia tenue , 
anzi quafi contrarie , e totalmcutc oppofte fi rilguardano Onde 
hanno prefa occafionc di credere alcuni , che quelle due loie dillinto , 
*epci le lidie vere note foffèrodi ragionare , cclieraltrcducqnafi in_, 
'•quefiefi confondcffero , & incorpo raderò , l’ornata nella tcnuo, 
'el’afpm nella magnifica , parendo loro che ogni leggiadria nel diro 
i-uii A A 2 ha 
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4 II Predicatore del Fanigarola 

Rabbia del ballò , & ogni vchcmcnzadcl magnifico . Ma in Vero laZJ 
cola non irta cofi , & è ridicola cofa ildifcorrcrein contrario di quel- 
lo , che la dperienzac’infegna , vedendo noi chiaramente , che daJ 
quelle due in poi , tutte l’altre forme fi mifchiano infieme , cornea 
ne’ componimenti di Omero , di Platone, di Senofonte , di Erodo- 
to, e de’ molti , molta magnificenza trouiamo , & infieme molti 
ornamenti , c molta vehemenza ; Si che tante fieno pur dunque le no- 
te , quante habbiamo detto ; ma à ciafcuna di loro diciamo hora quale 
appropriata forma di locutionc fi conucnga . 


COMMENTO. 





Icmmodi [oprane » prologmeni, oue della vniuer- 
fole diuiftone di tutto quello libro ragionammo, chf 
Demetrio noftro allaVeripateticaindue parti , vnaS 
off ai breue , e f altra molto piti lunga C bauea part Ho ; 
nella prima delle quali , del [oggetto di quejl’ art&j > 
e delle parte integranti di lui bauea di[cor[o ; nella. * 
feconda, la forma, che in detto f oggetto doueua intro- 
duci , haueua in[ubiettiue parti diuifi , e di ciafcu- 
na di loro conjeguentementc trattato . 

* Soggetto era la profa eloquibile , e parti integranti di lei il membro , & il pe- 
riodo. Delle quali cofehauendo hormai Demetrio ragionato à baflan^a . Taf- 
fa bora alla feconda parte principale dell opera , oue dalla [orma, che nella . -» 
profa deue introdurfi , cioè della eloquenza , dtf corre . £ perche eloquente fi può 
dire in profa folo colui , il quale in qual fi voglia genere di ragionare eloquente- 
mente è atto à faperlo fare • Tiro cerca prima Demetrio in quefla particella 
quante fieno le note del dire : Econclufocbe fono quattro , La magnifica^. 
La tenue , La venufta , E la grauc -, Della "Magnifica per covf eguen^a ra- 
giona dalla part. frétfin alla 7 z .della venuft a dalla 7 ; * fin alla 1-05 .delUtcnue 
dalla 105. fin alla 1 $ 4. £ della graue dalla 1 34. final fine . Et anche in qu r- 



%t ne credono > 

Dimandano quelle forme di dire i Greci x<tp*x 7 *pAt che in Latino tanto [Morìa , 

- quanto notas, in quella maniera , che nota: , ancora fi domcmdono quefegni* 
i quelle marcire , le quali , per diflinguere le rao^e , e gli armenti , con infocato 
ferro [opra le cofce, ò fianchi de' caualli e d'altri animali vengono impreffe, de * 
qua/- dietim Vcrgilio. . 5ST gfe 

Continuoqne notas , de nomina gcntis iuenint . 

Cicerone quejle medefime dimandò nell’ Oratore , ad Bruttina genera dicen- 
do & il mede fimo formas dicendo le nominò : E tutto benijjimo, perche in fom* 
ma non fono altro quefie note , ò forme fé non certe determinate, ma varie maniere 
. . • nelle 


Particella XXV- . * > ? 


r ntUe quali occorre ,che ilprofatorehabbia dar agionaref bora con vn modo t fidi* 
te magnifico > alto , grande , pieno di maeflà , e di fplendore i bora in maniera più 

• buffa , tenue exile, ordinaria , comune , e quafi populare : & altre volte fiorita- 
la mente gli connette parlare , leggiadramente , e con molti ornamenti : £ talbor.xJ 
> ( grane , afpro , feuero , ardente , e vehemente vuol che fi a il fuo dire : oltre qutHk 
: cccajìoni , nelle quali talhora di due ,e (peffo di tre modi ne compone vn foto , e con 

eloquente mifhtra , due e tre generi di dire in vnjolo raccoglie , & vnifee . Triade* 
modi di dire mif chiari ragioneremo poi . Ter bora , quanto die note fimplici, dìucr- 
fo è egli fiatoncl numero toro Demetrio noftro , da molti Oratori Latini, e Greci :e 
fràgli altri da Cicerone mede fimo :il quale non quattro dtffe e fiere le forme del di* 
re ? come banca detto Demetrio ; ma tre fole , con quelle parole ; Tri a flint omnì- 
- no genera diccndi, quibus in fìngulis qiiidam floruerunt . £ poco pià baf- 
fo pure tutta la eloquenza non à quattro ; ma à tre capi riduce , oue dice . Is €l'it 
igitur doquens , qui potcrit pania fummifse , modica temperatè , ma- 
giiagrauiter diccre . Se già non volefjimo conciliargli dicendo $ che Marco T ul- 
rio fra due eflremi , vn (old mc^Oy ma quafi generico volle cofhtuire , il quale ba- 

• uea prima Demetrio più efattamente m due fpecie partito : Ma queflo importano* 
co. De’ quattro caratteri di Demetrio , quello che egli chiama teorie tenue df- 
ccndigenus, f hanno dimandato i Latini. Subtiìc, exilc, paruum,funv 
nuifum , prelfum , infimum , ficai m , e noi nel noUro volgare Italiano pof- 
ftamo nominarlo » modo di dire baffo , pia lido , tenue , comune , ordinario , e finti- 
li- Quello che Demetrio nomina i*ya.hwrp(irK t Latini magnificum genilS > 
■t hanno detto amplimi > grande > grane , fummnm , copiòfum . £ noi alni 
fojfiamn dire , che è la maniera del dire magnifica , ampia, grande, altX-r» 
jfplendida, rileuata , e piena di maeftà al terco caratere, che yfdpv pòcfà 
detto da Demetrio ,i Latini lo nominano genus vcnilftum, ornatum floridtr* 
pichim,florens ,concifnm, excultum,dcgans ) leptdum, pingue. £ noi 
* io poliamo dimandare lcgiadro, orrato, fiorito,florido , gratiofo, dipinto, 

•e vago ^ Finalmente quello che Demetrio nemmò htrìt latinamente fi dice, ge- 
nus grane, afperum .acre,vchemens,ardens brcue.En» linguanofìra vuol 
ère, lcueio,afpro, vehemente ardente, c fimili . Hot a veniamo à gli effempr, 

• i quali poiché Cicerone non ha v oluto cauare dafe fieffo fiafeiando quefia fatica d 
-»< i, diciamo che magni fica forma di dire per efsepiofràmtlte altre fù quella j a* e* 
igli nella oratione prò lege Manilia votedo perfuadereyche Tompeo doueffe e fiere 

eletto capo della gucìra,& Imperatore difie.V fina Qniritcs virorum fortiQs» 
atque irmoccntiu copia tanta haberetis, vt hacc vobis de libera tio difft* 
cilis efler,qitemnam potiflìnuim tantis rebus, actanto bello prxfìàS- 
du m putarens. Nunc vero aim fit vnus Cn. Pompeius,qui non modo * 
conim hominum ,qui nunc funt , gloriam , fed etia m anfiqiftra t is me** 
tnoriam vinutefupcrarit, quarreseft, quxairufdamanimuminhac 
caufa dubium fàcerepofTit? Ego enim fic exHlimo in fummo Impera- 
tore , quatuor has res indie opportere , feentiam rei militaris, virente* 
•au&oriratcm y foelidfatem , ócc- - tj : zuìsj; uh « c » 

Xffempio della nota tenue voffono tfferc quafi timi qui luogbfyiitCfcttone sepB- 

t AA i coucn- 
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tementi narra erme prp Mcbia T ne- a , quando diffe : Nam Vtplimum ex pue- 
Xisexcefiìt Archias,atque ab hisartibus, qiiibiis actas puerilisadhuma- 
nitatem informar i fclet, fe ad l'qibendi duditim contulit:primum An- 
tiochia; (nani ibi natus ed loco nobili, & celebri quadam vrbc . Hcopio- . 
fa, atque eriiditiflìmis hominibus liberalifiìmifque fludijs affluenti,) 
celeritcr antecedere; omnibus ingenij gloria cóugit, pod in catterò Afia: 
partibus, cuncbeque Greci ae , ficcius aduentus celebra retur , vt famam 
ingenij , ex pedano hominis expedationem ipfius aduentus admiratio- 
cjue fuperarct . £rat Italia tunc piena grecatimi artium . Et quello che ^ 
fcguita, ../■ ■ 

fot tua ornata adoperò egli tnedefimo , quando prò Cn. Tlantio difie . Diffimilis 
cd pecunia debiùo &gratiac , nam qui pecuniam difsolnit , datim non 
jiàbct id , quod jreddidit : qui autori debet ,is retinetalienum : granoni 
autem & qui refert habet , & qui habet in eo ipfo quod habet , refert ; 
ncque i gonunc Piando definam debere, fihoefoluero, neeminusei 
•xedderem voluntate ipfa,fi hoc moledia non accidifset .E finalmente del- 
la nota vl henh :itr,e feucra troppo chiaro efscmpio è quel principio contra Caldina + 
Quotile^ tandem abutere C’atilina parienria nodraf* quamdiu noscriam 
-furor idc tuus eludei? quem ad dnem felc effèrenata iadabit audacia . 

£ q nello clxfeguita. Che fe da gli cffempi Latini è volgari nofìri vogliamo paf- 
fare : già ci ricordiamo ebe ti Bembo nelle profe fue feguitò la opinione di "Marco 
Tullio, e di tre (orti di ragionare jolamentc fece mcntionc quando diffc . Che Ll_> 
Fiorentina lingua , & alle quantunque alte & grani materie dà bade- 
noi mente voci , che le fpkgano , & alle bade , & leggiere altresì, à qua- 
li duecdi cini quando fi fodisfa , non è da dubitare che al mezzano da- 
to fi inanelli . 

Tuttavia in tutti quattro i generi y che Demetrio pone, eloqurntiffimamentc han* 
fio ragionato molti de' nofiri , e [opratutti il Boccacci , il quale motto magnifica- 
mente fece ragionare à Ghif monda in quefle parole . Ma lanciamo hot quedq, 
e ragguarda alquanto à principij delle co fe . T u vedrai noi d’vna mafia 
di carne rutti la carne hauere c da vn ,medefi m o Greato re tutte l’anime 
con eguali forze , con eguali potenze, con eguali virtù create : la virtù 
primieramente noi , che tutti nascemmo , e narriamo iguali , nedidin- 
fc : e quegli chedi lei maggior parte haueuano , & adoprauano , nobili 
fumo detti, & il rimanente rimafe non nobile : e benché contralia v lon- 
za poi habbia queda legge nafeofa, ella non è ancora tolta via, ìie gua- 
da dalla natura, nè da buoni coftumi ; e perciò colui che virtuolamen- 
te adopera , apertamente fi modra gentile , c chi alrrimenti'i chiama , 
non colui che è chiamato , ma colui che chiama commette difetto . 
Tià frequenti in lui faranno gli ejfempi della nota tenue ,poicbe quali tutte le. no - 
nelle di quefia fono compofle : conte oue dice . Fù in Pidoia nella Famig’iv* 
de’ Vergei lcfi vn’ Caualicre nominato Mcdèr Francefco , huomo mol- 
to ricco c (auio , & auueduto per altro ; ma auaùtfìmo lènza modo. 
£ quelle s he ji&ut*' 
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Storne moltò molto vago fu il ragionare di lui , quando difle. Giàper tutto 
hauca il Soie recato con la fua luce il nuouogiomo > egli vcdlisù per 
gli verdi rami cantando piaccuoii veri! , ncdainnoàlgli orecchi tetti- 
monianza-, quando parimente tutte le donne , dei trqgiouanilcuatìfi , 
nc’ giardini le n’entra rono , e lerugiadofe herbe conlemo pattb fcalpi* 
tàndo , d’vna parte in vrialtra belle ghirlande facendoti i per hingofpa- 
tio diportandoti andarono £ finalmente effempio dinota feuera , & afpr s 
pofjono e ffere le par ole di Catellaà Bocciardo) nuda lei creduto il marita» quan* 
do dijfe. Ahi quanto è mifera la fortuna delle donne . E quello che fegui- 
ta . £ tutto quello à propofito delle quattro note femplicementeprefe t Velie quali 
due vene fono , dice Demetrio , che non fi mifchiano mai infieme : E dice veriffi vto g 
perche non èpoffibile che il mede fimo parlare fi a alto , e baffo infieme » e magni fi* 
co» e tenue: ma del refio accade bene fpe fio » che il mede fimo ragionare magnifica 
fta fiorito ancora » & altre volte che infieme con la magnificenza b abbia Cafpreg- 
ga:S come baffamete ragionando può altri infieme efferefecòdo le occorrente. odor* 
nato » edafpro : Della magni ficenga congiunta con venuflàegrauità e fiempi ce 
ne danno in molti luoghi » ( dice Demetrio ) i componimenti di Omero » di "Piatone » 
di Senofonte» e di Erodoto : ma à noi e nella Latina > e nella Italiana nofira lingua 
effempi vgualmente chiari non ci la/ ciano mancare Marco Tullio » & il Boccacci É 
de quali quando Cicerone lodandoTompeo nella oratione prolcgemanilia dif- 
fe. Qtiishochomine feientior vnquamautfiiir, autellèdebuit? qui 
è ludo atq-, puerili a: di fei pi ina , bello maximo atq;acerrimishoftibus 
ad pati is exercitum, atq; in militixdifriplinam profc&useft, quiextre- 
ma pucritia miles fuit tintimi intperatoris , ineunte adolcfcentia maxi- 
mi ipfe cxcrcitus imperator . Qui tiepius cum hotte confli xit , quam- 
qui fpiam cum inimicoconcertauit : plura bella getiìr , quam alij con- 
cupiucrunt : cuius adolefcentia ad lcicntiam rei militaris , non alieni* • 
prarccptis , fed fuisimpcriis , non offentionibus belli , fed vnttorijs , 
non ftipcndijs , fcdtriumphisefttradita . Non fo io certo come à maggior 
magrufi cenga maggiori ornamenti potè Ifero efler congiunti : Si come il principio 
delì oratione contra Catilina, per non moltiplicare h or amai effempi fuor a di propo- 
fito , magnifico è infieme , e feuero : e nel Boccaccio » afpro e tenue infieme è il ra- 
gionamento della Catella : e con tenuità congiunti fono gli ornamenti > che dal prin- 
cipio della feconda giornata attergammo in quelle parole . Già per tutto haUC- 
ila il (ole. &c. Si che non è vero quello che alcuni cedono , dice Demetrio % 
che U venufia nota fia parte della tenue » e la grane della magnifica : angi di firn* 
tifi me fono vnadalT altra » efe bene fi mifchiano t affiora infieme , come b abbia- 
mo veduto » le fimplici note nondimeno per fe fie (fc confi dorate quattro fono > e 
quattro habbiamo à tenere per fermo ch'elle fieno . Nè però altri argomenti aggiu- 
gne Demetrio per moftrare , che le dette note fimplici fieno quattro . Ma vno nz~> 
aggiugneremo noi, che ciparc forti fjimo : cioè che quante note fimplici vitiofe fi ri- 
trouano > tate virtuofe [empiici bijogua, che fi trottino \da ci afe uni delle quali vna 
delle vitiofe pigli origine : ma quattro vitloft note etnfegnarà Demetrio » eia fpe- 
Yicuga medefinta : che fono del freddo , dell’arido , del cacozdo , e dcll'm- 

A A 4 dcco- 
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dcc»l‘0, dunqu e quattro note viìtuofe {empiici bifogna dare affine che dalla ma- 
gnifica nafta la frigida,dalL tenue l’arida, dalla venula //cacozclob dal- ; 
la rrrauc l'indecoro • £ già di tutte quefte ragionerà Demetrio à luoghi loro: e 
ycdremo,cheil troppo magnifici dà nel freddo , e che quando altri cofe piccioli 
vorrà magnificamente pronunciare , Parturicnt montcs , nafeetur ridiculus 
rnus • Si come in contrario ,arido è il direnici quale cofe alte troppo gravemente^ 
ragioniamo. Cacogelooue la venufìà troppo afiettatariefce,e fi tracciata. E final- 
mente, oueper e fiere afpri, troppo afpri^e troppo feueri ci dimoriamo , nell' mdeco - 
rodiamo } che è il quarto vitto . Ma come ho detto di qucftiàfuo luogo . Fratanto 
bclliffima è la proportene fra la lingua, e la vita de gli huomini,e pare appunto che 
quante fono le note del dire, tante, nè più nè meno fieno le maniere del viucre , e gli 
fiati delle perfone humane:Tcrcioche tutti quelli, che vittono,ò perfine, ò flati ma- 
gnifici rapprefentano--yCome Senatori, Trincipi, Capitani, Tatritij, Matrone, e tali . 
O flati tenui e bafli,come Mercanti,Cittadini,Tlcbe j fimili : ò vaghi, e fioriti ; co- 
pie Ciouinetti, Donzelle, e VirgincUc,e di quefla forte : 0 finalmente vita ajpra , e 
feu era v tuono, ò douerebbono viucre, come Capuccini,Capuccine,oJferuanti, & in 
fomma tutti i Hcligiofi e le reltgiofe . £ quello che accrefte la belle^a diqueflo 
f enfierò è, che anche i vitij corrifpondono : e fi come nel ragionare à ciaf cuna delle 
virtuofe note vicino è vn vitiofo modo di dire,cofi nel viucre humano ciafcuno de' 
quattro flati affai vicino è à precipitare nel fuo vitiofo oppofl 0 : Concio fiacofa che: 
chi troppo magnificamente oltre il fuo flato viue, dà nel tronfio e vano: che ri - 
f pondo apunto al freddo nel ragionare : Chi troppo tenuamentc ,c bafjanicni e vi- 
verci gretto e fpclorchio dà, che rifponde all'autdo : Chi troppo affettatamente fi 
pulì fee & orna ; come fi vnCauagltcrc fi lifciaffe, nel G in medi dà,c ni l Narci- 
fo, che è il cacogclo del viucre : E finalmente onci feueri troppo fprcgguiti fono, 
cornerà Diogene Cinico nudo per leflradc, ò come fari bbc vn Capuccino , che per 
foucrchio dispregio moti rafie nude ale tuie di quelle parti , che coprire fi dcuo,.o , 
quefto tale viuendo darebbe nell' indecoro, come lo faccia altri parlando: E di que - 
Si a maniera fi vede quanta rifpondengahabbino le forme del viucre con Idiote 
del dire : jlnyi argomento fe ne può cattare , che come quelle fono quattro per a- 
punto, cofi beni fimo fece Demetrio, quando nel numero del quattro determinò le 
forme del ragionare - 

j. DISCORSO ECCLESIASTICO. 

N Onhaueremo molta fatica à ritrouare F.cclefiafìici autori >i qua- 
li in materia d’eiocutione habbiano di quel medefimo (oggetto 
c ragionato, edati infegnamenti, del quale in quella particel- 
la tratta Demetrio , poiché Sant’Agoflino medefimo nel libro quar- 
to della Dottrina Chriftiana^r dieci capitoli interi, cioè dal 17-fin’al 
27. d’altro non trattabile delle notedcldire :’e quefiocon tanta abbon- 
danza, cofi de precetti, come d’efiempi , die forfi d’altra materia-, 
appartenente à Retorica non ragionò egli mai tanto di ftu fa niente^, . 
Etm vero come fono molte, coii fono bdiifiìmc le cofe che egli dice > 

ma 


Digitized by 


Tar&eUa XXV. . 9 

inàperche non totalmente con i penfieri di Demetrio pare che con- 
cordino : Però ridurremo noi prima in compendio , e fomma tutta la 
Dottrina di Sanf Agollino a quello propoli to: e poi delle differenze,© 
delle conciliationi ragioneremo . Egli (per fard vn poco più da alto) nel 
cap. 1 2 . del fopradetto libro de dottrina Chrifliana, cercando quali hauef 
fero da cflerci fini decoratore, s’accordò con Cicerone à dire, che elo- 
quente era colui, 11 quale tre cole potcua fare, cioè infegnare, dilettare,© 
muouere. E le parole medefime di Sant’Agoftino furono quelle'. Dixit 
ergo quidam eloquens,& verum dixit, ita diccre debere eloauentem, vt doceat , vt . 
delcttet , riflettati Deinde addidit . Dùcere neceffitatis e fi , deiettare fuauitatis, 
flettere vittoria . Ne fi contentò (blamente, che all’oratore Ernico que- 
jRe cofe conucniifero, ma iui àpoco, cioè nel Cap.i 3 .-conehiufechclc 
jnedefime all’eloquente ecdenaftico ancora conucniuano, dicendo: 
cportet igitur eloquentem Ecclcftaflicum , quando fuadet aliquid quod agendttm 
eft, non folum docere vt injlruat,& deiettare vt Xtneat , verum etiam flettere vt 
lincat . Pafso poi come habbiamo detto nel Cap. 17. à ragionare delle 
notcdel dire; le quali con il nome vfatoda Cicerone domandò gencrcu 
dicendi» & anchcconformandofi nel numero con Cicerone , c non con 
Demetrio, tre fòle difìèche erano, anziallegò Cicerone medefimo,c 
dille, che R omani auttor eloqui), haueua dette quelle parole , Is igiturerit 
eÌoquens, q u pnterit parua fubmiffc,modica temperati, magna granditer dicere . 
Che è veri filmo come habbiamo mollrato nel Commento, che Mar- 
co Tullio lo dille, quando tre note fole infognò ritr oliarli nel dire , te- 
nue, temperata, c grande . Ma non lappiamo già feda così vero quél- 
io, che iòggiongc Santo A gollino, cioèche Cicerone per quello formò 
tre note eli dire, perche relpondefièro per apunto ciafcuna di loro ad 
vno de’ tre lbpra nominati fini del dicitore : In modo, che per linlè- 
«marc egli volcflè, che hauefiè à leruire la nota tenue , per dilettare la-» 
temperata, per muouere la grande : ad hac-enim tria , dice egli, idefl , vt 
doccat, vt delcttet , vt flettat , etiam inalila videtur pertinere volai fje idem ipfe 
Romani auttor eloquij, cum itidem dixit. Is igitur erit loquens qui poter it par- 
va fubmifié , modica temperati!, magna granditer dicere : tanquam fi adderei 
illa etiam tria : & fic cxplicaret.vnam eandemque fententiam , dicens : Isigi- 
tarerit e loquens , qui vt doceat potcrit parua [ubmifiè, vt delettet , modica _» 
temperate , vt flettat , magna granditer dicere . Che è come li vede in- 
gcniofo commento alle parole di Cicerone , ma non lappiamo feJ 
Sa conforme al fcntimcnto di lui , ne ci rifoluiamo così ficuramcntc 
à credere , che Cicerone à quella lufficionza habbia voluto rcllringcrc 
i generi dcldirc, che di loro il tenue adaltronqn potcflcfcruirc,chcad 
infegnare , il temperato à dilettare , il grande à muouere 5 e dall’altro 
canto , che ncll’infcgnarc altra nota di dire non potellìmo vfarc, che 
la tenue, nel dilettare la temperata, nel muoucrcla grande . Seguiti-, 
poi Santo Agollino,& intorno à quelle parole di Ciccrotrc ,mo- 
dica, marnai dice, che ne’ giudici] fomiti parua fi dicono, quando fi trat- 
tano 
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tano giudici) di cofc pecuniarie: magna quando fi tratta di colè capitali > 
modica, quando fi pal la pcrdifcndercò robbc, ò vite; ma fimplicemcn- 
tc per dilettate chi aicolta . In caufis forenftbus e a parua dicuntur , vbi de re- 
bus pecuniarijs ludicandum ejl: magna vbi de falute ac de capite hominumjea ve- 
ro ybi mhil horumiudicandum efi, mbilq-, agitur ytagat , fine difeernat, fed tan- 
t ammodo yt dclettetur, auditur inter vtranque qua fi media , dr ob hoc modica , 
hoc e fi moderata dixerunt . Che fe folle vero , per le cofc dette di fopra fe- 
guirebbe, che nelle caufc pccuniaric non fi potelìe vfarc altro fiilc che 
tenue, nelle capitali grande, nelle altre temperato : Ma quella regola , 
foggiongcSant’Agolìino nell Oratore Ecclcfiallico,non può valere, il 
quale non tratta mai ncque parua jiequc modica , ma femper magna . E ia ra- 
gione è, perche trattando noi altri Ecclcfiafiici tutto quello , che trat- 
tiamo a finegrandilfimo,cheèdi farguadagnarclagloria cclclte , celi 
far fuggire le pene infernali, fiotto quello rilpctto confidcratc anche le 
pccuniaric cole, e le più picciolc, ttittegrandifiimc diuengonó. 

In iflis autem noflris, quandoqmdcm ornata, maxime , qua de locofupcriore-j 
populis dicimus ad hominum falutcm ,nec temporariam, fed atcrnam referre de - 
bonus ; ybi etiam cauendtis efi sternus inter itus , omnia magna funt,qu& dicimus 
yfquc adeò,vt nec de ipfts pecuniarijs rebus, yel acquirendis,vel amitiendis parua 
yidcri dcbeant,qu£ Dottor Ecclcftafiicus dicit,fiuc fìttila magna ,fiuc parua pe- 
cunia. Nè però ( dice egli) perche tutte lecolc , che noi trattiamo , fieno 
grandi, c perche habbia detto Cicerone , che magna granditcr dicere opor- 
Ht, faremo affretti i non vfarc mai altro genere di dire , che il grando : 
Anzi le medefime cole grandi , che tratteremo hora con grande , hora 
con picciolo , & hora con temperato modo di ragionare, hauemoda 
trattare. E la regola penderà da tre fini, chehauemo nel dire: che faran- 
no non più infcgnarc, dilettare, c muoucre,ma insegnare , lodare ò bia- 
fimarc, c perfuadert, odili il adere *. Di modo , che quando infognerò- 
mo, femprc vlcrcmo lo filile tenue, quando loderemo, ò biafimcrcmo 
il temperato, e quando perfuadercmo.ò dufuadercmo il grande . 

- Et cum dottor ifie debeat rerum doti or efie magnarum , non femper cas debet 
granditcr diccrc, fed fubmifsè cum aliquiddocttur , temperar è cum aliquid Vitu- 
perata , aut laudatur, cum vero aliquid agcndum eH , & ad eos loqmmur , qui 
hoc agere debent , nec t amen yolunt, tunc ea,qu& magna funi , dicendafunt gran- 
ditcr, & ad fleti cndos animos congruenti’ , & ah quando devna cademque re 
magna, tir fubmtfsè dicetur,fl docetur: & temperate fi prcedicatur , c r granditcr 
fi auerfus inde animus vt conucrtatur impellitiir . Si hi di più da aiiucrtirc in 
quella dottrina di Santo Agollino che egli ouunquc parla della non_* 
grande, intende della vehemente, & afpera : E che fia vero , lodiccegli 
inedelìmo con quelle parole: Grande dicendi gcnus violcnris animi affitti- 
bus acceptum efi , Oltre che tutti gli dìèmpi ch’egli adduce di quello ge- 
nere fi vede, che non magnifici lòno; ma feucri ,& alpri. E finalmente 
fc bene egli concede la mifiura de generi fra fe llcllì ; fi vede nondime- 
no, cl*e egli non intende, die la nicdeiima parte del ragionamento pof- 
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fa edere infiemc di due, òdi tre note: machcin vn’ longo ragionamen- 
to non babbi amo à (lare lemprc nella ftefià nota -, inià pattare hora à 
quefh,hora à quell a per leuarela (atleta à gli a (colta!! ti . biàcquifquam 
pr&ter dijciphnam effe cxiflimtt isi> i tn fiere t iraò quanquam congrue fieri poteft 
omnibus generili us diEtio v in and a e fi : Nam quando pridixa e fi m vno genere , 
mntisdctinet auditore») :Citmvrrò ht in a'aud ab alio tranCitu , ctivn filongius 
efl Ànentius proceda oratH) . Che (ènei CapitoloXXr egli concede, edà 
eflèmpiodiprouarc, ciccia notagraticalle volte riceue infieme qual- 
che ornamento; itoti pei ò in q lidio ricono (ce egli nu dura di note : an- 
zi volendo che dati ornamenti , non artificiolamenfe , ma quali per 
accidente ex vi ro*»;, come dice egli II* occorrono, foggionge,che eflà 
come grane ,e non come ornata produce l 'effetto Tuo , in quella manie- 
ra, clic" vna fpadadorata,perchcè fpada, taglia ,c non perche è dorata : 
ìd am fi aurato gemmatoque ferra y ir fortic arme tur / intentijjìmus pugna agit 
quidem illts arm s quod ag;t , non quia 'pecinfa , fed quia arma funt . E quello 
in (omnia è tutto quello, che di quello (oggetto delle note del dire ra- 
giona lungamente Santo Agoftino nel fopradetto luogo : cchc, (è ci 
penfìamo bene ad otto propofiuoni fi riduce . La prima , che le not^_> 
del dire fono tre fole . La Seconda , che f ono tre per rilponderc a tre fi- 
ni del l'oratore, perche la tenue fpettaairinlcgnarc, la temperata al di- 
lettare, la grande al muouerc. La Terza, che nc’giiididj forenfi le cau- 
fe peai marie, trattano cole picciolccon nota tenue, le capitali colè gra- 
di con nota grande, le altre cofe mezanccon nota temperata. La Quar- 
ta clic i Dicitori Ecdcfiaftici non trattano mai colè ne picciole,nè mez- 
zani, ma fempregrandi . La Quinta, che le medefime cole grandi tut- 
tauia con tre noie h anno da trattarli . La Seda , die quello conforme à 
tre loro fini ha da farle: con nota tenue quando infognano , temperata 
qitandolodano ò bia limano, grande, quando fuadono , ò dilluadono. 
La Settima, che nota grande è quella, che è vchcmcnre , Se imoetuofa: 
L’ortaua Se vi ri ma ,chc igciKri del dire habbiamo noi da nicchiare col 
pattàrehora all'vno di loro,& hor’aH’altro . Propofitiom, che per dire 
il vero à primo tratto non finiranno così di fodisfarcà chi polficde be- 
ne la materia delle note del dire: & ciafcuna di loro, parerà, cl ispanica 
alcuna importante contradittionc. Tutrauia fi vogliono lecoic de’ va- 
- lent'huom jni»c (ami modeftamente interpretare , e quelle propoli rioni 
in particolari fi poflòno mtte à giuditio nofiro commpdamcnrc fili la- 
re . La prima, die tre fole fieno le note del dire, vero è, die di (corda da 
Dcmerrioyche ne pone quattro, ma accorda con Marco Tullio , Se al- 
tri, i quali ne pongono tre fole,c la condì iatione fi può fare in quei mo- 
do, che habbiamo dettodi (òpra nel Commento di quella medefim a 
particella : La Seconda , che Ciccione habbia polle ne note, per con i- 
fpondere à qtie’trefim, «legnare, dilettare, e muouerc . non lì ha ila in- 
tendere come parecheluoni, che ajlo’nkgnare non polla fèruiie le nò 
la tenue, al ditettarda temperata, ai mueucre la grande ? madie fi' be- 
ne 
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ne tutte à tutti i fini fcruono per vna certa proprietà nondimeno , piut 
deli’altre airinfcgnarc ferne la tenue, al di Iettare la temperata., al mi 10*- 
nere la grande. La Terza , che ne’ giudicij forenfi le caule pecuniarie 
fieno tenute quello che legnila, s’hi da intendere come h abbiamo det- 
to hor hora>de’ tre fini-, non che nelle cauiepecu marie altro fiile non li 
habbia da vfarcchc tenue; ma che quello più degl altri vi fi adopra , e 
così de gli altri due ; Della Quarta propofirione , c della Quinta ciò fo- 
no, che il Predicatore non tratti mai le non co fé grandi ; & che nondi*- 
meno le habbia egli à trattare con varie note, ci rileruiamo à ragiona*» 
re nel difeorfo della particella (cruente . La Sella, che le tre nollre note 
alli tre noftri fini; habbiano da leruirc, in quella maniera fi ha da ifpor- 
re . che nel 1 a feconda propoli t ione de tre fi ni del 1 0 ra tore Sccol are,h al> 
biamoclpolto. La Settima, che grand.' notalìa l’afpcra' , vero è, clic è 
propofìtiorrc,chenon concorda con Demetrio, ma poiché fi di (corda 
nel ni mero, poco rilcua, fc Santo A gollino per grande, àia magnifica 
pigli, ò la feuera: E finalmente, otte la otraua propofitionedicc^chcda 
vna nota dobbiamo variare fpefio , e palìarc ad altra ; Polliamo dire 
che non per quello nega Sàto Agoflino,clicanche vna medefima par- 
te polla riceuerc più note inficine, ma che oltre quella millura , ci cf*- 
forta ancora n far quelValrra , di andare paflando bora ad vn gcnerc di 
dirCySe horaadvn’altro. EcosìlènonliamociTati, ci pare die quan- 
to dice iugeniofiffiniamentc quello Santo , polla molto bene làlliarfi r 
il quale percioche delle fue tre note badato e nelle Icritturc, c ne’ Sana 
Padri, cllempi bdliffimi, farà bene clic godiamo noi bora della fatica 
di lui, c per ciafcuna delle dette tre maniere di ragionare vediamo alcu- 
no de ftiot cflèmpi : Che poi c per quella quarta nota che reitera ; c le 
ci piacerà, anche per lai tre potremo addurne dc’ritrouati da noi me- 
defimi. Egli per la nota tenue dalle feri ttu re porta quell uogo di S. Pao»- 
Io à Galati al 4. Scriptum ejl emm y quod Abraham diios filtor babuit j vnum 
deancilla , & vnum de libera. Sedille, qui de anelila yfccundum carnem n.ituseft, 
qui autem de Ubera per repromifjionerp , qux funi in allegoria . Hxc cium funt duo 
te fi amenta, Vnum quidem in monte Sina in feruitutem rcdigcns , qua cft Agar v 
Sina enim rnons efl in Arabia,qua contunda efl buie qux nunc cjl Hin u‘alcm,cZr 
feruit cum filijs fuis . Qua autem furfum ejl Hrerufatem l. ber a r(ì , qux efl matct 
noflra . E da Dortorilàgri due efiempi adduce , vno di San Cipriano ,, 
l’altrodi Santo Ambrogio : Il primo lo cauaegli daquel libro di S.Ct- 
prianoroue fi difputa de Sacramento C alias : e le parole fono quelle. 

Admonitos autem vos Jciatis > vt in calice offerendo Domimca tradtuo feruc - 
tur, ncque almi fiat à nobis ^ quàm prò nobis Domiuus prior fccit, vt calix , qui in 
(ommemorationemeiusoffertur, vmo nuxtusofferatur .Namcum dical Cbnftut 
ego fum viti s vera/anguis Chrifli non aqua efl vtique, fcd vinunv. 

E quello che feguita : Il fecondo diSant’ Ambrogio nel libro primo 
de Spirito lantOi e tale. Commotus oraculo Gedcon cum auaifjet , quod defì- 
tientibus licci populorum rmHibus^mvno vero Dominiti plcbcm fuam ab bollir 
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tus liberarti] obtulit hadum caprarum,euÌHS carnet fecundum pracepta Ange- 
li, & agima fupra petr am pofuit , & ea iure perfudit,qua fimul vt virgo, cacumi- 
ne, quamgerebat àngelus Dei,contigit , de pura igni* erupit ; atque itafacrifì- 
cium, quodoflerebatur,confumptum efl* • 

‘ 4 E quello quanto alla nota tenue ; Per la temperata poi pure dallaj 
frittura, e da Dottori caua eglieflcmpi: dalla fcrittura nella Epidola a 
Romani al I2.in quelle parole, tìabentes douadiuerfa fecundum grattam , 
cu a data, eji vobis,ftue prophetiam fecundum regulamfidei , pus miniìlerium in 
tniniflr andò, fitte qui docetin dottrina, fiue qui exortatur inexortatione , qui tri- 
buit in ftmplicitatc; qui praift in follicitudine,qui miferetur in bilaritate : Dilettiti 
fitte fimulatione odio habentes malum 7 adborente* bono , charitate feruentes ,fludia 
non pigri, fpiritu (cruente* , Domino fendente* ,fpe gaudente* , in tribulatione pa- 
itentes , orationi mftantes , ucce flit atibus fanttorum communicantcs,hofpitaliCatem 
fettunte * . E Dottori (agri prima da Cipriano nel libro de habitu virgi- 
tium . Nmwc nobis ad virgincs fermo ett , quorum quo fublimior gloria efl , maior 
& cura . Fio* efi ille ecclefiafiici germini* : decus atque ornamentum grafia [pi* 
rituali*: lata indole* laudi* & honoris , opus integrum atque incorruptum \ Dei 
imago refpondens ad fanttimoniam Domini, illuflrior portio gregis Cnrifli $ Gau~ 
det per ipfas, atque in illis largiterfloret fan fi a matris Ecclefta gloriofa fcecundi - 
tas, quantoque piu* gloriofa Virginità* fuo numero addit, tanto plus gaudium ma- 
, tri* augefeit . E poi da Sant’Ambrogio nd libro 2. pure de Virginibus • 
Virgo erat non folum corporc,fed etiam mente , qua nullo doli ambì tu fine erum-» 
adulterarci affectum, corde bumilis verbi* grauis, animi prudens , loquendipar - 
ci or, lugendi jlttdiofior: non in incerto diuitiurum ,fedin prece pauperis fpem re - 
pone ns, intenta operi , vcrecunda fermoni, arbitrum mentis f olita , non ìwmincm , 
fed Deum qu<trcre,nullum ladere,benc velie omnibus , aflurgere maioribus nata , 
aqualibus non imidere,fugere iactantia, rationemfequi, amare virtutem. Quando 
ijla vel vultu lafit parente* ? quando irriftt debilem ? quando vitauit inopenu * 
Eos folos (olita catus virorum muifere ,quos mifericotdia non erubefeeret, ncque 
preterir et rerecundia - Ntbil toruum In oculis,nibil in verbi* procax/iihil in actm 
muerccundum, nonge[ìusfractior,noninceJfus folutior, non vox petulantior , vt 
ipfacorporis fpecies, fimulacrumfuerit menti* , & figura probitatis . Etèda_> 
notare quello, che foggiongc Sant’AgofHno, dando tuttauia nel fuo 
penderò di proportionare le note à i fini , cioè che Cipriano & Amr 
brogio ne’ fopradetti luoghi della temperata nota fi vallerò, perche lo- 
dauano (blamente la verginità, che fcl’haueflero pcrfuala , non il tem- 
perato genere di dire hauerebbono adoperato, ma il grande. Hac autem 
propterea in exemplo buius temperati genus pofui, qui non bic agitvt virginità- 
tem voueant , qua nondum voucrunt,fed quale* effe debeant, qua cam vota funt: 
Fi am vt aggrediate anitn ’* tantum, ac tale propofitum grandi vtique diccndi ge- 
nere debet excitari & accendi . Finalmente per la nota grande , che fecon- 
do lui > fenza dubbio è la vehemcntc,pur calia egli cllòmpi dalla fcrittu- 
ra ,c da’ medefimi Cipriano & Ambrogio . Dalia fcrittura à Romani 
ail’ottauo. Quid ergo dicemus ad bai? fi Deus prò nobis, qui* contrailo* ? Qui 
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proprio filio non pcpercit , fcd prò nobis omnibus tradidit illum , quomodo non etici 
curri ilio nobis omnia donauit t Quis accufabit aduerfus electos Dei ? Deus qui tu- 
fi i ficai f* Quis eft qui condcmnct? chriftus qui mortuus e fi, magis autem , qui & 
refurrcxit,quis e fi in dextra Dei , qui & interpellai prò nobis . Quis nos feparabit 
à charitate Chriftif Tributario, an anguflia* an perfecurio ? anfamcs , an nuditas ? 
an pcriculum , angladius ? Da S.Cipriano contra le donnesche fi pingono 
con fuchi . Tute extflimas impune laturam tuoni improba tcmcritatis au dacia a 
Dei artificis off'enfam ? Vt enim impudica circa bomines , & incejlafucis lenoci- 
nantibus non fìs,corruptis riolatifq-, qua Dei fu nt pct or adultera dcrineris. Quod 
ornari tc putas : Quod putas leoni impugnano Diami operis , prcuaricatio eft veri - 
tatis . E da Sant’ A mbrogio nel medefimo foggetto nel libro i . de Vir- 
ginibus . Hinc tlia nafeuntur inccntiua vitiorum , vt quafitis coloribus ora de- 
pmgant , dum viris difplicereformidant, & de adulterio vultus , meditantur aduU 
> terium caftitatis . Quanta bac amentia, effigiem mutare natura , figuram quere - 
re ? & dum vcrentur maritale iudicium,perdidcrunt fuum . Tnor enim de (e pro- 
nunciati qu a cupit mutare quod nota eli itadnmahj ftudet piacer e,priusipf a ftbi 
difplicet . Quem iudicem mulier veriorem requiemus deformitaris tua,quam te 
ipfam te vidcri titnes ? fi pulchra es,cur abfconderis £ fi deformis , cur teformofam 
e jìe mcntiris nec tua confa enti# , nec alieni gratiam erroris b abituro. ? lite enim al- 
ter am diligitytu alteri vis piacere, & irafccrisfi amet alter am^ui adulterare in te 
docetur . Mala magiftra e siniun a tu$ , lenocinai i enim refu git etiam qua pana 
eft lenonem . ^Ac licei vilis mubcr,tion alteri tamen quam fibi peccai . Tolcrabi - 
Uora prope modum in adulterio criminafunt ,ibi enim pudicitia , bic natura adul- 
teratur . Che fe à queftopropofito vogliamo pure fiilc vchematc ad- 
iicrfus mulieicsambitiofiusfe fe ornantes . Ecco Gregorio Nazianzc- 
iio . Quittporiusjò mulicrcs, fi natura beneficio , forma eleganria vobis concejfa 
eft; pigmentis tam ne occultate : verum puram eam folis mar iris confcruate , nec 
procaces, & impudicos oculos, ahjs quibufdam ini fate . Oculos quippe cor n efo- 
nefequi folet.ftn autem pulcbritudo vobis à natura negataeft fccundam deformi - 
tatem fugitc . Sic enim pulcbritudmcm eam voco , qua mambus acque ente com- 
• paratur: pulcbritudmcm inquam eam,qua à terra producitur , atquc à triuiahbus 
muherculis,& quidem potici s obolis erni folet. Tulcbrittidinem inquam, qua ab- 
fterfa intcnam fluit, nec ad rifum confiflere potc ft , ftmulatquc eff'ufìor ( ariti a* 
genus totas folucr;t,qua etiam locrymarum riuuùs proditur , & b umido timore , 
guftifquc exiguis ùdeò labefactatur, atquc dtlctur, vtgena , quaprius gratìfjimo 
quodant nitore prediti crai, cadem repente , non (ine magno bominurn rifu bico- 
lor, fubatra , marmorea, nigra, minioque tincta appareat : Non ergo te piidet pul- 
ebritudmem, qua tam facile prodi atquc obliterati potefl , r timer e . jLtqni hcc 
non funt tuis venis , motuque pieditis conucniunt : ob tdque turpe, & flugitiofum 
ubi eft,p-'rtatikm fornwn multifquc modis dcbilem baberc . Sic alter um corpus 
Dei eft , alta u m manus: illud vetus, hoc tiouum acrcccns . Decus pratum quod - 
dam cffe,dnpbccs florcs iucutidos nimirum, vicifjimque ingratos,0* inaniccnosfe - 
rens, aut vcftcm quondam bicolore , pluribus c^oìus trattemi. Quocirca pictum, ac 
fucatum corpus, velfuge velconferua: nec turpe atquc objctniim tibi forma ad 
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inmentumafcìffc . Quid en’tm alioqui agisquam quodTenelopesinfiar , telanti, 
noctu foluis inter din texis y interne que Hecubam, extemè Helenam refers . Ma 
quefto fia detto incidentemente . Hora hauendo Sant’Agoftino con 
molto giudicio dati eflèmpi delle note del dire > pare che noi di quelli ci 
doueremmo contentare, nè affaticarci in adurrc de’ nuoui . T uttauii_. 
perche oue egli con Cicerone tre generi foli ha podi , fubmifium , tempe- 
ratum , . Se grande, noi con Demetrio mettiamo quattro note , magnifi- 
ca, ornata, tenue, & afpra, farà pur bene chediciafcunadi loro diamo 
noi ancora, encllcfcritmrefagre,e negli autori ecclefiaflici , così Ita- 
liani come Latini alcuni efièmpi, ma più breui che fia pofitbile, e cofi 
vicini vno all’altro, che dal loro cófronto, appaia fubito e molto chia- 
ramente la diftintione delle quattro note : E primieramente nelle ferie- ■ 
rarefante: Nota magnificaè quefta . Multifartam multifque modts ohm 
hquens Deus patri bus inpropl)etis,noui(fimè diebus ifiisloquutus eflnobis in fi- 
tto, quem confiituit baredem vnìuer forum, per qitem fedi & fecula , qui cum fit 
fpkndor gloria, & figura fubfiantip eius,portanfque omnia verbo virtutisfut , 
purgationem peccatorum faciens ,fedet ad dexteram maiefìatis in cxcelfis , tanto 
mcUor angela effettui, quanto dtfercntius pra illisnomcn bpreditauit. Venti-. 
fta,& ornata è quella . Vulneraci co * meum fetror mea fponfa , vulneraci cor 
tneum in vno oculorum tuorum, & in vno crine colli tui : Quapulchra funi ma» 
ma tu? forormea fponfa, pulchrwra funtvberatua vino , & odor vnguentorumi 
tuorumfuper omnia aromata ; Fauusdifiillanslabia tua fponfa, mel &lac fub. 
lingua tua, & odor vefiimentorum tuorum, ficut odor thuris . tìortus conclufus , 
fòror mea fponfa, bonus conclufus , fons fignatus . Emiffioncs tua paradifus ma - 
lorum punicorum cum pomorum fruttibus . Cypri cum nardo, nardus ,& crocus,' 
fiflula, & cinnamomum,cum viùucrfts fignis libani , mxrrba , & aloe cum omni - 
b is primis vnguentis i Fons bortorum , puteus aquarum viuentium , qug fluunt 
impetu de Libano . Tenue è quella . Feftina ad me venire cito . Demas eninu, 
tne reliquit,diligcnshoc f<tculum,&abijt Theffalonicarfl. Crtfctns in Galatbiam: 
Titus in Dalmatiam: Lucas e fi mecum folus : Mar cum afflane, & adbuc tecnm, 
e fi enim mibi vtilis in mmiftcrium. Tycbicum autem mift Ephefitm : Tenulam , 
quam reliqui Troade apud Carpum vemens affer tecum,& hbros, maximè autem 
membranas . E finalmente (onera & afpra è quella . V& genti s peccatrici , 
populo grani imquitatc, ferrimi nequam,fiUjs fcdcratis,dcreliquerunt Dominum, 
blafpbemauerunt fanttum Ifrael, ab alienati funt retrorfum . Super quo pcrcit- 
tiam vos vltra addenta prxuaricationem, omne caput languidum , & omne cor 
moerens , à pianta pedis vfque ad vcrticem non efi in co fanitas -, vulnus, & liuor, 
& plaga tumens non efi circnmligata , nequ e curata medi camme, ne que fota oleo. 
Terra vefira deferta , ciuttates veftrp fucccnfe igni , regionem vefiram corame 
vobis alieni deuorant, & defolabitur ficut in vaflitate hofiili , & derehnquetur 
fili a Sion , vtvmbraculum in vinca , & ficut tugurium in cucumcrario , & ficut 
ciuitas , qua vaftatur . Che fe hora de’ Dottori fàgri vogliamo ragiona- 
re, fara fbrfi bene che per quattro note de quattro Dottori della Chicfa 
pighamoefiòmpi. Delia magnifica da S. Girolamo ncll’cpitafio di Nc- 
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potiano , ouc parlando della diffufionc della Chriftiana fededieeJ» 
Nane vero pajjionem Chriftì, & rcfurreftionem eius, cunftarum gentium & vo+ 
ces & litterafonant . Tacco de Hcbraisfirecis , & Latini s , quas nationes fidei 
fu fin crucis titulo Dommus dedicauit . Immortalaci animam & poti diflolutio - 
nemeorporis (ubftflentem,quodTy r bagoras fomniauit: Deniocritus non credi» 
dir , in confolationcmdamnationis jufSocrates difputauit in carene, lndus , Ter» 
fa,Gotbus , oicgyptius pbtlofofantur. Beffarum feritas , & pclhtorum turba po- 
pulorum, qui mortuorum quondam inferijs bomines immolabant,ftridorem fuum 
inda Ice crucis freger unt melos, & tot: us mundi vna vox Chri&us efl . Della 
venula da S. Ambrogio nclPEfàmcronnc ouc parla de’ pelei . Eodcnu 
momento producttur balena quo rana, eiujdem vi operatioms najcitur . Non labo» 
rat in maximis Deus non faftidit in minimi s, nec doluit natura parturicns delphi » 
ms , ficut non doluit cum exiguos murices codile afque producer et : aducr- 
te ò homo quanto plura in mari ,qu am in terra fmt . Numera fipotes omnium pi * 

/ cium generanti minutor um,veletiam,maximorum: Sepias, polypos , Uthoftra» 
cos,caraboSj cancros, & in hisinnumerabtUa fui generis , quid dica de genere fer- 
pentium, dracottcs,murcnas, anguillas ? Necpratcrmittam fcorpiosjanas , te Audi- 
nes, muflellas quoq; & canes maritimos, vitulos mar inos , cete immania , delphi» 
nas,focas, leones y Quid attexam etiam merulas, turdos,pauofque , quorum etiam 
tolores in auibus videmus expreffos ,vt ntgri merula paut diuerfó colore dorja 
rolla depifti finti tur di aluo varij &c. quorum (ibi teme fpectes &• nomina vin - 
dicarunt ; nani prtus in mari iftacaperunt diuerfifq-, flummibus , fìquidem aqua 
frior animarum viuentium reptiha diurno nutu imperata produxit , adde hane 
gratiam quod ea qua timemus in terris, amamusin aquis : etenim noxia in terns , 
in aqua mnoxia funi r vt ipfi angues venenoft in terris , fine veneno in aquis . Lea 
tembilis in terris, dulcis in fluttibus .Mur fna,quam ferunt aliquid babere noxiii , 
efea pretiofior efl: rana bonens mpaludibus decora in aquis , omnibus ferèpra - • 
fiat alimcntis . 

Dcllatenueda SanGrcgorio nella prefationc in Giobbe, Inter multos 
fxpe quaritur , quis libri beati lob fcriptor babeatur , & altj quidcm Trloyfen , alif 
T?num quemlibet ex propbetis /criptorem buius opcris futffe fufpicantur, Quitta 
emm irtlib. Genefeos lob ab de fiirpeEfan defccndtffc, & Baie fi Lo Beor in regnum 
fucceffiffe deferì bitur: bunc beatum Job longaante TAoyft tempora extitiffe credi » 
deruntj morem profeto facri eloqui j nefcientes: quia in fuperionbus fuis partibus 
folet breuiter longt poli fecuturaperflringere, cum fludet ad alia fubtilms enun- 
eianda properare. V nde&illic Iobab pnufquam I{ege fin Ifrael e xiflcrent,f rif- 
fe memorarti. Ntquaquam ergo extitiffe ante legem cognofcitur, qui Ifraelitiorum 
iudicum tempore futffe fignatur . E della fcucra da Sanr’Agoftmo nel fine 
del iterinone (òpra gl Innocenti in quelle parole . Herodes quid patos 
atturus eris, quando contro te,tantorum clajfcs infantami indiciate capermi exex- 
rcre htigiutìèi Inucnies claramlinguam,magnam vocem , menfuram perfeffam , 
cmnes inuenits candidatos , in menfuram atatis plenitudine Chnftt fulgcntes • 
Cum (lare c<zp crini ante eum, quemputaueras occidendum , prò quo fuderunt 
' • tgpmem preciojum t ipfum yidebis tbrono igneo prttfidentem ,tllosfoltum do- 
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minicum circumdantes, candore rubeo fplendentes propter candidam atatem , & 
ftmguincm puffi onis . Quidatturus es? quid didurus est Tacebis réus , dum t an- 
ta s canta bit exercitus (anfturum , Vindicafangu'tnem feruorum tuorum, qui ef* 
fufus eli. E già invaginiamo che la moltitudine de gli cflèmpidati da 
noi in ciucilo dilcorlo polli hauer data noia àchi legge,tuttauia non ci 
pare d’nauerlo fatto fenza neceffìtà , e ncoeflàrio di più crediamo, che 
fiaicriuendoà feruigi ode predicatori Italiani, il dame per le quattro 
note, quattro Italiani. Ciò fono perla magnifica di Monfignor Cor- 
nei io in quelle parole , L' onnipotente & immortale Iddio, che in fe fteflo non 
folohà',maè fomma e perfetta pace, come femplicementc,vno,& alieno da ogni 
moltitud.n? & ccmpofitioncfcbcdi qui come fapete najcono le diffenftoni , e le~* 
guerre intrinfeche anco nelle cofe inanimate ) quando creò quejla natura nojlraper 
farla fuo feudo, efua pofleffione , la fè tutta pacifica . 

- Per la venufla di Monfignor Fiamma , oue ragionando deU’aere di- 
ce . Vedi quell'aere , che come fpirito vitale, penetra, lega, moue, empie, paffia ogni 
eofa , come vincolo, e legame degli elementi, & più che elemento ; dà la vita , e la 
cónfiflen^aà tutte lefpeciedelle cofe [enfi bili . Egl. è nelle nuuolc of curo, bumido 
nelle pieggie, rapido ne' venti, lucido nc' lampi ; freddo nelle grandini, caldo ne' fol- 
gori . , Per la tenue del Padre Paflàuantiin quelle parole . La (ottima * t 
vliima cofa, che fi deue dire della confezione fi è, di che peccati fì dee fare, cioè 
d ère di quali peccati fi dee la perfona confcfjare . Doue è da fapcre, che fono tre 
maniere di peccati . L'vno è il peccato originale . L'altro è il peccato veniale . La 
ter^a è il peccato mortale • E potrebbefi aggiugnere la quarta , che alcunojpeccA* 
to è, t h'è dubbio , s'egli è ò veniale, è mortale . 

E feda noi medefimi ancora vn’eflcmpio c’è lecito di cauare, luo- 
go di nota afpra fu quello, nel quale predicando à Parigi , & esortando 
a non accettare Rè heretico dicemmo. Ma tù ò trancia , farà egli mai pof- 
fible,iie dvj il l\cgno ChnfttanijJimo all'heretico ? Metterai tù in quella fede, oue 
hà jeduto Lodouico Santo, vno che non adora, c non inuoca Santi ? fingerai tu del - 
foglio Sacro tuo, vno che (pregia e foglio, e tutti i Sagr amenti tfpererai turifana - 
tioni miracolofe da quella mano, chef urna fempre , di cattolico Sangue Ecclefìafli - 
co ^Ornerai tu di corona, e di gigli quella fronte, ou è deferitala mina tua? Da - 
■ rai tù il luogo di Carlo, e di Ttpino , cofi gran difenfori della fede ìpoflolica à 
quello, che con parole borrendo di già minaccia alla f de ìpoflolica? Viglierai tu 
per buono vn giuramento I{cgio, cu c non fi giuri la rmnutentionc della Cattolica 
fede? Dio, ò Dio, perda io gii occhi, fe hò à veder qu cfle cofe : perda ti J enfo , [e hò 
à fentti le : per dal' intendimento fc ho à intenderle* , 

Nel tratta re il qua! luogo non vogliamo mancar di dire , che ci fe- 
ce grana il Signoredi farci vedere il proprio effètto della nota veranié- 
tcgraue,evchemcnte. Cheènon la acclamatane ,e Papplaufò del 
popolo : ma la lagrima, & il pianto, come lo moffra troppo baie con 
cffcmpiodifcmcdcfimo Sant Agallinone! libro quarto della Dottri- 
na Ch ridia na al Capitolo vinrefimo quarto in quelle parole. 

Hon fané fi elicenti crcbcius, & vebementius acclama ut , ideo grandi erpu- 
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fondu s e fi dicerehoc enim , & acumina fu bmiffi generis y & ornamenta faciunt ter 
pcrati. Grande autem gcnusplcrumqucpondere fuo yoces prcmit y fcdUchryma$ 
expnmit.Demque cttnt apud Ce far e am Mauritania populo diffuaderem pugnami 
cimlem , vel potius ptufquam cxuilcm, quam cateruam yocabant ( ncque enim cu 
ucs tantummodo, vci'um etiam propinqui fratrcs poliremo parente s ,ac filiflapi- 
dibus inter fe in duas partes diuifi per aliquot dics continua & certo tempore an- 
ni folemniter dimicabant , & quifque vt quemque poterai occidcbat ) ego quideiìL* 
grandi ter quanta» valui 7 vc tam crudele , atquc inutter atura malum de cor dibui 
érmorib.seorum aucllercm, pellcrcmque dicendo : non tamenegifie ah quid me 
putauijcum eos audirem acclamante sfed cum ftentcs vidcrem. AccUmatiombus 
quippcje doccrij & dcle&ari fletti autem lacbrymis indicatane . 
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N cipì am autem à magnifica 7 quam quidem nunt nominant hayny 
nofovripa . in tribus autem manet quoa magni ficum eji ; Sententia,l<f- 
catione yConftruRionc ver borum opta* 

P A R A F R A S E* ; 1 


Cominciamo dalla nota magnifica, la quale i noftri tem- 
pi oratoria viene chiamata. Ettà in trecofe confitte rL’vna, 
che magnifiche fieno le cofe, & i concetti che fi dicono 5 
l’altra che tali ancora fiano le parole , corde qua! i fi dico- 
no: e finalmente che allemcdefìme parole magnifica con> 
pofiùone, e (bruttura venga data. 



COMMENTO* 


XT Citabile è la differenza fra Cicerone, e Demetrio nel luogo che hanno dato 
al ragionare della nota magnifica, poiché Demetrio da lei comincia r e por 
deir altre ragiona conjegucntt mente : la doue Cicerone di tutte l’ altre ragjonòpri - 
ma y & alla magnifica nota lafcia Ivltimo luogo ; £ tutto quefio hanno auuertito 
gli Interpreti, e fattone auuertiti noi: Trlapcr quale cagione cofì fiaauucnuto , non 
v'è chi l'habbia detto: Noi per intelligenza di ciò ,de federiamo che altri fi richiami 
alla memoria ciò che dicemmo ne i prologomcni , oue ragionammo de ’ diuerfi fini * 
cIjc nel trattare delle note del dire hebbero Demetrio / Marco Tullio : Cioè che Ci- 
cerone non hebbeper fine l'infegnare come inciafcuna delle quattro note fipotcffe 
eloquentemente ragionare: ma il giudicare? in quale di quelle forme confi fi cfjc il 
più mfigne x .e lodeuole modo di ragionare : la doue tutto in contrario Demetrio 
nofi.ro non vuole far giuditio della precedenza, che inverfodi fe mcdefme hai- 
biano quefte note, ma infcgncoci fi iene come aajcunads loro fi pojfacloqucntcmc- 

tc 


• Particella XXVI. 




te f amare. T. veramente peifetto,& affiluto oratore giudicò Ciurme effcre quel- 
le, che in eiafeuna delle note poteffi eloquentemente ragionare -, Qui ver fa re na- 
turarli fuam pallet, & fmgulis generibuscaufarum aptum dicedi genus 
accommodarc. Tuttavia frà fé JteJJi conftderati i modi , & 1 generi del dire ,con- 
fefs à egli, che quefio modo magni fico, che egli poneua nel tergo luogo , il più admi * 
r abile era, e più fplendente : Tcrtius quippe c ft,{diffi egli) ilic amphus copio- 
lus,grauìs 4 omatus,in quo profectò vix maxima eli Hiceftenim ctiius 
ornatum dicendi , & copiam admiratas gcntcs eloqucntiam in ciuitati- 
bus plurimum valere palla: flint, fed hanc cloquentiam,qua: curfu ma- 
gno, lbnituq; ferietur,quam fufpiccrent omnes , quam admirarentur , 
quam le ailequi polle dididercnt. 7rla fi come da quetia forma di dire più che 
dalle altre acquiti a lode il ragionantt',così è ella più difficile per e fiere affeguita,t 
piùfaticofa,àfarfi bene,di tutte £ dltre\dalle quali due cofe, cioè dall' e fiere più bel « 
la,c più difficile vita ne riguardò Cicerone, e l'altra Demetrio : E perche alcune cofe 
•và lodando, fempre la più lodeuolc lafciancll'vltimo luogo, perciò Cicerone doppa 
tutte £ altre della magnifica nota ragionò . La doue , perche àfare alcune cofe in- 
fegna, da quella comincia, la quale, chi tifar bene , le altre poi ageuolifjimamente 
impara: per quefio Demetrio ad infcgnare come lanota magnifica fi (orini, inco- 
montò, cfj cndo certo,cbe dalla cognitionc di lei , grandiffimo lume all intendimene 
to dfi£ altre fieno per cenare quelli, che imparano : E cofi conforme à diuerfi loro 
fini, molto conuenientcmente , e Cicerone ne ragionò nell' vltimo luogo , e Deme- 
trio nel primo ; One dice egli ancora che à fuoi tempi quefla tal nota magnifica . -» 
thiam auano molti cioè di(èrtam,& oratotiam.£ tale 

elùdi quefla fi sà ben fimire, il più principale luogo tenga della eloquenza , e fi 
pofia veramente dimandare tiym cioè difertus,eruditus atque eloquens , « 
: p er auuentura à tempo di Demetrio cominciarono alcuni à dimandare quefla nota 
r K ìyiovx*F*.K7»p* per non dimandarla pty*>*xpwì cioè magnifica, fgomentati da 
yn luogo di Miftotile nel tergo libro della Retorica , oue burlandofì di quelli , 
che magnifica la diinandauano , nel medefimo modo diceuapoterfi dunque diman- 
dare^ temperante, e giufia^e liberale: Mà in vero fi vede, che in quel luogo Miflo- 
tilc vuole cauillareje che per mera voglia di contradire àgli oratori de fuoi tempi. e 
forfè in particolare ad Ifocrate, egli dìfic cofi, perche per altro non è fi gran pecca- 
to il trasferire da gli burnirti alle or at ioni la magnificenti , la quale magnificen- 
za nel direjnfegna Demetrio, che in tre cofe confifte ; cioè nelle cofe , nelle parole , e 
■ nella flmttara d'effe parole: Si come non quefla nota fola,ma tutte l' altre ancora di 
nuefìe mede finte tre cofe hanno bifogno,nc le virtuofe forme filamentosa le vitio - 
fc ancor a:cfjcndo neccff ario, che per fare vna nota tale, tali fieno le cofc,tali le paro- 
le >c tale la compofitione\Con quefla fola differita, che per formare le virtuofe, tut- 
te tre le fopradette cofe fi richieggono, oue per che fila vitiofa vna nota, vna fola delle 
cofe già dette bafla che le manchi, in quella maniera che al bene , dicono i f ìlofofi , 
che tutte le circotiange fi richieggono ,& al male il mancamelo d'yna , quale fi fia 
di loro. 'Hello, nota magnifica, quefio è certo, che cofe graui , e grandi bifogna che 
diciamo , perche altrimeti il dire cofe picciolc con nota grande ,/reddegga partori- 
rebbe, e nontnagmficcnga'. Che fc parlando di cofe alte , ad ogni modo voci baffi 
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fcegliefjimo, magnifico al ftcuro non farebbe il ragionare . £ quando bene per di- 
re cofe alte, parole nobili babbiamo apparecchiate, ad ogni modo C accommodarle* 
fri feftefj'e , e comporle con tale e tale ftrutturarileua grandemente à ciaf cu- 

na nota corrifponde vna propria fruttar a di parole : che é ahJ>e la pii difficile 
cofa che babbia da fare tir adottante ; poiché oue à trouare co fa, àalte, ò baffe.ds 
douer dire, non vi vuole molta fatica, lo [eie gli ere parole conformi alle cofe non 
i molto più difficile, al fi curo il fapere tutti i medi , cn y quali póflt infìeme quelle u 
parole , formino ò quefanota.ò quella, quefio è difficMfsimo . £ Demi trio con 
lordine eh e tiene ,cclodà ad intendere : poiché fi come dilla nota magnifica. * 
prima di tutte l' altre fi pofe à ragionare, perche era la più faticofa ; Così fra 1 *lj 
tre cofe, che fi richieggono à formar la , dalla Struttura delle parole inconuncuu > 
perche è la più difficile . -v' - - * 

DISCORSO ECCLESIASTICO. \ 

S E è vero, come è veriflìmo, audio che dice Demetrio qua, che à 
cialcuna ddle note, tre cofe 1 1 richieggono , doè che tali fìano le_* 

. , colè, le parole, ò la (bruttura loro; e le è vero, come pur’è più che 
vero,che il dire colè gradi con nota tenue, fia ^retezza, aridità , & iru, 
fortuna vitio notabile nel ragionare; bi fognerà in qualche maniera làl- 
uare, quello che dice Sant’Agoftino nel quarto della Domina Chri- 
ftiana, cioè che il Chriftiano dicitore (emprc dice cole grandi; E nondi- 
meno le medefime grandi (lì me cofe conuicne, che egli talfrora fom- 
mcflàmcntc,e tenuamente dica . E quelle furono le due propofirioni di 
lui quarta, e quinta, fra le otto, che raccogliemmo, ddle quali due à 
bello ftudio nel difeorfo paflàto non ragionammo; & à ragionarne in 
quello luogo ci rimettemmo. La doue in poche parole diciamo honv 
die federe grandc,c magnifica vna cofa, in due maniere può auucnire, 
ò per edere dfa tale in le medcfima,ò per Io fine alquale cita viene ado- 
perata, Come per cilcmpiogran colà , e fublimc è il cielo in fe medefi 
mo,(ènza che al fine di lui s’habbia rilguardo alcuno : la doue il l'angue, 
{per ellèmpio) delia Conchiglia gran cofa non cra,anzipiccoliflìma >e 
pure come à tingere le porpore de’ Regi veniua adoperato :in quello ri- 
lguardo cosimagnifico polliamo dirc>ch’cgli foflè Demetrio, oue dirà 
à fuo luogo, come è veriflìmo , che le cofe alte baflamentc dette fanno 
vitiofalaoratione, di quelle colcintcndc, che per fe lldic-al te, c magni- 
fiche fono: E Santo Agoflino, oue dice, che tutte le colè da Predicatori 
dette fono altilTìme, inrifguardo de’ fini ragiona, fotto il qual rifpctto 
vero, che il dire cofc non in fe medcfimc,ma per ragione de fini lola- 
icnte, magnifiche & alte, anche co nota tenue, può auucnire(com’cgli 
ce) lènza vitio alcuno. E che fia vero, che egli non delle colè alte in le, 
ma alte per lo fine intende , troppo chiaro io mollranole parole di 
lui già allegate da noi , che, omnia quadicimus magna funt, quandequi - 
dem ea ad hominmjalutcm, nec temporariam ,fcd étternm referre iebcmu s . Se 
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anche alla regola vniuer (ale di Demetrio, chelenòti grandi in alto flilc 
debbano dirli, fi potrebbe dare per limitatione che così fia. Eccetto oue 
ne trattiamo, come dice Santo A goftino per infunarle ad altri *con- 
tiofiacofa, che per alteche fiano le cofc, tanto piu facilmente la faccia- 
mo capire da quelli, à quali le vogliamo infegnare, quanto più fami- 
gliarmcnte, e quanto più domefticamentc le trattiamo : e fori! piu fot- 
tilmcnte riguardando, il potrebbe andie dire, che le cofe per alte , che 
fiano, mentre valgano infognate , non ritengono come infegnatc : l’al- 
tezza loro*, ma mutano in vn certo modo natura, e douaitano piu ac- 
commodato foggetto perla (chuola : Comunque (la, certa cofa è, che 
fra Santo Agoftino,e Demetrio inqucfto fatto niuna difeordanza fi li- 
tro ua . Del redo, che nel trattare delle note , oue Demetrio -dalla ma- 
gnifica comincia ,’ Santo Agofhno la magnifica àpunto laici in vltimo, 
già habbiamo detto , che Santo Agoftino in quella materia non fi feo- 
Itòquafi punto da M. Tullio, il quale à che,fine in vltimolanota piu 
.grande fi compiaceli*: di iafdare, à baftanza fi è di già moftrato nei 
Commaito. 
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Ompofitio autem magnificat vt inquit jtrifloteles , e fi qua confi ot è 
■ y feft Taonibus . Taonis autem fpecicsdua.congrucns principili, cuius 
M initium e fi fili ab* lunga , tres vero breues terminant ; vt bttwfce • 

* mo</i ìYp&to fi ilaufuU accommodata; qua alteri oppofita efl , cu- 
ius initium fune tres breues : terminant autem vna longai vt *p<4k**- Oportetatt * 
tem in numbris magnifica drationis , procatarticum Taonem initium effe mem» 
brorv ih : Catalt dico m autem in ex tremo poni . Excmplum ipforum efl Tbucy • 
d<dibmhoc»ff&70 h?6 kcluv i^aiSmrus QjaigiturpotijJìmus de caufa .Ari fio- 
tele s ficpraccpitt quiaoportet & fronte trimembri , cjt principium magni ficum 
fìatim efse & finemj hoc autem erìtfiàlonga inceperimtis , & in longoni defie- 
timus : natura cnimamplum longa fyllaba: & initio edita ferit fiatimi & clan- 
’densj in magno quodam relinquit auditorem. Omnesigitur propria primorum , 
&póflrcmorumrccordamur : & ab bismoiicmur . *Abbis autem, qua inme- 
dio funt, minustanquam coopntis , aut dcletir . 

fApevtum autè hoc in fcriptisTbucydidis, ferme enim omnino magni ficum in 
omnibus ipfi fiat numeri longitudo>& propé dici potesì , cum buie viro vbique 
ftt magni ficum quiddam^ompofiuonem bone (oUm , aut prater catterà, gignere* 
quod maximum apudeum efl . Oportetfanè cogitare , quod fi non exqmfitè vale- 
rmi s membris apponert paonas , vtrinque ambos paoni am tamen omnino faciemur 
compofitioncm , Ceu,àlongis incipientes , <& in longa definente s : ìrn emm 
& ^Anfiotiles pracipcre videtur : qui t amen duplex tUud gcnus paonis in arte 

traadidit, vt effetmeare exquifitus, , 
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Quapropttr fheopbraftus exemplum pcmt magnificenti* in oratone hoc mem- 
brum vmpì* J'Ziu phorfirtm . non cium è pfonéus exquifi* 

tè confidi, fed pfonicum quiddam e fi . ^ ccipiamus igìtur pponem in erottone ^ , 
qui a mtxtus quidam efl & tutior : quid magnificami» ipfo e fi’, à long* f untene 
aptum vero Uludorationi, à breuibus, jilij vérdi berous quidem,grandis&non 
accotnmodatus or at ioni, fed fonorus : neque numcrofus , fed extra numeruifL » . 
Qucmadmodù bic vuemluZr tì ibù%«f crebritat enim logarum fylUbaru 

cadit extra menfuram orationis : lambus autem humilts , & muleorum locutio- 
ni fimils, Multi fané verfus iambicos funduni, non intelligente s : paon autem 
medius antborum & moderatiti, & tanquam temperatiti . T tonica igitur com- 
fofitio in magnifici! fomisfic aliquo modo fumerei ur. 

P A K A F H A S E - 

A quale compofmone , perche magnifica riefea > bifo- 
gna primieramente, che quel numero habbia , il quale 
alle magnifiche prole conuienc , & A ri liofile dice , die 
fi faci e" Peani. Al qual propofito, Peani di due fpede 
confideriamo, vnoatto à i principi; delle daufole, la cui 
; , prima fillaba è lunga, e breuile tre feguenti : come fa- 
rebbe in Greco ( poiché ne* Pcani , nc altri piedi ha il minierò -volgale 
Italiano nt&raSì Se in Latino incipcre: c l'altro conueniente à i fini, che 
le tre prime fillabc hà breui, e l’ vltima lunga : come s’vfa ne’ canti detti 
Arabici : c quelli Peani fono quelli, de’ quali A riftotile al primo proca- . 
tartico infegnòdoucrfi mettere nc i principi) ddledaufole , & il fecon- 
do Catalettico nei fini, come fece Tucidide quando dille M ***** 

4£ aiòumac , Che mutando vn poco il fenfoper rattenere i Peani in La- 
tino potrebbe dire, Jncipere autem malum conjlat ex ts&chicpia . E la cagio- 
ne per la quale Ariftofile cofi infegnò fu : perche il prindpio & il fino 
del membro principalmentehanaoda haueremagnificenzareperoda 
fiilabe lunghe conuienc che cominci la danfola , e pure in lunghe fini- 
fca: Tanto più che alle prime, & alle vltinie voci pare,che badino mag- 
giormente gli Voltanti, e che di quelle prindpalmente fi ricordino, te- 
ttando fai tre che fononel mezzo quafi coperte,e non auucrtite .* Cofa, 
che bene moftrò d’intendere ne’ fuoi componimenti T ucidide : oue fe 
r bene anche molte altre cofe concorfero di quelle , che à far magnifica 
vna profa fi richieggono , principalmente nondimeno (per non dire fo- 
llmente ) fi vede, ctie la magnificenza da quefta numerofa, e Pcanica^ 
forma eli compofirione vi nafee : Neperò habbiamo perpetuamente 
ad edere così fcmpolofi, chea ciafciina delle daufole vogliamo dare i 
etoi Peani nel principio end fine: perche ciò farebbe vn troppo flrctta- 
rnente legare noi fteffi * ma oue non potremo ciò fare , ballerà, che da 
fiilabe limghecomindamo y &m lunghe andiamo à terminare :: Che 

qudbomcciefimo fi vede , dieci volle «eccedete anche Anftotile , fe 
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reamente da Pcani cominciò, de in Peani fini Bene c yccp quefio^he 
fra tutti i piedi, niuno alia profa è più atto dei Peanc , pecche egli confo 
tre brcui s’accofta quanto btfogna al ragionare, che communemente^ 
s' ’vfa, e con la fiilaba lunga rattiene ftrafordinaria magnificenza, la douc 
degli altri picdhglilieroichi per hatiere troppe fillabc lunghe > eccedo- 
noìl nimiero oratorio >& il Iambotroppohumik fà il ragionate > e 
troppo fimile à quello che volgarmente fi vfa : onde vediamo ancora , 
che quafi non volendo e feono di bocca à qucllbchc parlano molti ver- 
filambici. Si che alla compofitiorte magnifica diau pur dunque quel 
numero, il quale Peonie© habbiamo datocché fi domanda . 

COMMENTO-. 


Q Ve fio è il primo precetto, e for fi ilpfù importante, che ci dia Demetrio m 
materia di compofitione magnifica, cioè che dicendo le medefime co fé con 
le mede finte parole, ad ogni modo maggiore magnificenza acqui Perento 
alla oratione facendola numero/a, e Tecnica, che ce ff andò di farla tale : e già del 
numero oratorio [appi amo, che hanno ragionato tutti t Retori , &in particolare 
tAriflotilc mll'ottauo Cap. del tergo libro della Retoricale nondimeno difficiliffi* 
ma ancora riman la materia , & intricata . Tanto piu volendo noi gli ammueflra- 
menti de' Greci applicare al nojlro Idioma Italiano , al quale ò pochi ffimo gioua- 
no, ò non nulla : Noi de’ Greci , e de' Latini ragioneremo prima quanto farà ne cefi 
fario per if porre il te fio di Demetrio : e poi trattato à parte faremo qu anta più bre- 
ve farà pojfibile intorno al noflro numero Italiano . Hanno tutte le parole Greche 
e Latine in ciafcuna delle Uro fillabe, la quantità, e la qualità, cioè la quanta à,e 
f accento . Ter la quantità ninna (illiba, fi troua che non fia ò longa,ò arene. Ter 
C accento ninna fe ne troua, che non fi a ò alta, ò biffa . Ter la quantità con diuer - 
fo tempo fipronuntiauanola fillobi lunga, ò la breue : per Caccento eondiuerfo 
fuono fi pronuntiauano la fillaba alta, ò la bufi a . £ tutto quejlo è così vero , che 
in qttalfrucglia ragionamento ò Latino, ò Greco, comunque altri accommodi f ora- 
tione, ò bene, ò male, con regole, ò funga regole; femore in quel variare vi fa- 
ranno tempi » e fuoni . Tempi doppij , ò } empiici , perche le fillabc breut d'm tem- 
po, ed.' ma battuta fola bornio bifogno per effere proferita, e le longhe di due : 
E fuoni baiti; perche tutte le (illabe accentuate con accento acuto, ò circum- 
fleffo, altra prolatione richiedono: e quelle, che fono [otto Caccento graue_j , 
più buffamente denno pronunci ar fi . £ già fappiamocbe à nofiri tempi pronun- 
tiando noi qualfiuoglia parola , ò Latina, ò Greca , niuna cefi habbiamo nè de i 
tempi, nè de’ fuoni delle fillabc , come fc tutte la mede fima quantità , & i me- 
de fimi accenti haueffero : ma fappiamo ancora quello , che molti valcntbuo- 
mihi affermano, & c verifftmo, che per quejlo noflro difetto , fe Demoflenc , 
ò Cicerone reuiueffero , & ma delle loro or ationi fentiff ero recitare da noi, non 
(olo per cofqdi fefieffi non lariconoj cere bhono ', ma ne anche intcndercbbono cià 
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QuapropterThcophraftus exemplum porti t mjgwficcnti* in or ottone hoc mem- 
brum iZrpìt nft Tiftohnt d'£u ftKoroftntv . non enimé p$ombus exquifì* 
tè conflati fcd pfonicum quiddam cfl . B^ecipiamus igttur pponcm tn orationtLj , 
quia mixtus quidam cfl ir tntior : quod magni ficum in ipfo ffft’, à longafumcns 
aptum vero iliud orationi , à brcuibus. >Alij verò: berous qutdem , grandi s & non 
accommodatus oratiouiy fedfonorus : nequc numerofus , fcd extra numcruiru . 
Qucmadmodu bic *ì*«r dfùir « ilw %eìp ria/ xdpnx crebritat cnim logarum fylUbaru 
cadit extra mcnfuram orationi s : 1 ambia autem bumdts , & multorum loc ut io- 
ni fimil s. Multi fané verfus iambicos fundunt, non intelhgcntes ; pcon autem 
tncdius antbornm & moderai us, & tanquam temperatiti . Tronic* igiturcom- 
po fitto m magruficis formi s ftc ah quo modo fumerctur, 

P A -R A F K A S E. 

• — — • •• t 

A quale compofitione , perche magnifica riefea » bifo- 
gna primieramente, che quel numero habbia , il quale 
alle magnifiche prole conuicnc , & A ri liofile dice , che 
fi fa de Peani. Al qual propofito, Peani di due fpccie 
confederiamo, vn© atto à i principi; delle daufole, la cui 
prima fillaba è lunga, e brcuile tre leguenti : come fa- 
rebbe in Greco (poiché nc* Peani, nc altri piedi ha il minierò volgare 
Italiano »/-f*To<r*' & in Latino indpcre: c l’altro conucniente à i fini, che 
le tre prime fillabe hà brcui, e l’ vltima lunga : comes’vfa ne’ canti detti 
A rabici: c quelli Peani fono quelli, de’ quali A ri dotile al primo proca- . 
tattico infegnòdoucrfi mettere nc i principi; delledaufolc , & il fecon- 
do Catalettico nei fini,come fece Tucidide quando dille Sp&ro li 
éfj a* $ nmi< , Che mutando vn poco il fenfo per rattencre i Peani in La- 
tino potrebbe dire , Incipcre autem malum eonflat ex ts&tbiopia . E la cagio- 
ne per la quale Ariflotile cofi in legnò fu: perche il principio & il fino 
del membro principalmente hanno da hauere magnificenza; e però da 
fillabe lunghccomuenc che cominci la ciaufola , e pure in lunghe fini- 
fca: Tanto più die alle prime,& alle vlrinie voci pare, che badino mag- 
giormente gli afcoltanti,e che di quede prindpalmente fi ricordino, re- 
nando l’altreche fono nd mezzo quali coperte, e non auuertite : Cola, 
die bene moftrò d’intendere ne’ Tuoi componimenti T ucidide : ouc fc 
bene anche molte altre cofeconcorlcro di quelle, dica far magnifica 
vna prolà fi richieggono , principalmentenondiiiicno (per non dire fo- 
Jamente ) fi vede, cnc la magnificai za da queda numcrola, e Pcanico 
forma eli compofitione vi nafee : Nepcrò habbiamo perpetuamente., 
ad elTerc così fcrupolofi, che àciafctina delle daufole vogliamo dare i 
doi Peani nd principio end fine: perche ciò farebbe vn troppo Uretra- 
mente legare noifteffi*,imouenon potremo dò fare , ballerà, che da 
fillabe limghecominciamo , <Scm lunghe aridi amo à terminare Che 
quedomedefimo fi vsdc, dica voile concedere anche Anftotilc , fe 

baie. 
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bene per la più ilquifita regolaglieli* de’ due Peani cì diede Teofrarto, 

J iuando della Peanica oratione ci volle dare cflcmpi, non però così ef- 
attamente da Peani cominciò, Óc in Peani finUtene è vero quefto,che 
fra tutti i piedi, niuno alla profa è più atto delPeanc , perche egli conlc 
tre brcui s’accofta quanto btfogna al ragionare, checoatmunement-^, 
s’vfa,e conia fillaba lunga rattieneftrafordinaria magnificenza, la do uè 
degli altri piedhgliiieroichi per hauere troppe fillabc lunghe , eccedo- 
no il numero or atorio >& il Iambo troppo humile fà il ragionare , e 
troppo (ìmile à quello che volgarmente lì vfa : onde vediamo ancora , 
che quali non volendo eleo nodi bocca à quell i^chc parlano molti ver- 
ii lambiti . Si che alla compoficione magnifica dian pur dunque quel 

numero, il quale Pconico habbiamo dctto,die fi domanda . 

• • • * » 

COMMENTO.. 

% * 

• , * % * * . 

C V Ve fio è il primo precetto, e f or fi ilpfà importante, che ci dìa Demetrio hi 
-w materia di compofitione magnifica , cioè che dicendo le medefime cofecon 
C le medefime parole , ad ogni modo maggiore magni fi cenga acquieteremo 
alla oratione facendola numero/a, e Tecnica, che celando di far Li tale : egià dei 
numero oratorio fappiamo, che hanno ragionato tutti tintori , & in particolare 
xAnflotile nell' ottano Cap. del tergo libro della Retorica > e nondimeno difficili (fi* 
ma ancora riman la materia , & intricata . Tanto pi A volendo noi gli ammuefira - 
menti de' Greci applicare al noftro Idioma Italiano , al quale ò pochi fimo gioua- 
no , ò non nulla : Noi de' Greci > e de' Latini ragioneremo prima quanto farà ne cefi 
fario per if porre il teflo di Demetrio: e poi trattato à parte faremo qu vtto più bre- 
ve farà poffibile intorno al ncflro numero I tubano . Hanno tutte le parole Greche 
e Latine in ciafcuna delle lorofillabe, la quantità, e la qualità, cioè la quantità,e 
l'accento . Ter la quantità niuna fillaba, fi trotta che non fu ò longa,ò breue. Ter 
C accento niuna fe ne troua,che non fi a ò alta , ò baffa . Ter la quantità con diuer- 
fo tempo fi pronuntiauanola fillaba lunga, ò la breue : per C accento con diuerfo 
fuono fi pronuntiauano la fillaba alta, ò la bafia . £ tutto quefto è così vero, che 
in qttalfiucglia ragionamento ò Latino, ò Greco, comunque altri ac commodi P ora- 
tione, ò bene, ò male, con regole, ò finga regole ; fempre in quel parlare vi fa- 
ranno tempi , e fuoni . Tempi doppij , ò j empiici , perche le fiUabe breuì d'vn tem- 
po, ed' vna battuta fola hanno bi fogno per e fiere prof ente, e le longhedi due : 
E fuoni òabi; perche tutte le fillabc accentuate con accento acuto, ò circum - 
fiefio, altra prolatione richiedono: e quelle, che fono fotta C accento graue-j , 
più bafiament e denno pronunciar fi . £ già fappiamo che à noftri tempi pronun- 
ciando noi qualfiuoglia parola , ò Latina, à Greca , niuna cofit habbiamo nè de i 
tempi, nè de' fuoni dello fillabc , come fc tutte U mede fima quantità ,&i me- 
de fimi accenti bave fiero : ma fappiamo ancora quello , che molti valcntbuo- 
mihi affermano, & è veriffimo , che per que fio noftro difetto , fe Demo fi e ne, 
ò Cicerone reuiuefj'ero , & vna delle loro oratimi fentificro recitare da noi, non 
fclopercofadi fc fieffi non Uriconof cere bbono > ma ne anche intcnderebbono dà 
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thè dice fimo , nè pur potrebbono indovinare, che noi , ò Latinamente > ò Grecò* 
mente ragionammo : In fomma quando quefte due lingue viueuano , e princi-i 
talmente laGrec a , ad imtaxione della quale hanno poi accommodata la loro an* 
che i Latiti, bauetumo tutte le Sillabe,* fuoitempi, efuoi fuori ì Ecornc mefeo- 
latamente fti ptofcriu aito quelle ftUabe ò longhe ò breui*on que'tempi , ò veloci, è 
tardi, così’ÀcaJo bora buon numero òttimo, cioè buona comfponden^a de tempi 
fs fontina & bora mala i E come alla confufaft pronuntiauano quelle ftdabe acui- 
te e graui T con que’ fuori ò alti ò baffi l, così àforte , bora armonia nenafceua , cioè 
proportionata nfpondenga de fuori, & bora difionan^a eftrepito.il che confide- 
rai da valentuomini di que' primi tempi in Grecia , andarono penfando di voler 
ridurre le cofe à regole tali, che non più pronuntidndofi à cafo, tritò tali ftllabe , 
vne dofpo I altre; ma con mifure ,e leggi veniffero e i tempi, ei fuori ad effere* 
proportionati, & il ragionare, che prima era bene fpcjfoftemperato e diffonant<Lj, 
riufeifie di quefla maniera mtmerofo & armoniàco : 7ila della armonia , la qua- 
le dalla proportene de fuoi nafte, che alle ftllabe danno gli accenti , non è a noi 

ncceffario il ragionare adefio. u 1 '*x^A 

Quanto alnumero e ritmo, che vogliamo chiamarlo , diciamo che per pàtere^ 
qudvalenthuomini, conforme al giudico de purgatami fuoi vecchi , mefcolarc 
numcrof amente i tempi delle pronuntie,ele ftllabe lunghe e brcui infteme , e per 
non baucre à mifurare fempre di fìllaba tn fìllaba, 'che farebbe fiata noiofa cofa co- 
giungendo più ftllabe alcune più lunghe mifure formarono, qual di due, qual di tre , 
è quattro, ò cinque, & infino àfei ftllabe* tutte quelle piedi domandarono : ma 
ciafcuni di loro con diucrji nomi, come fpondei dattili e firn ili. E fù il numero di que- 
lli tanto appunto, quanto fono le combinatori, che po fono nafeerefrà due , fra tre, 
frà quattro,frà cinque, e fra fei ftllabe : Come farebbe, che potendofi due ftllabe^ in 
quattro modivariare , perche ò tutte due faranno lunghe, ò tutte due breui , ò la 
«rima lunga, e l'altra brcue,ò in contrario, [di due ftllabe nacquero quattro piedi, 
con due lunghe lo fpondeo,con due breui il Ttrricchio , con la prima lunga il Tro- 
cheo, c con la prima breue il lambo : E perche tre ftllabe in otto modi fi pofionoz w 
rìare, otto altri piedinenacquero, edimanoinmano : Che in vero fu vnabellijji- 
ma trovata; perche di qucfto modo fi ridufie facihf imamente le quantica delle . j 
ftllabe, &itempi à numero, e ritmo, ondàmetro* vcrfoi E conageuolmtf 
incredibili fecondo che di mano in mano andarono infegnando gli orecchi , fi diffe 
fio piede doppériefeenumerofo, il tale con l'altro dij corda : Tanti piedi , e tali 
fanno vn bel metro, ò verfo; AncQ s'impararono àfare con dmerfe quantità ,e qu a- 
Utà de piedi vatijffime maniere di v erfi , che tutti, oltre al numero , che da tempi 
proportionati nafte, aggiùngendo di più l'armonia de fuori , che dagli accenti vie- 
ì, „e generata, marauighofodiletto danno à chi gli fente : £ quanto à i verft , cofi 
• ftr ette fono le regole loro, che ciaf cuna fpcticdi verft bà la determinata quantità, e 
qualità de piedi , ne pure vna fìllaba vi può effere , che dentro ad alcuno de fuoi 
determinati piedi non fi contenga, Comeper esempio nell' e/ametro fei piedi vi han- 
no da efiere,ò fpondei,ò dattili, dall' vltimo in poi, che può efier Trocheo* ni una fi l- 
Uba vihà da effere, che da vno di qucfti piedi nonfta mij tirata, irla della profa, bo- 
ra che diremo ? Et efia la lafciarono eglino que gì and’ hvominifen^aregola, nè leg- 
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alcundMfìoà* dte e fi a, come meglio k vetrina potetele ordinare , anq fcnqù 
àrdine pronuntiarefue fiUabe, e fuoi tempi ?ò pure ancb'ejjk riduffero f otto leggi , 
come il verfo in modo cbé ancb’effa di certi propor rionali fuoi piedi bauefic à tef- 
fcrfrìe tutta come il verfo baueffe à fcemderfi* jl quefto diciamo , che nèl’vna , nè 
f altra delio due fopradcUe cofefifece^ma vnatncqmafra di loro. Cioè fà ordina- 
tOyComeinfegna anche Arifiorile^ouè di f opra, che l a profa, nè intutto fimifuraffe 
co’ pedi, òfoffe fatta à mifura di verfi, nè intutto foffefenza mifura, c tutte le for- 
ti de' piedi le {afferò inutili: ma che ad ogni modo terminata ambe fi a {offe nelltL* 
fue partile fe bene ,non tanto quanto il verfo , pure anche effe alcune mifurc hauef- 
fero,cbe terminatale numerofa ce la rendeffero : E le leggi di lei ,fe non fumo erra . 
%i, da quelle de' verfi riebbero tre notabilifiime differe^c.Vnaj che doue i verfi da* 
continouati piedi vengono fatti, e tutti di ftllaba in fillaba co’ piedi fi mifurriio , e 
fcandono ; nelle claufole della profa, balia che il principio , ò il fine folamente co m 
piedi fi mifurino , lafciando che quanto. giace nel mn^ojen^a forte alcunadi de- 
terminata mifura fi diflenda . L’altra jb e oue ne i verfi diuerftffime forti de pie- 
ài, anche de ’ più rifonanti fi adoprano,nelle prof e doi piedi foli , cioè ilTeane proca- 
tartico, & il catalettico vi fono affegnatii e quelli cofiproprij della profa , che ap- 
pena nel verfo pofiono capire : E finalmente , cheoue nel verfo, cofì fono ncceffa- 
rij i determinati piedi, che in vece loro niuri altra cofa può fupplire : nelle claufole 
delle profe, oue alprincipio, & al fine non potefiimo cofi ef attamente dare i fuoi 
proprij Veanijfi contenta rinfiorile, e gli altri, che almenocon quella quanritàdi 
ftllaba cominciamo, e fermiamo la claufola , con la quale cotninciarebbe il prime 
Tcane,e finirebbe f vltimo . Ma tutte quefte cofe più ef attamente impareremo da* 
Demetrio fleffo • il quale dice dunque, come riabbiamo veduto nella parafi- afe , 
thè per far magnifica la compofitione , numerofa bifogna che efiafia ,e come dice 
infiorile fitta de Veani; Ne è mcrauiglia , che dal nofiro Autore vengano molte . 
frequentemente allegati Arili orile, e Teofra fio, poiché del fecondo fù auditore , c 
del primo feguace.il luogo oue Arifiotilc dice qucflo>già riabbiamo detto,che è nel 
ter^o della\etorica al cap.S.Efe bene egli dicejbedi quefi a compofitione Teori- 
ca vfauano à fuoi tempi gli Oratorijegucdo T rafimacojche il primo era flato à va- 
lerfenci non fà perciò, che Ari fiorile non debba fi ragioncuolmente chiamar fi l'inue- 
torc , & il primo infegnatore di quell a regola, per due cagioni, C vna pcrcbc,fe bene 
Trafimaco, e gli altri tirati dal fologiudicio de gli orecchi , con queflo numeroria - 
ueuano cominciate le claufole delle fue profe, non però haucuano auuertito , che vn 
piede tale {offe cagione di quella nuraerofità , come lo auuerlì Arifiotilc , e trono 
che il Tcone procatartico era quello, che non f apendolo eglino , baueua fatto nume - 
rofe le loro profe,eper confeguenza da bufiti fogni il primo, che doneffero cominciar 
k claufole . E l'altra cagione è, perche quando bene baite ffero faputogli antichi , 
che dal procatartico Teanc dotte fiero cominciare le claufole , ad ogni medo , che in 
vn alt) o Tenne, che c il Catalettico dotte ffero terminare * quefto nè lo ftppcro *> 
nclovfarono , & Arifiotilc fù il primo che lo infognò, epofeinvfo . Ma quel- 
lo, che cifà molta maramglia è, che & Anflo tele , e Demetrio nofiro, e Cicero- 
ne oue diremo poi , ragionando del Teanc, due fole fpecie dicano, chef e ne trouino, 
Pcanis alitali (pccics du xjapendo noi , anzi fiondo ogni mediocre menici 

erudito , 
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erudito, che ve ne fono quattro fenz* dubbio. Ephefiione certo ,eTerentMno,è 
oli altri , che ne parlano dicono , che tutti i piedi di quattro fìllabe , che tre breui ne 
hanno , & vna lunga , Veani fi chiamano con quella differenza , che quello , che 
hà la prima fillaba Unga , e poi tre breui , come farebbe à dire Caseilius, Confi- 
li a , prxftigia , e fi mi li , primo Veane fi domanda , quello che hà la lunga nel fe- 
condo luogo, fecondo Tcane fi chiama* come Horatius, facilliinus 7 quello che 
Ih ùnti terzo, tcr^o, come Mcndaus, fubicrunt , volucrunt, e finalmen- 
te quello che fhànel quarto , quarto , come Pclopidae, Pcrierant lacry- 
mulx : £ pure come dicemmo ^ iriflotilc , Demetrio , e Cicerone , due fpecie fole 
dicono, che vi fono di Veani: ma quanto ad jirifiotile egli non dice femplieemente , 
che due ftano le fpecie de Veani -, ma di quei Veani , che fono contrarij tu fra di loro , 
Et in quefio , il orimo e il quarto folamente fi oppongono , in quanto quello alla pu- 
ma lunga le tre breui aggiunge , quefio doppo le tre breui, la lunga pone nell’ vlt imo 
luogo . Senza che in vero que fi i da foli , come quelli che ne gl’ binili , che ad 
Apolline fi cantauano , erano più frequenti f propnamete Veani fi chiamauano. La 
dotte degli altri doi piedi , vnocon proprio nome il Cretico , e l'altro il Delfico ve «■ 
ninano nominati . £ finalmente pofjiamo dire , come nella p^irafr afe babbi amo ac- 
cennato , che non due fpecie fole fcnz_altro intendono i Rotori , che fi t romito } ma 
due fole fpecie [cruenti à quefio propofito,& atte à fare magnificamente numero- 
fa Cor ut ione. Vna da metter fi nel principio delle clan fole ,cheprocar artica fi chiama, 
con la prima fillobi lunga , cpot tre breui , e Coltra daporfi nei fini , che Cotale - 
dica chi amiamo ,con le tre breui prima,t con la lunga in fine. E già del Vrimo Vear 
ne ci dà effempio Demetrio nelle parole H ma del fecondo non dice altro , fe 

non che , come negli Arabici , cioè ( per quanto cfpone qua il Vettori) come svfa - 
ua in alcuni canti y che .Arabici fi chiamauano > i quali di quella forte , da quarti 
Veani doueuano abondare . Cicerone nel libro $ . de Oratore ad Quintum fra- 
trem affai chiari ne dagli effempi , dicendo Paian duplex cft • nani aut à lon- 
gaoritur, qiiamttesbreiicsconfeqinintur , vtnxc verbo, Definite^, 
iticipirc , comprimete , aut à breuibus deincepstribus , ex trema produ- 
ca , atque longa fìcut il la fune Domucrant 7 Sonipcdes » &c. £ l'cffpm- 
pio intero della ciaufola Veonica , che apporta Demetrio , è belli fimo . Egli fi caua 
da Tucidide , nel fecondo libro delle hifiorie , ouc in vero egli è vn poco diuerfo \ 
ma come lo dice Demetrio non può e fiere più cfprefio per mofiraxe i dot Veani del „ 
principio , e dd fine , dicendo cofi . ìi^aroJ't to' x<*xaVÌ£ aiQiavUr. Che noi ancora 
per fcruare i Veani habbiamo mutato vn poco,& babbuino detto. 
r Incipere autem molimi hocex pardbus conftat Echiopia: . 

Bafla che per fare magnifiche numerofe , &■ oratorie Lcpivft Latine , e le Gre- 
che ( che alle Italiane quefia regola in niun modo fi può applicate ) dal primo Vea- 
ne , dice ^ infiotile,babbiamo da cominciare le claufole , c nel quarto habbiamo à 
finirle : Ma perche dice quefio Arifiotele , cerca Demetrio , cjopra quale ragione 
fi fonda egli quefio documento d: lui : fi fonda, rijponde lo fieffo Demetrio ,Jopra 
quefia certa regola . Che femprc nella nota magnificai principi) , i fini prin- 

cipalmente dcuono mofirare magnificenza , e grandezza • Wa le ftllabe lunghe , 
fono più magnifiche delle breui : E però la clan fola oratoria deue cominciare da vn 

piede. 
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piede j che babbi* la prima lunga r è finire in vn piede chi babbi* lunga Hvltim a # 

E tutto quefto , cioè che molta magnificenti fi a per nafeere , oue i principi) , & 
i fini fieno di fillabe lunghe , c per ragione fi prou a ,é per ifper tenga . Ver ragio- 
ne : perche in vero i principi f fono quelli , che a ferifcono t animo >td i fini quelli , 
che ce lo lafciano affetto Egli afcoltanti pare , che à quefle due parti , principal- 
mente mirino, e di qucfle fi ricordino > in modo che tutto quello, efie è di ìnt^g? 
'vada quafi j otto acqua , & in obliuione , E però quiui bijogna ponere l’arte, e col- 
locare la magnificenza • Come delfine diccua Cicerone , che aureseum femper 
-expeftant , & in co acquirdcunt . Ter efperienzupoi ; principalmente ne- 
gli ferità di Tucidide, ì quali fonotemiti pieni di magmfìccnga , e pure chi vi au- 
uertifee bene , conofce, che non nafee quella grandetta da altro , od almeno non 
nafte da alcuna cofa maggiormente , che da quefia maniera di compofitione , ba- 
sendo quell'autore tenuta fomma cura di cominciare fempre, e terminare le clan* 
fole con fiUabe lunghe . E Cicerone nofiro ancora , fi rude , che ha hauuto il me- 
de fimo pen fi ero , principalmente nel cominciare le orationifue : che oue magnifi- 
camente hà voluto ragionare , ò col primo Teane ha cominciato , come prò Sedo 
Rofcio . Credo ego vos iudices mirari , e nella quarta in V a rem . Mul- 
tarnihi uccellano Iudices prartermittenda 1 unt , e prò lege Agraria-*» 
commodius ; ò con filiaba lunga almeno , come Qax rcs , Et fi > Nani- 
nem , efìmili : È talUiora oue magni fi ccntiffima era la materia , come prò lego 
manilia, con vnaparola pieniffima di due fiUabe lunghe, hà cominciato .Quam- 
quam rnihi fempa , &c. I.a doue tutto in contrano ,je alcuna volta più lofio, 
nel principio dell'or atione hà -voluto narrare , <& infegnare , che common ere , er 
aggrandire, da fiUabe breuthà cominciato : Come nella or atione prò Aulo due- 
tto • Animaduertit Iudices omnem acaifatons orationem in duas di- 
li il am clic partes * Et altroue . Si che , che il cominciare , e fi iure con fillab(Lj> 
lunghe dia magnificenza al ragionare , di quefto non v'è dubbio alcuno : M i pei - 
che non bafiò egli dunque quefto foto ad A rifiatile ì che noi con lunga filiaba co - 
minciaffimo ,tcon lunga finifjimoè fenica aggiungere , che nel principio del pr ima 
Teane douejjimofcrnir ci , e del quarto nel fine ) A quefto rispondi amo noi con De . 
tnctrio , che altra cofa è infegnare , come vna cofa poff a acco modarfi in modoyche 
non fila male ; onero come effa babbi a da {lare i( qui fittamente bene : Arifiotilc-j 
( dice Demetrio ) oue non fi poffono co fi fempre adoperare i dot Team , fi contentar 
che almeno da fillabe lunghe cominciamo ,e finiamo : E Teofrafio difcepolo di lui 
tiene la me de fi ma opinione : maà volere fare ifquifitamente bene vna claufoiu 
magnifica , dice che non bafla cominciare , e finire con fillabe lunghe , ne pur tua 
cominciare da qual fi voglia piede T che babbi a la prima lunga , e finire in qual fi 
voglia piede , che babbi a l'vltima lunga T ma che dal primo Teane btfogna 
cominciare , e finire nel quarto : Nelle quali parole di Demetrio vna affai notàbile 
difficoltà ci occorre ; pere he egli dice , che Ariftotele hà comandato , che oue non 
fi pofiono batter Teani , s'addoprino le fillabe lunghe fmphei T hocenim , & 
Ari (lotclcsprarci pere videtur ; quefle fono le parole ; E pive non fi troua , oue 
Ariftotele babbia detto quefto : angi nel tergo della Retorica all’ 2. oue ne ragio- 
na appartatamente, fi à fempre forte nell'vfo de i Team > nè pare che dica mai , m 
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difetto loro hauerft da adoperare le ftllabe lunghe folamcnte:Sc già notilo cattiamo } 
come dobbiamo c aliarlo , dalla ragione che rende ^Art fi orile in quel luogo , perche il 
quartoTeaneconuengaàifini : cioè affinché la ciati/ ola non vada à terminare in 
vna ftllaba breuc , che farrebbe vna manca , e grata cadenza; Di modo ( poliamo 
dir noì,)che fe il fine del primo precetto è, perche lunghe fieno le ftllabe ,che comin- 
ciano , e terminano la claufola , dunque oue non pojjiamoifquifitarnente fcruarcJ 
quel precetto , baflerà che per mantenerne il fine , da ftllabe lunghe jempl (cernente 
cominciamo,#- in loro andiamo à terminare : E già moflra Demetrio,che queflo fe- 
condo documento d' JLntlotcle , non formai mente, ma virtualmente fu detto da lui , 
per ilche dice Demetrio, hoc cnim,& Ariftotiles piaecipcrc vidcrur . Comu- 
que ftta poi, che altri piedi fi troiano fen-^a il primo Teanc,che da ftllabe lunghe co- 
mincino , come lo fpondeo, il dattilo,ed il trocheo,#- altri:#- oltre il Veane, quattro 
altri piedi fi trouino , che in ftllabe lùghe fini} cono, come il Jumbo , perche comandò 
più tcjlo *Ariftotcle,chc cominci afferò dal Tenne, che dallo fpondeo per efs‘èpio,ò dal 
dattilo, # amò meglio, che nel Teane fini ffero, che nel lamio t Digniffimoche s'in- 
tenda è quello que fitto : # rinfiorile mede fimo, non che Demetrio noflro vi nfpon- 
de: e tutto il fondamento della rifpofla nafee dal ricorda fi, che la p*o[a magnifica , 
m ifta hà da effere in modo , che ben fta numero fa ; ma non troppo ifquifit amente ; e 
chehaucndo del magnifico, non però habbia del tronfio ; £ finalmente che fc beua_j 
T attiene in fe non sò che del glande, non fi feofti però totalmente dalla locutione co- 
mune, # ordinaria, perche altramente parerebbe arrificiofa, e poetica : Mora queir 
le mifurc che Teani fi chiamano, non v'è dubbio che quante più ftllabe lunghe han- 
no , tanto più hanno del magnifico , principalmente fe dalle lungl>e cominciamo : E 
quanto hanno maggior numero di ftllabe brcui, tanto più familiari, e volga? rie! co- 
no; principalmente fc dalle brcui cominciano-, lo fpondeo che tutte le filUbe hà lun- 
ghe, [opra tutti i piedi è magnifico ,# atto al verfo heroico:ll dattilo /e bene hà più 
ftllabe dello fpondeo , non hàperò più tempi, per che à ciaf cuna fìllaba lunga rifpon- 
dendo due battute , ò due tempi che vogliamo dire , # à ciafcuna breuc vn tempo 
folo , ft vede che oue lo fpondeo da due ftllabe lunghe hà quattro tempi ,pure quat- 
tro tempi hà il dattilo, due da vna lunga, e due da dnrbì"cui,fra quali perche i tem- 
pi della ftllaba lunga precedono., però è il dattilo anch'egli piede heroico , c troppo 
lontano dalCvfo familiare del ragionare : T utto il contrario di quello , che é ili am- 
bo, il quale cominciando da ftllaba breuc , hà tanto del communc modo di dire, che 
non conferua magnificenza alcuna : £ di lui re furia quella medeftmafauella, chc-t 
s'vfa volgarmente , E però e fendo i piedi Iterala troppo magnifici , #i lambì 
troppo familiari, vno fra que fri mezzana bifognaua trottare : e quello altro noria 
poteua effere, che il Teanerilqucdc cominciando da ftllaba lunga , più magni fuen- 
hà, che non hà il Iambo, battendo alcuna ftllaba breuc , e non gonfio dello fpon- 
deo , # battendone più brcui che il datlilo,anche di lui viene ad c fiere men nu me - 
rofo : # ad haucre quella mediocrità apunto fra la magnificenza / Li familiarità , 
thè alC oratori a prora ft conuicne affine che efia nè à mifura de'vcrfì paia fatta , ne 
rimanga dall' altro canto fenza numero . Cofa che JJnfiotelc oue di fopraprouò 
vn poco più filof oficamente per le proportioni numerali , dicendo che il Teane fra 
fEroo i e il Iambo tiene à il luogo melano > non per ordine numerale , ma per 
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forga dì proportione . Jnfomma fe andiamo per ordine de numeri/ vno a l'vno bà 
proportione di equalità , il due al f vno bà proportene di duplo ,\ pchhc vno in due 
entra due volte, &il tre al due bà proportene fefquial:era,peccheil dnenel tre entra 
vna volta » e megga : S i che quanto alC or din c numerale nel ter go luogo fi à la pror 
pori ione fefquialtera : perche la prima è la qualità di vno à vno , la feconda è la du- 
pla di doi à vno , e la terga è la fefquialtera di tre à dot ; tri a quanto alle propor t ioni 
la f e qui. alter a fi à nel meggofra Ce qualità, e la dupla perche la equalità non eccede 
niente, e la dupla eccede troppo,ma la fefquialtera fia in meggo-, cioè C vno nell' vna. 
entra vna volta , f vno nel doi entra due : ma il due nel tre non entra fi poco , come 
quello, nè tanto come quello; ma vna volta e megga: E co fi la fefqu. altera, dunque^ 
per virtù di proportene è megganafrala proportene e quale e fra la doppia : Hori 
in propofito , nello fpondeoi tempi che nafeono da quelle due fillabe quanti fono ? 
quattro ; due , c due > m.i fra due e due , che proportene vè ? fenga dubbio di equa- 
liti-, Nel dattilo quanti tempi nafeono dalla fiUaba lunga ? due j E quanti dalle due 
brcui ? due : ma fràducè due che proportene vè ? fenga dubbio quella della equa - 
lità. Nel Trocheo,e nel lambo quanti tempi nafeono dalla fiUaba lunga? dovquan- 
ti dalle breui ? vno: ma fra C vno el doi quale è la proportene? fenga du bbio la dio- 
pia : Hanno dunque lo fpondeo , & il dattilo la proportene di equalità : Et il Tro- 
cheo, & il lombo quella della dupla : Irla fra la equalità, e la dupla quale è la meg 
gana? fenga dubbio la fefquialtera . E nelTeane della fillaba lunga quanti tempi 
nafeono ? due , delle tre breui quanti tempi nafeono? tre 5 ma firal tre, el due chtLj 
proportione fi troua? fenga dubbio la fefquialtera , perche vna volta e megga entra 
il due nel tre: dunque la proportione del Teane è apunto meggana fra i piedi heroi - 
ci, & i lambì . E però effendo troppo magnificigli heroi, e troppo volgari i lambì, 
al meggo bifogna attener fi, c nelToratorionumeroferuirfìde' Team . Oltre che an* 
che per vii altra cagione dice frittotele, che è bene feruirft de Tenni i perche egli* 
no fono quaft totalmente inetti, & inabili ài ver fi, ne fogliono entrare in alcuna for- 
te di ver fi . Onde nafeerà che egli darà magni ficenga alCoratione lontaniffima dal- 
la metrica , e ttarà ageuelmente nafeofio l'artificio diluì, come di quello, chef e be- 
ne farà fouente nella profa fentito dagli afcoltanti ; ad ogni modo non effendo eglino 
accoflumatidi fentirlo mai in alcuna forte di ver fi , non fi accorgeranno pure che^t 
egli fia piede , ò tnifura di fillabe , e goderanno delnumcro fenga conofcernela ca- 
gione . Tutto quefio dice f rifluitele, oue di fopra: E molte di quefie medefime cofe 
viene afiretto il nofiro Demetrio à dire in quetto luogo, principalmente qu ella, che 
il piede Hcroo troppo f onoro è per lo nu mero oratorio , e che il lambo è troppo vol- 
gare . E veramente oue egli ragiona dcll'heroo, non dà però efempio d'altro , cIhlj 
dello fpondeo con quelle parole , oue fono quattro fpondei . ww «’ rbA • 

“Ma come fapeua tutto ciò da frittotele effere fiato efatta mente trattato , àliti bx* 
ttò ilpaffare le cofe più fuperficialmentc: E di quelfolo piede diede eflempi , ch^j 
anche fra gli heroi è il più magnifico, onde vediamo che i mede fimi poeti Epici in* 
certi Epifonemi je cofe grauiffime da fpondei hanno cominciati i verjt, e non da dafr 
tili , che (e Vergilio, oue diffe , 

T antx molis erat Romanam condcrc gentem > 

Eshaueffe detto, 

Molis 
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Moliscrat tanta: Romanamcondercgcntcm . 

14 1 ftcurograndifìma parte di magnificenza batterebbe Iettata al ver/o. Quarti 
lo al lombo > che egli babbta troppo del familiare , e del volgare , lo moflra Deme- 
trio con quel mcdefimo argomento (col quale ce lo infegna ^ìri fiottio , cioè che ve- 
diatr, o , che, anche non volendo ,mcntre famigliarmcnìe ragioniamo, de ver fi I am- 
bici ci f cappono di bocca . E quindi nafte, che fc bene in vniuerfale pare che i feto- 
ri donino ogni forte di verfo,che noi ci lafciamo vfeire nel ragionare in pro fa. Theo- 
n c Sophifla nondimeno , dice che queflo non fi ha da intendere dilombici fonar ij , 
& Ilipponaftei, i quali anbc Ciclone dice > vix cffugcrc politi mus , e che in» 
gran parte ex Iambis noflxa con dar orano -, Tito Liuto non folo nella fu a In- 
fiori a fi lofeiò vfeire de ’ ve rft I ambici , ma anche degli esametri , come quello . 
EftraÓis porris , & ftratis ariete muris . 

Et altri : E fc mrrafjìmo bene per gli ferini de molti politifpmi autori , forfè cheLj 
anch'effi vi baucr ebbero in qualche luogo dato dentro . Tuttauia ne gli esametri , 
& altri vei fi farebbe flato vitio : ma nei lambì fi deue patire , & haucrc per (uffi- 
ciente cau fa dellaifcufationc la qua fi neccffità,poicbc vedi omo, che quei mede fimi, 
che di ciò hanno r.prefo altri, mentre erano ite II' atto fi e ffo del riprenderli, vi fono in- 
eorfì loro. Ephora C umano vdirorc d'lfocratc , dice Theone fopbifla , che mentre u 
probi bina alt Oratore, che non fi lafciaffc vfeir verfi di bocca , cominciò egli fleffo 
da vrì fcnarioill mede fimo dice Cicerone, che auucnne ad vn certo llicronimo Te- 
tipatctico , il quote malignamente raccogliendo do tintigli ferini d'Ifocrate forfeit 
trenta verfi . Sed tamen dice Cicerone hic co riccio r in co ipfo loco quo re- 
prchendit , immittit imprudens ipfc fcnarium . che più ? Cicerone mede fi- 
eno nelle fuc or at ioni , e nel principio d'vna or ottone e di quella , che nelle (lampe fi 
colloca innanzi à tutte £ oltre, da vn lombo f viario incomincio, che tale fenica dub- 
bio è queflo . Qiuc rcs in Cimiate dua; plurimum . 

Si che bifogna concedere che la regola , del doncrjì febiffare i verfi nello profa , à 
verfi I ambici non fi cflcndc . E lo ragione t queflo: che i verfi non per altro fi fig- 
gono, fe non per la rifonan^a , e per lo rimbombo che fanno i loro i piedi : fra quali 
won hauendo quelli de Ioni bici rifononga, ò rimbòbo alcuno, ma effendo come hab- 
biamo detto vilijjìmi , & humUiffimi -, non è marauigliafe ccfjando lo confa , ccfftu 
l'cffctto,&i verfi fatti di loro cerne non rifonanti ancora nelle profe fi riccuano:Ba - 
fla( tornando d'onde partimmo, ) che la compofitione oratoria per cfler magnifica 
bifogna che fta numcrofa . ma non metrica ; c però tale la f aremo, fe lafciandogli al- 
- tri piedi, de' Te ani ci vaieremo, collocado nel principio della cloufola il primo Tca- 

nc, e nel fine il quarto : od almeno, quando ciò non poffiamo, cominciando la clau fo- 
la da fillaba longa cd in fillabapur lunga facendola terminare: c queflo bafli quo- 
to alla profa Latina , & alla Greca : che alla nofìra volgare , Italiana al fi curo que- 
lli documenti non fi confanno . £ però del particolare numero oratorio di lei , farà 
bene , cfje quafi digredendo alcuna ccfa trattiamo . 
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DIGRESSIONE INTORNO AL NVMERO 
oratorio della volgar noftra fauella • 


• ' * * * ■- 

P Er intelligenza più ageuolc di quelle cofe > le quali in materia dd 
numero oratorio Italiano habbiamo à conchiuderc,otto premef- 
fe bifogna, che facciamo . La prima è,che oue appreflo à Grecia & 
à Latini niuna fillaba in quale fi voglia parola fi trouaua , ò truoua che - 
per le ftefla non habbia la fua quantità, cioè che per fe medefima confi- 
dcrata fenza alcuno aiuto efterno , non fia ò lunga, ò breuc : (nel noftro 
Volgare Italiano niuna fillaba per fc fteffa ha quantità alcuna : e niuna 
aiutata da efterno aiuto può domandarli ò lunga ò , breue /La feconda 
premefla è>chc oue fra Greci c Latini l’accento , comediceuamo di fo- 
pra , non leruiua , e non ferite à tempi, & à ritmi , ma à filoni ed alle-» 
harmonie, cioè fa Iefillabenè lunghe, nè breui, ma altee baffo fra noi 
l’accento non folo ferite aH’armonia;ma anche al tempo .‘perche ouun- 
que laccento acuto fi pone fopra vna sillaba : effà che per fc medesima 
non farebbe nè lunga nè breue, peritato efterno dell’accento diuenta 
lunga; c così nella lingua noftra quelle fole sillabe fono lunghe, che dal- „ 
l’accento vengono accettate * La terza è ;che in ogni parola noftra vol- 
gare ponendosi vn’accento acuto, ( che è quello che alìòlutamentc dc> 
mandiamo l’accento, perche i graui non accoftumiamo difcgnarlijc no 
piu die vn accento ponendofst per parola, ne fègue di nccefiità che ogni 
noftra parola habbia vna sillaba lunga : e niuna noftra parola poflà ha- 
ucrc più die vna fola sillaba lunga: La quarta è * die fc bene ni filmi-» 
noftra parola ha più d’vno accento, c per confcguenza più d’vna fillaba 
lunga : nondimenoleparolccompoftc , òderiuatiuc : oltre la fillaba_» 
ddl’accemo,chchà lunghezza propia , hanno vna certa lunghezza ori- 
ginale , in qucll’al tra fillaba , che quando era fcparatahaueua l’acccn- 
to . Come Amaramente l’accento ftà fopra la penultima , c quella fola è 
propiamète lunga: ma perche la parola originale amaro nella fillaba pe- 
nultima hauena anch’ella l’accento: però quella medefima fillaba refta 
affètta: & nella parola due fillabe lunghe fono, vna per pro- 

pilene l’altra per deriuatione;Che fe talhora di tre parole, è comporta 
Ja parola,òdaduedcriuata: Come amar icat amente, che vieneda amarra- 
to , & amaricato vicn da amaro quitti olrrc la lunghezza propria nella pe- 
nultima, reftano affètte per lunghezza originale due fillabe , la fillaba 
ma per amaro , c la fillaba ca per amaricato : fe bene quando le due affètte 
vengono ad cflcrc immediatamente vkine>nó fi lente coli la lunghez- 
za della prima .-come in quella bonorat ameni e che le due affette fono no 
per honore , era per honorato e per cflcrc vicine la lunghezza ddlafillaba-» 
no non fi lènte come quella della ma , in amaricatamente . E quella cola 
dei reftarc affètte le fillabc , è tanto vera, che oue il nome originale, c 
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fdrucciolo, onde le due vltime non vogliono che vna , Conicin quello 
nome Cartjjimo : anche nel deriuatitio quelle due rattengono [natura di 
fdi ucciolo , e quanto al numero fcruono per vna fola : in modo eh 
quella parola Carijfimamente quanto al numero oratorio nò ha che cin- 
que fillabe ca vna , ris , [due, fi, c ma per vna die fa tre , men quattro , e te 
cinque. 

La quinta preparila è , che noneflTendo le noflre fillabe nè lunghe, nè 
breui per fc nelle , c per accidente non trou andofene , che vna propria- 
mente lunga per parola , non è nè potàbile , nè uccellano il ridurre le^ 
noftre fillabe, &'i tempi loro in miiure de’ piedi, come fecero i Greci, & 
i Latini; & in fomma(chc che habbiano detto alami lèguitati da le ftef- 
f\ foli ) nella noftra Italiana lingua piedi mctrid nè fi ritrouano, nè pof- 
fono ritrouaruifi . 


La fella è, die l’accento noftro pollo ncirvltima fillaba ,è vna parola 
di più fillabe , lcua à tutta que la parola la magnificenza » e la cagione-, , 
è, pcrclic ogni tardità fa grauità , magnificenza ; & ogni celerità legge- 
rezza e battezza, come lo dicono & A riflotilc.e Demetrio, e tutti gl in- 
tendenti 5 Ma l’accento pollo nell’ vltima fillaba, come pelò fouerchio 
dando il tracollo alla bilanda,fi tira dietro precipitofamente , c fà che-* 
proferiamo con molta celerità' tutta la parola che gli aggraua: come fc 
nepuò vedere ì’cflempio in quelle due parole baueuo , & batterò, che ha- 
Uendo le medefime fillabe , nondimeno perla varietà de gli accentùcon 
grauità fi pronuntia la prima , c la feconda precipitofamente*, ottero in 
quello leggera, e legger àjktos, e legct, le quali hanno di più anche le mede- 
lime lettere, e pure la prima afsai magnifica parola è, e la feconda per 
lo precipitio , cne le dà l’accento , riefee afsai tenuec cafcantc : e però in 
vnitierfaletutte leparoledi più fillabe, die l'opra l'vltima fillaba haue- 
ranno l’accento , incttilfime faranno alla magnificenza . 

La fetùma premelsa è : che tutte le parole di più fillabe non hauen- 
ti l’accento nell vltima, tanto farannopiù magnifiche, e più grani, quà- 
“ ' rfo il fine,piùgrauequdla che l’hauerà che nella 

i mano in mano: Eia cagione fi catia dalla mede- 
, evclocità *, perche oue l’accento nel frinirla fà proferire^ 
atte le fillabe precedenti ; egli in ogni altra pollo non dà ce- 
driti alle precedenti ; ma à quelle cheìo feguono ; come lo notò an- 
m che il Bembo nelle profe : in modo che quanto è più vicino alfine 
Arila parola , à tanto minor numero di fillabe dona celerità : feèncl- 
inultima non fà accelerare le noni’ vltima , come quando dicia- 
, antan a : fe ncirantcpenultima , nc fà correre due , come inta- 
nano . Se più sù nc accelera tre, come feminaft , fc pi ù sù quattro, come , 
Jemmafeci, c le anche più sù(chc è l’vlumo termine) nc preri pila cinque , 
come feminar ijene . Siche quanto è più ver fo il fine , tanto aggiong^ 
dunque minore celerità , eia parola rcfta più magnifica . Ndì’ortàuo 
luogo premettiamo finalmente , * che le bene vna parola confiderà n 
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in (e fteflà , e pigliata da lè fola , tanto farà più magnifica quanto ha- 
uei à più fillabe, in compofitione nondimc no porto molte parole infic- 
ine, quanto faranno dafeuna di loro di manco fillabe, tanto più magni- 
fico fat anno il ragionare : & anche qua la prima regola fi fonda neila_, 
tardità , c nella celerità, perche prefa vna parola fola, & vn nome folo , 
fenza ftruttura alcuna , nè altro rifpctto , lènza dubbio tanto più indu- 
gio vi farà nel proferirlo , quanto egli più fillabe hauerà , e per confc- 
guenza c più tarda c più magnifica lari quella parola fconfolato , cho 
ntefìo : c molto maggior magnificenza hauranno i nomi di Manducar - 
do , e di Rodomonte , che di Cbicbibbio , e di CeJIi : Ma nella compofitone 
c nelle rtrutturc di molte parole infieme la cofa và altrimenti , perche 
nonhauendo, come habbiamo detto, alcuna parola Italiana più che 
vn lòlo accatto , quanto faranno le parole più brcui di fillabe , tan- 
to faranno più vicini , c più numerofi gli accenti , e quelli ellèndo i par: 
dri della lunghezza, come quelli che foli fanno lunghe le fillabe ,,fen- 
za dubbio quanto faranno in maggior numero , e più fpcrti , tanto ae- 
erdeeranno di magnificenza all’oratione : Come fi vede che occorro 
in quel verfo . « . • • v f 

\ Ké sì nt nò nel cuor mi fuona intera. • ... * •>, • . t t 

- Epiùinqudl’altro, • ... = • . ; 

Fior y frondiferi/' ombranti ònd aure foaui. • . ; // 

Si che per vlrima delle cofc premertè reftici chiaro, che ad vna ad Vn* 
le parole quante più fillabe hanno, fono più magnifiche, ma nella com- 
pofitione quanto ne hanno minor numero, tanto fanno maggiore la_, 
magnificenza . Hora palliamo più auanti : e fuppofte le otto cofe , che 
habbiamo dette , vediamo quanto differentemente da Latini, e Greci ci 
regoliamo noi ne’nortri numeri, coli poetici , come or aloni: c primie- 
ramente quanto à verfi , diciamo che ouc i vcifi Latini , e Greci in due 
cofcconfifteuano, cioè nella determinata moltitudine, e qualità de 1 pie- 
di: i nollri ( non hauendo noi forte alcuna di piedi metrici, come nella-, 
premertà quinta habbiamo dimoftrato) da due altre cofe pigliano il lo- 
ro efferc : cioè da vndeterminato numero de fillabe , c da vna determi- 
nata politura di accenti, di modo che fi come apprefiò à quegli ,per diè- 
re verfo della tal forte , fi richiedcchc habbia tanti piedi , e tali; cofi ap- 
preflo di noi, perche il verfo fia verfo, cornitene chchabbia tate fillabe , 
cche gli accenti vengano à ferire le tali c le tali fillabe i’dlàmctvò ( per 
cflcmpio) bi fogna che habbia lèi piedi ,c quelli* fleuatencccr'.c poche 
occafioni ) ò.fpondci ò dattili come , è quello , •< > . 

*Arma vurttmque cono t Troia qui primus aborir. • » 

Che fe noi mutaffìmo pure mi piede folo ò due, come dicendo cofi f 

< jCrmacanOyVirumque Troia qtirprimus aboris . ; 

Senz’altro il verfo non farhbbc p iù verfo, perche il fecondo, & il ter- 
zo piede nó farebbono nè Spondei ne Dattilix cofi il no Aro verfo prin- 
cipale ( verbigratia ) bifogna che habbia vndici fillabe, oche vn accento 
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fìa femprenclla decima fillaba, & vn altro òncila fella , ònella quarta^ 
almeno , fé non in tuttedne : Come nella decima , e nella quarta . 

In sà'l tnio primo gioitemi* more . i 

• Nella decima , c nella fetta , .... 

fr i le vane fperan^e , e'I van timore . > . 

Nella decima & in tutte due le altre . 

Voi (b'afcoltate in rime fparfo il fuono . 

Che le noi ò face Hi ino 1 a quantità delie fillabc minore , dicendo . 

In sul mio primo folle errore . 

O leuaflimo racconto dalla determinata fede in quella maniera , 

In sul primo mio gioùeniC errore 

Anche qua quatto farebbe il verfo in modo che no farebbe più vcr- 
fo . La quantità delle fillabc (come habbiamo dctto)nc i vcrtt principi* 
li , è di vndici : eccetto quando ['accento cade fopra Pvlrima , che in tal 
cafo , egli dà tanto pefo alla fillaba , alla quale fopraftà , che la fa valere 
per due , & il verfo retta di dieci fillabc in qucfto modo . 

Con effo z m colpo per la man d' \Artù . 

Quanto pojjo mi (pctro > e fol mi Jlò . 

Oucroqiiandol’acccnto è nella antepcnulrima , chcafl'hora 'dà alle 
due leguenti ( come diceuamo di fopra ) tanta lcgcrczza , che le fa fcr- 
lurc per vna fola , & il verfo fi fa fdrucciolo con dodici fillabc , cofi , 
t Dimmi caprar nouello , e non t'irafccrc 

Già non compia di tal confi glio rendere . 

Ma oltre tutti quelli verfi, che al nollro principal c fi riducono: c che 
ò formalmente , o virtualmente di vndici fillabc f ono > c verfi interi fi 
domandano > molte fpctic di verfi rotti , qual di tre , qual di quattro , 
qual di cinque , qual difette, qualdiotto, c qual di none fillabc han- 
no vfati i noftri antichi Poctunciò imitando i Proucnzalbchc pur tut- 
ti , c riafeun di loro , la determinata quantità di fillabc haueuano , e le 
proprie politure di accenti . Se bene come nota il Bembo , à poco , à 
poco da quella varietà , e moltitudine di verfi Ipczzatici fiamo lonta- 
nati in tanto , che il Petrarca verfo rotto niuno alno , die di lette lilla** 
be non fece , c quello con gli accenti nella quarta , c nella fella fillaba * 

come, farebbe, 

Chiare frefibe ,c d.l:i acque • oìr*; Ir • j i 

E'qucll’altro 

l sii - TlS vna donna ho mefjo. ■ 1 * > J 

E limi li • Batta clic ouc la forma’, e la cflcnza de’ verfi Latini, e Greci 
confitte n*dl’haucrc tanti piedi , e tali : quella de’ noflri òpotta in batter 
Xante fillab. c » c tali accenti :!Ma delle rime noftrc che diciamo!?’ le ri- 
me noftre d tei amo, che non fono della cflcnza del verfo: E die il verfo, 
che non hckbc mai rimc^pur che hauefle le duccondirioni lòpradette , 
tèmpre fu ver. Co- E chi à verfi rimoti lcuafic le rime, purché le due con-. 
ditionirimanCi Uro, non ccttàiebbcro d’clìcr vali . £ pache dunque. 
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fono elleno frate tronate ? fono frate trouate non per fare , che il verfo 
fra verfo* ma perche fra verfo più rifonante , e con maggior ribombo , 
ò maggiore armonia : E già dicetiamo di (òpra , che anche fra Greci, e 
Latini alarne forti di piedi vi fono, come gli heroi , che fanno i vedi, nc 
i quali entrano più rifonanti, e con maggior ribombo: Et altri vene 
fono, come i Iambi,cofi humiii,c vili, che fanno i verfi loro lenza rifo- 
nanza alcuna in modo, che appena ci auucdiamo,chc vi fiano,& appetì 
to à gli altri fono quali non verlì : E coli occorrere i vcrli noftri volga- 
ri, ne’ quali per fare che frano vcrli , ballano le due conditioni fopradet- 
te: ma per fargli verfi rifonanti , c di maggiore ribombo , vi li aggion- 
gono le rime , e li può dircxrhe le ducconditioni badano per rifondere 
a i piedi Iambi de' Latini , c de’ Greciùmalerime vi fi aggiongono per 
efière in vece de piedi heroi : onde quando il Bembo nel fecondo libro 
delle prole dice quelle parole : Le quali rime vrattofiffimo ritrovamento fi ve- 
de , c he fu per dare al verfo rollare armonia , e leggiadria , che in vece di quella 
foffe , la quale al Latino fi dà per conto de piedi . Si vede che non fà Icruiro 
le rime per piedi vniuer Talmente ad effetto di fa re , die il verfo volgare 
fia verfo , come il Latino fen?a piedi non Iojfarcbbe * ma affine folo di 
dare la risonanza , e l’armonia , c per confeguenza quello , che danno 
nel latino non tutti i piedi , ma fingolarnicmc gli heroi : E veramente 
fi può dire che fi come fra Latini i verfi lènaììj fono qnafi non verfi, 
non perche non fiono verfi -, ma perche appena fi dillinguono dallvj 
prole : Coli fra noi i verfi fenza rime, ben fono verfi, ma di poco rifo- 
nanti , che appena fi conofcono par tali : & il Varchi nel fuo Dialogo , 
oue inddentemente parla delle rime , dice quelle parole medefìme . La 
dolcc^a 1 he porge la rima à gli or occhi ben purgati , è tate , che t verfi (ciolti à Li- , 
to à rimati , fc bene fono , non paiono verfi . Che è qud medefimo che dicctia 
TheoneSpphilla de’ verfi lambicca lato à gli hcroid :Etanto ballidei 
nollro numero Poetico . Doppo'il quale pattando hora all' oratorio , 
diciamo , che al fran o non potremo valerci noi, ò de’ Pcani , come in- 
fegnaua Arinotele, ò d’altri piedi, perche come habbiamo detto tiiuna 
fortedi piedi metrid riccue la nofrra lingua , ma fi come nd numero 
poaico alla propor tiene nc’ piedi Grecite Latini habbiamo trouato al- 
cune altre colè, in che fondare le regole de’ noftri verfi Italiani: còsi alla 
proportionedi que’ Pcani, co’ quali etti abilitarono il loro numero ora- 
torio, fori! troucrcmo ancora noi alarne cole , che feruono per regola 
alla magnificéza delle noftre prole . E però diciamo: che fi come i Gre- 
ci, & i Latini tra feurato tutto qticlioxhc giacctia nel mezzo della eia u- 
fola, nel principio folamouie, c nel fine iniegnauano à collocare vn pie- 
de , che haucttò tante fillabc , c delia tale miìura : coli noi non airando 
per hora quanto giace fra’l principio ci fincdclla daufola , faremo ma- 
gnifico numero , 3 c oratorio ogii volta, che nel fine, end prindpiò 
della dau loia metteremo parola con due conditioni ,doè , che habbia 
tante fiUabe>e tali accenti. Egià fra Latini/: Greti Tappiamo, die comic- 
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nia al principio il primo Pcanc, che hauca quattro fillabe, la prima lun- 
ga, e le tre altre brcui: e nel fine, il quarto Peane pur di quattro fillabe.-lc 
primetre breui,e IMtmia lunga : Ma fra noi di quante fillabe ha egli ad 
edere la parola, che cominciala daufola ? E fopra qualcdelle fillabe fuc 
deue dia haucr l’accento ? E parimenti quante filiali conuicne cglh che 
habbia la parola, nella quale la daufola finifcc?E quale ha da edere la fe- 
de del filo accento ? Vogliamo per qualche ragione cominciare dali’vl- 
tima: Et innanzi ad ogni cofa diciamo, che il terminare ledaufolc in 
parole di vna fillaba fola ,non farebbe magnificenza, nè numero ora- 
torio, perche douendo in ogni nofira parola Italiana trouarfi vn’accen- 
to , per confcgueza tutti i monofillabi accentuati fono : Et c fi podero- 
so l’accento 1 opra di loro , che gli fa valere per due fillabe , come si vede 
in quel vedo. 

Quanto poffo mìfpetro , e fot mi Jlò . 

Ma già diccuamo che quelli tali fouerchi pefi d accenti, fanno preci- 
pitare le fillabe , che vanno loro innanzi : E chiaramcntefi (ente , che i 
monofillabi in fine fanno troppo grande (caduta , onde anche ad arto 
vna caduta imitò Vcrgilio con vn monofillabò , dicendo 

Trocumbit burnì hot . _ 

E però redi dcdfo quefio , ;chc il numero oratorio non patifee , che 
ledaufolc fuefinifeanoin parole d’vna fillaba fola : Mac’ di quanta 
filiate dunque deuono edere ? quà bifogna ridurci à memoria quello * 
che diceuamo ned’ vitima premetta , cioè , che fe bene le parole con- 
fiderà teda fc fòle , quante più fillabe hanno , fono piùnlagnificho 
nondimeno nella compofitione , e nella daufola quanto hanno minor 
numero di fillabe , tanto più fono atte à produrre magnificenza : E 
però edèndo noi hora nd fecondo cafo : diciamo che nel numero ora- 
torio > la più atta parola à finirla claufola , e quella di due Gltabò: 
poi qudta di tre : fi aecctta andic alle volte malamente quella di 
quattro ( con vnà conditionc , però che fi dirà poi ) ma parola di 
più di quattro fillabe , non deue admettcre in alcun modo à finirò 
ledaufolc magnifiche , de oratorie : E quefio quanto alla quantità 
delle fillabe-. Hora paffiamo alle fèdi degli accenti : i qiiaii, cho 
non debbano dière fopra l’vltima fillaba della parola che finifeo 
la daufola , c affai chiaro per quello , die dicemmo di fopra-- 
ndlfl detta premeffa , one mofirammo che lcparole le quali hanno 
Taccento fopra l’vltima , nè fono magnifiche efie , nè atte à produrre 
magnificenza: ouc dunque hanno ad edere ? Quefio la fettima premef- 
fa ce lo’nfègna > la quale oice che quanto Kactmto è più verfo rifinì, 
tanto (ara la parola più grane, epiù atta al nuhiero oratorio : E già nel- 
le parole di due fillabe , non concedendo noi l’accento nell’ vitima ; per 
-forza btfògnerà die fia ndla penultima 5 die fc finiremo conparo- 
Ja di tre fillabe , ad ogni modo rhaggioremagnificenza farà l’acccnao 
fopra la penultima, che fopra l’altra : Nè però cfdudiamo , elio 
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anche nella antcpenultima non fi polfa accettare ; ma più su non mai : 
E però quando bene vogliamo finire vna claufola in parola di quattro 
fillabc ( che per me molto volonticri mi vi accommodo , e per quello 
che dico poi non vorci che in parola tali finifimo mai ) ad ogni modo 
con quella conditioncfi può patire , che l’accento , ò nella terza fia , ò 
nella feconda, ma nella prima non mai . Et ceco le regole dclfinedclla 
claufola per far numero oratorio * In monofillabo non habbiamo à fi- 
nir mai \ la parola più atta alla magnificenza è quella di due fillabc: Ap- 
pi-elfo quella di tre : E qualche volta fi accetta quella di quattro : ma di 
più non mai : Paccéto nella fillaba vltima non fi admettc , nella penul- 
tima ftà benifiimo : ncll’antepenultima fi comporta /più sù non mai : 
fio , (là ,fà ,me,te ,c limili non fono atti al noftro (èruigio forò , haue- 
yò , comincierò , non fi accettano : flore , quello è m agni ficcntifiìm o : 
vedere , quello è aliai magnifico : afcoliare , quello fi può permetterò : 
leggre , pure può feruire -, enccuere, fi comporta , ma vadajene , non fi 
accetterà mai , nè parola di più# che di quattro fillabc ouunqueclfu# 
habbia l’accento, come humiliatione , ragioncuoleiga , e fimihrj/ quello 
quanto al fine della claufola . Nel principio bora primieramente dicia- 
mo , che i monofillabi non fono da fuggire , r comc erano nel fine , an- 
zi il cominciare le daufolc da parola cf’vna fillaba fola accrefcc magni- 
ficenza per quella doppia grauità che diciamo , che gli dà l’accento : 
On.ic vediamo, chenon lolamentc Vcrgilio ouunquc faccuanuoui 
principij di narrationi, quali fertiprecli fondaua con monofillabi . Vrbi 
antiqua fuit . Efl in confpeftu Tenedos. EJt curuo anfratti vallis . Sic fot ur locry- 
mans: At regina grani • H oc erat , fomnus . Filmili, Ma il Petrarca an- 
cora tutto il fuo Canzoniere da vn Monofillabo incominciò . Voi cb'af - 
coltate . Si che in quello c diuerlò nel numero oratorio Italiano il prin- 
cipio dal fine della claufola , che oue nel fine i Monfillabi non fi admet- 
tono , ne i principij le parole ù vna fillaba fola fi accettano molto vo- 
lontieri : Del rcflo tutte le cofc vanno d’ vna medefima maniera : per- 
che anche qua le parole con l’accento in vltimo non fono buone . Dirò # 
ballerà , accetterà , non conuen ebbero al principio magnifico : le più ma- 
gnifiche parole fono quelle di due fillabc con l’accento nella prima-., 
quando, mentre , conte , poi quelle di trecon l’accento nella fecondi^, 
crefceua , ornano, f e bene: poi quelle di trecon l’accento nella prima-. , 
fecero, Andamo , diffcro : poi quelle di quattro con l’accento nella ter- 
za: fmifurato, tediente , trionf ante : poi quelle di quattro con l’accento 
nella feconda : andauano , crefceuano , fentiuano ; Ma oltre quelle no 
parole di quattro fillabecon l’accento nella prima , nè parole di più che 
di quattro fillabe vi fi denno accettare già mai : E tutto quello che fio 
qua habbiamo detto del numero nollro oratorio , è tanto vero , che 
appena fi troucrarmo buoni autori in lingua nolha.chcouc hanno vo » 
luto magnificamente ragionare non habbino, tutte quelle cole cilat- 
ùfiìmanicntc ferviate , frapofio nondimeno Tempre quella varietà , 
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fcnza la quale ogni bclliflimacofa ricfcedifparura, c Tozza . Il Boccac- 
cio nel Tuo Decameronc , molto più io altre note (cri Ile , che nella ma- 
gnifica. Tuttauiand principio almeno, ouc alcuna magnificenza per 
forza fi richiedcua ,,da parole di tre fillabe con l’accento nella feconda 
fi vede , che cominciò la daufola , & in parola della medefìma natura 
la terminò . Humana cofa è batter compafsione degli afflitti , Anzi per mag- 
gior magnificenza nella prima parola volle , che l'accento cadette fo- 
prala piu magnifica vocale , chcèlaA. Humana : Enel finefebeno 
l’accento caddi a fopravna vocale aliai balla, che è la I. fi fortificaua , 

& aggrandiua non dimeno perla duplicationc della confonantc T .af- 
flitti * : E fi vede di più , che egli non folo nel principio , c nel fine della-» 
daufola adoperò parole con l’accento ndla penultima, ma in tutta la 
daulòla ninna ne adoperò , che più sù hauefle l’accento , onde troppo 
più magnifica cofa tu il dire . Humana cofa è bauer compafflone de gli afflit- 
ti . Che le hauefle detto , Humamfflma cofa è , e fiere compafsioneuole de' mi - 
ferì . Mittcr Giouanni dalla Cafa poi in quella Tua oratione fatta per la 
reflitutionc di Piacenza al [ Imperatore , che à giudido del Varchi ,c di 
tutti gli altri intendenti può elide modello di numero oratorio , ne an- 
che vna voltafola hàmai trafgreditc le regole, che habbiamo dette-». 

La prima parola f ufi come, parola, ò monofillaba,ò meglio, di tic filla- 
becon l’accento nella feconda : & il fine di qudla clqpfoìa terminò nel- 
la parola rifponde . E fine di tutto il periodo fu nella parola \folo . Poi di 
mano in mano cominciò il fecondo periodo , dal monofilLabo r.è , c 
finì in fuperba : E coli gli altri ; Con tanta ofiduationc : che forfi in tutta 
quella oratione non fi troucrà periodo finito , ne anche in parola di 
quattro fillabc ; eccetto vna volta in quella parola venerato , la quale fc 
bene òdi quattro fillabe , ha nondimeno l’accento nella penultima lò- 
lamente , e fopra la più magnifica vocale clic fi troui , cheèlaA.èla_» 
parola in fe lidia , come cauata da lingua ftraniera quanto potcua far \ 
danno alla grauità con la moiri rudi ne delle fillabc , tanto accrcfccua la 
magnificenza con la nouità di fc medefima . E coli habbiamo aliai 
chiaramente veduto che regole debbiano hauerc pcrlo numero ora- 
torio il principio , & il fine delle nottre dati fole ; nelle quali non folo ci 
aiutiamo col fare, chequanto piùfi può vicino al cominciamcnto, «Se 
al termine fi trouino delle fillabe accentuate: ma con la pronuntiatione 
ancora > quando oriamo , aiutiamo ilncgotio fpcndendo Tempre il 
doppio più tempo in proferirela prima accentuata fiilaba , chctrouia- 
mo nella daufola e l’vltima , che qual fi voglia , per accentuata che fia 
di quelle di mezzo: In modo tale che fc noi per cttèmpio pronuntiamo 
quello principio . Si come noi veggiamo intcruenire alcune voltc\fàgra Mae- 
ftd , che quando , è Cometa , ò altra nucua luce è apparita nell'aria , il più delle 
genti riuolte al cielo mirane colà , doue quel marauigliol 9 lume rifplende . Si ve- 
de die apunro come habbiamo procurato di fare intendere per le note 
foprapoftcui , pronuntiando tutto il rimanente delle fillabc con eguale 
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tempo , come farebbe con vna mezza battuta per ciafcuna le du 
fole, che fono la prima accentuata , d’vldma , con maggiore indù* 
gio , come farebbe d’vna battuta intera proferiamo • Ma quello fia_, 
detto incidentemente , che bene lappiamo che dalla prónuntiamai 
deue cauare le fue regole la locutione : E dando nelle cofedette più su , 
concludiamo, che cornei Greci, &i Latini col mettere piedi di tan- 
te fillabe ne’ principi , c ne’ fini delle daufole rcgolauano il loro nu- 
mero oratorio , coli agalleremo noi il noftro , mettendo nei mede- 
fimi cominciamene , c termini , non piedi , che nonnehabbiamo, 
ma parole di tante fillabc , c coli accentuare , come ci pare di haucre 
alfai chiaramente dato ad intendere : Solamente vna cofa noi vorrem- 
mo aggiungere , la quale fc parrà come nuoua , coi! ardita , potran- 
no gli fcrapulofi lafciarla da canto c per vna volta perdonare à noi : 
cioè , che fc bene i Greci , & i Latini hanno non tenuto conto d’altro 
nel 1 e daufole che del primo piede , e ddl’vldmo : noi altri nodimcno 
Vorrei io , che almeno dalla parte del fine teneffimo conto d’vn poco 
più quantità di fillabe , che l’vltima fola parola non contiene . In fom- 
ma io vorrei, che in tutti i fini delle daufole od almeno de’ periodi , fer- 
uata nondimeno la varietà che pertutto conuicne , noi delfinio in re- 
gola le vltime fette fillabc , ò che efiè in vna fola parola follerò , òin 
due , ò in più : E facdfimo , che di loro la feconda , la quarta , e la_, 
feda follerò accenniate . Il Boccaccio certo , ouedi fopra , lollèrua-», 
quando terminala prima claufola con quelle parole . 

Cowpafjimc de gli afflitti . Ouc \ ediamo che le vltime fette fillabeJ • 
Sione de gli afflitti . 

Sono di quella maniera : con l’accento nell a feconda, quarta c le- 
da . Il medefimo termina poco più ballò vn’altra daufola con quelle 
parole. Et b annoio trouato in alcuni . Ouepur fi vede , che le vltime lètte 
fillabc , Trouato’ in alcuni . Hanno lamcdefima ollcruanza dibattere^ 
accentuate la feconda , la quarta , e la fella . Il Cafa anch’egli il primo 
periodo termina con quelle parole . Inuerfo di voi folo . 

E coli molti altri del fuo ragionamento : ma non già quello che fi- 
nilcc nella parola venerato ; perche ouc le vltime parole fono di 
quattro fillabc , con l’accento nella terza , non è poflìbilc à Icrua- 
re la regola detta di (opra-, che bifognarebbe mettere vn’altro accento 
nella prima, e per conlcgucnzaduc accenti acuti nella medefima paro- 
la , clic non può cflcr mai . E quella era la ragi onc , che io promcfil 
di dire, per la qnalefccontrafiomaco mi rilolucrò ad accettare , che 
parole di quattro fillabc fi poncllcro nei fini delle claufole, lòbcno-» 
quello fi può comportare , ouc la prima delle quattro fillabe non ha- 
ucndo lunghezza propria, l’haucirc originale , come nella parola ve* 
iterato , perche dcriua dalla parola vertero , la fillaba le non per proprie- 
tà, almeno per origine , hà lunghezza ; ma di quello non più • Ba- 
da che fc oltre le regole date alla prima > & aU’vltiina parola dcHeelau- 
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fole, (1 haurà anche cupa di tutte le fette vltime fillabe , e non alterando » 
ponto le prime regole, fi farà che di loro fieno accentuate la feconda, • 
la quarta, e la fefia, fi trouerà forfè cofi perfetto numero oratorio nel- . 
la noftra lingua, quanto in alcuna altra fi fia trouato , od in quella ftclfii , 
fia fiato da altri infegnato mai : Che fc tutte fette non pofiono cofi riu- 
feire, almeno nelle cinque habbiamo da procurare fiano lunghe , ò per 
. proprietà. ò per affetto : La feconda, e la quarta come per proprietà , 
s’io non m’inganno, e per affetto ficuramen te , e ccrtifTìmamctVte per 
lofdrucciolo. EqiiefiofùilnumcrodclCaualierSaluiati . Che però 
tante claufolc di lui vediamo finire in parole tali : s'io non tn inganno, fìcu- 
ramcnte,pcrauHcntitra ì CcrtijJìmamente J fen’^alcun dubbio,alcuna volta , e fimi- 
li : Vna fola cofa pare, che fi ci polla opponete-, cioè, che accentuando 
noi le vltime fette fillabe, come dicemmo, andiamo «à gran pericolo di 
tramezzare molti verfi interi nelle nofirc prole: petche le vna parola di 
quattro fillabe, ò due di due, od vna di tre, & vn monofillaba vifaran 
no innanzi, fenz’altro farà fatto il verfo, come fe à quefio fine del Cala 
Inuerfodi voifolo. Hauefièro precedute quattro fillabe , ò cinque con 
collisone, come farebbe. Ejfguardan tutti . Senz’altro farebbe fatto 
quefio verfo intero . Rjfguardan tutti inuerfo di voi Jolo . 

Ma à quefio rifpondiamo, che però bifognahauergiudirio , e fare 
in modo, che le precedenti così f pezzate fiano, che non formino il ver- 
fo, come fece il medefimo Cafa, il qu ale dicendo . La maggior parte del- 
la terra rifguarda inuerfo di voi fob . Operò in modo, che il verfode non fi 
fliracchia, non può riufeire : E quando il Boccaccio dille. Trouato in 
alcuni. Prima hauea detto. Et hanno l, non barinolo . . 

De’ qualifi come il fecondo haucrcbbe fatto il verfo , così- il primo 
non lo fece : Ma io voglio horamai fpingerc ( come fi dice ) la lingua 
ouc mij duole il dente : E dico,chcnonè poi fi mala cofa, come alcuni 
troppo fchizzinofi fi credono , clic nella profa Italiana, e pochi e mol- 
ti verfi interi tal’hora fi ritrouino : e pwc (ci faràrilpofto) Quinti-- 
liano per cofa molto brutta la riprende , e quali tutti quelli , che-, 
della lodinone hanno ragionato ò Latini, ò Greci, il medefimo vitio 
ci hanno infegnato à fuggire: A tutti i quali fi potrebbe rifpondere, 
che pcrauuenrura nella lingua noftra- non così grandemente difeon- 
uengonoi verfi tramezzati , come in qticlleduc faccuano : Ma hab- 
biamo anche rifpofia molto migliore, che diremo fra vn poco . Per 
hora firanacofa ci pare , che quefta regola del non traporre verfi , 
debba vniucrfàl mente accettarli , poiché di quella maniera vitio- 
fi larcbbono nitri , dico tutti i migliori profatori della noftra fa- 
udla . Il Boccaccio comincia l’ottaua nouclla della feconda gior- 
nata così. * j 

Sofpirato fu molto dalle Donne. 

E poco più giù. 

Forje tì erari di quelle ,cb e non meno. kt . n. ' 

Ter 
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Ter Y4gheZ& di così fpejfe no^e , 

Che per pietà di colei fofpirau ano , 

Che fono tre veri! continouati, & altrouc* . . ; 

LA Dorma vdendo aueflo di colui, 

Che efja più, che altra cofa amaua. 

- E pur quefti fono doi vedi: dice ancora odio fletto principio dettai; 

quarta giornata • . 

Ei a già f Oriente tutto bianco . 

E come nota il V archi altroue.' 

Laf ciato ilare il dir de Tater noHru 

• Ma non potendo trame altra rifpojla I 

Quafi (Hfeper mar aitigli a vfeito , . 

Se tu ardentemente ami Sofronia. 

Et in mille luoghi . Oltre che il principio detto del Decamerone , fa 
doi verfi, vno lpczzato,& vno intero, 

H umana cofa è. ' . . 

L'hatter compajfione degli afflitti . 

La orationc tanto fàmofa, che dicemmo di Mifier Giouanni dalla 
Codi all'Imperadore comincia da vn vedo di fette ttllabc , 

Sicomcnoiveggiamo . 

E poco più balfo accoppia doi verfi, dicendo 

Lecito , & conceduto , & approuato. 

Ma magnanimo in ficmc & commendato . 

Oue (quello che è peggio) vi è anche la rima : poco più giùfinifctS 
vn "rati periodo con qucfto verfo . 

Sommamente lodoto e venerato . 

Nè il Bembo (tettò tanto fcrupulofo fuggì quetto vitio , fe vitio è, 
perche il bel primo periodo delle (iicprofc.. lo fini con qucfto vaiò » 

Et alleuiati che ci fopraftd. 

E poco più giù. 

Che fono fempre e in ogni parte molti . 

E nel principio del fecondo libro, la prima iftetta claufola finifee così . 
Della vita degli huontini le vie . 

Che le & in lui, & in altri volcftìmo metterei ragione anche i verfi 
di fette fillabe, per certo, che innumerabili le ne trouerebbono ; c fe di 
tutte le forti verfi voleffimo abbracciare, non ve quafi profa che tutta 
lenza mutarne parola à verfi fciolti non fi potette ridurre: fi che ò tut- 
ti quelli, che Italiane profe hanno fcrittc , vitiofamente bifogna che-, 
habbino operato; ò che la regola. del non trametrcrc verfi nelle prole , 
non fia sì vniucrfale, come altri le la immagini : E cosi è : E quella era 
la ragione ch’io promettalo di (òpra di doucr rendere : la quale già la 
fanno quelli, che quello mio difcorlò ,& il commento mio in quella 
particella hanno letto, pure che alla memoria due cofc richiamino,che 
eia li abbiamo diffufamcntc dette: l*vna,chc anche fra Latini, cGrcci, la 
" 1 * • regola 
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rcgol a del fuggire i veri! non era vniucrfalc : ma di que’ vedi foli sin- 
tcndeua.che haueuano maggior rifonanza,cioè degli Hcroici > perche 
quanto àiambi non era ò neceiìàrio,ò polii bile il fuggirli per lepro- 
se, e la prima (teda orationc ftampata di Cicerone diceuamo , che co- 
niinciaua da vn Iambo. 

res in ritritate diu plurimum . 

L’altra, che de’ noftri veri! volgari : à gli Heroici Latini , e Greci ri- 
fondono i rimati, & à Iambo gli Iciolti , e lenza rima : In modo ta- . 
le, che fi come fra Latini, e Greci, la regola del non traporre vedi à ver- 
fi Heroici (blamente fi riduce, c non à lambiti, coli fra noi ilfraporrc 
vedi con rime virtuofa cofa è: ma di vedi fenza rima, nè potàbile co- 
fa è il non frametterne frale profe, nè vitiofa colà il farlo, che fc oue il 
Boccaccio diflè. 

Humana cofa è 

L'baucr compajjìone de gli * Afflitti . 

Haucllèdetto . . 

Humana cofa è 

11 battere vn certo , thè 


Verfo gli afflitti. 

Q ùui farebbe (lato vitio per la rima: E fc oue egli diflè. 

La Donna vdendo que fio di colui , 

Che ella più che altra cofa amaua . 

Haucllèdetto. < * 

• La Donna vdendo que fio di colui, ^ 

Che ella amaua più che gli occhi fui . x 

Vitiofa fenza dubbio farebbe (lata la locutionc. Del redo torno a 
dire, che i vedi lenza rime ci vengono detti, come i lambiti à Latini, c 
Greci, fenza che noi ce ne accorgiamo*, E che però non è potàbile-, 
nelle prole à fuggirgli, nò meno è vitiofa cola il non fuggirli : E tanto 
badi di quello, e~ di quanto haucua penlato di douer dire intorno al lio- 
filo numero oratono . 


discorso ecclesiastico. 


P Er due cagioni non farà cofi facile il ritrouare nelle fcritrurc fagrc 
quel numero del quale ragioni Demetrio in quella particella. La 
prima perciochc elle, come ogn’vn sà,pcr la maggior parte furo- 
no fcrittc in lingua Hcbrea, alla quale non è da credere, che quello tale 
numero cbnuenga : E l’altra perche quando bene mttcnclla Greca, ò 
nella Latina fauclla follèrocoh fcrittc come tradotte , adognimodo 
non orationi, ò arringhe trattano elle, ma ò hiftorie per lo più conten- 
gono, ò cpi fiolc,ò cole tali, alle quali non folo non farebbe proportio- 
nato ,ma vitiofo farebbe il numero oratorio . Pietro Aureolo Frate., 
prima delTordinc mio> c poi Cardinale ; In vn bclUfJìmo trattato , che 
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egli fa intorno allediuilìoni , & à gli argomenti della fbrittura fagraJ l 
(che poi da Giorgio Edero nella Ina Economica delia Bibbia è Aato 
totalmente feguitato; e quali copiato , ma con alcune amplificationi ): 
diuidendo la ( cri tt ura Santa in otto parti , à ragione di otto maniera 
d’infcgnare, che eflh fuolevfare, dice che di lei la prima parte è Politi- 
ca, la quale contiene la Gcnefì,rEfòdo,iI Leuitico, i Numeri, & il Deu- 
teronomio. La feconda hiftorica , alla quale appartengono Giofuc* 
i Giudici, Rotte, i Regi, il Paralipomeno,Elclra,Iiidit, Eller, Tobia , c 
Macchabei . La terza Hinnodica, cdi lei fono i Treni, i Sai mi, e i Can- 
tici . La quarta oratoria , che contiene Efaia,Giercmia, Ezechiele, Da- 
niele, Baine A i dodici Profeti minori . La quinta difputatiua,in Giob- 
be, cncirEcclefiaftc. La fella confultatina, ne’Prouerbij , nella Sapien- 
za , e nell Ecclclìaftico . La ferì ima tcftimoniale de’ quattro Euangeli- 
fli. L’ottaua & vltima e pigolare , die comprende la Epiftola fcritta 
- da San Luca à Tcofilo, degli atti degli Apoftoli , La Epiftola fcritta—» 
alle fette Chicle, che è l’Apocaliftè, c di piu le ordinarie Epillole di 
Paulo, e di Pietro, di Giouanni,di Giacopo , c di Giuda : Nella quale 
diuifìone vediamo dunque , clic à giudicio di quello gradii uomo nin- 
na parte oratoria può domandarli nelle Icritture , eccetto quella de* 
Profeti: Ma quella ancora diciamo noi, che oratoria finiplicciiientc „ 
non è, ma in vn certo modo , percioche come habbiamo detto di fo- 
pra, non intere prediche de’ Profeti vili contengono, ma fragmenti fò- 
li, i quali eflèndo flati in quella lingua coni polli , alla quale il noftro o- 
ratorio numero non appartiehc, è panno baie àgli interpreti nelle tra- 
dii ttioni ancora il procedere più fempliccmentc, e Icn/a alcuna mime- 
rofa diligenza : Cola che non hanno poi fatta inoftri Ecdefiaftid au- 
tori ò Latini, ò Greci, quadononpiùtraduccndo.niada fciftcftì trat- 
tando, hanno fcritto , che qiiiui, come li può vedere, ben fen a afletta- 
tionerhanno fatto , ma numcrofi ad ogni modo fono flati cccdlcnte- 
mente. E fe voglia mo, che vno di iorò ci dica ambedue quelle cofc : 
Ciò fono, che gli interpreti non fono flati numcrofi, ma i Dottori facri 
sì. Fcco Santo"Agoftino,chcdi quelli lo negale di fe mcdelinio lo con- 
ferà nel quartodclia Dottrina Chriftiana alcap.20. con quelle parole. 
Ego autenijVt de fenfu meo loquor , qui mbi,quam alijs , & quam abo -urti cfl vn- 
que noti or , Cicut in tnco etcqiio quantum modeflè fieri arbitror , non prxtcìmitto 
ijios numcros claufularum, ita in auftoribus nollris hoc mibi plus placet , quod 
ibi eos rariffimè inuenio . E veramente di Sant’A goflino li vede affai cnia- 
roil numero; ma molto più cuidentemaite oratorio numero lì vede 
in alcune antiche Epillole di S. Girolamo , in alcuni fcrmoni di S. Leon 
Papa, & in altri Ecclcfìaftici ferini, coli fonori , e coli numcrofi , che_> 
appena fra gli Etnici potranno rttrouarfenc di vguali . Tanto più ouc 
oltre il numcro'dellc daufole, hanno aggiunti ornamenti di cadenze, c 
tal horadirimc, come Leone Papa nel fermone terzo della Natiuità 
in quelle parole. Non itaque nono confilio Deus rebus bumanis , vec [tra tni- 

fcrat io f.c 
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feratione confuluit,fcd à confìitutione mundi vnam t eandcmque omnibus ' cau+ 
farn falutis mflituit . E poco più giù . Quoniam ficut fattus efl dominus ca- 
yo noflra nafcendo» ita & no* fatti fumus ipjius renafcendo . Etili cento Altri 
luoghi : Del refio quanto al numero oratorio Italiano , come Riab- 
biano ne’ ferirti loro procurato d’haucregli altri Ecclcfiafiid Dicitori» 
lafcicremo chedafcuno lo vada à vedere per fc medefimo : Noi certo 
nelle no Ore prediche , à quel numero habbiamo cercato fenz'aflètta- 
tionedi attenerci, del qualedifopra nel Commento di quefia medefi- 
ma particella habbiamo ragionato . Nel cominciamento delle clau- 
fblc , c tanto più nel cominciamento delle prediche talhora aliamo 
fcruiri di Monofìliabi ,comcouc dicemmo [nella prima parte de Ti- 
toli Cardinahtij. 

• Non vi è dubbio alcuno afcoltatori . 

Ma più frequentemente ci fiamo vai fi delle parole di due fillabc-», 
con Tacccmo nella prima, come farebbe . 

Quando fin da gli cflcrm lidi ' u 

Toicbcnonè pojjibile v 

‘Mentre fra due pen fieri . 

Come non vn fol fegno. 

E fintili . Da parole di tre fillabc con l’accento nella feconda cornili» 
damino, quando dicemmo . 

Taiono molte cofe à prima fronte e 1 ' ,• • 

Splendono là nel Ciclo. * 

Crefceua da ogni intorno . 

Et altre tali. Che fe voci di quattro fillabc habbiamo vfate (cofa 
che ne’ prindpij delle prediche appena habbiamo fatto mai) ò nella-, 
penultima è fiato l’accento 

Eccellente , e fe co fi può dir fi &c» >i : ' ■ 

Ondrantcpenultinia < 

*Audauano nel tempo di Dauiddc . 

Nè punto meno ci pare di cllère fiati accurati nc’ fini delle ciati fole, 
ne quali monofillaba voce non habbiamo vfata , che d ricordiamo, ò 
ò rariffimc volte Riabbiamo fatto . In vece di due fillabc con Pacccn- 
to ndl’vlrima non habbiamo manco taminato : Ma adm vece di due 
fillabc con l’accento nella prima, come. 

Ecco il Teatro delle fatti oni mi e 

O di tre conl’accento nella feconda . 

One compagnie ri fono d'angioli» Taradifopuò dir fi, e non di[erto 

O di tre con l’accento ndla prima. 

Se buomo viene feruito da àngioli r fanciullo viene cantato da àngioli 

O di quattro con l’accento ndla penultima. 

Piene perduto infieme entrouato. 

O di quattro con l’accento nella feconda. 

E fi perdono infieme c fi ritrouano» 
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E k pure parole di più di quattro fillabc habbiamo accentate , due 
accenti habbiamo procurato che habbino hauute , vno nella penulti- 
ma per natura, e i’altre due fillabc auanti per origine ; Come le hab- 
biamo detto , Bjftauamo da tutto amaricati . Que nella parola amaricati , 

©Inda penultima che è lunga per natura , anchela feconda , che è la_» 
fillaba ma, è lunga perla origine che trahe della voce amaro , anzi tal’ho- * 
ra ci è parutobenedoppo vna lunga tirata finire in vna voce lunghini- 
ma eli lette fillabc, ma l'habbiamo trouata tale > che ha hauuto tre ac- 
centi; due. per origine, nella feconda c nella quarta ; & vno pernatura 
nella fella. Diremo tutta la tirata che è nella predica della terza fella 
della Pentecolle, «Se è quella. 

Tcrc.ocbe quando per ghpafcoli della natura vagando vn pngo t intelletto 
nojlro; e terra, e acqua, e fuoco , e qualche cofa tale hd meditato ; alCvltitno, 
fepcr l'vfciodi Cbriflo fi volge à pafcolarft nella Chiefa, altra foauità , che di 
quattro elementi , e quattro ftelle troua nel meditare redcntioni,propitutioni, ap~ 
pheationi, [angui, facrificij ,facerdotjj ,Oflic,altari, virtù , meriti , premi] , ceremo- 
fùefiitj, fan amenti, giufhficationi/fanti fi coti otti, gr atie, [almi , patrie , glorie, fì- 
curegje, cognitioni,pojfe(i ioni, fruitioni, eternità, perpetuità , felicità, beatiti 1 * 
dim,ioflò per dire Deiticationi . . , 

Oue li vede, chela voce Dei fi cationi, bene è di fette fillabe, ma regola- 
te per appunto.come habbiamo detto ,che douerebbonoeflère nel nu- 
mero oratorio le vltime lètte fillabc delle claufole , con accenti udite* 
feconda, quartale fella : ConciofiacofacheLa feconda fillaba I ^lun- 
ga pet origine della parola Deifico : La quarta CA, è lunga per origi- 
ne della parola Deificato: e la Ièlla 0,Deificationi,di natura è lunga per l’- 
accento di tutta la paiola: e veramente in quello auucrtimcnto di fini-' 
re le claufule nelle prediche, quali lempre con lette fillabc, regolate co- 
me di (opra, ci pare di efierc Ila ti grandemente per habito accurati ; e 
vedere lo potrà chiunque pigliandoli! mano le nollre prole oratorie,!! 
piglierà piacere di farne prona: onde è forfi auucnuro quello, die molti 
hanno dannato in noi . Cioè, die molti verfi, e di fette, e di vndici fillabc 
fra le oratorie nollre prole fi ritrouano: Et vna volta vi fu vn Catxa- 
licro in Italia di molto giuditio, il quale alla tauoIad’vnPrencipe, oue 
veniua letto vnnollro oratorio componimento , fi piglio piacere di 
fare intendere, come egli quali tutto in verfi Iciolti li potea rilòlucro : 

Che in vero non fappiamo, le egli à lode ce lo arrccallc , ò à biafimo i 
Ben lappiamo quello, che habbiamo detto nel Commento , che tutti i 
migliori prolatori Italiani pieni fi ritrouano di verfi, e fpczzati , e irne» 
ri : E chc,fi come à Latini, e Greci, non è pofiibile il fuggire nelle profe 
loro i lambì, e balla che friggano gli Hcroici ; coli à noi non c polTibi-: 
le il fuggirci verfi Iciolti, Se è affai che ci auucrtiamo da’ rimati . Ma 
fappia"mo,e<liciamo di più, che nella profa oratoria fingdarmentej^ 
come in orationi, prediche, e cofe limili, non folo none pofiibiic , ma 
non conuienc, che fuggiamoli vcrlo, & è non folo lecita , ma vtililli- 

ma 
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ma cofa Prfare nnmcro tale, che fpeflo produca veri?, ma fenza rima ? 

E quanto A noi con felli amo liberamente, die i verfì che per le n offre 
Prediche fi ritrouano, non à cafo ci fono vlciti dalla penna, ma ffudio- 
famenre. E quando (per eflcmpio)parlando dello Spirito Santo dicem- 
mo , Pento, e fuoco : Pento tanquam fpiritus : fuoco tanquam igms : Due fi- 
gline due (imboli, iUuftrijJìmt [ignori t e voi che mi fenttte ,i più proportene** 
ti, & ipiùiUuftri y che alio Spirito Santo, ò fi defieromai , è fiamo per dar fi in 
alcun tempo . 

Conofccmmo molto bene, die tutti quefU die fermeremo qua fot- 
to ad vno per \no erano verfi. 

Due figure e due [imboli , 

£ voi che mi fentite , 

J plùpropomotun, & i più illufivi > m ; >.«■ •*: 

Che allo Spirito Santo > 

O fi dcfieromai, 

O fiamo mai per dar fi in alcun tempo . 

Nè però gli fcliifànimo : anzi ci piacque, che Th abito dd nlimero- 
fa mente dire ce gli hauefie fatti produrre, poiché habbiamo perii pe- 
rieli za ritrouato, chequeflo numero cosi lonoro , e con tanto ribom- 
bo, alle concioni contentiofc, agonifiichc, e popolari , principalmente 
©uc è folta corona di promifeue, e varie perfonc * è proporrionatifTì- 
mo, & ha grandiffima forza per empiredi armonia , e tenere in confc- 
guente molto fofpcfi e attenti gli animi de gliafcoltanti : E che fia ve- 
ro, che noi a bello fludio lo adoperiamo nelle prediche per lavtilità, 
clic habbiamo conofciuto di trarne*, vcgganfigli altri componimenti, 
come lettere, hifloric,difcorfi, commenti, & altri ferini noff ri non-, 
©ratorij ;e pei* non andare lontanò , veggafi lo Itile nel quale fermiamo 
bora, e fi frenerà che dalle concioni popolari in poi , del refi o aTtrouc 
non ci fiamo arrifdiiati mai à vaierà di quel numero fi fonoro , che-, 
produce verfi. Ancora che in fin in lettere famigliar! ne haueffimo ef- 
/èmpio di Monfìg, Cornelio, il quale nella tenera, che egli ferine al To- 
rnii. cchefi ftampa alianti il fuo primo Tomo di Predidie , tre vedi 
vnoprdlò all'altro accozza di quella maniera . 

irla à me non può Je non infinitamente piacere quello amore , Che hà potuto 
accettare occhio fi vmo: Che hà potuto iUufirar pietra ci ojcura : Che hà potuto 
abbi!! ir tela sì ro%$a . 

Midi quella lettera al Tomitano habbiamo da ragionar più ballo 
yn’al tra volta ; Noi fra tanto nelle lettere, & rn tutti i componimenti 
non oratorij habbiamo, quanto è pofTibilc, fuggiti i verfi: Nelle popu- 
tori prediche, non foto non gli habbiamo fuggii! ; ma di and numero 
ri fiamo vaiti, che è attiffimo à produrne molti : Batta che con rime 
.m aon ce ne fiamo lafciati vfeire dalla penna > tè non fòrti i « atenni di crac* 

prologhi che faceuamo prima, cheri fotte data la dignità Epifcopalc,e 
die dopp© cUèr Veicouo non babbuino fatti uy , ne’ quali principalr 
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mente in quelli, die in età pi ù giouenile componemmo, confettiamo > 
chetal hora verfiinrima dlònoviciti , come quei duend prologo 
ddlafarf alla al lume. 

lo Villeggia.,* lo gira: Lovagfieggia,e fornirà, .4 
Ma in qual maniera noi pretendiamo di hauer potuto in quelli tali 
prologhi admettcre lenza colpa everfi conrimc , &' altre coledie da 
mola fono (late giudicate troppo poetiche : tutto quello ci riferuiamo 
adire, & à difenderecome fperiamo abbondantemente noi (letti piu 
ballo nel dilcorlo, die faremo alla partkdla quinquagcfimaterza - 






PARTICELLA XXVIII- 
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Ffieiunt autom & longitudine s membrorum magnitudinem . tea 
Tou Kvstfif dàluMUtf Zvvfypt <4« t#V at^ifjuvrSp •JrtMfrmv'm ksù Jàbu 

/ ctpixf <ùraJi£« «X*; celeritcr emm re - 
t nere m membruta br tue, contmet orationis granditatcm , etiam fi 
jententia, qua fubefì, magmficafuerit, &• ccdem puffo verbo, 

, 1 . . ... 


P A R A F RASE. 


Anno magnificenza ancora alla compottlione le longhcz- 
ze de membri, come qudla. * 

Tucidide ^ttenefe la guerra fcrijfc ,chc frà gli * Ateniefi , &4 

ì Telopponcft/i fece. 

E qudl’altra . Di Hirodoto *AlicamafJco F cfplicationc della hi Sì eri aè quefta >: 
perriochc tutto in contrario , il dare in certe daufoictte brcui , parche 
fpczzi,e (minuzzi la grandezza del ragionare: tuttoché, e lecofe,chc 
fidicono^Icno le mcJefime, le parole ancora. 



COMMENTO. 

* \ V . . » 

T Lfecondoprecetto , che ci dà Demetrio intorno alla magnificenza della cm- 
A po fittone è, che noi, oue grande ,e magnifico vogliamo cheriefcailnoftro ra- 
gionare jnon piccioli e conci fi membri facciamo: mabenlongbe claufole. E ve- 
ramente la cofa in queflo fatto parladafc medefima , oltre la ragione , che lo JlcJfo 
autore n adduce . Solamente due difficultà à queff 0 proposto fi ci parano auanti : 
( ma, che molto fupcr finamente par replicato qucfloprecetto qui, perche di fopra, 
tutta la Vorticella Sejia confumò Demetrio impegnare la medefima cofa , Cioè 
quanta magnificenza fogltono generar le più knglx claufole : E l’altra > chcj 
pretendendo qua Dcmctrto, toni egli fiefsodicv , d’ infognarvi cofa , la quale noi 
pojjiamfare r attenendo le mede fitne cofe , e le flefie parole ; non pare , anzi non è 
vi alcun modo poffibiU,cbc con le med e fune. par ole di più breve , che è, fi facci u» 
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più longa quale ft voglia clan fola . Le quali difficultà , nondimeno non oflant'f, 
alla prima rifpondiamo, che anche ^Ariflotile , quando tratta delle propone ioni 
nella Logica, dice ,che di effe fi fanno poi ifillogifmi : E quando tratta di fillor- 
ini, con le propofitioni injcgna à formargli : che è la medcftma co fa detta due vol- 
te'. mi tutte due le volt c,ncce (1 ariamente, & à diuerfe occaftoni : la prima perche 
fra le vtilità della propo fittone, anche quefla bifognaua numerare ; e l'altra , perm 
che nel formar il fiUogifmo di quefla bifognaua valer fi : Infogna il Medico , per 
effempio , a quante infermità gioia il rcubarbaro : efràf altre , dice , che purga la 
bile: & il mede fimo in vn trattato, che fà delle cofe atte à purgare la bile , torna à 
dire y chc'lfà il rcubarbaro : Nèpcròèvitiofa quefla repctitionc: perche ma voi-' 
ta fi di ffe quefla cofa fri le virtù delreubarbaro ,oue J oggetto del ragionamento 
era il medefi more ubar baro: e falera volta,* è detta fr ài modi del purgar labile % 
tue f oggetto era la fleffa bile : E nel meiefimo modo , ouc Demetrio delle claufolc 
longhcjcome di fuo foggetto ragionaua, fràl' altre vtilitadi loro , anche quefla difse,' 
che h aueuano di far magnifico il ragionare , la doue bora battendo per foggetto il 
ragionar magnifico, frà gli altri Magi, che fono atti à farlo , quello ancor a c in- 
fogna dclTallongar le claufolc. . Ma Demetrio (oppone la feconda difficoltà ,) pre- 
tende qu à di infognarci à far magnifica la or ottone, con la fola diuerfità della com- 
pofitione, rimanendo le inyle finte e parole, e cofe: e pure, che vn membro, ò più lon - 
go fi a, ò più breue con le medefime parole, non è pofsiùtle , che fi faccia : que- 

fio diciamo, che la prctcnftonè di Demetrio è \chc la compofittone riefea magnifi- 
ca fim^a mutar nè [oggetti nè parole: E già quelle medefime cofe fi lafciano , e 
quelle parole , eh' erano prima : folamente per allongarele claufolc alcune fenica 
aggiungono, che nè mutano fornimento, nè leu ano le parole , eli erano prima : 
in fowwa, otte la medefimacofa fia detta con vita claufola breue, ò con vna longa , 
fc bene le parole della breue comparate à quelle della longa faranno cofi magni fi- 
che, quanto quefie , ad ogni modo per effer qttefle più in numero, ò più longhe, vna 
clou loia più magnifica verranno à formare, che non faceuan l' altre ; Gli efftrn- 
pl, che Demetrio adduce qui da due principi dihifioric , vnodi Tucidide , e l'altro 
di Hcrodoto, fono bclhfsimi , & affiti c biavamente mofìrano il propofito ,Tuttauia 
vcllaTarticclla Scflavn ne diede Demetrio cauatc da Tintone , che certo fù cc- 
ccUentifsimo, e voi àncora nel Commento, che vi facemmo /opta, tante cofedi que- 
ll a longhega de' membri dicemmo ; E tanti cfjcmpi, e Latini, e Volgari appor- 
tammo , che per boro, à quello, che quivi trattammo , ci paredt dover rimandare , 
chi ci figge. . . i . i • >.* j mì ì. ,cj - 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 

S I comodai Commento di quella particella XX Vili. Gabbiamo ri- 
mandato il iegitorc à quello della Particella Sella: oueabondantc- 
mane se trattato ( per quello, che Ipetta à Secolari fcritti ) quella 
materia della magnificenza ., che nafee dalla longhezza delle daufole : 
Cosi da quello di (cor lo Ecclelìaflico rimandiamo pure , chi legge al 
di&oriò della (òpradetta Particella VI. oueinEcclciiaUica materia, c 

dalle 
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dalle Scritture fagre, e da’ Padri Latini, e Italiani tante cofe appartener 
' ti à quello medeìimo inlègnamento habbiamo apportate, cne racetc- 
feemedi nuouo ad altri darebbe facilmente noia A in noi moflrcrebbc 
odentatione. Più rodo pigliando occafioneda quedo,che Demetrio le 
medefime cofe dette di fopra replica lenza colpa qui , con quali le me- 
defìme parolc.-vogliamo trattare vna quelliotie in materia di Prediche 
aliai importante : Cioès’clnollro Predicatore potrà lenza biadino in 
vna Predica fua repl icare le mcdelìmc cofecon le medefime pardo , 
le quali egli ò hauerà flampate m alcuni libri (uoi , ò in altre Prediche , 
nella medefima,ó inoltra Città hauerà dette . E veramente hà quello 
foggetto anch’egli ifuoiedremi, Conci olia cofa , che da vna banda. 
Predicatori cosi (iiperditiofamente cauti fi ritrouano , che nc anche iti 
Vniuerfaled’vna materi a ardi (cono di ragionare', della qual altre volte 
habbino trattato ; e dall’altro canto, altri fono di coli buona digellione, 
chenon importa loro, fe le medefimc,anche intere, Prediche dijparola 
in parola , ò in più Città,ò anche nella medefima habbiano à replicare. 

Il Padre Granata in vno aliai longo Prologo, che egli fa innanzi die 
fue Prediche De Tempore , confelìà d’hauerc con vn poco di rifpctto 
fiumano Drocurato di nò dir cofa alcuna nelle Latine Predichcdi quel- 
le, che egli nelle Spagnuole opere fue haucua fcritto prima . N« huma- 
no timori Jatisfacerecupientes , quantum nobis per fragilem memori am licuit , de- 
dirmi! opcram,ne quid m concior, ibus noflris repeteremus , quod in libcllis noflris 
Htfpano Cermone confcriptis deprebendererur 5 nifi quod interdum qua in itls bre- 
Uìter attin<?imus in concioni bts latiusfundimus , & exfilicamus . Ne però in- 
lei'd’egli di non hauer trattati i medefimi a rgometi; & i medefimi luo- 
ghi communi, ma di hauergli trattati, c prouari, e perfuafi condiuerfe 
.atithoritn,conaltiiluoghiddlaScrittura,edePadri, c con modoto- 
talmente vario da quello, ch’egli ne’libri ;volgari hauefle fatto . 

Qnamuis vmm ncctfle fit eademfepc argumenta tradurre teafdcmquevel virtù* 
tes commendar e ,vel acculare viti a, alias txmen rationes, alia fcriptmrarum » San - 
florumq j Tatrum loca adducimi is, quibus eadem argumenta , non ijfdem rebus 
trMamus ; Et in vero quanto gli argomenti , cioè, quanto à i foggetti , 
a luoghi communi ,dc’ quali s Labbia à racionaremon è poflìbilcin vn* 

longo cor fo di prediche il non haucre occafione, e neceffità di ragiona- 
va» ^lri nnn ci 



{quali più volontietidi materie predicano che di Vange'i , d’vna delia 
materia, ma variamente predicheranno più volte , non è dubbio , clic 
di laude più tofto faranno degni che di biadino •• E per hauerc io (cat- 
to altrouc della penitenza- dcllacommunionc\òd’altro:non per quello 
ho da rodare quando alimene , dal ragionare delle mededme cofe nd 
purgamo, No» enim t dice il mcdvfimo Padre Granala , quia in d!is libelli* 
de pctuit enfia, de Jacra cmr/Mtime t de bumtiiute,de c bai r - *e clccmoiynaje 
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trioni . deqne abjlinentia, cJtterifque virtutibus traditum eft , ideo hi* 
infoio* jr%umfn : up'rpitt'òdi r i’>rnd ifmtt , finequibus Chrifliam vita coi, fi. ire 
noti poteri. Si ebe quanto à gli argomenti m fé f>c<TT , che il medesimo 
Iuoeocommunc più vqùc nella medefinu Guadai medefimo Predi- 
cato: à vai ieoccahoiu po!là,c debba lenza alcun fcrupulo trattarfi ,di‘ 
audio non v è dubbiò alcuno: Dubbio è fcncl tra: tarlo fia lecito I'adó-' 
rciar i medefim i concetti tutte e due le voliere le medefime fcritture,& 
i medefimi luogh i de’ padri , e Tornigli anti co (è : onero Te conucng 
adoperare concetti e cofcnuouc, cui quelle chcalnc volte al mcdcll- 
mo propofito fono date dette non valerfi ponto. E già habbiamo det- 
to dì lòpra.cheil padre Granata nel trattare predicando gli argomenti, 
de quali haucua fcritto ne’ libri Spagnuoli , dicedi haucr procurato di 
tratta li con cole non più dette, e di nauere adoperate , alias rattunes, alia 
fuipturarum fanttorumq', patrum loca : Tuttauia egli foggiongc pure, che 
Te anche alcuna delle medefimc cofc nèl trattare il medefimo argo- 
mento ventile detta, non però farebbe gran peccato : Si vero aliqtud 
ytrobiq; reperiàtur , ncquaquambòc , ve ingoi s cnmen ex paucfcoidum tjl . 
Et vn poco più giù foggiongd che nelle prediche poi, (non trattando 
hòrmai più delle opere Spaglinole ) farà facil cola che vna moderimi 
cofa in più luoghi detta fi ritrouii per tre ragioni . L vna perche I huo- 
nio non fi può coll tempre ricordare di ciò ch’egli habbia detto ,o non 
detto altrouc: Ncque erutti in tatti vallo opere quid vbiqxe dixerim , mettimi (fc 
pomi . L’altra, perche faccndofi le prediche A varie Citta, non è gran co- 
fa che quello, che in vna predica ad vn popolo fi dille , i] medefimo ìt_» 
vii ’ altro ragionamento, ad vn* altra audicnza venga detto , Cum tionferth 
per Concionatorcs codoni in loco ad populutn [cvttionctn habeaflt ,idcoquc cieca au- 
ditor uni offeufiont tri , atflii e malitiani alibi diccrc pojjìnt quod alibi dixcrunt^ 
E finalmente perriochc molte colè li trouanocofì etili alte falliti de 
popoli, che non Gòlo nondifdicc, ma e quafi nèceflariqil replicarle, & 
inculcarle allo fleflb popolo, ern * cadetti cnm maximè ad l.dutcm tncclfa- 
rucjl frequentar ■ auditor ibus inculcatidacfl . Noi cerro hauendo predicato 
Tei quarefimc quafi continue, e non Tramezzate dà anno alcuno in Ro- 
ma, procurammo (come fi potrà vedere ne lei quadragefimali fatti 
in Roma, eh e piacendo à Dio daremo fra poco alle fiampc) non folo 
di non fare le medefimc prediche, che farebbe fiata cola ridicola : maf 
ouc hauemmoà trattare imedefimi argomenti , & adcfporrci me- 

defimi luoghi d’apportare lèmpre non più dettecele i 7 uttauia vi fu- 
rono huoniini grani, àquali quella troppo cfquifita cautela non fini di 

piacere: E fra gli altri demandandomi vn giorno il Cardinale A lbano, 
nuomo dottilTìmo,e prudenti (timo, celie mi amaua come figlio , per 
qual cagione io la mattina non haueffi aitale propofito detto iltal^_, 
concetto v e ì ifpondendo io ch'era retato per h àuéilo al medefimo 
propofito detro l’anno alianti , mene ripide dolcemente il bnon vec- 
chio: e mi dille >cheU tacere vna cofa, chepoteua far vale all’anima 
.. * altrui 
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atmiipcr non pregiudicare alla rbutatione propria ,era vn predicare fé 
delfine non Chimo :E forle à quefta oppoutionefi direbbe potuto ri*» 
Jponderc, fe ben noi con la riuerenza facemmo, che conueniua : E per 
Jhoi a ci bada i! caparne, che non (blamente i medefimi argomenti è le-v 
tiro di t rat r are più volte ndloflefib pergamoima che il fuggire ancora, 
con tan'a accuratezza di non dir mai pure vna delle colè aTtrc volte det 
tc, perauenturaè affettata liipcrdit ione . Hora pattiamo à quello, che 
importa più- Cioè àcctcarefe vna gran parte di predica, come fareb- 
bc vna ò due pagine di robba,con le modelline cole , e con le medclìmc 
parole totalmente è lecito , che altri dica in vn pergamo -, hauendoh-, 
già òftampara in fuòi libri proprij dati alle damnc, ò dettala in altra 
Città, ò nello dello pergamo, ma in altro tempo . Certo quanto allo 
dello pergamo io non configlierei alcuno , che i medefimi fquarci di 
prediche ofallcdi replicare non mutati ponto, allo dello popolo , fe già 
coli lungo fpatio di tempo non fotte cord) in mezzo, che ragionatór- 
mente hallefièro donino gli afeoltànti perderne la memoria . Dico ra- 
‘gioncuolmcnrc, c non alla mifura del Padfc Volterà , il quale in vnt-* 
età quafi decrepita predicando à Ferrara vna quarefima, folcila acia- 
r icun rado dire . Ferrara mia qneda tal cola, ò qneda tale non ti repli- 
che rò io, poiché ben ti dei ricordare che lungamente la trattammo in- 
terne l’altra quarefima , ch’io ti predicai.' ' > (:s ; ; * V 

Nè v’erano però corfi in mezzo , fe non cinquanta e due anni ; in 
. juodo che facilmente à qticdc prediche non v’erano auditori le non i 
ne poti degli afcòltanti di quelle alnc . Del redo , guanto al replicare le 
medefimc parti di prediche, predicate in altre Citta, di quedo, comedi- 
cena il Padre Granata, non fi hi d'hauerc’fcruptilohlaino : Hl’cflèm- 
pio di molti huomini aòttiìTìmi, egrauiffimfee ne adictiraitni fra gli 
altri di Gregorio NazlanzCno , il qnafc'hòrf fòlafticntc fivohtenrò di 
trattarci medefimi argomenti, macon vati concetti in varie prediche, 
come trattò egli quedo luògo communc , che le Ch ridiane fcftiuità 
non s’hanno da celebrare alla Gentile, nel cominciamcnto dell’oratio- 
ncdi Natale, c di vna di quelle di Pafcha,ma di più hauendo egli nella 
Topradcttaoratiohc hi clnfìi Nat^it(itfw , trattata la dottrina della Di- 
uinità in*vn lunghi dì mo t rattato di oraTione cominciando da quell 
/parole : Deus& eratfempcr J & efl & crit, infino indllfìriifmcntc à qqclle , 
tìoc apr.d cù> d ’tos & prudente s viros multo fubhmius , che ih vero occupa- 
no due pagine intiere: ad ogni modo quando nella feconda oratiòn*-» 
ri Tufcba, egli hcbbcà trattare la della dottrina, non fi guardò d’adop * 
rare non folo gli detti concetti, ma le mcÙefimc parole tutte fin ad vna, 
e tutto totalmente il fopradettopczzodiprofa cominciando come 
di (opra Deus &-c. terminando nel multo fubhmius come dicemmo in 
Cofa,chc auuertì anche Niceta ne gii Icholij , ch’egli fece nella dcrtu, 
orationcirt Nanuttatcm , Et aggionlc per regola vniiicrfale , che il re- 
plicare le medefimc cofe indue prcdichcìion è male : illud aur^n l* 
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fciendum,óicc, Diuinìtatis doffrinam hoc loco propofitam in fecunda quoque 
trattone de feflo Tafchs tjfdem omnino verbi expreffam baberi , ac meritò qui~ 
iem: etenim ineolaborare,vtqu a femelrcBiflimè d'8a funt , noua orationit 
forma muntici, intempefliua oflentationis efi . Si die quanto à Teologi , 
aReligiofij che e (Il non habbiano da biafimarc coloro, che in piu pre- 
diche replicano talhora, principalmente in , varie Città»vna medefima 
parte di profa, quello con le (lem pio diNazianzcno fra molti altri ci 
deue redar chiaro : Che fe fai lene beffe vorranno alcuni di que’ feco- 
lari, che, com.eflì dicono, di belle lettere fanno profeflìone; queftt 
tali deficìeraremmo che ci diceflèro prima , fc in Homero , & in V irgi- 
fco fi trouano mai più verfi continuati , in più d’vn luogo replicati > e 
poiché fi contentartelo di leggere il proemio ddla decima nouella-* 
della prima giornata del Dccaineionc , & il proemio della prima no-' 
nella della giornata fetta, e ci diceflferofe vi è però fra loro cofigran^ 
differenza: Il primo certo dice coli. ^ v 

Palorofc giouani, come ne lucidi fereni fono le flelle ornamento del Ciclo , e 
nella Trimauera i fiori ne * verdi prati , cofi de' laudeuoli co(lumi,e de ragionamene 
ti piaceuolifono i leggiadri motti, li qual* perciò ,ihe breui fono > , molto meglio aOt 
Donne flanno,che àgli buomini jn quanto ptà alle Donne, che àgli buomini il mol- 
to parlare je longo, quando fen\a ejfofi po fisa far e fi dij dice -.come ,'.bc boggt poche > o 
ninna Donna rimala ci fiajla quale ò intenda alcun leggiadro, ò à quello /e parlo »- 
tende ffefappia nfpondcrctgencral vergogna è di noi , e di tutte quelle che viuono ♦ 
E 1 altrodice cofi. Giouani Donne, come ne lucidi fereni fono le flelle ornamenta 
del Cielo,e nella Trimauera i fiori de verdi prati f de colli i rileuati arbofcclti s epsi 
4e laudatoli cofiumt,e de ragionamenti belli forni leggiadri motti, I quali per- 
gioche breui fono, tanto ftanno meglio alle Donne, che àgli buomini , quanto pive 
mIIp t\a*ìì)p rh* A ali Ittinmini il malto tarlar fi difdicc, £ mvero,cke (jual fi fi a la 


ra due volte in vna medefima città, veggono infini ciechi, che larebpe- 
cofa fconueneuolifsima . Del refio ,ò de’ Predicatori ragioniamo , Q 
de* recitatori : Cioè ò di coloro trattiamo , che prediche fanno com- 
pofte da (emedefimi , òdi quegli > che prediche d altri imparate a 
mente^ecitano come fianno . Quanto a primi, noi habbiamo veduto- 
'* huomini dotti, &cloquenti, i quali ad ogni modo cfoppo hauerc com- 
porto vn quadragcfimale àgufto loro \ di lui folo fi fono ferititi tutte le 
q iiqrgfimp j & in tutte le Città ? oue hanno predicato : Eforfi Lhanna 
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fatto per minore faticale pcrattcndcre fràtanto ad altre cofc di vgua- 
Ic vtilitàj ma nonci piace già la leufa , che intendemmo , che fù vm_* 
evolta apportata da vno diquelU tali ? Cioè , che.qtiando Santa Oliera 
muterà Vangelo, egli muterà prediche; quali ,chehabbianòg$tEnan- 
gdi così angufti (oggetti, che fopra culcun di loro vna fol^PredidiTi 
polpa couucniememeqtc formare ;oue fopra ciafcuna particella loro 
reggiamo* die infiniti ragionamenti fono (latifatti , e tutti^ropri *’tn 
Comma noi non danniamo quelli tali : diciamo bene , che s’haueflero à 
predicare più quarefìme continouatcin vna fola Città , bifognerebbe^ 
imitar tutto y Et anche predicando in molte, crediamo , che il variare 
qtiadragcfiniali farebbe più ingcniofa cofa . Quanto à rcdtatoii poi» 
la loro lolla è tanto cfficace,e di tanta forzaglie non hà replica: Cioè, 
che efii non fanno à mente altre prediche, che quelle, nè da iène (arato 
^e, ne di impararne di nuòue darebbe loco il cuore : in modo, che 
fevogliamOiChe predichino, bifogna contentarli, che recitino lèmr 
pre quelle medefime : Ma fe conucnga, che 11 faccia coll >edie ho ra- 
mai non folo nelle Chielc i pergami, ma anche nelle fcuoie le Catcdre 
fiano piene di pagagalli: cioè di perfone, die lenza incedere molte voi- 
te ciò cheli dicano , recitano di parola in parola ferirti altrui , di quer 
(lo àpiù proprio luogo ragioneremo à baffo in quello libro iddio a 
* ’ • • *t!, rb'Uf.ir'.*’ ./ 'li • 
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Si inquam hoc patio mutato ilio, aliquis idem verbi* expondi , multai qui - 
dem requiete s pr&bcbit or. u ioni: magmtudmtm autem inde auferet . 

Quemadmodurn enimlongas via* frequenta diuerforia parva* effìciunt : fo - 
litudmcs varò edam wpantis yijs [peciem quondam retinoli longitudini* , idem 
& m membri s-ficret • /, f / .... 
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PARAFRASE. 



Agnifica eofa è medefimamcnte il ragionare periodico £ 
non difciolto: come fece T ucidide quando dille , 

, * . Et in vero nifccndo il fiume Mheloo dalle radici del monte Titti 
; do, e paffando per gli confini de’ Dolopii de gli spiani, degli 
' ph.locbij, c de gli Marnati j fappiamo che non longbi da Strato 
Città degli Evadi va à sboccare in mare: ma [oppiamo ancora, lui prima che 
sbocch con ifl agni * pJudi tutte te campagne de mede fimi Eniadi allagare in» 
maniera, che per alloggiamenti de foldati , principalmente nel tempo dell'inuerm 
non è pojfibile che f emano m alcun modo. 

Oue fi vede tutta la magnificenza di quello luogo dal parlare intrec- 
ciato edere nata ,c dal non hai icre potuto fino al fine quietare l’animo 
mai, nè di chihàdcrto > nè di chihààlcoìtato: Chele egli forza fac 
gruppo,nè treccia di parole, conti nuamente folo haueflè dotto , Nafte il 
fiume Mbeloo dalle radici del monte Tindo , e paffa per gli confini de Dolopi , de 
'gU*Agriani,degli*Ampbtlocbi , e de gli Mcanati . Quindi non longi da. Strato 
tittàdegh Eniadi ,sbocca in mare , ma prima con tflagni,e paludi allaga le cam* 
fagne de gli fleffi Eniadi, lequ ali perciò ad alloggiare foldati principalmente nel 
tempo de U' inverno non pofìano feruire . Non è dubbio, che piu volte batte- 
rebbe lanciato quietare l’animo di chi h audio ò fentito,ò letto, ma non 
filongo,e per confeguenia non fi magnifico farebbe parutoii corfò 
delle parole di lui . In quella maniera, nella quale molto men longhe 
ci paiono le firade, oue da alberghi , & altri alloggiamenti le vediamo 
tramezzate* die oue lènza tramezzo alcuno foli tane, e vuote ce leve-; . 
diamo, ouero ce le trauiamo aitanti. 


*■ 9 


COMMENTO. 
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E Q^tefi a verità ancora , che il parlare periodico maggiore magnificenza dia all 
tornitone, che non f àia [cotonato, e difciolto * altreue pure ce lo diffe Dcme~ 
■ trio iti quefìo me de fimo libro; ma ad altra occafrone: Cioè, oue hà ragiona* 
io de Teriodì, dalla particella duodecima , fino alla utente fima quinta : Ter tutto 
il qual corfo di lettera , tante cofe fi fono dette del parlare periodico , e quando , e 
doue^e come egli doni magnificenza Sragionare , cbcilrcpetcre le mede fimo cefi 
qua farebbe fuptrfiuo, & il dime alcune altre non è neceffario • 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 

T Coli ancora per quello che fpctta ài difeorfi Ecclcfiafiid in materia 
L- di periodica magnificenza à baflanza habbiamoragionatand db 
Icorfi ddle fopradette particelle * à quali fenza più ci rimettiamo : 
Solamente pigliamo quelle parole di Demetrio in quella particdla^» * 
Qucmodmodum emm tongas vias frequemia diucrjom paruas cffiaunt,folitudi~ 
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ncs veri etiam in paruisvijs fpetiem quandam rttmenthnptuimis . Che noi 
con la parafiate habbiamo fatte, in quello modo . Molto meno longhe 
ti paiono le firade , oue da alberghi , & altri alloggiamenti le vediamo trame 
%ate>ouefcn%a frames alcuno folitarie,cvuotcccle vediamo, ourro celerà 
trottiamo auanti . Edalorocauando vnquafi cordano ànoftro propo- 
sto : Et ecco dunque diciamo la principale cagione , per la quale i no- 
ftri Predicatori Italiani hanno eletto di diuidere le predicheioro indue, 
od'in più parti: Habbiamo detto i noftri Predicatori Italiani, pcrciodie 
in vero noi crediamo, che quello vfo di fare più parti d’vna predica^, 
non altroue,chc qua in Italia habbia hauuto cominciamcnto.Frà padri 
Greci i più eminenti Predicatori, che furono Balilio, Gregorio Nazia- 
zeno, cGio: Grifoftomo, al ficuro niuna delle lorohomuic, ò de’ loro 
termoni diuifero in più parti : Ancora che fra loro fe bene Balilio , cj 
Grifoftomo non molto profitti facefièro i ragionamenti ; Gregorio 
Nazianzeno nondimeno di molto longhi ne faccflè tal’hora: E quando 
d’ vna medefi ma materia hanno hauuto à ragionare aliai: non più parti 
in vn ragionamento, ma molti ragionamenti ne hanno fatti, come cin- 
que orationi de Teologia fece Nazianzeno : più homdic de prouidentia 
San Grifoftomo : molti Pernioni in materia di) battefimo San Bari- 
ko, e rimili : Di Latini parimenti non trottiamo prcllò à gli antichi que- 
lla tale diuilionc . Benché in vero non n’h ebbero manco bi fogno pet 
la brcuit$,con la quale faceuano i fermoni à loro popoli : Che le vedia- 
mo da capo à piedi, tutti i ragionameti fatti à popoli, di AgolUno,Am- 
brodo, Gregorio, Bernardo, Leone, Innocenzo , & altri da alcune ora- 
rioni funebri in poi , del retto non fi troucrà mai ragionamento fiioiy 
go, che arriui, non dirò alla metà, ma all a terza parte di vna delle predi* 
che,che noi facciamo ordinariamente in quelli tempi : E fra gli al tri 
fèrmoni, vene fono alcuni diri breui, che ci fanno ttupire , come iiu 
Sant’ Adottino il 142. &il 154. de tempore, InSant’Ambrofio il 4.8. < 5 c 
il 74. & in San Leone Papa il terzo, deieiunio Ventecofics , &. il primo de 
ieiunio feptimi menfìs, i quali due di Leone , non arrinano aventi linee,» 
per ciafcuno, di modoche vno de noftri prologhi, è più lungo, che vno 
di que’ ragionamenti : E forfè furono breui que’ Santi Vefcoui ne’ lo- 
ro ragionamenti, perche douettero fargli, inter miffarum folemnta , & in 
habito Pontificale, nel qual tempo , c nei quale habito noi ancora flui- 
tiamo il medefimo ttilc,cgiuclidiiamo,che qualunque Vcfcouo pon- 
tificalmente pi'edica, doppo il Vangelo fubito, fenzadiuifioni, ebre- 
uemcntc habbia da ragionare per molte cagioni, ma perla falute pro- 
pria ancora , conciona cofa che àchi in pergamo grandemente fi ri » 
icaldafiò, & fudallè, il profcguire poi àcapo fcopcrto , il rimanente^ 
della metta pontificale , non farebbe fenza pericolo : Et il Signore ri 
contenta, clic oue non gioua il metterli à rifehio , habbiamo cura del- 
la finità: E che in tutti i facrificij adoperiamo il fole . Comunque 
fu,nondiuideuano dunque le predidic loro i padri antichi, ò Latini;, 
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ó Greci : Si come non ledinrdono , nè', anchi’hoggi fuori d'Italia iPrc' 
dicatori,òSpagnuoii,ò Francefilo Tcdcfchi,ò d’altra natione, madop- 
po quel primo prologhino , che eglino adattano Tempre alla fàlutatio* 
ne della Vergine, del refio tutta la predica fanno lenza alcun ripofo;. 
Che fc il Padre Granata nelle prediche latine > ch’egli ha date alla fiarm' 
pa,tal’ht>r&lcdiuide, & al fecondo pezzo foprapone quello titolo Sr- 
cunda parti non per quello fi ha da intendere , che egli in pergamo ripo- 
ralle, ma dre quella folle la lcconda parte della maroria , che egli trac- 
taua, la quale egli tal’hora in vncorfo folodi ragionamento faceua, e 
tal’hofò non in due parti d'vna predica, ma in due fermom difiinti , óc 
che fia vero , ouc dice Sccunda pars, tèmpre foggiongc ,vtl alia concioni: 
mai nel fine del primo pezzo fa egli pure v 4 na minima mcntionc di ha- 
ucre àripofare . Quel medefimo , che fi vede in molti fermoriali della 
età pallata de’ nofiri predicatori Italiani, che anch’efli, febcnediuidonp 
in più parti la predica, non però trattano mai di ripofo , c fi vede chia- 
ramente, che quelle diuifioni alla materia lolamcntc appartcncuano, e 
non per paufe feiuiuano,chc nel pergamo fi haucficro à fare : Le pre- 
diche, che pofifiamo leggere del padre Sauonarola, furono fci irte, ( per 
quanto dicono) nella medefima maniera, nella qtialeegli le predicaua : 
E non hanno luogo di ripolò alcuno : Et altre ancora, chchabbiamo 
vedute di quella età , Hanno nel medefimo modo :• Solamente fra 1?_» 
ftàmpate più illufiri comincia à vederli quella diuifionc di parti, nelle 
prediche di Monfignor Cornelio : E fi vede, che egli ouunque è diuifa 
l a predica nello fentto, ripofaua nel pergamo, perche ne’ fini delle par- 
ti vfa Tempre di que’ modi di dire, Laf datemi pefare , e feguiti amo . La - 
fatatemi ripofare* c fiate attenti. Due parole fole , & andate à cafa. Laf da- 
temi pigliar fiato, e preparateui à flore attenti . Fcrmatcui,epoifegujtcrcmo. 
HQrsù è tempo ch'io pofì vn poco. Fcrtnatcui ancor a voi che faremo fine . La- 
feiate cb'io refpiri ; Lafciate ch'io prenda fiato . Fjpoftamoci infieme . Tofta- 
ftamovnpoco. 7 u- si ! 

E cofc fimili: Quello che medefimam ente fece Monfignor Fiam- 
ma nelle prediche lue : E quanto al FadicmacfiroFranccfcIiino, iè 
bene egli lenza diuifionealcima ha fiampatc le prediche , fianio non- 
dimeno tedi moni) di veduta noi , che egli à mezza piedica ripof àiu_» 
in pergamo • Come hanno da molti anni in qua latto in Italia , c co- 
me fanno anchhoggi tutti i predicatoli» E ccito con ritolta 1 agionc , 
conofccndofi chiaramente , che feruono quelli tali ripoli à molti., 
eommodità,c di chi dice , edi chi lente : principalmente à chnru, 
quel tempo dcfidcra , che gli auditori faccino clcmofinc : E vera- 
mente non fù mai tempo nella Ciucia di Dio , nel quale non elìòrtaf- 
ficro i Predicatori i popoli Tuoi à fare demofine, anzi per tale, ò ta- 
le effetto particolari clcmofinc: Ma anticamente non fifaceuanolc-. 
collette, ò raccolte fiotto il pergamo, nè pure il medefimo giorno , ma 
aflcgnauano 1 Predicatori li giorno , òc il luogo à tale effetto > tomo 
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farebbe à dire -, Domenica che viene nella tal Chiefa , e nella calla che 
vi farà , anelerete à dare à quello effetto elcmofine . San Paolo feriuen- 
do à Ghorinti nella prima epiftola al cap. i6.ordina loro, che la Dome- 
nica ; apponto debbano apparecchiare le collette di quelle demofine , le 
quali in Gierufolcmmc fihaueranno à diftribuife à gli Hebrei fatti 
Chriftiani, die cefi San Grifoftomo intendcla parola Santtcs . E mo- 
fìra di hauere dato il medefimo ordine in Galatia, dicendo , De coUcttis 
autem , qua fìunt in SarMos r ftcut ordinarti Eeclesijs Galatia , ita & vos facile ; 
Ter vnam [abbati vnufquifauevejlrum a pud fercponat , rectdcns quod ei bene 
placuerit. E quello vlò leguitò poi nella Chiefa di aflegnare la Dome- 
nica alle collette ; Vero e»che verfo i tempi di San GiouanGrifofto* 
mo era raffredato vn poco>onde fu bifogno,che nella Chiefa fua quel 
gran Vefcouo io rimcttcflè, non facendo fare demofine l'otto il per- 
gamo, mentrccgli predicaua * ma adeguando la futura Domenica-* > 
nella quale in tal luogo fi haùcftèro à fare le collette, onde nella homi- 
ha de clt'cmo fyna , & cedanone in Santtos dice Statuimus igitur hoc ftcut no - 
bis Vaulu s prafcnpfit , ve Dominico die aliquidin [ubfidiunt pauperum repona - 
mus . I Papimcdcfiini, inRomandle prediche loro anticamente af- 
fegnauano tali, ò tali giorni per quelle elcmofine , che hora noi faccia- 
mo fare immantinente : Come fi vede in molti fermoni di San Leon 
Papa, de coUcttis, e bene fpellò il giorno era quello della Domenica., , 
onde il medefimo nel Sermone 5 . de collctta dille , Et ideo dilettami fa- 
ti s fiat apofl olici* inflitutis,& quia die Dominico prima ett futura collcttio, cm- 
nes vosdcuotiom voluntariè pr aparate, vt vrm[quifque fecutidujn fuffeientiam 
habeatin [aerati fpma oblatione canfortium » Il luogo, Ò ilvafe, oue fi rac- 
coglieuano dette elemofine , Paulino nella epiftola 32. lo domanda., 
menfa: E San Cipriano lo domanda Corbòna.: il quale San Cipria^ 
no, come egli ftcftò fcriuein vna epiftola ad Epifcopos biutnidas, nel fax 
fare alcune" Toilette, per redimere molti Chriftiani fatti fchiaui de Bar- 
bari, fu fi Chriftianamentcauticnturofo , che raccolfe feflcrtia centun 

mllia nummorum. > 

Colà veramente degna di memoria, per honoredi quella Prouintia,’ 
come noi per honorc di particolari Città hauemo fempre , con forn- 
irla laude à memoria la colletta, che facemmo vna volta in Vinegii_, 
pcrfabricare la Torre delle campane di San Franccfco delle Vigne : e 
molto più quella , che facemmo in Napoli per crigercla compagnia.* 
della fàcratiftlma Conccttione, la quale alccfc à fomma tale -, che ben 
moftrò Napoli come vince di nobiltà, c fplendore, cofi auanzaredi ca- 
rità , c dcuotione la maggior parte delle Citta del mondo : ma quello 
fia detto paflàndo . Balla che in propofiro noftro , non faccuano dun«* 
' quei predicatori anticamente, che le elemofine fra mezo il corfo della 
predica fotto il pergamo ftclfo vcnilfero fatte, ma altro luogo alìcgna- 
uano loro,& altro tempo. La doue eficndofi introdotto l’vfòdi fare le 
cerche, ò quelle , ò collette, che vogliamo dire, mentre fi predica : iru 

confe- 
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confegucntc ne c fcguito quali ncceflaria la vfanzadel diuidere almeno 
in due parti il ragionamento , affincche mentre il picdicatorc ripofa , 

, quella elemofma fi faccia , che le mentre egli ragiona , fi hauefie à fare 

turberebbe grandemente l’auditorio ; c le doppo la predica fi facefle_» , 
trouando il popolo in moto ‘à pena piccioliluma c tenuiffima riufei- 
rebbci’oltrc cheli hanno molte volte nelle prediche da pubiicarc indul- 
genze, da raccomandare luoghi pij e cofe Umili , le quali fe con mol ta__, 
familiarità non fi fanno, non imprimono : E chi ndcorfo della predica 
lefacefle , od a tanta familiarità non potrebbe feendere quanta elle ri- 
chieggono-, 6 fe vi calafiè, Ibernerebbe in manierala fua forza del dire ; 
che con molta difficoltà potrebbe rimeterfi in ifchicna . Ma ricongion- ' 
gcndo il fine aleominciamento, diciamo di più’: Chccflèndolcnofirc 
prcdichccomc habbiamo moftrato di lopra, molto piìilonghc , che-# 
quelle de gli anticlii , citato molto vtilc il trouarc alcun modo chclce- 
mi la noia ,c faccia che anche le cofe longhc paiono brcui : Ma Deme- 
trio dice, c dice vero, che longas vias diuerforia paruas efficiunt che le firade 
framezzate paion più brcui che non lono , dunque anche per quelli-, 
ragione l’hauer dittile le noftre prediche, c quali fabricatouiinmczo 
vn albergo ò ripofo de gli alcoltanti, per (ceniate la noia della Ionghcz- 
za , c per farle parere più breui , che non fono , attiilìma cofa è fiata, c 
cornicili entiffima , 
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jlcit autem, & afpcritas compofitionis in multi s magni- 
tudinern t ccu illud , ai S i (xiyas altv ìq'ìkt opix^MM* 
pvrìi alter enim fortaffe moleflus aunbus eft littcrarum 
concurfus: exuperantia autem demoti Jlrans magnitudi - 
ncrn herois :lenè enim , & iucundum aunbus quod ejl , 
non valde in magni ficentia locutn babent, nifi alicubi in 
paucis: & Tucidides vbique fcjrèfugit leue,& equabi- 
le compofitionis , & femperpotius offendenti ad ali qua 
remfimilis efl quemadmodum,qui per afpcras vias iter 
faciunt, vt cum dixerit quod to irof eif uiA'.btrymo , \<vo<ro)/tf ras àtàctf d tivù 

aì ì 'ivyxaw o'y faciliti: eninh&fuauius ficaliquis dixiffet,quod dmovìnds 
ò tivù as o'v t tv yx<u>& fcdfii fluii ffet ipfius magni ficentia. Qutnuidmodum enim 
nomcnafperum magnitudintm mohtur , ftc compofitio . Nomina autem afpcra , e£* 
kiKfayùf y prò B o5y, & fovv^mv prò ftpópwov, quibus omnibus Tbucididesvti- 
tur, fmliacaptm nomina cornatimi, & nomimbusoompofitiorm . 



PA- 


\ 


Digltized by Google 


Particella XXX. 

, . • 

P A R A F R A S E. 


59 


A magnificenza ancora per lo più nel ragionare Tafprc£ 
za della compofitionc : come in quel yerfo . 

Colt ami il forte Ettorre jtiace affittita . 'V. 

Che fc bene per altro vn poco ftrepitofo riefee àgli orec- 
chi, cfprime nondimeno eccellentemente la grandezza 
di quello Heroe : fi come allo incontro la lenità , &cqua- 
lità nel ragionare ben’è più fuaue à fentirfi \ ma di raro occorre che ge- 
neri grandezza : E T uccididc fi vede che fogge quanto può t la compo- 
fitionc piana , e molle : anzi tutto in contrario cofi afora là fà in ogni 
luogo, che quafi vrtando,& inciampando pare che vada per iftradc 1 af- 
fo fc , e mal vguali : Come quando dille : E certo tarmo per quanto appar- 
tenne à gli altri morbi , molto fanofù . Che fènzadubbio più fuauementc fi 
farebbe detto in quella maniera . E vera mente fu tarmo per altre maUtie fo- 
no afìai : ma le ne farebbe lcuata la magnificenza. Anzi, poiché le parole 
ancora» <Sc li nomi in fe fieli confiderai quanto più afpri fono, piu han- 
no del grande : perciò Tuccidide'allecompontioni proportionando 
rafprez za delle parole , più volontieridiccua iìridore di grido /pelato ebe 
rotto. Efimilc. 

COMMENTO* 



P Erche tutte le cofe che vengono infegnate intorno al fare la compofttìone afora > 
ò foaue, prefuppongono che ft fappia , di quale natura fa ciafeuna delle lettere 
dell’ alfabeto, e queflo marauigliofamente t e molto à pieno fù detto dal Bembo nel - 
fecondo delle fue prof e; però à noi pare di non potere far cofapiìt vtile in queflo pro- 
pofìto j che apportare qua intero come giace il luogo del Bembo , per poter poi con» 
fome à principe che da lui haueremo hauuti dedurre le concluftoni , cbeànoftro 
ferutgio ci panano neceffarie . Hora perdoche il concetto , dice il Bembo , 
die dal componimento nafeedi molte voci , da cialcuna voce hià origi- 
ne : c ciafeuna voce dalle lettere , che in lei fono , riceuc qualità , c for- 
ma : è di mefiicro faperc, qual fono rendono quefie lettere: ò feparate > 
ò accompagnate cialcuna . Separate adunque rendono fuono quelle-» 
cinque : fenza le quali niuna voce, ninna fillaba può haucr luogo : E di 
quefie tutte mcglior fuono róde la A; conciofiacofa chcclla più di fpiì» 
rito manda fuori , perciochc con più aperte labbra nel manda , e più ai 
Ciclo ne và elio fpirito . Miglior ctelle altre poi la E, inquanto ella più à 
quelle parti s’auuicina della primiera , che non fanno le trefeguenti: 
Buono apprelsoquefti è il fuonodclla O , allo fpirito della quale man- 
dar foorile labbra alquanto in fuori fi fpongono ,& incerchio , il che-# 
rotondo cfonoro nel fa vfdre . Dcbbolc , & leggiero , Se chinato , tut- 
tauia dolce fpirito doppo quello c riducilo aliai, perche il fuono di lei 

meri- 
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mcn buono e , clic di quelle che (I fon dette, foauc nondimeno alquan- 
to. Viene ylrimamente laV.e quella, perdoche co lerlabbra in cerchio, 
molto più che nella O nitrato , dilungate fi genera , il che toglie all i_, 

. bocca, & allo fpirito dignità, coli nella qualità del Tuono, come nell’or- 
dine è lezzava . E quelle tutte molto migliore fpirito rendono, quandò 
la fillaba loro è longa , che quando ella è breue : percioclic con piu fpa- 
tiofo tpiriro Cleono in quella guifa , c piu pieno, che in quella . Senza 
chela O, quando è in vece della O Latina, in parte ctiandio il mutala 
più volte , più alto rendendolo c più sonoro; che quando ella è in vece 
della V . fi come fi vede nel dire Horto , & Topolo , nelle quali la primo 
Ocon più aperte labbia fi forma che l’altrc : & nel dite Opra , in cui me- 
defi inamente la O pui a per ta , e più fpatiola le n’efce , che nel dir’Owi- 
ùra , òr fopra , c con più ampio cerchio . Quantunque ancor della E que- 
. fio mede finiamoceli può dire . Percioche nelle voci Gente . Ardente • 

, Miete , e lòmigUanti la prima E alquanto più alta efee, che non 
fà la feconda . Si come quella che dalla E Latina ne vien Tempre , doue 
le rimanenti vengono dalla I. le più volte . Il che più manifefiament 
apparilce in quelle parole del Boccaccio : Se tu di Costantinopoli sé do- 
ue fi vede, che nei primo SE} pcrcioclicefso viene dal SI Latino, la E più 
chinata efee, chenon fà quella del Tal tre SE , il quale feconda voce è del 
verbo ej fere , «Se hà la E nel Latino, c non la I, come fapctfi - Accompa- 
gnate d’altra parte rendono Tuono tutte quelle lettere , che rimangono 
oltre à quelle : tra le quali aftai piena - , «Se nondimenoripofata , «Se per- 
ciò di buoni filmo fpirito è la Z.La qual fola nelle tre doppie, che i Gre- 
ci vfano , hanno nella loro lingua ritenuta i T ofeani i quantuqucclla-». 
appo loro non rimane doppia, anzi efempliee > come le, altre} fènon 
quando effi raddoppiare la vogliono, raddopiando la forza del Tuona : 
fi come raddopiano.il P. & il T e deU’altre . Percioche nel dire zafiro y 
Zcnobio . j£l %ato , in^elofito , & limili , ella è Tempi ice , non (òlo per que- 
llo, che nel principio delle voci, ò nel mezzo di loro in compagnia-* 
d’altre confonanti >niunaconlonantc porre fi può coni cguen temente^- 
due volte , ancora percioche lo fpirito di lei è la meta pieno, efpefsodt 
quelli , che egli fi vede polcia efsere nel dire Beitela , dolci sjsq* . Perche 
dire fi può, ch’ella fia più toflo vn legno di larera , con la quale elfi coli 
fenuono quello cotalc.fpirito: che la letterarie vfano i Grca, quando 
fi vede , che ninni latcra di natura Tua doppia è in vfo di quella lingua : 
la qualenon lol amente in veccdellaX. via di porrelaS. raddopiata_»> 
quando ella non fia in principio delle voci : doue non pofsono , corno 
s’è detto due conlonanti d’vna qualità hauer luogo } ò ancor quando 
nel mezzo la compagnia d’altra lettera non vocale , non gliele viete .nè 
quali due luoghi alla S. fimplice fodisfà : ma ancora tuttequclle voci , 
che i Latini fenuono per P S. ella pure per due S. medefimamentc ler- 
ue . Et quella S. quantunque non fia di purifiimo liiono , ma più follo 
di lpelso : non pare > tuttauolta clseredi coli fchifo , enfiatalo del lio- 
filo 
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Uro idioma : come ella folca eflcre anticamente nel Greco , nel quale} 
filmo già fcrittori, che per quello alcuna volta delle loro conipofirio- 
ni fornirono fenza dìa . Et fe il Petrarca fi vede hauere la lettera X. via- 
ta nelle fuc canzoni ,nelleqnalicglipofe experto , extremn , Se altre 
fìmili voci, ciò fccegli per vfeire in quello dell’vfanza della Fiorentina 
lingua , affine di potere alqu3to pijà inalzare i fuoi verfi in quella ma- 
nierarli come egli fece ctiandio in molte altre co fe*, le quali urne fi con- 
. cedono al verfo , che non fi concedcrcbbono alla profa . Oltre à quelle 

* molle ,cdelicata, &piaccuolifiìmaèlaL, «Sedi tuttclefuc compagne 
lettere doldffima . Allo incontro la R. afpcra , ma digcncrofo (pirico ; 
di mezzano poi fra quelle duela M. fida N. il fuono delle qualìfifcnte 
quali lunato , e cornuto nelle parole . Alquanto IpclTo , Se pieno liiono 
apprcfso rende la F. Ipcfso medefimamente , & pieno ma più pronto 
il G , di quella medefìma, & Ipefsez 7 a . & prontezza è il C ma più im- 
pedito di quelli altri . Puri , & Incili , Se i (pedi ti poi fono il B. &ilD. 
ìnelliffimi , &jpurilfimiil P. &ilT. Se inficmeifpcditiffimi. Di polle- 
rò , Se morto luono fopra gli altri tutti vltimamente è il Q^jSc intanto 
più ancora maggiormente, ch’egli fenza la V. ch’el lollenga non può 
fiaucrc luogo. La H.pcrcioche non è lettera : per femedefima niente 

^ §>uò ? magiugne folamente pienezza , Se quali polpa alla lettera, à cui 
« dia in guiìà di feruentc Uà accanto. Conofciute fiora quelle forze tut- 

* tc delle lettere, tomo adir e , che fecondamente , checialcuna vocelc hà 
in le*, coll ella è hora grane > hora leggiera , quando afpra quando mol- 
le, quando d’vnaguifa , equandp d’altra : Et quali fono poi legnile 

* delle voci , che fanno alcuna fcrittura , tale è il fuono , che del mefcola- 
/ malto di loro elee , ò nella profa , ò nd verfo. Se tai’hora grauità gene- 
' ra, Se tai’hora piaceuolezza . 

Iti fin qua il Bimbo , dal quale pojJìatKO imparare ,ment)'e varie confiderai ioni 
facciamo intorno alle parole , quale cogmtione per la natura delle tenere fe ne poffa 
trarre: ma quante forti di cenfrdcrationi pofs turno fare , onero quante forti di rif pet- 
ti possiamo c ffamitiare , ò tnti rno à ma parola folamente , ò nella cognitione di due 
fole paiole infreme: qui fio nè il Bembo lo itifegtiò 3 ne autore , che io babbi A veduto » 
lo hà mfreme minutamente , e diligentemente raccolto 5 E pure è cofa degnifsima di 
tjfere faputa . E noi in qucflo luogo prima , che veniamo alla efpofitione della lette - 
ta di Denteino, fi amo deliberati di ragionarne, f per andò che quanto piu minutes 
fonolecofe, epiùnumerofe: tanto più apparirà chiaro, che il ben parlare nonftpuò 
fare co fi à cafo , come altri fi ima : E tanto meno il darne infegnamenti : E che altri 
fiuptrà forfi àjentire,che intorno à vna parola fola, ò à due folamente congiunte in • 
fieme, tante conftderationiftpof sino fare, quante fono le infraferitte . Cioè. In vna 
parola fola , quale fra la vocale accentuata: quale fran f altre; come frano variate : 
qual fra ta eonjonante macflra della frllaba fotto t accento , quali fi ano le altre , co- 
pie frano variate: fe vi fra dentro concorfo di vocali, e de quali : fe delle medefr me , 
è di diuerfe ; fe vi fra concorfo di confonante con con fonante ; fe delle medefime, ò di 
diucrfe \[e di due fole, ò di tre, e di quale :E finalmente f è vi fra aOiter ottone nelle 

fillabci 




filhbc , ò ajfl.Uabationc .£ cofl nel filo appiccumento d'vna parola con Cabra; Se» 

yi refluo t-.tte le lettere , ò fc alcuna ne venga efclufa ; cf eludendocene , fé filac- 
cia per colli fi one della Trl.òfenja colinone. Et in queflo cafofe fi faccia la efclufa 
ne nella p troia antecedente , ò nella feguente ; fe fi caccifillaba intera , ò lettera fa 
lumen: e ; fe fe r>c caccino > e nell vna , c nelC altra j feiti vece delle cacciate fe ne 
piglino d t q utile , t he non ver. ino : E r sfiondo tutte le lettere , fe nel fine della pri - 
mi parola ve il principio della feconda concorra vocale con vocale : fe la mede fa 
tna , ò due diuerfe fa vocale con confonante ,fc con vita , ò con duc,fe confonante 
con confonante , c q-efia ancora con vna , ò con due sfefrà principio d'vna parola 
con quel o dell altra vi fi a alUteratione ,ò affillab ut ione ; fe il mede fimo ancora fra ' 
il fine della prima col principio della feconda :ò fra l fine dell vna col fine dell' altra; 
E fe fra tutte due Ile voci vi fia amominatinne . Che come fi vede non fono però po- 
che cofeda effire confider.de : E rraellà che più importa , non fono anche di poco in- 
leuo ,& in ciafcuna di loro molti fame cofefi potrebbono dire : Se bene noi quàfaù 
toflo per maniera di c fiempio , che per altro alcuna cofilta diremo fimpliccmete per 
dichiaratone di ciafcuna di loro . E primieramente diciamo , che colimene perco- 
nofcerc la qualità S vnap troia fola , tlconfidcrareqiule vocale vi fia accentuata: 
Tcrciochc fi come maggior effetto fanno nelle voci le vocali lettere , che le confa 
nani; ; cofi le medefime vocali migliore fpirito rendono nella fillaba longa , che nel- 
la breuc : Ma ( come dicemmo) nella Italiana nofira fucila, fola la fillaba accen- 
tuata è longa : dunque la vocale ,che farà folto t accento maggiore fpirilo bàtterà , 
e più {fogni altra lettera donerà effere confiderata da noi . Diciamo la vocale , nel 
numn o del meno , perche in vna medefima fillaba più d'vna vocale non crediamo, 
che fi poffa ritrouare farvga che di due t che vi filano , vna pigli natura di confon.w- 
te,comc dicendo Ucoposfimili. Se nella fillaba dùnque accentuata vi farà la A, 
granmaeflà riccucrà la parola ;fe la E , vnpoco meno , e tutto conforme alle rego- 
le dette di fopra dal Hembo : le quali efiere v eri f sime , pare chequafi per in flint o 
natur ale lo (oppino anche gli ignoranti ipoiebe vediamo de dicitori poco,an^ì nul- 
la intendenti , in vece di due Principe , non f apendo dire Prenze > dire Prend- 
pc , parendo loro che più fu om Prencipc , che Principe, nè pcrofapedone la cali- 
fa , la quale altro non è, fe non Inforca , che tiene maggiore la vocale E, che non 
fa lai. Il mede fimo per la medefima caufa da loro ignorata fanno altri , dicendo 
difccpolo > in vece di difcipulo : E molti oue hanno da dire mentre con E chiù - 
fo , mentre con E aperto pronunciano , parendo loro che fia di maggiore maeflà > 
come lo E , per la precedenza che tiene la E aperta à fc flrfja chiufa . In soma della 
vocale accentuata bifogna far gra conto nella confi der adone delle parole, e poi del- 
le altre vocali , ancora fe altre ve ne entrano : Che fecondo che di tale , ò tale natura 
faranno , tale mef colamento daranno alla parola . Come per eff empio ,più magnifi- 
ca farà la voce auanzarc , «7^ fupcrarc : non perche fato l'accento di ciafcuna _* 
di loro y non vi fia la medefima A. ma perche le due vocali A, & A, precedenti 
l'accento nella prima vote, molto più fono piene che la V . e la E. nel! a feconda .Con 
queflo però , chefempre fiferui la varietà , cofa tanto neceffana à ben ragional e , è 
bene fenuerc : che fpeffo filaci fà parere dilctteuoh lefaflidiòfe cofe ; come la fa- 
tietà allo ncontro , anche le piaccuohfame ci rende nqiefe . Et in particolare fanno 
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flche f ìo dico per efferitpìo amaldfa,d infermi j l&èene liciti pèiriid'di 
due voci piu vocali magnifiche vi fono, nondimeno per e fiere tuttala mède firn ijt 
Itoti fi ridirebbe molte volte quefia voce, che noia grandi! strìa ci arrcchurebb- \Étil 



tenue > e difle humànà , c 're. Nel quarto luogo babbuino intorno dd vita vece foli 
à Con fiderare quale fi a la accentuata confonante , fe alcuna ve nhà , poi che è pof- 
fi bile chc<T vita vocale fola fia la filtiba [otto C accento , còme iti quelle vogi Dia- 
na , Priore , ò fintili ; 7 Ma fe vi è cordonante ,posfiamo efftrcficuri , che ancb m 
in quel lungo conforme alla natura propria , qualche qualità dati atti paròla , efe 
diti mo ferirò j ò fetido , che fono due vóci Significatiti il mèdefirno : È pud dirà 
con Ce mi defime let'tcr è totalmente , nondimeno per cheti prima fotto C accento tiàS 
uea la i{\ela fé cordò. la D . più afpra profa mi metterà inan^i la prima ; che la fé* 
tonda , Nè però farai no finga effetto anche le altre con fonanti , che fori dell' acceda 
to ca derdnno . jlr.gj cìafcuna conforme atta natura più fra alcuna qualità aggiri* 
gerà atti voce : in quella maniera , che dice il Bembo , e dice vero , che par ti foli 
futura delle cnnfoh.ititi, più grauefuono hà quefia voce dcftro , che vetro » e pià 
campo ,che caldo , ò caffo . Se però veramente , che anche q -à la vdnatmè 
fi jerui, fingati àu ale ninna confonante fecràfi dolce , che troppo reperita non di* 
[piaccia , come in questa pi/0/4 Idiola > & ili quefia nanina , e filmili . Seguire Iti 
ve per Cordine proposto da noi ,'chc bora ragionafiimo del cohcorfo e che taf bora fi 
troua di vocali m più filtibedi vna medefima parola : È quello bora delti mrdejti 
tru lt ttcri , mme bt e j ri) , bora di diuerfe , còme Dea > Dio , bora di due fole-j » 
come m io , A chcloo , bora di più , come Lio, bèca ; t tali . irla perche del cor* 
c orfo delle Vocali , e nella parola , e neUd firtitiUrd loro è per ragfàhàrè Dimenio , 
aionmoltoplù buffo , però à quel luogo riferutimo Sragionarne a<ff Afamente , thè 
farà rkl commento delti particella 41 . fra tanto confidereremo noi ncl'à parola feti 
la fe vi fia concorfo di confonanti , perchè quefió fetida dubbio empie grandemente 
ti voce ,ò che fia delle mede (ime confonanti , ò di diuerfe: Di medefime come quel • 
lo, che adoperò il Boccaccio per aggrandire la fu a piima claùfola, complffione, 
& afflitti : Di dine rje , come quella ch'egli agfiunfe fùbito fica bene , e poco più 
giù richiedo, e net mcd> fimo periodo il concorfó ch'egli adoperò di tre con fotta-tri ; 
nella medefima Voce jmcffierc , la quale offendo di trefiltibs , cheti l. vi ferii. tJ 
per terga coronante ri fia 1 hutrifsimo : E qùefiof dicono alcuni ) è il maggiore con- 
ccrjo di confortanti , che poffa trouarfi in Vita voce , quando ne concorrono tre , có- 
me defiro ferino , e tali , fe già non votcfsimo, cheabftrufo ,eabftratto* 
e tali nella tiuSìràfauel a potè fiero accettarli: ma di quefio affai , La penultima co- 
ti* che noi dicemmo poter fi confidi rare in vna paiola di più filtibc , èfevi fiati - 
ter at iene , ò nò . Cioè ,fe di quelle fillabe , ò ritolte , ò turi e dalla medefima Ietterà 
comincino; molte > come dicendo rarità , babilonia , Pampalina ,oucduefitr 
labe fra tre , ò quattro > ò cinque da 1 g. ò B, ò T , cominciano tutte ; come nanina » 
v jucua , zendado > tw beiti frim^vedirito > tire tutte le fidate; da N, netti* 
. ; fi con- 
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feconda da?, e nella tcr^a da Z cominciano: E forfè , chcin alcune filiate vifia lé 
clliterationc non farà mate , ma che in tuttofa, oue più di due filiate babbia lap *- 
tela , à pena potrà e fiere forni fajlidio . llmedcfxmo diciamo della afsillabat one, 
cioè , repetit ione della mede firn j fillaba , fi quale fe farà in vna parola di d.<e filia- 
te fole » forfè farà comportabile : Come villi COCO, pepe , papa , nana, cccc, ra- 
ra • Et anche potrà comp<» tarfi le in vna parola di tre , ò piùfiJabe , duefojjero Lt 
medefnna : Come TitirO , Siflfb , Piattello , Cuculo ,* (mili : maout tre f ite 
labe tutte nella medefima parola , vna ttcjiafofjcro ,grandtfsimanoia biforci eb- 
be , che deff.ro . Che però a pena fi trouera mai :feg>à con vno affiffo , au\i a4»er- 
bio , non m formai fimo vna , & te altri et dictffe volete voi ch’io Villa qua . 
noi nfpòdefstmo viuiui,à tuo piacere, cioè viui quiui come u piace, hi a que- 
llo importa poco . £ delle confiderai ioni , che in vna parola foli pi r conto delle let- 
tere fi poffom bau ere, co fi allagroffafta detto a fi ai . Seguitano le con fiderai ioni , 
che nella congiunturadi due parole fole frafefleffe poffonofarft , d. Ile qu ti tutte 
Quelle ( e fono la maggior parte ) le quali à concorfo di vocali con voc alt apparten- 
gono , ò che tutte due fi [alitino , ò vna le ne cacci ,òdue , & alle lettere Ji piglino 
in vece di quelle, ò nò ; tutte q e He i Òfìderat om dico al (opradetto luogo rem:ttia- 
mo, mie del concorfo delle vocali fra fe flef e con Demetrio ifirffo ragione, emo. I cr 
bora quando vocale concorre con confonante , dobbiamo funere riguardo fé fi vo- 
tale èCvltima della prima parola je fi confonante prima della feconda: come ama- 
re DÌO, ò pure al contrario, come per amore , e quando la vocale ènei fine dcUa 
pr ma parola ,fe concorre con vna condonante fol : , conti amar DÌO , o «• * n ne j 
C cmc la fpada , ò con tre, come lo Arale, perche in tuffi q'efti modi vi fono nota- 
bili diiferenTC, e fecondo la natura delle vocali , c delle confinanti ,varij mejiQ a- 
mcnti riefeono : Chefe confonditi concorrono fra fc medefifue -, prim cramtnti bifi- 
òna con fidcr are, fila confonante vliima dilla prima parola vi r.fla per accfiu -fi» 
Cioè per cfclufione d'vna vocale , come dicendo amor Dei , onero per fu a natura 
propria , come per Dio, & in ogni cafp.fe concorre con v uà fola, cono, per Dio * 
ò con due , come per traftullo: £ qucflc dite le fono vna muta , t l'altru 
come traflullo; onero ambedue mute, come fpcranza , nel qual cafo ilconccrjop 
leuarebbe con l’agg : unta delti, diccndonon ^cr fpcranza , ma per ifpcranza » 
come fi farebbe ancora ogni voltante il coni orfofoffecò tre, che in tal cajo, non per 
Grada fi direbbe , ma per iftrada : £ tutte qmflc (orme, come può molto ben Jen- 
t in , chi hà oreibie purgate, vartjhme tempre danno allacompofitione . Seguita U 
alliteratione fra due parole : La quale può e fiere in lei maniere : ò peri he tutte due 
comincino dalla medefima lettera: ò tutte due fimfeano nella flefja : 0 tutte dne co- 
mincino, e fimfcono con fi fi effe : oucro in vna nudi (ima fimfca la prima parola, e 
cominci la feconda: oucro in vna cominci , e fimfea la pi ima , e cominci la fecor da , 
cuero in vnafhffa,c comincino, e fimfeano tutte due -, Efjempio della prima può ef 
fere, latino di Virgilio .Omnipotcns Olympi • £ volgare del Boccaccio . Coll- • 
ueneuolecofa. Della fi. oda, oue tutte due le parole fi m/cono nella medefima let- 
tera. latino effernpio può efjere di Cicerone . Credo ego . £ volgare del Boccaccio . 
Humana cofa . Della ter^a , 'fiue in quelle me de fi me due , nelle quali comin- 
cia. e Imtjce la prima, comincia, e fimjce anche U feconda ,UunQ. V cm, vidi, 

' ‘ ' ' . ; WÌ« 
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- Sciarmi \ tìngk , format, ffeftit . Et volgare Viene vedevince Della 
quarta , oue come fimfce la prima jcofi comincia la feconda: Latino lUc ego ; volga- 
re Gioucnile errore . Della quinta oue il principio, & il fine della prima , <&■ jf 
principio della feconda fono con laftefìa lettera : Latino jlrma amens capio: Ill| 
indign antes & volgare Elle erano le più belle . £ finalmente della fcfta , oue 
tutti e due i principe , e tutti due i fini con vna medefrma lettera cominciano , e 
terminano. Latino . Uh ip fi. Volgare AHegra Aurora E tutti quefìt modi 
danno diuerfa qualità al ragionare: Ma molto più lo dà fri due parole la ajfilla- 
baùone , la quale fe bene in alltri tanti modi fi potrebbe confiderare , quanto fono 
quelli della allitter aliane ,per bora nondimeno , à tre foli diciamo che fi dette prin- 
cipalmente batter Cocchio ; oue cioè tutte due le parole cominciano dalla mede/ima 
fillaba , Come. 

Vi fa viri Cafus Caflandra canebat . Sole faxa fonabat. LacuslateJ 
iiquidos. Cariilima cala. Voglio volondcre. Onero oue tutte due fini* 

I cono nella medefinia. Come. Tite Tute . Ornato Sentito , Ouero che in vna* 
mede fi ma fiUaba fimfce U prima parola , e cominciala feconda, come- ■ • 

Pedore regit. Morto totalmente. 

£ firn ih . Ma vtèdi più oltre la alliteratione , e la affiUabationc i. che la armo . 
mmatione ancora bi fogna confi derare , che è quelle che noi domandiamo bistic- 
cio , cioè fe quelle due parole da vna lettera in poi del re Ho concordino in tutte Col- 
tre , Come in Latino . Vidi vici . Et in volgare . Sifto fedo* 

Ocofe fintili : £ perauuenturachi più diligentemente di noiandaffe riguar- 
dando \ molte altre cofetr ouer ebbe neceff art e ad e fiere confi derat e , e nelle voci Jo- 
le, e nelle due vmte 9 che noi cofi [ uperficialmenteci fiume contentati di p affare* : 
Intorno alle quali tutte vri fola dubbio nafte; Cioè fe dunque ogni volta che feri - 
marno gabbiamo di parola in parola £ di due indue ai bauere tutte quefie cefi dera- 
gioni : perche fe habtnamo ad effamnare tutte quejie còfe di voce in voce , noi uon 
fermeremo vna pagina m vnaetà, e fe non occorre il farlo, fuperfiuo pare che fio* 
SI ato il ragionarne : jllla quale difficultà nondimeno facilmente rifondiamo con 
. il Eilofofo ,<he Citandetus in citarizando non dilcurrit : che fe bene da prin- 
cipio quelli che imparano à fuonare , bifogna che molto pofatamente , e lentamente 
Vai ano confidar ondo K con quale delle dita ò tocchino il raflo del grauaccmbalo , ò 
fremano la minugia della viuola , ò tarino il foro del flauto , e cofi degli altri t ou§ 
nondimeno hanno fatto babito nel fonare con ogni velocità permettono , che le dita 
[eriga di Stinti imperij della volontà fi vadano mouendo da JeJlejfi , il che fanno ef- 
fe con tanta regola , e cofi f eriga errore , come fe di moto m moto vtfofk , chi infc 
gnaffe loro , òglt agiutajfe: 

Et in tutu gli habiti occore cofi , che con regole fi abrofe , €> atti difficili gli gene- 
riamo in noi : Et effi generati che fono fenga penjare noi più alle regole i mede timi 
atti regolatijfimi conforma facilità producono : La Latini gramatica al ficurofen- 
%a le baffi ffimc , e noiofe regole delle concordante , & altre non fi può apprende- 
re e nondimeno bora , che la Jappiamo , ninno di noi fi troua che in parlando pen- 
fi di parola in parola fetffa concordi ò nò : fen^u che molti di noi viftano . Che* 
regulati jfi ma mente parlando delie regole jper ogni modo non ci ricordiamo più . il 
. • ** ££ che 
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thè come nella gravnatic a occorre , eofi pofjhmo dire che auuicneuella chcutkfl 
ne : nella quale per imparare ad eloquentemente ragiona e , e fermere ctmuienes g 
thè da principi) eie redole di [opra dette, e molte altre vengano offeriate da noi: La 
dove fatto* che ne h abbuono Ch aiuto, col (olo gtudicio degli orecchi coft eloquente - 
mente ragioneremo , come fe di ponto in ponto ogni parolacon la bilancia di tutte-* 
quelle regole and al s imo pt[ andò. 

. Ma (dirà alcuno , ) Ji come finga regole alcune grammaticali molti per fola* 
pr attica , & offe mattone di chi parla ò Jcriueeongrucntemente imparano à ragio- 
ture la faudla ò Spaglinola , ò Francefe » ò Italiana , b fintili ; perche non è egli 
anche pofstbile, che finga le regole della elocutione , altri offeruando folamente 
quelli che bene ragionano * efcriuono , impari anch'egli ad eloquentemente farlo £ 
jingi come molti per natura fimplice finga alcuna forte di ammaramenti * co* 
il ale ano , o [aitano bene , ò fanno fimi li altri efferati) : Tcrcbe non è egli credibile , 
che {cogitante regole di elocutione molti ancora per fola natura fiano eloquenti t 
jl qucjle cofi diciamo primieramente quanto alla natura » che noi habbiamo ben 
veduti molti per natura più aiti à diuemre facilmente eloquenti che molti altri : E 
con doni tali naturali *cbeoue vogliono V far li* impareranno facilifiimamcute t ar- 
te della elocutione : ma che per fola natura vnohabbia quella eloquenti , ebei 
vera eloquenza » e cade [otto arte * queflononfitroueràmai: nc vale i’ e fi empio 
del caualcare , c del [alt are: ungi fi ritorce contea chi lofà , perche fi come ne f- 
fttno fi troua , che per natura fappia Carte intiera , e regolata del caualcare , ò del 
dangare , ma molti fi trouano per natura fi ben difpofliy che più facilmente di 
tutù gli altri le apprendono : Così arriuano i duoi naturali à fare * che altri piu 
d altri fu atto alla elocutione , ma non àfare che egli fila * come deuc * eloquente { 
E di q netti naturali f duellatori , molti loquenti * e nella loquacità vederemo elo- 
quente neffuno. 

Quanto poi ali' impara)' e b eloquenza finga regole » folamente conle offerii ado- 
tti di chi eloquentemente parla * e lafcriue * non vogliamo che ciò poffa auuciure , e 
fia taChora auucnuto: Ma diciamo bene fi andò nel mede fimo effempio , che fi co- 
me quelli Jlranicri* i quali per fola pr attica parlano bene Spaglinolo ò Italiano à lor 
parere* quando riueggonovna volta le regole Grammaticali di quelle lingue , fi 
auuegono di non hauere per auucntura cofi ben parlato come ijl intanano . Cofi 
può e [fere elicgli eloquenti per fila offeruattone , vedendo le regole della eloquen- 
za f or fi auseranno d> non e ff ere que' Marci Tulli * oque D cmofl <r ni che penf otta- 
vo . Ma vè di più , che anche quelli che per regole hanno già fatto l habito della* 
tloquenga , adegni modo qualche volta bornio bifogno di ncomre alle regole-) : 
J fonatori ( quetto ù certo ) per braui , & Eccellenti che fiano , oue fiano {lati v/t 
pego finga Jonare * quando danno di piglio al Liuto * o alla Aiuola , fi v£ de che-* 
ci penf ano molto bene , e fino à tanto che habbiano dirotta la mano * non fi leuane 
l'occhio dalle dita : E nel mede fimo modo per eloquente che fia vno * almeno nei 
principi j de f noi ragionamenti e feruti , e qtiafi neccjfario , che con regole cerici 
awutti il numero , e la elocutione * infino à tanto che borecbiaper l'b abito fatto, 
’^age poydafi medefima : e la Galea in virtù delle precedenti rimarchiate „ caro* 
pQidafeftejia; Nc Ponto meno occorre Mcerùluoghifingularu e rr/s«ardW; dc * 
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parlari , e dette {fritture , oue il lafciarfi reggereaitorenkkfolo perauuentura no » 
rifpondt cautamente afiaquabtàdelnoftrobifogHo : Sente ancora {opere le regde , 
per potere rendere conto dibattere beneji detto ,0 forétto quello *he giudit io dì orec- 
chi , & habito fatta, ci hanno mfegnato 0 dire y ò àferiuere ; ' oltreché nel pudica - . 
rr gli feruti altrui , & i ragionamenti , è pur meglio , owr òlod cucii fono , ò biaft» 
pteuoh i ilfapeme anche rendere le ragioni : che àguifa de Contadini , {opere ère 
(he la Pinola dij corda (en%a {opere perche • 

dia di quefiofia detto affai: tìora torniamo à Demetrio , Ubiate fra precetti , f 
che et dà per fare la compofttione magnifica nei quarto luogo dice ,che l'afpreg^a- 
{noie per lo piu generare magnificenza . E ben [appi amo noi , che à pena fi potrà fa*' 
re compofttione afpra ,fe le parole non batteranno ancora alcuna afore^ga in fe : £ 
Demetrio mede fimo dice che Tue dtde per conformar fi aUecontpofìtionc fcabrofu 
fccgheu a ancorale parole : Eneglieffèmpi, che egli dà fi vede , che non foto la' 
flr tatara, male voci ancora fono rigide , ejlrepitofe : Tuttauia perche à feruigta 
della compofttione ci od per fare lei afpra > fi cercano afprc le parole e non in contrae 
rio, perciò molto meglio è collocato qua queflo precetto , oue della compofttione 
fi parla , che non farebbe piò baffo 5 otte delle parole fi ragionerà: fanno afpra Ut 
( ompofitione fra molte altre cofe il legare infieme due parole permea? di due con - 
fonanti ,ò le ifleffe , come farebbe , CoU’armi , Odiuerfe , Il forte. 

«. *4jfra la fanno ancora certe legature de vocali , onde per forza ne habbiano à 
najecre colli fwni,Come . Arm’il :Foct’Hcttore:Hettor ,, Aiacc: Aiace’ aifaka, 

. , ^ Oue indiamo nei primo alla parola arme « nel fecondo , terzo , e quarto alle pai 
le forte Hettorc A iace à tutto con colli fiom Iettate levitane lettere vocali : S 
fucile colli fi Olii, oltre che fanno afprez^a , danno anche magnificenza per vna aU 
tra vm$ perche, fatino più vicinigli accenti , che oue dicendo fotte Hettorc fra 
lafillaba accefttuetofor , e Li fi fiaba acccntuatotor vi eranoduefillabe fenza oc - 
tento la TÈ, & U Het , profeta*dofi con colbfioucfiortHcttorc vna fola fra gli 
accenti nè rimane , che è la Het t È Cofi degliakrt , come più di ffu fornente diremo, 
pile ragioneremo del poncorjo dell* vocali ; Fanno afpra lacompofitione le parole^ 
ancora che hanno in fe doppie confonanti , ò le medefimc , come alìàlta , tanto più 
fe vi fono due volte come in Hettore ; 0 diuerfe come pure la feconda duplicatone 
in afTalta , eia (ola che fi troua nella parola fòrte ; 1/ verfo che Demetrio hà alle- 
gato per efjempio dicompofitione fcabrofa &a/pra,idi H omero nel 16. delia lliar 
de*&dquefta. - -, j ’.inv mi*- ■?.»!; u , : tc 

Ìaì i* *u{yax ai il id ÌK?ùft r . ■ i* V-4 V‘ \» 

quale pm attendendo aiìaf pregia detta Compofttione jcbt atta qualità idfeUr 
(o,habbiamo tradotto noi alla grojfun queflo mòdo» j «, •« 

Coll’armi il forte Hettorc Aiace affetta . 
o Si come anche il luogo di Tucidide ,cheè nel fecondo libro della bi fi ori a , & in- 
comincia t# /4 òr H abbiamo tradotto , bauetido principalmente mira alC afprez^a 
della Compofttione in quefio modo . E certo l’anno , per quanto appartiene à 
gli altri morbi, molto fono fù f . E à. pare dibattere fatea affai afpratiratadi 
compostone fe il giuda io degli oechi none inganna : Tanto più battendolo imitato 
nella defmenza del monofi llabo ; Cioè me egfi fini dicendo { v* 

• EE % tìauen- 


cs. Il Predicatore del Panigarola 

Vanendo finito noi . Molto fino fu . 

Jl quale monofillabo nel fine , chefaccia afpreo^a , icofa chiari fama: ComeJ 
tene mofìrà di conofcerlo il gran Virgilio , quando in luoghi che richideuano tanta 
afprcTga di compofitwnc, quanto fanno vna tempo fia^o [degno diurno , & una 
frecipitofa notte » fempre con monofiUebi fini dicendo . 

Prxruptusaqiuemons. AuerfaDcsmes : Ruit oceano nox- 
E Cicerone ancora conti a Ione , doppo hauere esagerato impelo fini dicendo • 
Ignoras harc ? Chefù molto pi r) afpro , il* fé egli ieuandola definendo in mono- 
ftilabo batic ffi detto > Num Hax ignorasi Et il Tetrarca in vn verfo afprijsi - 
tuo pur finì m Monofillabo, w . 

:i Quanto poflò mi (petto » efol mi dò . “■ ' ; >» 

f Chef e nel Boccaccio cereafs. mn cffempt y innumrr abili fé ne tronarebbono . Coi 
min Catella. Reo,emaluamohuomochcm'fe’ Delta quale compofitio a 
nc no» pi è giàfentirft la più. Jcabroja , alpru , e più giù , Tradi tor disleale* 
che tù (c E più giu , Come vituperato-che tù fé* , ' in rum i quab luoghi fette 
vece di se , Tei batte fic detto , gran parte dell' afpre^a fi Vt de che fi faria leuata ? 

- EcofiTucidide in monofillabo finire noi di imitarlo ci fiatno ingegnati } apdio per in * 
ciamparc anche noi fra faJsi y Come dice Demetrio Et ccllentemente che fanno queg- 
li » che afpra compofinone te fono : Onde anche argomento si può trarre in confina 
mattone del precetto principale di quefto modo : fi come quelli t che per viefàfiofe 
la anno , più lentamente c aminano di quegli altri che per vie polite , e pianò fanno 
loro viaggi: co fi la compofitionc afpra con maggiore tardità fi proferirebbe la mol- 
le : ma la tardità è tutta magnifica , come barbiamo detto , dunque fajpreiga, co- 
me diciamo 9 genera magnificenza . Tutto quefio intorno à Demetrio , Chefeaioò 
bora da noflri autori t ò latini ,ò volgari vorremo cauare luoghi , oue Cafpeggagt*- 
neri magni fi cernia, per certo che c molti , e chiari non ce ne mancheranno - EH vtr~ 
gilio mila Eneide non fi acceta per primo verfo quello* ; - 

Dle ego , qui quoniam gracili modulatus aucnav ■ 

Toichc non pare magnifico quato bi[ognarebbe,cfi accetta volentieri quell attiriti 
A i ma 7 viri imque cano > Troia: ,quipriniusab ore » ; 

Tcrcioche è magnifico à battana , efe bene la diuerfitàin molti eof e confi fio i 
Tuttau in in qm fio ancora è cbianjjlma , che H primo tutto piano > molle , e delica- 
to è j mtantoi he a pena in tutto lui vna fola 1 \>fi trotta ?la dotte il fecondo r e perite 
moltitudine delle R^ y e per altra qualità mcltopiù afpro riefee t e più fealrrofo : Ma 
tf empio notabile di magni fi ce^a nata da a fp re KZf P u ^ t fere in quel luogo del de- 
cimo libro della Eneide , oue mouendofi Enea per andare ad affollare Tdcgentio^al- 
lo incontro dice Virgilio , che à me^go verfo manctimperterritur ille 
' Hoftem magnanimum oppcriens 7 & mole fuaftat - 
Ou e pure in monofillabo fi vede che finifee il verfo , oltre che àpena fi pofiòtt9 
fcntirc ccmpofitioni più afpre di quelle del mede fimo autore * » 

Exorimrclamorque vmim^cLimorqueMbanui * Et altrove • \ 1 
. Cia morque virimi , ftridorque rudentum T 

E finnli . Cicerone anch'egli gran maejiro è fiato di quefio artificio r come- 
quando contea. Vene nella quarta or ottone t comincia «] Multa michi neec£ 
i - - ' * ‘ * faiio 
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fariò fudices praetcrmittenda lùnt ; vt polli m aliqno modo aliquando 
de his rcbus,quac mex fìdei commiflx funt dicere : recepi enim cauìàm 
Sicilia?. « 

- Ea me ad hoc negocium prouinria attraxit . 

: Che certo molto piu foauementc farebbe potuto dir/i, ma non con aguale magni - 
fteenga . Et anche esempio di quefta medefrma arte ci può dare il principio dellaj 
oratione prò M Cedrina » Si quaiuum in agro , lodfque defertis audacia 
potdt,&c, 

< Et altri molti fra noflri Italiani il Tetrarca dalf afpreiga cauò anch'egli molte 
•volte magnificevga , come in quel luogo » 

Sèia mia vita dall’afpro tormento 

. Si può tanto lchcrmirc,cda gli affanni ; 

- Ch’io veggiapervktùdègli virimi anni /- \ 

Donna de’ be’ voilr’occhiil lume (pento * 

• Etaltroue . • 

- La fera voglia che per mio mal crebbe 

. Et altroue parlando di cofa tanto eccelfa , quanto è il Vontificato ] campo fittone 
tanto afpra fece , quanto è quefla , che certo più fcabroja e ffere noupoPrcbée , ' 

; Poiché Tei giorno all’honorata vciga. 

» Con la qual Roma e Tuoi erranti correggi ' 

*4n%i vna volta cominciò vn verfo tanto afpro 
. Fior’ , Frond’ Jierb’,ombr’,antri , onde 

• Che paruc troppo , e bifogno cercare diraddolcirlo vnpoconelTvhimo , t farli 
foauc con la parola rfteffa , che fìgnifica fuauità dicendo Aure fuaui. 

Chefeal Boccaccio noRro rivolgiamo ; egli febene trattando di kumamtà, la* 
imitò con parole pi accuoli dicendo Humana cola è Ture per fare magni ficen- 
%a, finì la claufola con voci f atte afpere dar addopiate confonanti i’hauer com- 
paia onc à gli affliti Et in altro luogo con molta magnificenza af premente coffa 
pofe le parole dicendo . 

- Era già 1’oriente tutto bianco , eli fomenti raggi pcrtutto il noftro 
Emifpcro &cxt. One afpra fi troua parola , augi non fi troua parola dalla pri- 
ma in poi , che raddoppiate confonanti non habbia : Si come in materia afpra molto 
fcabrofe furono quelle parole , oue dicr il Bocc.uxio , cIjc . Il Rofliglionc fmen- 
tato con vn coltello il petto del Guardaftagno aprì e co le proprie ma- 
ni il cuore gli traile . E che dicendo d' hauer fxttotutto queflo aita moglie que- 
lle parole vsò : E fappiatedi certo , ch’egli è ftato dello *, pcrciochc io con 
quelle mani gliele ftrappai , poco auanti che io tornali! , dal petto . Ida 
qututper auuentwra più mirò il Boccaccio a fare la oratione atroce, che magnifica» 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 

» < * 

• é ‘ / • 

«- y Eramcntc comchabbiamo detto nel commento pare ff rana co- 

- y fa, che per hauerc ad eilèrc eloquente conucnga incialctina paro- 
la , & in cialcuna coppia di parole confidcrarc tante minutic , & 1* ai: ere 

HE * tanti 
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fanti ri (guardi , qnanri babbi amo detti : ;E fc llraungantecolà è qiteftàf 
ptU'oraroi c profano- Certo nel Ch rifilano predicatore pare che non fia 
comportabile, e che fia foucrchia adèttatione , e quali di peccato per 
hauere à predicare la parola di Dio il metterli à lare vno fermino diquà- 
rc parole ci habbiano à vfeir di bocca :01trc che da quella cóliderationc 
di paiola m parola pare , che per confcgucnte habbia à refhre Incrinila 
quella forza , rallentato quel corfo ,&impcdito-queirimocto di ftwwo 
col quale conuicnc, che il dicitore di Chrirto ragioni àgli afcoltanti. 
Tu ttn i un. la col a non irta cofi :Etil Padre Granata medefimo nel primo 
libro della fua Retorica fece rargomcnto , e rende la ri (polla in quelle 
parole . Si quts autem artis obferuationcm impedimento effe dicat , quo nunus ex 
animi atque impetù diurni fpiritus concitati diccre vidcamur , bine ego refpondeo, 
qnod qucmadmodu,qui Ut in am Unguam ex Grammatica prxccptis addifcit iTipri- 
mum loqui,aut fcribere incipit, mente quidem ad artis leges <& prxccpta conijcit,nc 
quid contra ea faciat, vbi vero longo vfu atque exercitatioac rette loquendt ratio- 
vcm affequutus efl,cum , tum non vt arte prxcepta confuiit , fcdfola loquendi con- 
futttuhne duttili, ex torte qu idi, fed fine arte perfetté, & tnoffenfc loquitnr, ita bxc 
cratorix.artirpriucpta imtio ardorem , atque ferucrcm fpiritus non mhiL refrigerar 
buvt,vbi tamen ars diccndi conjuctudinc in naturato quodamodo verfa efi , egregif 
artifices fic ex' arte dicunt , quafi foia natura irftrutti dieerent . E che fia vero 
(lòggionge)chc la oficruationc del l'arte nò raffreddi lo fpirito di chi di- 
ce, miriamo quello die erta habbia cagionato ne’ fanti padri , ne quali . 
*" din qtafqùd credat Diue Cbrifofiomo ; Bjììho,ciufq ; fratri Gregorio Ntffcno , & 
Cipriano, qui ortmes & eloquenti fjimifuei ut ,& arnficiofijjimè dixerunt fimpedò- 
mento artem fidfje,'que> rmnusfi -grantiffmio /Indio atque affetta Dei caufam age* 
reni , & bomines ab improntate ad inflitta rcuocarcnt . Dalle quali pa rol e due 
cofefi raccògliono,! vnacheGrifòHomo,Bafilio,equc(licò otlcruai io- 
ne digradici ma anehàno ragionato.' E l’altra, che fanno gra torto alla 
dcuo t ione, & alla fpiritualità quelli, che le ne temono per malcara della 
ighoraza dicendo, che ehi artificiofamcnte predica, non può fpiritùal- 
menrc ragionare, poiché il Padre Granata mede fimo , religiolo di tato 
fpirito, e che à gli huomini della età noffra ha infognata egli la vera via 
della fpiritualità>affcrmachedallaortcniationcdcirartc »non folonon 
viene raffreddato, ma non pure impedito il femore dello fpiritò nel pre- 
dicatore: Anzi la piglia egli tal’hora tanto calda per difcladdl arte, clic 
ci fa maiauigliarc ,Comc,ouc nel fecondo capitolo del primo libro di- 
ce . Ottomani non immeritò mutortim concionatorum accufandaefl negligenti a ,qui 
fine huius artis prxfidio ad hoc officium accinguntur. Et è bello quello, che egli 
foggionfe,Cioc, che è pure ftrana cofa , che nè anche l’arte del ciabatti- 
no altri fi 'metta à'farc lenza hauerla apprefa $E chcladiflìcililTìma ar- 
te del predicare, fenza impararne i precetti , molti fi imaginano di do- 
uctla fapcrc eccellentemente fare, Vebmìter cium indignimi effe iudició.pul- 
eberrimumboe mnnus , maximeque in Ecclefia neceffarium , omniumque diffìcilli- 
mum ablque vlla inttit adone , & diccndi rauone trattari, cum ne artes quidem fc- 
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deiit aria nifi prjtuia injlitutione , atquc dtfciphna txtrccri commodè vale ariti-. 
Che più? egli palla tanto oltre , die rnoflra veramente di credere , che. 
per difètto del l’arte, e non per (aperci precetti del dire auuenga , cha 
coli pochi predicatori faccianoli frutto, che donerebbero nella Chie-i 
fa di Dio . Quod quidcm in confa e (le pitto >vt inter toni mnltos concionatore s p : 
quibus tempia vbique per fononi, rnx vnus aut alter inueniatnr , qui opti co- i 
pio fé, atqtt e ornate dicat, miltosquc pauaores , qui improbo s bommes ad ve te* 
ris vitx pcenitentiam, & v.rtute Ùudnim dicendo tradire ant. • 


< Ma di quello aliai . Dd redo quanto à quello che dice Demetrio/, 
che fa (prezza della compofrtionc genera magnificen 'a 5 grande et» 
tempio nelle (fritture (acre ne poliamo noi trarre dai Salmo 8 2. ouc 
Cjlld verfetti . Noab , & ^garcni ,Gcbal,& jlmmon ^Amalccb . Eactlhs. 

ftent Madian, & Syfarc , ficut fabin in torrcntcm Ciffon « Tone princlpes corniti* 
fieut Oreby & Zeb, & Zebe e, & Salmoni . Non potrebbero già à mio gin-, 
ditio hauerc più afpra compofrtionc di quella, che hanno. Magnificen- 
za ancora accrebbe al luo ragionamento , nel tdhmicnto nuouo quel 
padrone, il quale coni m andando àvn feruidore dille , Ext citò in pla- 
Teas, & vtcosciU'tatiSj & paupcres ac dibiles , & colcos , & claudos introduc 
bue ; ouc fi l ede, che quella terminatione afpridlma , .introduc bucyyja 
ne inalprira maggiormente dal monofillabo: Inquclla maniera ch?_> 
terminatione pureiiimonofrllabo fece molto magnifico quel ragio- 
nare di Giobbe OUC egli dille . Quis potefi facete mundum de immundo een- 
ceptum (emine, nonne tù qui tolus es ? Ilcominciamcnto certo di tutta li-, 
fcfktura per le afprCzzeddlc R. cdelle raddopiate eonfonanri accre- 
fee à fc (ledo molto di magnificenza, oue fi dice In principio creauit Deus 
ccelum , <& terram, terra autem erat inanis,& vacua , & tenebrai ferebantur fu- 


•fcr fatti m M\Ji . Ne ponto meno, ò fcabrofo, ò magnifico fu il princi- 
pio del Vangelo di S.Giouanni in quelle parole . In principio trai Ver- 
bum ^ €> V?rbum erat a pud Dcum , <& Deus crat K erbora , , 

. E (e à Dottori facri palliamo, compofitionc, che per ifeabrofità di- 
uenne più magnifica , fùquclladiSan Gicronimo ad Ut^tm , quando 
>difiè- Dtj quondam nationumcum bubombus m fohsculmimb-ts rcmmfirunt ; 

- Ioni, & lAegyptiUS Scrapis chriflianusfaéluscfl , Marnai Qa^e fuget indufuf ; , 

" dr eutrfioucm templi iugitcr pertremi(cit . De India /Perfide, „ {et biopi a mona- 
' eborum qnotidie tur mas fufcipimus , Depofuit pbarctras ^Armcntus : Il unui di- 
v fcuntplalterium : ScitJoyx frigora feruent calot e fidei. 

F. della lidia natura fu quella di San Leone Papa , nel Sermone pri- 
v modella Alccnfione . Fiammata fidei illuminata corda coti, ipwnt , &quot 
- erant tepida ,r e fer ante fcripturas domino ejficiuntur ardenti*, Et innumer abi- 
li, che fi potrebbono addurre . • ■ ,/p . n 

Nella fauclla noftra Italiana ,compofitione per afprczza magnifica 
fìi quella di Monfignor Cornelio - Quella infinita proludemmo del grande 
Iddio, che con eterna ragione difpofe, con l'ineft'abit verbo potè ,& conia forum* 
bontà voljc crear tutto Cvmcrfo, quell vede, che ogni cola è piena di 
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raddoppiate confonanti} e limile pure è quefta di Monfignor Fiamma» 
L'alto c I ingoiar miflerio ,chc il lungo filcntio di tanti mefiti anni quaft inaline^ 
datamente rompe , e mi ritorna alle fatiche fante dell apoflol. ito • É fc di noi 
Beffi vogliamo per fine adurrc alcuna colà, magnifico pure per afprez 
za può edere quel luogo, oue nella predica della Potetta di .Chiatto», 
trattando dcll’I mpcro Romano dicemmo . Et ecce beflta quarta terribi- 
li! , mirabili s, cr forti! m*nis , e quello che piu importa » dentes fcrrcos ha » 
bens magnos comedem atqae comninucns , &rehqua pcdibm fui! conculcati! * 
Et a ragione : pofciache quali genti , quai popoli, quali narioni furono > 
ò fi feroci, ò ' i Dotavi, ò fi (àuie,ò fi ricchi,òfi diuitè , oli lontane ,oue 
non fiano arriuati per denotare , c romperci denti veramciitecurerro 
di quella beluaimmcn'a ? Quali popoli fumo inai più feroci de Ger- 
mani, de Bacchi, de gl liberi ? c Romani gli vfinlèro. Quali piu potai- 

ti dcCartagincfi? c Romani gli dittrufiero . Quali piu taui de Greci, e 
Romani gli confufero . Quali più ricchi de gli Aliatici?* e Romanig i 
fpogliarono . Quali più diuifi de Britanni, T otodiu fos orbe Britanno! , e 
Romani gli conquillarono . Quali più lontani de* Capadoci, Politici, 
Anncnij, Albani, c Sciti, e tutto deuorò labdua : E tutto uacalloro- 
noidcntihorribiliilimi del ferro l 
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1 \dinarc autem nomina oportet hoc patto* primi qitidem po~ 
nere qua non valde euidentia funt : fecunda autem & poflre- 
ma, quacuidcntiora : fic enim & prwtum audiemus vt eut~ 
densi & quodpoft ipfum, "Pt euidentius » fi» videbimur de- 
f eciffe, & tànquamdecidifje à validiore ad infirmum . Exem - 
plum autem, quod apudVlatonem dicitur quod *r*v[* rr* 
Movrri x Kxrayjrr r fi . Jecundum emm mul- 
to euidtntiu! priore . & rurjus progrefius tnquit no * ^ 

M*»ta tofani rcO 7 o?<T»> kZQ, tt , iltud emm ^ ftgnijicamius efl 

propinqui! poemati . fi autem ante ipfum protuhjfct , infirmili! illtid ih** 
poflea pofitum, vifum effet . Et Homerus vtiqne de Cyclope femper auget hy- 
pcrbolcm, oùydLp ivKfìi<tvìptyt <rrrc<pdy*, tUte’ pi*otor* / 7 * & prata ea ccljnnonusy 
&qui fuperctahos montes: femper emm quamuis magna exjjlctia priora WiWK 
ra videntur,cum malora ipfis funt,. qua infemntur *• 
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parafra.se. ‘ 

Ifogna ancora auucrtirc nella compofitione magnifica ad 
ordinare le parole in modo,che oue due , ò più di lorol?u, 
medcfima cofa dichiarino, quelle mettiamo prima, che 
meno éuidcntcmentelo fanno,e poi quelle di mano in ma- 
no, chcpiùfignificanti fono, c più elprclfiuc^perciochcdi 
quella maniera all'auditore parerà con la fola prima parola di hauerc 
intefo àbaftanza: E pure più e piu chiaro lo anderanno rendendo lo, 
feguenti : la douc fc in contrario fàccfllmo , parrebbe che in vece di ac- 
crefcerc, mancali! mo , & in vece d’ingagliardire indeboliti mo . Ef- 
Tempio polfianiocauarebcllilfimo da Platone , oue delia muto par- 
lando dice . Chiunque la mtifica permetterà, che gli rinfuoni, on^t, che per gli 
orecchi, quaft per candì gl' in fluì f candì' animo . E poco più giù. Quefiifen^a 
dubbio a poco a poca conuerrà, che fi ftrugga, e filili. 

Oue di quelli due vltimi verbi, più poetico, ma anche più elùdente è 
il fecondo, & accrefce grandemente la oratione, fluendo per ordi- 
ne di nann a die fi flruggono prima le cofe , e poi diltillino . Homero 
anch’egli ragionandoci Ciclopc crclce dimano.in mano là hiperbo- 
Jc, mentre dice.; * • ‘ • 

Non fembra intorno mortale il moflro borrendo, 
v Irla la cima d'yn monte, e monte Eccelfo. .... 

Cheglialtri monti di gronderà auarr^a, 

Et m fin dentro al cielo iLcapo afeende- 

E fi vedediiaro,chc di quello modo fi accrefcono grandemerc, c fi 
magnilìcanoi ragionamenti, poiché le colè, che prima detteci parc- 
uano grandi al fcmire, che facciamo delle Icquenti anche con la ftelfL» 
grandezza rimanendo, picciolc d pare, che cimentino. 

• COMMENTO. 

E Cofi chiaro quefio precetto per fe mede fimo, che, pare , ehe la natura ifieffa 
ce lo infogni, e pochi credo io che fiano quelli ,i quali non fi appiano , cinedi 
molte parole, che vengano dette per dichiarare vna cofa, le più lignificanti 
i tonuenga che fi laffino nell vlt imo luogo ♦ Tuttavia precetto è egli di elocutione , 

* e di compofitione magni fica, & è di quelli che nell' ordine foto, e nella firuttura . _» 
confiflono.poifhe quànon fi tratta, quale cofa tu babbi à dire , ò con quali parole , 
ma le mede fime parole con quale ordine tu l' babbi à collocare ; E però in quefio 
luogo era conuenientiffimo che ne trouaffe Demetrio -, altri fetori né bannoragto- 
. natole fra gli altri Quintiliano nel libro nono al mede fimo propofito della com - 
. po fittone, dicendo che nellaordtnatione delle parole , cauendum eli ncdecre- 
■ fcat orati©, & fortiorifubiungatur aliquid infirmms , vt iàcrilego fur, 
aut larroni petnl ans . Che in vero le orecchie mede fime non potrebbono anche 
non ammaestrate fojfcrirc ,fc fentiffero ,cbi ingiuriando yn'altro di fàcrikgio 
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jT4 IlPràlkràtoredeLPanigaroIa 

prima, e poi di furtiòfcheS vido minore è taffafje ; oneri doppo batterlo chiama- 
to aQallìno, petulante fegmtaffe à nominarlo : Ma per quello che appartiene 
élla lettera & Demetrio noftro, due cofe bi fogna che aiuaitumo : y~na, che fe tre* 
ne egli non parla di Verdine, che deue darfofra (eftefie fe non alle parole più e me- 
tu cuiderttjfjdà rtondtmcncL da offei-u.tr e ilmtdqcmomqualft voglia parole, eh* 
vìi nude fimo i fitto producono* ma vrta più efficacemente deli' altra : ò che Cefiet* 
fo fa e aulenti a d torcia ,ò qudfiuogùa aùracoja : perctocbc ,| per ejfempio di- 
fendo noi ad vno.' ** ’ , * \ i. . ' • • 

v T u hai m marcriacii carne commetto fomicarioni,aduIterij, incerti; 

NV*.i v e- dubbio cbtdrqucfc tre par ite le tegnenti non fono più chiare delie an- 
fece denti, o uc molti intender anno, chexofi fa forukatione , t*r adulterio, po- 

chi fapranm che cof afta inscjbì ; Impure quel Li voce bifognaua mettere nell' vitti- 
mo luogo, perche fe non acerej cenala cu nienti, e (J : a fetida dubbio amplificava U 
ingiuria : Sf a'ti nonvolcffimo due > cioè anche quéjta è maggiore eutden^a in 
quanto fà più chiaramente canofauta la mitiuguà di colui , di cui ragioniamo, 
.Che Je in qnelio fenfo bà ptefa Demetrio ha cutànea ; fenga altro effa contiene 
cofr, e fempre bt fogna mettere in vltimo le parole più euidentiictoi quelle the 
'fanno apparerò più tale la cofi,cbe tale vagliamo dwtoSirareX altracofa d'attuar 
tiyft e, chtfebcvc Zhmetrw non fate* ebcr.tgtoni quà fe nondt ordinane parola* 
con par ole, il medi fimo nondimeno hà à intenderli delle fentew^c* e de* concetti in- 
teri, quando hanno la medf/ima qualità : ; Che fi come io bòi dire . Tufci buo- 
no, fanto, c dittino . C<sìouetrc cofe vote (Jì dire, che con parole f empiici non 
potè fiero Ipicgarfi, il medefimo ondine hauerei à feruan: per ejj empio . 

T ti non l obi quel d’altri, rifiuti molte volte quello , che altri ti vuoi 
donare, anzi doni il mo . 

One fi vede, che i ampli, p catione hi c iminato dì paffo in paffo conforme al pre- 
cetto , non in parole f empiici, ma in concetti . E Demetrio mede fimo mofìra di 
batter voluto dire così , poiché di due effempi ch'egli apporta.» il primo di Tlatone 
nelle parole fimplict adempie il precetto ; mi quello di H omero nei concetti . E ve- 
ramente é belli fimo quello di Tintone pet cominciare da luì , tanto più , che non è 
femplicc,ma doppio : perche nelle parole, che allega Demetrio , due volte occorre à 
Tlatone il valer ft del precetto di che fi ragiona. Sono dette parole nel terreo del- 
la Rygpublica preffo al fine , ouc tratta Tlatone , cheper fare buona ntiflur a di for- 
te^a,e temperanza in freme ne gli animi de' giouant, fra l' altre cofe coitatene vin- 
tamente esercitargli nella gimnafìica, e nella mufica , perche quanto quella gli 
farà feroci e rog^i, tanto quefla gli domefhd/crà , e farà fuaut . E quitti della* 
tnuftea in panico lai e molte cofe dice ; mi quello ^bc fà à noflro prqpofìto é , ckc-» 
fe detti gì»'*. mi (ilafchranno della mufica» . ,1 

Moruv/ur haìkUtaxw. jipocoàposo fifentiranuo* TìUukaìauHu. a 
E t intuiti due quelle combinat ioni dt due parole l'vnafi troua effempio del 
ttofiro precetto , perche tn (Hit: e due la feconda parola è più euiiente della prima, 
V olendo dire le prime due parole , che feti gioitane permetterà, ebe la mufica nel- 
l'animo fuo, perfonct, arque indila t . Ole feconde* che m tal cafo egli , Li- 
qudcct, òciìua. One vediamo che più euidcnu c che U mufica influat, che 
' • ' -i . ~ non 
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ntoé, ib/pcr iortct {olmate nell'animo,: £ più euidentee ^he ìlpomnc fl uafi 
(he non è che liqudcat, perche prima le cofc dureM^/cnnt , e pei flu untando 
anche Cicerone colwedefimo ordine di quéfte due parola fi va/fc quando nel fiL 
condo libro delle T ufiulane ,difse liquekiiìius *.m«lia,l4Équc moJlitie . / 
No/ le parole Greche di Fiatone à qnefio propofitcthabk amq tradotte fi prime. 
Ri fuom,Sc inftaìfca . E k feconde fi Si ftiugp^éilài . 

il omero poi nei ver fi allegati in portela Demuno qui,, che fono nel nono libro 
dell'Odiffea , oue rogami di Folifemo^tm con panale fimptki , ma con concetti , 
[erba il precetto nofiro dicendo che il Ctclopo per grande^* di datura er a fimi le,. 
Iugo cello, quod altos ìnontcs cxupcrat , & capite fida* feriat . 

Che noi in quattro ver fi fciolti habbiamo refo in quefia, maniera . 

• Non tembra huomo mortale il.moftro borrendo , 

Ma ladma d’vn monte, e nioatcJBccclfo» -, t.' • * 

Chcgli altri mónti di grandezzaauanà* ^ V. :• :: • »r ; . ! 

Et infin dentro al Cido il capo afeonda . ; r 

Quello, che con la mode fina fupcrbole cfprefic Virgilio dicendo 
Ipfe arduus altoquc pulfat . 

Sidcra. ' . . . 


7 )U le Ta & om lt <I uali dlcga Demetrio, per che quei} a forte di compo fittone fa 
da magnificenza fono belli fiime - ; 

Vna pere bc, chi hà fentite le prime par le fiima di hauerc mtefo à bafianra ; E 
pur ctntt anta venendole più dichiarata , & aggrandita lacofa refi a ammirato ài 
‘chi ragiona: c l’altra perche k prime cofc fentite, che pare nano grandi „ à lato - alte 
fepa ti anche grandi, paiono picciole,cbc è cofa,cbcfà {limare le figlienti gran- 
dipi me, e che per configurici genera grandi }fima magnificenza . In fin qua De - 
mano: Doppo il quale ànoi non pare gran fattoncieffaria.il portare come fac- 
ciamo in altri luoghi effeorpi noi mede fimi da nofiri tutori , è Latini , ò Volgari* 
per cioche d pena Ci poffono aprire libri di regolati fcrittm, che { ubico effempifie 
molti nomila parino alianti: Tale è quel luogo di Cicerone . Tu iftis faUQU- 

• bus, idis lareribiis, iOa gladiatoria totiuscorporis firmitatc. 

T ale queft’ altra del medi fimo . <$ax (olitudo cflèt in agris,qux vaftitas, 
qux fugaaratorum . Tale quello diluì mede fimo* QtKjun dei erta , qua ni 
- inculta, quam rcli&a omnia . Etaltroue. O defcftum homuiem,ò do 

* ipc&u m , ò rclidum . 

« IlTetr arca quando diffe. < „ ^ , 

Che la morte s’apprefla, e il viuerfugge. • ■ . ■ ! 

Non è dubbio, che ftgnificòtl mcdeftmo , Cioè la velocità jonU quale carni ma - 

tnoverfo la morte', Tuttauia più euidentemente fi fece yetoce la ccja coila fuga* 

" **“ a Vlt *>cbe con C appreffarfi della morte : Et in quel verfo 

Alma rcal digmitìmad’Impero. 

‘ Tttre atld ° cref cenno, & rii mille luoghi Come belli fima Scala fu quella di 
Tiionfig. della C afa, quando diffe all Imperatore , che conuenÌHa 9 ché cto che prò - 
' crdcua da lui ,fn{Je Non Solamente lecito, cconceduro,& approu aioana 
‘ «lagnammoinficnic^ c commendato, fic ammirato. Tate quello del fic- 
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Ucci nel principio della giornata quarta . Riprcndcrannomi , morderai^ 

nomi,laccrcrannomicofloro. , • 

Solamente è daauuer tire, che oue affimattumente portando bifogna di parola 

in parola andar crefcendo, come farebbe d dire. v -‘V' v V ’ M * 

Tu ti fei portato meco da amico, c da fratello- 
Oue fi nieghi alcuna cofa il precetto fi ferua facondo tutto il contrario , ctoc co • 
landò, e mancando tuttauia.comcfc diceffimo. 

Tu meco nè da fratello ti fei portato > ne da amico • 

In quella maniera , che diffe il Boccaccio nel proemio del Decameronc , parlan- 
do della forv del fuo amore , Chccofa alcuna non lo hauea potuto. Nè 

1 ^Cbe^ffirmnd^Mtrebbe bifognato dire tutto in contrario , Cioècofeeffcrfi 
trouatc tanto forte .che fu fiero buttate . Et à piegarlo , c romperlo . 

irla come (alu aremo il Boccaccio nella nouella del I{è Carlo innamorato: Iru 
fine oue dice , fenza haucr prefo, ò pigliare del fuo amore fronda o fio- 
re ò frutto ; C he fecondo la regola ejfendo negatiuo il ragionare bifognaua dire . 
Nè frutto, nc pur fiore, nè pur fronda . Diciamo , che vi è virtualmente m- 
clufa vna affirmatiua,& è come fi dicefle .fetida batter fatto corri altri haucreb - 
lono fatto, che prefi ferie farebbono e fronde, e fiori. e frutti . Viu difficile tvn - 
altro luogo nel Conte d'jingucrfa , oue parlando del CMciuef coho di ^ <e ™ ,ce • 
li quale da tutti era tenuto vn fan ti {fimo, cbuonohilomo . Eptuu 
uare.che piùfiaeflere fantifTìmo,cfce buono- 

f riponiamo, che non folo per babito di deuotione era fanti ffimo . ma anche 

per naturale mclinatione era buono . L'Mioflo finifctvnvtrfom quefle parole. 

£ art^à^hequh<i Affermatili amente fi favella, e pii) è adorare, che ornare^ . 
Dunque egli conia regola di adoratone prepofef amore : Ma diciamo, che febene 
TJorecchi del volgo pare, che fia più adorare. che amare, nondimeno quelli, che 
intendono cono (cono, che la bifogna non iftd così ; le adoratiom fono atti , ^ ne qua 
protefìiamo di conofcere in altri ò virtù, ò dominio /opra di noi ,o potefladtbc - 
\rJ c i • Ma in tre maniere può occorrere quetto, conforme à tre adora ioni Vna 
tiuile \2aZ^heJhi domandavi di Dulia , e Cabra di Latria Ter c- 
i 7 An in r au ola biretta à vn virtuofo viuo, o al mio Trinctpe ,o a perfo - 

(empio, quando oc pmìou ù beneficare, quettaè adorationc aitile : Quali* 
va, che mihà bene , p cerche in lui racconofco virtù fiabilita , 

do io m inginocchio A r» Sa » t0 ?f^ non Spendente ; c bene fi - 

fc bene ~ 'M lllncZ q »c(h if adoratone d, L 

Z^Tfimtcntc fu. indo faccio qLle f, vogluntto verfo Dio prole fendo d, eo- 
wicall. buono di beltà effe, il, ale ,[« f enore d, Infermila 

fatlcre d, bcuef, cenerà concedente .qucjla t Latria-, & à aa[ci,nadi quefle , ifpon- 
■de il proprio amore . Ma tanto fupenore alla adoratone , ciré effajenga am» e c 
vna cofadeboUffima , e molti fi trouano, che armano ad adorare , ma ad amarti 
fiochi • Che giÀ f appi amo, che non tutti quelli , che con adorationc ciu ile a fami o 
di btntta per qucfto a mano: ni tutti quelli che man % à Santi fi 
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quanto CòMtiene portano loro amore . E finalmente piacele 4 Dioiche tutti quelli 
che come conttiene adorano Dio , come conuiene lo amaffero : Si che più è amare » 
fbe adorare . E però benijfimo dific conforme alla noftra regola t’^ir lofio , 

. Adoro & amo. 


DISCORSO ECCLESIASTICO. 

^ • - .. •' ..... 

N ominano quella figura, quelli , che Icriuono Ecclefiaftiche Re- 
toriche con la voce latina Incrementum . Che fé Cornelio Gian- 
folio Vefcouo di Gantcs nelle Tue annotationi fopra il primo 
Salmo moftra di pigliare per vnacofa medefima rinacmento,e la_* 
gradarione dicendo , Figuram,quamvocant incrementum , vel gradai ionem , 
egli al ficuro in molto ampio lignificato piglia la parola $r adatto , pol- 
ene Gradarione propriamente parlando altro non è che quella figura, 
la quale da Greci viene demandata **'“*£, c della quale fiferuì S. Pao- 
lo quando diflc, Tnbulatiopatientiamoperatur , patientia autem probationem , 
frcbatio ve* ò fpem , fpes autem non confundit , ouc fi vede , che la formalità 
di lei confitte nel ripigliare fcmprcla parola detta prima , & andare ag- 
giungendo: Cofacneneirincrcmcnto fimplice non è in alcun modo 
uecefìaria. Vi fono anche alcuni, i quali quetto nottro incremento 
confondono con vn’altra figura , die da Retori viene domandata con- 
%crtes>ò veramente coaceruatio . E pure fra loro fi trouerà notabilifiìma 
differenza : Pcrcioche la congerie , ò coaceruatione che vogliamo di- 
re fi fa. quando altri per amplificare vna cofa cumula molte voci , ò 
molti concetti infieme à quel propofito, fenzaniun rifguardo all’ordi- 
ne; cioè fenza penfare quale di loro più, ò meno cfprima 5 e quale come 
minore, ò maggiore à pofporfì habbia, od à preporli . Come quando 
San Paulo dille a Rom-al primo . 

J\epletc s omm miquitate, mahtia.fomicatione, auaritia,nequitia , plcnos mà- 
dia, homicidio, contcnt ione, dolo > maligni tot e, fufunoner , detrai! or es , Deo odili* 
les , contumclirfos , fupcrbos>elatos, inuentores malorum , parentibus non obedten - 
tes , iìifipuntes , incomp'fitos fine a fitti ione , abfquc feeder e , fine rmfericor * 
dia. • , 

Ouefi vede, che egli per amplificatela malitia de’ Gentili , molti vi- 
tij accumulò infieme, lènza però hauer penfiero alcuno di proporre, ò 
pofporrei minori, ò maggiori di loro: Cofa che in contrario ènecef- 
iarijllìma nella nottra figura deìrincrcmcnto , la formalità, óceflenza 
della quale in quello apunro cólìttc , che di quelle colcdc quali per am- 
plificare vengono dette l’ordine, c la magnificenza, ò minoranza fi at- 
tenda : E che fe affermiamo da minori a maggiori andiamo creden- 
do : E fe neghiamo, dalle colè più grandi alle piu picciole caliamo.Ncl 
Sai mo primo,oue Dauiddc dice . Beata s vir qui non abtjt in confi ho impic - 
rum, & in via peccatorum non fi etit & m cate drupe fi i lenita non fedii. ’ J 

* Vogliono gliHebrei,chenon vi fia altra figura , che di congerie, ò 

coaccr- 
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coaccriiationc.cchequeUctrecofcabire, federe, (fate, fieno accnirrai 
late infieme lènza ordine alcuno di minoranza, ò maggioranza, Cìni- 
pi icau ente per lignificare ogni commerrio co cattiui , venendo corno 
efsi dicono da quelle tre anioni rapprefentata ogni ibrtedi contorno , 
che altri con airi i poflà haucrc : In quella maniera , che fimplice coa- 
ceruatione fu pure,ouc Dauid modellino per m offrirli diente da ogni 
conucrlarioneco’ cattiui nel Salmo 3 3 .dille,, New/et/i cum concilio vanita 
tir , & cum inquagtrcnnbas non intròito. 

Dallato canto i Latini, ( e meglio) dicono, clic quiui non fimpli- 
cccongcric li troua,ma la noto figura mertmentum : E clic quelle tr^J 
colè vanno per ordì nc accrcfcendo dal meno al più, a bi re, (lare , lèdere, 

C coli quelle al tre, in cfmfUio jn via> in cathedra : E coli quelle implorimi 
peccatorumpefl lentia : Et in Ibmma che male è il dare orecchio à conti- 
gli di rei huonnni ma peggio perlèuerare nella configliata flrada del 
peccato: ma molto peggio l inlcgnare anche ad altri il male operare. 
Solamente ciuà nafee viu difficultà aliai grande : Percioche fe , come 
habbiamo detto , nelle aniplificariomncgatiuc habbiamo con quella 
figura à procedere, non dal meno al più , ma dal più al meno , pare clic 
Dauid inqudlo luogo habbia fatto l’incremento contra le regole , e-, 
che negando egU, come nega,haucrtè più torto liauuto à dire . Bcatus 
yjr, qui m cathtdrapejlilcntix nonjedityqum nec in via pcccatorum Jletit , fed ne 
quident in confitto imptorum abijt . Al che nondimeno in due maniere ri- 
spondiamo primieramente , .che in quertanegatione litruoua vna af- 
fi mia tionc implicita,comc fe diccflc . Beati quelli , che non fanno il 
progrc(lò,che Cogliono fare gli federati in quello mondo , i quali pri- 
ma danno orecchio à catriui configli , apprettò fi incanì inane per ma- 
le ftrade, c finalmente corrompono ancnc gli altri . Et in quello lcnti- 
niento có la alHrmationc implicita habbiamo efporto noi quello luo- 
go nella hoftra dichiaratane ftampata de’ Salmi di Dauiddc . L'altra 
ri (porta è, die lè bene fra Latini, c Greci è perpetua quella regola ndla 
figura ddlo’ncrcmenro, ch’è di caulinare femprc affermando dal me- 
no al più,c negando dal più al meno : Gli Hebrei nondimeno confon- 
dono quello precetto, e molte volte tutto in contrario di quello » chej* 
faedano i Latini dal meno al più caminano anche nel parlare negatiuoi 
Come qua, New abijt, non fìetit , non fedit . 

Chc i Latini liauercbbero detto * Nec (cditjiecquidem fìetit , ncc veri 
abijt . E coli è qudl'ato Luogo nel Salmo 1 20. ouc con incremento 
rouerfeio alla Hebraica cominciando dal meno nella negarionc dic^u 
Daùidde , Ecce non doYwitabit,nequc dormiet, qui cnjlodsct ifrael » Che i La- 
tini batterebbero detto , Non modo non dormici » fed nc dovmitabit q udem'* 
Qierta particella S I nelle fcrittnrc facre,comc dice Entimio nel Salmo 
88. è alle volte nota di giuramentoxomc ouefi dice. Semel intani in! art» 
8 e meo > SI Dauid mcntiwr . Ma con quella proprietà , che lèguita da affìr- 
mationc,ncga, come, jlmn dico voùis,SI dMtur generatimi buie Cignoni* 

Cioè, 
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taòè> koadabituTyC icguita da negoriatione, afferma, come* Inondami 
multa, in fohtudmen rcdigcntur ; Cioè lenza dubbio redigenti» : Nel Salmo 
-13 1. pure è nota di giuramento, oucDauid giura, chcfinchcnonhab- 
bia trouato il luogo del Tempio, non farà alcune cole , c pcrchequiui 
la SI >èfeguita da atfirmationenega lenza dubbio, c dice. Si introiero 
intabernaculum domustnex, fiafeendero in leBum firati mei , fi dettero fam- 
mi» oculis mei> quali dica , non imroibo in tabernaculum , non afeendam in le- 
Bum firati mei> non daòo fomnum oculis . E pur qniui l incremcnto è al ro 
uerfdo, & alla Hebraica , conciofiacofa che parlandoli negariuarnerv 
te bifognaua comindarcdal più >e dire . Non modo non daòo fomnum ocu- 
lis meiSjfed neafccndam qutdem in leflum , imò nec mtroibo in tabernaculum do~ 
mas me*. Si chegliHebrei facciano molte volte de gli incrementi a 1 la 
rouerfeia, e centra le regole de Latini, e Greci , di quello non v*è dub- 
bio alcuno. Tuttauia ne fanno eglino ancora molte volte de regola- 
ti, cominciando nelle affirmationi dal meno , enellenegationi dal più: 
-Come quello : Et erunt ve complaceant eloqui a oris mei , & meditano corda 
enei . Ti piaceranno le mie parole, & infino i miei penfieri .E queftaltro. 
Si dedero fomnum oculis meis , & polpe bri s meis dormitationem . Cioè , nequè 
dormiam ,rtec dormitaboquidem. Equcft’altro. dmirati funi ; conturbati 
funt t commoti fune, tremar apprebendtt eos . E queft’altro nel cantico di Moi* 
sè : Inera fiat us eh dileftus , &recalcitrauit,mcraffatus, impinguata*, dilatattuu 
Et altri molti, che ne’ foli Salmi, e Cantici fi ritrouerebbono facilmen- 
te. In Efaia, oucdice. V agenti peccatrici , populo graui iniquitate, fermm «a- 
quam,filijs federati s. Se bene alcuni interpreti non riconofcono fenon 
congerie, e coaceruationc, altri nondimeno più fottilmentedlà minan- 
do il luogo vi trouano l’incremento. Ma incremento, che accrefcej 
-atrocità più torto, che magnificenza : E tanto baffi quanto alle Scrit- 
ture facre . Del rerto fe vogliamo ragionare de’ nortri Santi Padri , & 
autori Ecclefiaftici Latini, «Se Italiani ; eglino certo più frequentemen- 
te della congerie fi fono fomiti, chcdell’incremento^ome oueSanCi- 
* priano parlando de opere, & eltemofinis , nel fèrmone io. di ile pracUragr 
diurna res fratres cari fiimi , falutaris opcratio; folattum grande credenti um } fe- 
tur itati noflrx falubre pr&fidium; munimentum fpei, tutela fidei , medela pecca- 
ti, & res pofitain potè fiate f oc tentisi resgrandts, & facili*, (ine periculo pa u 
fecutionis , corona paci* , verum Dei munus,& maximum , infirmi s necefiarium , 
fortibus gloriofum , quo Cbrtftianus odiata s prxftrt gratiam fpiritalem , prone- 
retur Cbnfiianum ludieem, Deum computat dtbitorem . 

Etouc San Grifoftoino in vn Sermone depanitentia , dice , 0 panitei* 
ti a, qua peccatummiferante Deo remittis 7 & paradifum referas,qu*contritum 
fanas hominem, & trifitmexbilaras ; vitam de inter itu reuocas,ftatum refhuras, 
honorem rcnouas, fiduciam das,& reformas vires , gratiam abundantioremrt- 
■fitndts : 0 petmtmtia: quid de té noui referam t Omnia ligata tu foluis , canniti 
folata tu ref eros, omnia aduer fa tu mitiga* /mima contrita tu fanas , omnia con- 
fa [a tu lucidasi omnia defperata tu animasi 0 penitenti a rutilantioraxo,fpLen - 

.... didior 
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didiorfole, qum non vincis peccatum, needefefiio fyperat,mc défperatìo dettai 
Ttnitt ntia refpuit onoriti am, borret luxuriam , fugit furorem , fìrmat amorem ; 
calcai fuperbiam , linguam conti net, comporne mores,odit malttiam , excluditm- 
u jdiam: Terfctla penitenti* cogit peccatorcm omnia libante fujfcrrc : Si vio- 
lenti*! qu arai, qua babet non retai : Si vefiem dinmatjion repugnati percutienti 
tnoxilUmprabct alterami cum angariarne vitro adijcit, cafttgatus graltas agit , 
prouocatus tacet, exafperatus blanditi*, fuperion fupplex e fi inferiori fubiacet, 
in corde eius contntio eft, in ore tris confejjio, in opere bumilitas . Hac efi per- 
feffa, & fru&ifcrapeenitudo . .< r J -J 

Di queftamedefima figura fi valfe Monfignor Cornelio , quando 
nella predica delle ceneri dille . I buoni con la regola della cantiche è il re - 
ro jejlo del gouernare , fi accommódano ad ognifortedt gente: fono amici d rir- 
tuoft yViifencordiofi à peccatori, fanno animo à gli incipienti , laudano i proficient 
premiano i perfetti , fono aufleri à fe ficfji, à gli altri dolci , e benigni , giuflià tut- 
ti, di ninno parti alt, odiano i mtif, amano gli huomini . Et vn poco più su 
nella ftefla predica . Moflrami bora vnrejhgio di quelle mura, di quelle pira- 
midi di que coloffi.di quegli obelifchtydi que % porticine l liceo , della Acadmia. 

E mille altre volte : Si come noi ancora frequenti nelle noftrc predi- 
che, e ne’ noftri ragionamenti habbiamo inferite di quefte coacerua- 
tioni; Come, ouc nella terza fèda doppo la Pentecofte parlando della 
moltitudine de’ noftri martiri diciamo. - / V ■ = 

Tercioche quale ordine jju al conditane} quale flato? quale età), qual fefso ? è fla- 
to effente dalle tnhumane fpade de Tiranni ? T.urittj Senatori , Cauagltert.Ftlofofi, 
habbiamo bauutimartiri: Mobili, ignobili ficchi, poueri , Greci , Latini , Orientali , 
OccidentaliiHpmaniybarbariMomini, donne , vecchi, fanciulli t fogni forte . 

Edoucnella prima parte del ragionamento fedo, pur parlando di 
martiri dinamo, che di loro altri erano , è f carni ficaie da rgne di fer- 
ro, ò pendenti ncll'cculeo, ò lacerati da pettini, ò He fi incataftc; òrotti in ruote , 
ò pafjat da chiodi, ò ammelati , & efpofliad api , òfofpefi pe piedi, ò fir acetati da 
causili , ò precipitati in bal^e piene di chiodi , ò acce fi quafi faci per illuminare u 
theatro, od in altra maniera tormentati . Et altroue . Perdochc come di- 
cemmo negli Ecdefiaftitifcrìtti , molto più frequenti fi trouano lo 
coaccruationi, che gli incrementi : Xuttauia incrementi ancora vi u 
ritcouano, come quello di Cipriano , de opere & eleemoftmt . Tu Cbrtflia- 
no? tu Dei feruol tu operibus bonis dedito} tu Domino fuo caro . altquia exiflimac 
defuturum ? EqucU’altro dclmcdefimo nel medefimo luogo. Siexpe- 
ditoSy 0 celcres, fi m hoc operis agone currentes . .Incremento pure VSO egli > 
OUC dille, lnnoxtos,iuflos, Dco cor os, domo prillar ,i matrimonio fpolias catcnis 
prxmis , carcere inclu'dis,gladio,bcflijs, igrnbus pums . E S. Gio.GrifoftomO 
della mcdefima figura fi feruì,oue nella homilia 29. Contra irajeentes , 
della manfucta correttione diiTè che, Ammos refouet calentes, cxafluantcs. 

‘ Et oue ndl homilia 35 .ad populum Antiochenum, dille, che doucrcmmo < 
pure conofcere dalle mondane cofc , f^ilitaSm/i[um f ,pudorm, pericula 
precipititi* „ : . •- 
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L Monfignor Cornelio nella predica delle ceneri , ditte che dobbiamo 
rifoluerci , ouebabfiiamo à collocare le nofìref perorile, i noflri amori , il noftro te - 
foro, il noftro cuore . , • , 

E più giù ragionado delie imprefe di A leifandro Macedone, doppo 
vna congerie fece nelle vltime tre voci vn’incremento , e foni intre^ 
membri tre incrementi dicendo, clic egli haueua fupcrato tante nationi , 
tanti imperi): pafj'ato tanti monti, tanti fiumi, tanti mari , penetrato tanti luoghi 
deferti, inni), inacefji . Et altroue quali con forticcio vn’altno incremento 
fece di tre voci, numerando fra i vitij del corrotto mondo , H omicidi], 
fratricidi) yatricidij . Et à noi ancora è occorlo molte volte i’hàuerci à 
valere di quefta figura : Come oue dicemmo, che i miracoli veniuano 
fatti, JL vn comandamento, à vnapccroU\à vn fcgno,à vn cenno. Olierò quan- 
do predicando nel Capitolo Generale dicemmo di vederci noftriFran- 
cifcanijdigià, Scoperti,inginocchiaci,proflrati , MoJJì inceneriti , flrutti . E tan- 
to doucrcbbc ballarci di haucr ragionato intorno à quella figura detta 
incremento , le dal padre Granata nella fua Retorica non venirtìmo 
auuertiri di cofa, che noi ancora dobbiamo auuertirc ad altri : Cioè, 
che vn’altra figura fi troua, che pare limile aH’increrncntoma procede 
per vn’altra via t Condoli acola che rincremcnto delklera chele colè,' 
che precedono, paiano grandi, affine che tanti maggiori paiano quelli, 
clic fegueno . La douc in qucftaltrc figure , anche le cofc grandiffimc 
precedenti cerchiamo di far parere picciolc, perche le leguenti appa- 
iali più grandi. 1» incremento enim , ( ilice egli; magna facimus , qua antccefle - 
runt, vt maius appareat , quod deinde augcrc vo'.umus . Hic autem , qua, VCrÌ> 
maxima flint, le ma facimus y & extcnuamus , vt corum comparMione longè ma- 
ini effe videatur ,quod amplificare volumus . E rcllcnipio, che egli apporta 
di quella tale figura, è quello di San Cipriano contra Dcmctriano. 

Tarum eft quodfurentium varietate riticrum,quod iniquitate ferahum climi- 
num quod crucntarum compendio rapinaxum vita vejlra maculai ur , quod fuper - 
flitionibus falfts religio vera fubuertitur . Satis non eft , quod tu ipfe Dominami 
non colie: adhucinfuper eos qui colimi facrilega infeftatione perfequeris . 

Oltre il quale à noi pare, che m arauigliofo fia quello di Sa n Bernar- 
do in più luoghi, che noi nel primo noftro ragionamento fopra la paf- 
fìonc vnimmo inficme,cftcnuando l’opera della crcatione per ampli- 
ficare quella della rcdenrionc, con quelle parole , Che egli mi babbia crea- 
to , e per me vibjjìmo babbia creato il tutto non è cofatanto efficace prr farmi or - 
deve, & auampare dell' amor di lui , (dice San Bernardo nel fermone 20. della . j 
Cantica ) quanto che egli mi babbia redento , pcrcioche, ( come pur dice egli mede- 
fimo nel 2. de rebus Jlpofloli) creandomi non affaticò: con vn fol cenno mi bene - 
ficò\Dixit ) <&‘ faftafunt: ma redimendomi per trentatre anni. nt cri , qual C ofa non 
patì? Creandomi diede fe à me: E però s'io gli fono debitore di tutto me, perche _j 
egli mi crcò‘,cbe cofa gli darò, perche mi ricreò? Tanto pitiche creandoà pcnadiffe 
cofepiaccuoh,c con maieftàja douc ricreandomi cofe fece,c fofferfe dunffimc ,e con 

indigniti . Ma ftupcndo in quella medefima figura , Se in quello mede- 

FF fimo 
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fimo (oggetto dcU’dteniiare lacrearione, per inalzatela redentipoc ;fu 
quel Sonetto del Copetta, die per edere in materia (agra non ci guar- 

• _ i 1 Al. ^ ^ l/XA .f . 4 .. aV 
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daremo di fcriucrc qua (otto. Cioè 
Locar J opragli abiftt i fondamenti 

De Campi a terra, e quafi in picciolveio 
L'aria [piegar con le tue mani el Ciclo > , 

£ te Ile Uc formar chiare , e lucenti . 

Por al mare * à le tc mpett ", <i i venti , 

, L'hum’do vnire, e al fuo contrario il gelo 
Con prolùdendo eterna, eterno %e lo \ , . . ' bnuJvV; > •<. 5 

care >enodrtr tutti i inuenti , j ; nhg&itfoujj#: . 

Signor fu poco alla tua gran poffan^a* - \ . \ .;<>*> ? ■cV, ,* •; >. 

Ma che tu Dio * tu Creator vole fai . ;• xii> e’ > bn obn&>iiW1jÈÌ<^j 

Nd/ror /jkowo , e morir per chi t'offefc , . ■ • : , : - S . : r r ■ i » j 

Cotanto Copra dei Jet giorni ottanta - ■■■rr-r.ór v v ' \bo> 

Ch'io dir noi sò, nel ( an gli . Angioli flcfsi : 

Dicalo il verbotuo,cl*e follo inteft* , -vir. ; 

Soncttoda moki lodato , da alcum non hauuto in tanta ftima: Fra 
quali non habbiatno noi nè occafione , nè ardirei frametterci : Sola- 
mente in vna oppofmoneT eologica, nella quale dicono, che parlando 
egli al Verbo medefimo >non doucuadirc il verbo tuo , rifpondiamo 
prima , che da principio fi parlò à tutta la T rimtà , le cui opere efterne 
lonoindiuifc: E poi quando bene ilVcrbo ifteflò cglidiccfle il Verbo 
tuo; Cioè il Verbo, che fei tù; Eccone frlfcmpio nelle Scritture , con I a 
cfpofitione di Sant’Agoftino in qudle parole di S. Gionanni : Dottrina 
tnca non eft mea: fu am dottritim dixit f cipfum : Q^id cium tara tuum quam tu ? 
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Tortetautcm , (jr coniunttiones non valdc reddi exquifttè , ceti con - 
iunttiom /40V coniunttionem * .* mwutuin enint c{l quidquid ex* 
quifttum cflyfed & in ordmatius aliquo modo ipfi vti ytiitcmadma- 
dum alicubi jìntiphon dicit H>*P i'xw'w *tù 
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V anto à gli attaccamenti , fé fono de gli accoppiati nò è auuc- 
turabcncll rendere cofi per apuntoadogni lufpéfioncla fua 
nfpondeuza : perche in fomma tutte le cofc troppo ifquilìte 
hanno del minutOi&ncirordinarc di quelli tali appicchi dà 

minore 
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minore accuratezza verrà generata maggior magnificeza : Come oue 
Antifonte dlflè : E ben fi vedetta ancora da lontano , che Cl fola era afpra , e_j 
feluaggia,e ben poteua conofcere ognvnojbc era infruttuofa , e che ben era effa 
picciola, ma ad ogni modo per la maggior parte incuba, e deferta . 

Che A tre fofpcnfìoni fatte dalla parola bene, non più che vna rifpó- 
denza refe con la particella ma . 

COMMENTO. 

C I torna molto à commodo t battere nella particella 12. trattato longhifst- 
mamente della natura de gli attaccamenti , perciocbe fu perfino farebbe il 
farne nuouo trattato quà : E quello che all' bora dicemmo , baficrà abon- 
deuolmente per la intelligenza di quefio precetto di Demetrio. Infomma appicchi 
dicemmo , che fi trouauano di due forti: congiontiui , che non fofpendono la intelli - 
genga, ne leuano la virtù al verbo principale, come per l'ordinano la copula, ET* 
Qacfto ragionamento con gran piacere toccò l’animo del maeftro , E 
partirgli che la fortuna, &c.£ lofpenfiui : quali fofpendono la virtù al verbo 
principale, come fc dicefsimo* Mentre che lo (colare quefio diccua , la mife* 
ra donna piangcuadi continouo . E qucflifofpenfiui foggi ungemmo , che di 
due forti erano anch'eglino: {ingoiavi, &• accopoiati . Singolari che non hanno afi 
f una forte di particella propria. ,che rifponda loro, Come, poiché, mentre, e fi- 
tnili accoppiati, che vanno à due, à due: Come, benché, e nondi mcno,come,e 
coli, non pure, e ma; e fomigbanti . E di nuouo aggiùngemmo , che quefii àc- 
(Oppiati alle volte fi rifpondeuanoCvn Caltro fpiegat amente , come . 

Non pur mortai, ma morto . £ taf bora auueniua , che vno folo f piegata - 
mente nc venia proferito , e Cabro fottointefo , come dicendo r Ancora ch’io 
nondoucffi, lo voglio fave, in iacee di dire nondimeno , 0 pure io voglio 
fare :jì I tre cofc ancora infegnammo in quel luogo ,le quali farà bene, che chi [eleg- 
ge qua le riuegga correndo : Tuttauia per intelligenza di q te fio puffo baderanno 
nuche quell e, che habbiamo repctite : Verri oche in fotnma Demetrio in qu e fin par- 
ticella ,e nelle due fegucnti,altro non intende di fare, che di infegnarci in quale ma- 
niera. mila compostone magni fica habbiamo à valcrfi degli attaccamenti.I quali 
perche fono,ò fofpenfiui,ò congiontiui : de congiuntiui tratterà nelle due particelle 
feguentì , e de (ofpenfini in quefia, ma defofpenfiui accoppiati ; che i f ingoiavi non 
fanno à fuo propofito : E quello che egli infegna è quefio 5 che fe bene pare in gene- 
rale parlando, che fi a diligente cofa il fare, che ad ogni attaccamento fofpenfiuo or - 
dina: amente rifponda la fua particella quietante ; nella compo fittone magnìfica ^ , 
nondimeno è bene à noti feruare cofi perpetuamente quefio ordine: augi tal'bora*» 
à due, e più fofpenfiui con vna fola rifpondenga [odi sfare. E la ragione è, dice Dc- 
metriOypcrcbe la Jouerchia diligenza, e laifquifitcTtfabà del minuto , & allecoft 
magnifiche non conuien e: Quel mede fimo, che dtffe Cicerone ad altro propojito nel- 
le parttticni oratorie ; rfcfNec quicquam in amplificationibus enumerali- 
dum efl, minutaci enim omnisdiligcntia. *Augi rinfiorile infegna il mede- 
fimo ragionando della magnificenza virtù mot ale, nel quarto dell'Etica : Emifjlr 
Spirone S peroni già mio grondiamo amico ,chefia in gloria, ragionando meco vna 
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volt a if vii Torna beroico,cbc à lui p areiche haucffc ogni particella troppo ifqui 
fi t amente inorata , mi diflc che gli par cuci vn Gigante miniato : Demetrio per pro- 
uare con esempio ilfuo precetto , allega vn detto d U ntiphonte , il quale Jlntì- 
pbonte , crede mifier Tictro lettori, che fia il Ramnullo, c que(le parole fofferò 
da lui dette in vna oratione ch’egli fece , e nominolla Samotracia , della quale-* 
Snida fi mcntiouc in queflo me de fimo nome Samotracia . Comunque fi a le pa- 
role allegate q.tà da Demetrio , Infogna che non fumo fiate fedelmente portate u > 
perche Demetrio dice , che vi fi rroua dentro replicata tre volte la particella faìv : 
£ pure non più che due volte ve la trottiamo: Ma queflo importa poco: E può e fe- 
re che cjfa nel principio quafi di tutte le parole vifoflcgià la prima delle tre volti: 
Gli attaccamenti in fomma fono pive quali effondo detto tre volte , il primo 

vna volta fola ri fponde fi [ccondo: Come fu noi in vna profa Latina b auendo del- 
totre volte qukkm.vnafola voltarifpondeffmo feti, pneioebe , che quelle due 
particelle quidem, e fed, babbiano la mcdcfmx for^a, ebepreffo à i Greci ptv e 
JV qutflo c chiariamo , Come ouc Cicerone dice parlando di certa fupcllcttilc 
Non lila quidem 1 uxuriofi hominis/cd ramai abundantis . Si che il Gre- 
co cffcmpiof potrebbe appreffo tradurre al Latino in queflo modo. Et quidem iiT- 
fula crat proxima,qua; quidem criam longo interuallo ab oculis difiii 
&a ardua cognofccrctur atquc afpcra , & pania quidem criam dignqi- 
fcei cturjed horada , atquc deferta . Ma in vero non fi ef prime bene in lati - 
noquelloj che Demetrio cflcmplifica con il Greco : £ per attuciìtura molto bene fi 
farà nel noflro volgare . Tuttauia babbiamo imitato quanto babbiamo potuto di 
quefta maniera . E ben fi vedeua ancora da lontano, che 1 Ifola era afpia, 
c fclnairgia: E bé potcua conolccrc ogn’vno che era infruttuofa » e cn c 
bcnecra dia picciola,ma ad ogni modo per la maggior parte incolta, c 
deierta,* Vaiandoci che alle particelle Greche ftiv - cir alle Latine quidem , e 
fcd,pfiffano rispondere le due n [Ire bene, e ma , come le vsò il Tetrarca quandi 
diffe . Ben me la diè, ma tolto la molle. 

£ veramente tutto il precetto di Demetrio quà, alla noflr a Italiana faucfla po- 
co può appartenere , nella quale à pena occorrerà mai , clic due 9 àtre appiccameli 
fofpc nfiiu f propongono prima jcbc fi comincino à render loro le rifpondengc . 7 ut- 

tatua per cjjempio diremo così: cbcfealtr / diccffc . Quanto più nobile e 1 b uo- 
mo, quanto più grande >c quanto piu ricco , tanto più cortole deue ede- 
re, tanto più humano, tanto più liberale • Ter aUuentura t>oppo-;ifquifitar 
mente farebbe rifondere le tre particelle, tanto più alle tre folpenf toni , .quanto 
più: E per la campo fittone magnifica meglio fi farebbe dctto.Qjxnto piu nobile 
e l’huomo, quanto più grande, c quanto più ricco; tanto piu corteic dc- 
ue dière humano, c liberale. Micome babbiamo detto famigli viti modi di fa-^ 
udiate à pena di rado occorrono ncllanoflra lingua. Bene occorre fpeljijjimo l bauer 
à rendere vno degli attaccameli accoppiati al [no copagno precedente :Et in queflo 
alla proportene fcr nono molte volte i migliori noflr i autori, il documento di Deme- 
trio, che per non moflr are troppo if qui fta diligenza , tacciono l'attaccamento re- 
fponfiuo y e vogliono jcbc ffottointcnda:Comc fece nelle iflcjfe prime parole del Dc- 
cameronc il Boccacci, quando-di ffc _ 

Come 
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. Come che a rìafcuno ftia bene, A coloro martìmamentc è richiedo., 
cue fe bau effe al come che, reja f piegata la fuanfponden^a , dicendo , A colo- 
ro nondimeno, m art imamente e richiedo. Certo ebe , èpoche il modo 
didire fofft fiato, non peregrino, ò più ifqutflto 7 no magnifico farebbe egli fiato ebùu 
tornente . E rjueflo, non in quello luogo vsò folamente il Boccacci jna in più luo~< 
g hi, come nella f iammata . . • 

Come che ingannata forti , mi giouatta di loro credere. Et altrcue. 
Benché mutarte habito, coperti lotto inganncuolc vi foli rozzi colta- 
mi ritenne del padre . Et m altro luogo . Àuegna di 'egli Ila lontano à 
me,& io a lui, non dubito ch’egli mi ami,comeioamo lui. 

- Et altroue . Ancora che h abbia buon letto, alberga male . • - 

• £ di qucfli effempi le migliaia fe ne potrebbono addurci oue non folamente co 
me comanda qu A Demetrio, Arnold attaccarne nt i non tanti fe ne rendono ì ma al - 
l'appicco fofpenfiuo , ne anche la propria njpond&r^a rendono inofhri autori > e/4-' 
/ ciano che fi fotto intenda* ■ 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 

* j 4 1 ‘ 

P Ofciachc habbiamodetto nd Commento, che rinfegnamentodi 
quella particella pocoò nulla appartiene alle fauelle 6 Latina , 6 
Italiana, aliai rimane chiaro, die neceffarìacofa non è , che noi 
intomo àluinòancheccdcfiafticamentcdifcorriamo.Più tòrto ddi- 
deriamo,che il nollro Predicatore di alcune parole dette in quella par- 
ticella di Demetrio, coli viua memoria trattenga , che non le le leardi 
inai'. Cioè di qudle die nunu:um efì quicquid exquifttum e il , die tintele* 
cole troppoefquirttc hanno del minuto, edd gretto, che certo* le egli, 
hatierà Tempre innanzi à gli occhi quella regola vniuer(àfc,da inoltri 
colè per aiuicntnra lì froderà, le quali hora con anfiera feguita , e prò-' 
Cura di fare; fra le quali non vogliamo mancare di dire ( fe bene que- 
llo Tappiamo che ad eloemione propriamente non appartiene) che la 
troppo frequente interpreratione della Etimologia dei nomi, e lecu- 
riolè cfpofitioni dementane, ò refoltuioni , e compolìtioni quali Ca- 
balirtichcdi lettere, che vogliamodire > hanno moire volte per troppa 
Cfquilì rezza fattocadcrc dicitori per altro Eccellenti nd baffo , & nell - 
indecoro .• E già fappiamonoi , e di (òpra ad altro propofìtoTh abbia- 
mo detto, che le face feri mire ideffc delle Etimologie de nomi fi fo- 
no valute: c che grani rtìmi, e fantiffimi Padri delle dementane cfpofi- 
tioni fi fono feruitùma ò di rado l’hanno fatto, ò in calo qitafi necci Pa- 
no, ò quello che più imporra nè commenti fi bene, ò nelle quellioni 
deputatoli %mane’ (ormoni non già, ò nelle homilie . SanGieronimo 
nella Fpiflola >dVa.< umyrlmam 7 è nella prefatione nc’ Treni diGiere- 
mia ragiona longamenre di otiefla letteraria efpofitionc , & al proro- 
tto di lei dichiarando il lignificato di ciafcnna delle lettere ddl’Alfa* 
beco Hebfco,fettcconibinationi ne forma piencckaltiiltmi , c Santi rtì- 
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mi miflerij • li mcdefimo nelle queftioni (òpra il terzo libro de’ Regi 
trattando che Semci maledille à Dauid maledizione pr/£nw,Caua le eipo 
fitioni della malcdittione dalia parola ma, che in Ebreo è Himre%etb j 

La quale contenendo in quella fauclla cinque lettere , ciafcuna diloro 
dice, che è principio d’ vna di cinque ingiurie , che dille Scmei à Dauid , 
perciochc nella Mun, egli lo chiamò Ncepb, cioè adultero , nella Aleph t 
Moabita, come dcfccndcntc da donne tali, nella I{es Ro^eha cioè homici- 
da, nella Zaddi Zarua, cioè leprofo , c finalmente nella Tbau Ihoeua , cioè 
abomineuole. San Cipriano, Santo Agollino,e Bcda , tuttie tre dichia- 
rando 1 a Etimologia di quello nome Adam A icono clic così fù chiama-, 
to, pcrciochela terra, onde eglihebbc le plafmationc, dalle quattropar- 
tidel mondo fu toltale quali quattro parti , dalle quattro lettere di det- 
to nome vengono lignificate . Conciofia cola che la A (baro?*» lignifi- 
ca jCio è l’Oriente, la cioè l’occidente , l’altra A. cioè il Set- 

tentrione ,e la M. ju cioè il Mezogiorno . Et altri fimili eflempi 
ne’ Santi Padri farà poltibile che trouiamo , ma certo non frequenti , e 
come dicenmio,non mai quali in fcrmoni , ò ragionamenti fatti dai 
pergamo. Ne quali quelle minuttie non è dubbio certo che fncruano 
grandemente la forza del dire, Scàgiuditiofiafcoltanti paiono molte 
volte troppo efquifite . E però à noi piaccrebbe^che ò di rado fi ponef- 
fcro àmano,ò non mai.Monfignor Cornelio affai dilcrctamente ado- 
però vnà di quelle dementane efpofitioni nella Predica della pace in 
quelle parole :Horsà Chriftiani,Tax,Vax,Vax,queJla è la virtù ch'io non vi bò 
ancora nominata: la piu breue di nome, che non hàfe non tre lettere , c pure è il col- 
mo di tutte, in cui fi include ogni noflro bene ; il Vadre, il Figliuolo , & lo Spirita 
Santo . T. Ecco il Vadre. A. che è figura triangolare ecce il Figliuolo che bà tre 
foftan^e. Verbo, anima, e carne : X. che è due confonanti. Ecco le Spirito fatilo* 
che consuona colTadre ,e'l Figliuolo come neffo confubflantiabile de IT vita, e-» 
de II altro . •„.< ■>,;?. •; 'Jjzì s i ; 

Ma non tutti fanno cofi di fcretamentc operare . E per auuentura^ 
non lofapemmo fate noi quando in età veramente aflài giouaniic pre- 
dicando à Milano il primo giorno dell’anno Santo 1575* intorno à va-j 
rie lettere, enumeri forfi troppo cfquifitamcntc e troppo minutamele 
filofofàmmo decorrendo in quello modo. In fino fe lo ferirete qucflonu » 
mero di mille cinquecento [ettacinque in numeri Aritnietici, ditemi, come lo diptn- 
getefeon vna I, certo ^on vna 5 . con vn num.'j.Ù' tm altra volta con la lettera Se. 
di modo che vna I vi entragne S, & vn carattere Aritmetico del fette : Il qual 
carattere fe con lo aperto di lu i lo volgete àmano dir itta forma la lettera E; e fe £ 
mano manca la lettera VfMa vna I.due S.vna E,& vna V : che cofa formano fe 
non il nome le fusi Veramente anno Santo che enfino nella pittura del fuo numero , 
ritratto porta U Santo di tutti i Santi; che è Ciesù . Che fe con numeri Rimani lo 
vogliamo pingere. Deb piaccia à Dio, che le 6 .lettere M.D.L.X-X.V . >n capi di pa- 
role riuoltate ci ftgni fichino Maumcttanorum Domini legione CbnJU Chrifius vin- 
cete Ma di quello alfai», ...... ' , ; 
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In fomma alla gioucntù fi può perdonare alcuna colà , ma in vni- 
uerfale lo fminuzzamento nelle prediche ha del gretto :E fc bene 1 padri 
antichi nelle colè de numeri hanno allargata grandemente la mano.co- 
figlicremo nondimeno noi il noftro predicatore , che fc la colà non và 
più chea pennello, egli delle elpofitioni numerali non haudlc foucr- 
chia anfietà: S. Agoftino medefimo qualche volta per volere troppo 
coattamente Ila re ne’ mifieri de numeri, non hà finito di empire gli ani- 
mi di quelli che leggono: Come nel trattato 1 7. in San Giouanni , ouc 
parlando del languido che era fiato trenta otto anni alla pifeina ,e vde- 
dò cfporre. Quare numerus Hit trigefimus ottauus Languori s [it potius , quatti 
famtatis . Doppo molti dilcorfi conclude coli. Stergo quadragenariusnu* 
tnert* s babet perfettionem legis , & bis non impletur nifi in gemino pracepto cari • 
tatis, quid miraris quia languebat , qui ad quadraginta,duo minus babebat. Ben- 
ché qua facile cola è, che dalla incontentabilitàdi alami piùtofto na- 
fca lo fcrupulo che altro : Ma in fomma lenza defcenderc à particolari» 
andiamo pure noi deliramente nelle Etimologie, nelle clpofitioni de- 
mentarle nellenumerali : Encllc Prediche nofire principalmente, ouc 
magnificamente ragioniamo, habbiamo pur Tempre innanzi à gli oc- 
elli la regola di Demetrio: che Mnutum eft,quidquid cxquifitum eli . 



PARTICELI. A XXXIII. 

*1 

<s£pc tamenpofiUaliquomododcinceps coniunttiones , &parua effi* 
ciuntmagna,vt apud Homerum Bxoticorum oppidorum nominai bu- 

___ miliaexifientia& parua y molem quondam babent&- magnitudincnu 

propter coniunttiones, dcinceps tot pofitas vtin ilio ’S.xJtirrt 7 » 

ÌjìùXCùV. 
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He fcgli appicchi di quelli faranno , che non folpcndono i 
ma per l’ordinario continuano folamcnte le claufolc , co- 
me la copili a, ET: in tal calo il collocarne moiri vn doppo 
l’alt ro.quafi in filo.ecnererà magnificcnzarComc quando 
Homero facendo mentione di alarne terre de Beoti , per. 
altro vili ebafiè, ad ogni modo vna gran cofa le fece parere , per la loia 
frequenza delle congiuntioni in quello modo . . ’ 

Efchcno, e Scolo, e l’^Alpeftre Eteono . . . ; 



COMMENTO. 

T^Erchc Demetrio di [opra habbiainfegnato ad acqui Slare magnificenza nel di - 
* re, con (cuore attaccamenti , & bora infegni à conjegturc il medefimo aggiun- 

" "** FF 4 gcn - 


« « Il Fredicatoredel Panigarola 

pendant : Non però è contrario à fe fìeffo, perche , come h abbiamo accentrato nel- 
la Tarafrafe, là degli attaccamenti fofpenfiui fi ragionano: e qua de i condonimi t 
fra quali è'verijjimo così nella Greca, e nella Latina , come nella volgare no uro 
Italiana lingua, che la copula replicata fa magnificenza: Cioè , che ove molte ò 
parole, ò cofe, con vna fola,ò con poche copule poteffero énfi , fe ad’ ogni modo è 
ciafcuna di loro la propria copula verrà aggiunta, quella frequenza di reiterate 
copule farà parere le eoftpià grandi: Eq^efloper duecaufe: f^na perche mag-, 
oiore indugio fi metterla nel proferre ,e già habbumo detto che ogni tardità fi 
grandezza : £ l'altra perche fi come nella pittura le ombre rifcuotono i lumi, i gli 
nleuano: Così quà le copule feruirauno per ombre à rileuarc i lumi delie parole , ò 
co(e in modo , aie ciafcuna di loro fora effetto, e tutte mficmc molto maggiore ap- 
parenza, che [enza l'aiuto di detti attaccamenti non farebbono Hate atte à farete . 
Come veramente fi vede nel verfo di Homero allegato da Demetrio • 

JqqÌìM rt,OK?\vKtrfxfor ti tanfi , Ckcinlatinopotrtbbe dire .Sdl£ numqi 

Scolumq*, uigifqi freqilcns Eteonum . Et in Italiano habbumo detto . 
Efcheno , e Scolo, c F Al pcftre Eteono . Che fe jen^i copule battesimo detto . 
Scherno, Scolo, <$C Eteono . Mficuro picciole cofettc farebbero parate , oue 
le copule aggiunte per grandi, e per magnifiche ce l'hanno pofieinnanzf : Virgilio 
di queflo precetto fu conofcentiffimo, e molti fimi ifimpt da lui fi potn buono trar- 
re: Come nella Bucolica . 

Atq; Dcos, atq; aftra vocatcrudclia Mater . 

Enel^de’laGeor^ica. * F " "l '* Cf * 

Drijmaque , Xantoq, Ligcaq; Phillodoceq*, J \ . 

E poco appreso. _ _ 

Atquc Ephitc, atqucOpis, atquc Aiìa Decopcia» 

. . Enel ideila Eneida . 

t Foedumque Hcbcfumq» (ubit Rhccumq; Abarimq» 

1 ^ ttf / £2* 1 w '* 4 ' '' ' * 

Cloreaqi Sibarimq*, Daretoq;Tcrfilocumq*, • 

Et in altri luoghi. Marco Tullio anch'egli del medejimo artificio fi valfe molte 
volte, come quando feriuendo à Lentulo dijje . Pompcium & hortari oc or a- 
re, & iam liberius acculare, & moncrc, vt magnani infamiam tugiar, 
nondefiftimus. B alerone. Et mimico prodcras dcaramum l*dcbas'> 
& ubi ipfi nonconfulcbas. Et vnahra volta . Ncc Rcpublicxconfulm. 
fti , ncc amici, profumi, ncc inimids reftitifti . Che {e ad lui, am nojlr, w- 
gltamo poffare, vsò la medeftma arte il Tetrarca quando dif »e . 

Etriftc e Sole, 

Sonic mie luci. 

Et altroue. L ‘ » ' Xì ’•* 

E sài cortami, e i lor fofpiri, ci canti. 

E’ì parlar’ rotto, cl Cubito filentio , 

Elb reuirtìmo rifo, ei longhi pianti , 

• E qual eelmd temprato con lartcnno. 

- IX il Boccaccim mtHc luoghi fe ne valfe bora con due copule fole ,Ccme . Et la 1 
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luteranno;, & rkigraticranno quan^o^c ■ hor«con piò m : Come in ficcar do 
dì cbinyca . Et le felle , <5c le perdonante» & fare qui* 

do.Epftrqtiwi . E dtginrii, e q Uai$rp tempora » e vigilie d’A portoli , c dj 
molti altri Santi: Et il Venerdì :& Sabbati, c la domenica del Signore^ 
la Quarefirtia tutta,e,cempGiad dclkCuna <Sc alt^e ec^ettiom molte. 
Si come Mifier Gioitami dallaC^wb' egli quafi nei principio dada fa Ora- 
tene à Carlo V. (pieliti tirata fece ma^iifìcmn^fa . Pur Dario, cCiro,^ 
Xer fc,cMiUiade>ePeodìe» e Filippo, e Pivfo» & .ÀlcfiandrQ , e Marcel- 
lo, e Scipione, e Mario, e Celare, e Catonc,e MeteUo . . > 
t Trta dt quefio troppo più frequenti cffcmpi, fi uouano ne buoni putori » che mc- 
Jliero fia , che. maggior numero ne rechiamo» 


-< y>- 
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I ; L Venerabile Beda neHibre«G,cheegU fide rchcmatis ferie tu ras, fra 
gli altri ichemi mette anchesquefto, del quale ragiona Demetrio in 
quello luogo -quando ( dice Beda ) multi * . nexa cjt cowuuftiombus orano , 
onero come dice Demetrio, quando f&pc pofu& demeeps conmnfhones pania 
magna efji.iunt, quando in fouima molte copule quafi collocate infilo 
generano magnificenza: e quella tale continuatione et copula doman- 
da egli Beda connome Greco Totyfindeton , li come per coutranoqucl- 
la figtn-a, chelcua tutte le còpule^ della quale parleremo noi pi» i à baf- 
fo sAjyndctnn viene chiamata, leflèmpio, che apporta Beda delia conti- 
nuati onc delle copule, fi cauadaL (almo quarantefimo, otte egli dice. 
Tiomuius con erueteum» & viuifieet eum» & ìfratum faciet eum m terra , & noie 
era dot tu min anvnam inimteorurn e fa ./Ma veramente di queAa forte di 
figura fono cori piene le fcrittucc nofheapche canoniche, chea ciafeun 
patio podi amo trarr e elìòmpi : Ecco nqlU Generi alprimo . Ftant fa 
minarla in firmamento Cali» & diuidanf Me nty & fint .tu [igne , & 
tcmpora y & die t, & annos . In Elàia al fecondo* <&W dies Dmimexmituum 
fuper omnem fuperbum » & exceifum, & fuper omnem arrogante m y & humiUan 
bititr . Et fuper omnes ccdros libarti fubUmes»^ ere&as, & fuper omnes quer - 
cus Bafan, dr fuper omnes montes txcelfos, & fuper omnes colici eleuates y , <&* 
fuper omnem turrrn cxcelfan : & fuper omnem mumtum». & fuper omnes na^ 
ucs TarCis, & fuper orrme » quodvifu pulchrum e si a Et meuruabitur omnis 
fu bh mitas. homiaum: & huvnli abitar aitando virorum , & eleuubitur Dormnus 
folus in die illa . v . . *.»** .‘ ’*•-.*-. ‘ * 

Nel medefimo al terzo • Tn die ilio, auferet Dominus omamentum calcea- 
mcntorum»& Lunulas y & Torques,& “M.onilia y <& . Armillas , "Mitra s , & Di~ 

fcrimmaha»& Terifcclidas,& MurenuUs y & Olfatteriola, & Iaaurcs , & An- 
nulos t & Gemmasi) i fronte pendente* »& Mutatorta y &TaUolj»& Ltnteamma, 
& Jlcus,& S perula y & Sindone s» & Guttas , &Tberiftra • 

In Ezechiele ai 2 7. Gemmami Vurpuram» & Scutulata, & Byfium , & 
Sericum y & quicquidpropofuerunt in rnrcatu tuo, 

A’Ro- 
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A’ Romani al S. Neque More s , neq-, rifa , ’tieq; .Angeli ; neq; Vrincipatusl 
neq; Virtutes , neq; Incanti * , ueq; Futura , neq--, Fortitudo , neq-, Altitudo , neq, 
•profundum , neq--, creatura alia poterti nos feparare à Ch (tritate Dei , quacft m 
Cbriflolefu Domino noflro . 

Et in mille luoghi . San Cipriano nel (crmonede zelo & Liuorcdicc 
Charitatempotefi tenere qnifquis magnawmus & benignus , gr à Zelo , <&* i 
Littore alterna rfl . Il meddimo nel meddimo luogo parlando dei fratri- 
cidio di Cainno dice . Tantum valuit ad confummationemfamoris amulano- 
nis furor : vt nec caritas frarris , necfceleris intmanitas , nec timor Dei , nec pcena 
delitti cogitaretur . E nel fermone de Opere & Eteemofìnis . Tat> imonium 
Deo creditum necrefpublica eripit , nec fifetts inuadit , nec calunnia aliquaforen - 
fts euertit . ES.Grifoftomo neU’homilia 14. ad popuhim Antioche- 
n um > trattando » che foldati quali inuincibili , per gli peccati vengono 
dati in preda anemici dice. ' / 

• • Et quos arma , & equi,& rmlites, & tot maeìtikdmentà capere non potuérunt * 
hos peccati natura vtnttos hofìibus tradidit . Frànoftri Italiani parimenti >la 
cofa è tanto frequente , che nulla più • Il Padre Pattinanti dice , che Cta- 
feunadi quelle cofe , le quali fogliono mfupcrbirc gU buomtni , fono imperfette , C 
inviabili , e vane , e con molti difetti , Il Padre Franccfchino parlando della 
Regina Maria d’Inghilterra > < » ■ 

ì Mirate ( dice )& da quanta h umiltà, e b afferà, e per quali mtTgi > e di) cor- 
fi tniracolofi bàia Jua Diurna bontà fempre conferuata , &frà mille incendi j , e pe- 
ricoli capitali e di fua man difefa > & alfinefubleuata à tanta altera » V? felicità 
quella Scnnifima I{eligiofifsima Maria . Il Fiamma dice > cbel amare i ne- 
mici inquanto nemici è amore pemerfo, & iniquo , <& che repugna alla carità, 
Mapiùcfpreflbfaràl-etttmpio di MonC Cornelio > ouendla Predica»» 

I 11 < - L : ■ A' li • 1 - '< -•A- - \ 



' E Signorile Sùdditi, A^khhl^eToueri, & H uomini , e Donne, cGioua- 
tii , e Pecchi, tutti , fe^dTftrdm^, t\ en\a ordine alcuno!™ doppo l altro , 
èl’vn contro faltro mejcotdtiiik e^lflfriifume ad occhi ferrati , che non fe auutg- 
aono entrano àlongbe febiere ffr quefta Via commune e patente di tutta la carne , 
ch'èia morte . E noianèora dimoiti luoghi habbiamo procurato difer- 
tiird di quefta figura condiffcrettioric, e per fàr grandi le colei maiin- 
colarmeritenclh PrtdicadiS. Giouanni Euangclifta , ouedicemo , clic 
Crauamoper moflrarc ,ComeS. Giouanm di Chrifto Signor noltro trajtato , e 
difcepolo& jipoftolo ,& Euangeltfia , e "Profeta, & Segretario, e Amico } e 
Confcfore , e Pontefice , cDottorc , e Vergine , e Martire , & h crede . 
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PART ICEI.LA XXXIV- 

»' • r t: V ' ' r 4 * . r, , -V ' *4 ♦. .* . 

Xpletiuis autem coniunttìonibus vii oportet > non tanquam addita • 

#ì mentis inanibus , & vcluti adnatis, aut notis vngue imprefsis.Que- 

|y admodum quidam copula S» vtuntur nullumob flnem >& w &tì> 

Ttp#,fed fi profint aliquid magnitudini orationis . Qucmadmodunt* 
fipud Tlatoncm ó f/ip <rir (AÌyaffyip-ùy irovparp fòt & apud Homerum A aa’ot* 
2'vòfori!; t iCp pii* tot &/jc7o: imtifs enim apta coni unti io iilic pofita , & qua di- 
firabat àprioribus eaquxfequuntur , amplum quiddam rnohtaefl: multa enim 
initi a granditatem moliuntur , Si autem fic dixifjct *aa’#V« òri top TÓpov J d<pkeprc 
•nvToraiMj de pufillis rebus loquenti par fuiffet, <& proptered vt de vna re di- 
centi . Sumitur autem & in Tatheticis fppa contundo bac . Ceu in Ufo Calypfo- 
7HS ad Ply fieni . Ateytfjtif KOLiprUS* to*v/jjhuj oJWr »v ovt« SU u K°PTt ffalw »V) tat * 
c'iìa yaitu ft igitur coniunftionem fufiuleris vna cum ea tolles & affcftum» ad sur 
mani enim qucmadmodumVraxiphanes affirmat , prò fttfpirijs aflumebantur ha 
coniuntfiones , grgemitibus . Sicut illud cu, eu & illud <pà & pale efi , vt ipfe 
inquitillud w ri*’ civpcfdtwr quodbabet vim , ac fpcciem quondam miferabilis 
nomini s . 

- Qui autemnullamob rem inferciunt , inquit , copulam , ftmiles funi bijlrioni - 
bus, qui hoc & hoc ob nullum verbum dìcunt ceu ft quis ftc dicit KeiAuJW fiir Wi 
yeud,Tt*oTti<t< %do*of9t0j E'vdrrirSp'pioK Tifìtxovò d/fcufxopA cuòi* Vttnimabun - 
datiiludtldi &■ illudevi bic,ficw vbique frufi ra inculcata comunale . Co* 
ni un Rione* igitur compofitionem magnificar» faciunt , vt traditum e fi . 

PARAFRA SE* 

• / . • * ' " • » * » > 

I tron ano di più alcuni attaccamenti, da Grammatici 
chiamati riempiture : come farebbeno, Benc\, pure,ne , 
JnuerojC certOiDunquetHordunque ,c ùmili adequali nò bi- 
fogna.chc n<?i nella efpofitione magnifica ci vaglia- 
mojcomc fanno alcuni lènza lcnlò,c fimpliccmcnto 
per ripieno : perche anzi macchiarcbbono,che ornaf- 
fero il ragionamSto,in quella maniera che ci guadano i volti i fregi, die 
taflioranó volendo vi facciamo cò fogne, <£ i colli, die per foucrchio 
humore vietnafeono). [Che le quefli medefimi attaccamenti alle volte 
gioucrano ad aggrandire foratione,a Uh ora doucremo femi rccnc: Ce- 
rne quado fi mettono qnafi termini ne’ principi delle daufolc per lèpa- 
rarclc colè dette da cjuellc da dirfi,e per fare quafi nuouicominciaméti 
di ragionarejxrrciocnc non è dubbio die in tal calo, quel fcntirc nuouc 
paule,efpcfli prindpij hàdel grande:Eperò Platone nel Fedrodiflc. 

In Cielo dunque il gnm Gioue primo e à / piegare il fuo Carro alato , & 
innanzi à tutti gli altri andando > tutte le cofc orna, e tutte proutdamen- 
te difpmc . Che fe egli fenza la particella dunque haudlè detto. 

In 
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fr Ciclo il Gran Gioue &c. Non. farebbe flato nuouo incomindamento \ 
&di picriole colè parutò farebbe che fi ragiónalTe . Hom ero aneli ’eelf 
quandodiilc. * ’•* 

. tenuti dunque cCwi gran fiumeaitt onde- . . . . » ' , 

Con la forza della medefitna congiunti one dunque molto piu ma- 
gnificamente , quali facendo nuouo principio parlò , che fé quali 
continua» ido il i agignamento fenza la parola dunque hauellè detto > . 1 

tenuti po d'vngran flit me all' onde . r 

Sogliono anche tal’hora quelle medeflme particelle nelle orationi 
affettuolè dare grandezza alTaftetto ? come quando Calipfonedlfc* 
ad Vlifle, . . ; j : r,. ; 

O delle frauditrouatore Pliffc ; "... 

- Dunque cefi Ut ita patria ahindoni f 

- Che Certo lenza la medefìma dunque la metà dell’ affetto non vi fa- 
rebbe 11 ìK> : E fi vede come dice Trafi fané , che lèruono ne gli affetti 
limili particelle , come anche leintcricttionidolorofe ab\rhime, ctafi 
per gemiti- e pcrlofpH: E però chi lenza occafione ragioneuolc'lo 
CacciaUe fra ragionamenti , coli ridiculolarebbe , quanto quc’cattiui 
hillnoni , i quali fuori di ogni propolito credendo di abcllire sragio- 
na menti lei iter iettionidolorofc mettono ,oue non conuiene : esco- 
no. Per efTempio 

Sono di Caadonia ahi quanto gra ffe :.‘ - 

Le campagne che Ima il mare oime ‘ * J - 

E tanto balli per falere , come gli attaccamenti magnifica pollaio 
fare la compofitionc . 

r * «. >' A 

COMMENTO. 

» •• • S 

S E bene, per quello che toccò il nojlro proposto ,ci contentammo noi di [opra di 
diuidere tutti gli attaccamenti in duéfpetie folt'.CÌoè in continuarmi, e fo [pen- 
imi : E (fuetti infìngi* lari , & accoppiati; tengono nondimeno gli fleffi at- 
taccamenti , o congiuntila che vogliamo dire da Grammatici , e Greti, e Latini * 
Cir anche Italiani nofìri , m molto maggior numero di parti difhnti . Lecongiun- 
tiom( dicono efst) conforme è tre accidenti che h anno ,poff ano dmiderfi, alla forma- 
tone cioè , all'ordine , & alla potefìà ; Quanto alla formatone ò figura » altre fon9 
fimpltcijcome fra Latini Et, Non, Si , Aut, & altre ,efra noi Però , Et, Non > 
che & fintili : altre fono compolle , come fra Latini . Et fio eniniucrò, equi* 

dem , e fra noi benché, peròchepuero , fiche, €> altre*. Quanto attardine » 
alrrefono principianti , chcì Latini antithi domaudaunno principale! , & i mede- 
fimi chiamano inceptiuas , altre foggiente, alt re comuni che i Latini dicono fublc* 
quentes & medias : e la differenza fra loo è qucjla : che le principianti fem- 
pre vanno mangi alia parola , che legnano, nè dietro poffonv Rare in alcunmodo: 
Come m Latino pofstamo dire & tu : uèpcràpof siamo dire tu & pof siamo direna 
Nani tu , nè però tu narn : & in volgare pof siamo dire maio , c non pof siamo 

ère 
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dire io ma diciamo fcnza tc; ma non diciamo te fcnza . La dotte nelle foggiente 
tutto il contrario occorre. :vhe btn dirà fi latino tu enim niperò dirà cnim m,& 
il volgare dirà io nò ,Je bene direbbe non io r e finalmente Communi fono quelli 
che in tutti due i modi pofionoferuire : Come in Latino . [Edam tu j tu ctiam_* 
Equidem tu , Tu equidem volgare . ancora tu . Tu ancora, dunque 

tu , tu dunque, e ftmfii : Finalmente quando alla potettà , òftgni fi catione , mol- 
ti fono i membri della diuifione, perche di quell e tali particelle , altre hanno virtù 
di accoppiare ; copulatili» dicono i Latini come , ET , ancora , eziandio.: al - 
* tre di mettere conditmi ,c continuare, come Se fu altre di diflivguere e fc par are-, 
come , ò oucro ne: altre di contrapor fi, come Benché, ancorché, pure, nondi- 
meno : altre di eleggere , come più torto, anzi più volonticri : altre di f cerna- 
. re j Come almeno , pure : altre di, rendere cagione , come perche , per ocho*. 
perdoche : altre di conchiudere , & inferirei come dunque, per tanto , fiche ? 
altre di eccettuare , Come fuori , infuori , fc non : altre di dichiarare , Cornea 
cioè ,ciò , fenò . Mtre di aggiungere , Come Altrcfi , oltre di ciò^più oltre, 
altre in altri modi . . ■ , s 

TAa quello chefà à nofiro propofito qua è , che fi trovano congiuntìoni , e par* 
ti celle nella or al ione , e Greca , e Latina , & Italiana , le quali fi ad oprano fen%a 
fenfo alcuno , c da Gr amatici vengono domandate in Latino cxplicatiux 6c 
Completiti» , & in Italiano riempitine ,ò meglio particelle che fcruonoper 
ripieno . 

_> Le riunii fono apponto quelle , di cui parla Demetrio in tutta quefta particella : 
Et è fiata grande accuratezza di quefto autore , che di cofa tanto minuta quanto i 
quefl a , habbia hauuto tanto peti fiero, e mofirato fi diligentemente come di loro al- 
tre nella compofttione magnifica fi pof] a, e debba valere . 

Le congiuntìoni riempitine .Greche , le quali adduce qua Demetrio non per- 
sile altre non ne fiano : ma pei * cfj'empio fra molte altre , che fe nc trouano , fono 
*rv> Ti7*i>9ceM la quale M è quella , che ne gli jeflempi di Vintone , e di H omero 
. ch'egl addurrà , haurà infe tutta la forza lignifica quanto in Latino fané iam_r , 
•edam , igitur , certe , Agc , nempc y par tic elle , che anche in litmo h anno-la 
medcfima natura di fi are molte volte per ripieno : oltre molte altre , come farebbe* 
no . Vere, enim vero , Hcrdc , Mchcrcle, autem ,quidcm,cquidem_j , 
quoque, cnim , ergo ,nam>namq; adco, vtique, nimirui», efomiglian- 
ti .Stame nel nofiro Italiano per ripieno feruonofrà Caltre ma, ben, pure, ò 
certo , inusro , dunque , ne , c molte di quefia forte , Intorno alle quali tutte, 
bifogna avertile, che fe bene diciamo alcune particelle trouarfi , le quali fono atte à 
feruire per ripieno tnon fà però >cbe effe non habbiano le proprie ftgnificationi : E 
(he in altri luoghi non feruano con il loro fenfo : ma intendiamo , che alcune parti- 
felle , le quali per propria natura fignifteano in tale > ò in tal modo , hanno di più 
qyefia qualità di potere ,fen\a che lignifichino cofa del mondo , e fiere ftmphccmen- 
te vfate per ripieno : Ter effempio in latino laiftejfa congiuntone ET » che hà pro- 
prietà fi grande di continuare e dicongiungcrc , come quando difie Virgilio > 
Multum irte & terns i adatus & alto 
i Mtrouc nqn contmoua. * e non hà fenfo alcuno * ne altro officio , che di vieni* 
c \ ' ‘ ? irC! 
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pire : come quando lo fìefib Virgilio diffe , . . ' . 

Ncfcio quid certècft, «Se Nilax in limine latrar. ' *• ; 

0.‘C(ì vede , ebe fìà per ftmpltce ripieno , conciofia cofa, che leuandola via ', 
re fi a tot alme nt e il mede fimo fenfo , ne più fi dirà quanto al Jenfo con quello verfo , 
Ncfcio quid certe ed Òc Nilax in limine latrat . 

Di quello che fi direbbe con quefìo altro , fi potè ffe e fiere verfo, 

Ncfcio quid certe crt . Nilax in limine latrat . 

La mede fimo, concinni ione ET nel noflro volgare Italiano pure è continoatiua ] 
.Come quando il Boccacci dice . Bruno e Buftalmaco . Gifippoe Tito . 

E limili . £ nondimeno alcuna volta tanto è lontana da conti imitare , che ninno 
altro [culo hà, nè d'altro ferite , che di ripieno : Come oueil mede fimo dice . Dapoi 
ch'egli ti pare , & egli mi piace . Quando tu cihaucrti rnellì in Galea- 
lenza bilcotto,& tu ne venidi . Che bauerebbono fendala ET bauuto ilmcde* 
fimo fenfo jdicendofì. Dapoi ch’egli fi pare, egli mi piace. Quando tu ci . 
batterti incile in Galea lenza bilcotto , tu ne venirti * 

il medi fimo occone ni Ila particella hi A , che per f ila principale natura hà fre- 
ga ad ut r fati uà , come in quel luogo , 

Non pur mortai , ma morta . 

£ pure oite il Tetrarca dice , * > ; 

Ma ben veggo hor lì come al popol tutto 
Fattola fui gran tempo . 

Ejia à muna cofa fi contrapone , e fenfo alcuno no hà , e che fi a vero, fe la lenia- 
mo , dirà il 'Petrarca il medefimo, quanto al fenfo che egli ben vede bora > e quel- 
lo che fcguita. Si che tornando d’onde partimmo ,diciamo : chenon fi trottano par- 
ticelle alcune mai , le quali per fua propria natura fiano riempitine folamciìtc,fcn- 
gahauere altre fignificationi proprie: ma che molte di quelle ,le quali hanno il pro- 
prio lignificato , c T tl proprio fenfo, poffono anche e fiere adoperate fernet alcun fen- 
fo , e fempheemente per ripieno :Ma quello in doi modi , perche ouero adoperate in 
qucfla maniera non danno grandetta, nè ornamento alcuno all'or ationeiouero gio- 
vano al ragionare in tanto , che (e tu te teui , già nonmuti il fenfo , poiché effe non 
ftanno che per ripieno , ma tu f cerni a fiat della grandeggia , e dell'ornamento del di- 
re . Ci cerone nell'Oratore, parlando di coloro , che adoperano qttcfte particelle tali 
finga fenfo , ma fenga giovamento ancora , e finga accre fiere grata alla claufola *. 
dice che infarciunt verba quali rimas explentes . Che fu in vero propri) fimo 
modo di dire, poiché quefli tali feutendo la orationc cafiare , c quaft per languidcg- 
ga. aprir fi , nè hauendo tanto giuditio di trouare ò te vere cagioni , ò i propri j rime- 
di) , corrono alte particelle efplicatiuc : E co fi finga ale uno vtile , le mgerifiono 
che ciafiuno ne conofce la fuperfluità , e vede cheapponto fono ; come in Italiano 
diciamo fioppabuchi . De fanciulli quando cominciano à far ver fi ciafiuno lo sà, 
che per tirare ilverfo à giufla fianlìone : ò che ci vadano ò nò , e gii Et, e gh t Ante 
finn h fanno troppo bene per loro : e firà te altre particelle grandiffìma amica loro è 
la que , h quale ,ò che babbia fenfo ònò ,&òche aggiunga gratin ò nò, purcbe~* 
faccia vn dattilo nel quarto piede , ò cofa fimi te > bafla affai : Ma vi è di peggio, cioè 
lafiiando,& i fanciulli,*? i ver fi, molti huormm fatti ,efcrittori dìprofa,<mch'effi 
. danno 
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danno in queflo vitto : Come dice Cicerone , che faccuanofino i fuo' tempi , alenai 
oratori sfiatici , i quali , 0 neper poco loro maeftrti f entiuano discordare il nume - 
r 0 » con particelle ejpletiue cercauano fubito di aiutare : ma vitiofamente : perche 
in fomma la particella,, cheferue per ripieno , non deue vfarfi uè per otturare i bu- 
chi , neper agiu fi ao-e i piedi nei ver fi , nè meno per empire i numeri nella proj'a mi 
[emplicementc , e Solamente , oue fi Sente chiaro , che efia accrefc e gratti , cjr or, 
namento al dire , e che fenici tei resterebbero le Tìefft claufole con il mede fimo ver- 
fo sì j ma non con ti mede fi ma gratti , ògrandegjga : il Boccaccio vsò ( per esem- 
pio ) molte volte ti particella N £ per fimplice ripieno, m.i con tanta grana che nul- 
la più . Come nella Chiefa maggiore ne la portarono . 

\ Calandrino ne venne àqafa. 

; Mentre egli nc venitiagiù per la fcala .... 

£ fimih, oue fi vede che leuando la refi ano i mede fimi f enfi , ma non gii cer- 

to le mede finte gratti : Et il valent'buomo conobbe troppo bene oue potta , ò non» 
poflafuperfluamete detta particella fojfc per accrescere, ò Scemare ornamento al ra- 
gionare: Cofa che non intefe ( s io non fono errato ) colui , che in volgare Italiano 
tradofie il Tlatina con le annotationi del Vannino , il quale credendo , che finga al- 
tra diflinfttone, quello che il Boccaccio giuditiofamente fece , e molto di rado à cafo, 
/# ben il farlo in ogni luogo : tante volte cacciò per ripiena quejia benedetta 
particella Nc , che tal volta in quattro linee fitruoua tre , e quattro volte , Cometa 
in Gioiunni fecondo , che queflo nelCapprtre il libro i cafo ci fi para auanti . 

Hora Giuftiniano volendo riconofcerc per (angue la Romana chiefa , 
nc mandò in Roma duo Vefcoui , Hippato e Demetrio con ricci ri do- 
ni , perche nc falutaflèro da fua parte il Pontefice , enc offenderò alla-» 
Chiefa di San Pietro que doni . Et m VcLgio fecondo . 

Fatto diiqvic torto Sigibcrto vngrollò efferato di Francese di Ale- 
manni , fopra Longobardi ne andò , c facendoui fatto d’arme, nc fù.con 
fuo gran danno vinto . Per la quale vittoria infuperbiti i Longobardi 
fino all ortretto del mare di Sicilia ne corfero* £ di quefii Hoppabuchi è 
piena tutta quell'opra con così apparente difformità , che appunto paiono quella 
particelle ( come dice Demetrio ) fregi df ogne , che macchino vn volto : ò di q ielle 
Superfluità, che tal' bora ci nafeono nella faccia, e ce la di f orman •>, che i L timi T U- 
bcrcula chiamano , ouero vcrrucas , & noi nell' Italiano nojlro babbi amo chia- 
mati Cotti, che pure vn Cotto òdue Corti diciamo e ficrci dati fuori, quando Ci- 
mili tferementi vengono à dijformarci : Infomma fv[arc nella prima maniera le 
particelle, che fanno per ripieno, cioè finga che gioumo punto alla grande gja del 
dire, è cofavitiofa . 

Ma in quale manicravfate gioueranno alragionare ? Tutto qncjlodouercbb'Lj 
lafciarfi algiuditio degli orecchiai quale purgatifjimo fi farà con ti lettura de buo- 
ni autori, e con C auuertir * , oue , e come fi fono valfi ejfi di que Re particelle . T ut- 
tanti Demetrio nofiro,per non mancare in cofa alcuna àfe me de fimo , & àgli altri: 
quafi per mofìra di molti firuigi , che poffono fare quefte parti al dire •, due occar 
fìoni infignaì oue effe giouano grandemente . Vna quando per meggo al ragiona- 
mento , quafi noni principi! , e certe pofatwe vogliamo far e : E f altra, oue ne Ira- 
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gionarc affettuofo, queflo mcdefime ci vagliamo in iacee di quelle interiettioni, che 
rapprefentano affetto . Delle quali due cofe , per quello che appartiene alù prima 0 
bifogna innanzi à tutto il rimanente auuertire ; che quejlojeruigio , il quale ci fan- 
no talhora le congiuntioni di fare nuoui cominciamomi nel ragtonare y non è quello J 
che da ad alcune di loro il nome Latino principalcs ouero inceptiuce: E chi hi 
creduto , e fcritto con quell a imaginatione» fi c ingannato di grandifjìmaìonga : 
Le congiuntioni ft chiamano da Grammatici inccptiux ò principalcs quando , 
come dicemmo di f opra , fono di natura tale , che fempre vanno innanzi , ne mai 
pofìono andar dietro alla parola chefcguono , Come Et tu , non tu &,NAM TV 
non tu nani : ma quello con quello che dice qua Demetrio tanto ha da fare , come 
la Luna con granchi y parla Demetrio qu à de' commciarnenti delle clan/ole: an^i no 
di tutte le clattfole ancora, ma di certe principali : oùe pare che fi cominci àfire nel 
ragionamento vnadiflmu , cnuoua narratione : Ilche , perche s'mtenda meglio , 
habbiamo da cenftdcrarc , che doppo haurr noi cominciato vn ragionamento , pofè‘ 
ta molte volte la materia medcfima , che habbiamo a fare certe pofate grandi , & 
à ricominciare no vn nuouo ragionamento , ma alcuni /oggetti del medcJimo,i qua- 
li per (e fi cf si hanno aneli e f si qua fi vn nuouo cominci amento : E già fappiamo che 
nel principio di tutto il dire nò occorre attaccamento c ontinonatiuo ; poiché tiitfn al- 
tra éoj à è proceduta : Ma i pi'incipij di queflc altre materie , e claujole , fetidi dub- 
bio hanno à continouarfi , & attaccar fi , e queflo in vno di tre modi fi fà : perche^ 
o:icro L'autore in vna parola vi mette ,che h abbia forga di cotmnuarc , ma lafcia 
che il fenfo Jolo fta quello, clic moflri la continuai ione : onero vi mette alcuna parti- 
cella , ò parola, che per fuaproprianaturalià quefta fornai di continuare, & attac- 
car c vna claufola all'altra , e vna materia all'altra , ouero finalmente vi mette al- 
cuna particella, che per propria natura non è continouatiua, e quanto alla fu a pro- 
frUftghif catione quiui fi à per ripieno ; ma ad ogni modo ferue inq nel luogo per 
fai- nuouo principio , maattaccato come fefoff'e vna continouatiua : l'efscmpio ci fa- 
rà clnarifsimo : Ecco il Boccacci , Fù in Pi (loia nella familia de’ Vergei lofi 
&c£t .queflo è principio di tutto il tutto il ragionare, c però non vi bifogna nè paro- 
la , nè particella alcuna , che in qualfìuoglia maniera habbia forga di continouarc : 
Mora feguiamo , Fii in Piftoia nella familia de’ Vcrgellcfi vn Caualicr no- 
minato McllerFrancefco huomo molto ricco, e lauio , & auucduto 
peraltro , ma auariffimo lenza modo* Qua comcfivcdc fimfccvn concet- 
to : evi è paufa intera , e bi fogna fare vn nuouo cominciamento : ma cominciamcn - 
topcrò che fi veda ,cbefegue doppo quello . Come lo continuerà egli il Boccaccio? 
Egli lo contmoua con vna parola , che per natura propria hà ferga i ohtinouatiua , 
Cioè con velati uo chiude . Il quale douendo andare . E queflo il fecondo modo , 
che diccuamo di fare niiou.i principi] nel rne^o del dire. Cioè con particeli c , (he 
babbi ano per propria natura for ^a di continottare. Seguitiamo / 

Il quale douendo andar Poddlà di Milano , d’ogni còfa opportuna 
doucre honorcuol mente andare fornito s’era,(e non d'vn palafreno fo- 
Iamcntc che bello folle per lui , nò trouandonc alcuno che gli piaccllc , 
ne (lana in pallierò . E pur qui finii ce vna materia , & ha da } a)- fi vn nuouo 
principio : Eccolo variato :c fatto in vn altra foggia , cioè fetidi particella alcuna 
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inqìu il fi voglia modo continomi ** , ma lodando , che il fenfo continoti dafcJ 
flejjo. 

Era all’hora vn gionane in Piftoia . 

Che il primo modo , che dicemmo di fare nuoui cominciamenti » ne hi fogna} 
dire ,'che la particella all’hora continoui quà*} perche ft vede '» che non lofàfe 
non per meigo del fenfo , e che non hà quefta virtù da fé flcfld : indiamo 
innanzi. 

EraaU’hora vn giouane in Pifìoia ,ii cui nome era Riccardo , di pie- 
dola natione , ma ricco molto , il quale sì ornato , c sì pulito della per- 
fonaandaua, che generalmente da tutti era chiamato il Zima , &ha- 
uea longo tempo amata c vagheggiata infelicemente vna figliuoli-» 
vedoua di Miller Francefco » la quale era belliflìma, & honefta molto : 
Ecco vna suona pauja , & vn nuouo hifogno di nuouo cominciamento : Et 
Ecco ftupendo Boccaccio come varia anche quà j & adopera il ter^o modo , 
che dicemmo ; attaccando non con il fenfo foto , e non con particella di fu* natura 
continouatiua : ma con vna particella , che per fua natura non continua , e quan- 
to]*! fuo Significato , quà non C adopera , e fiàper ripieno , mafà l'officio a vna 
continouatiua . 

Hora haueua cofhii vno de più belli palafreni &c. 

Che benfappiamo , che hora di proprio fenfo fignifica tempo , e vole dire adef- 
fo : £ che in quello luogo nenpuò lignificare coft, e però quanto al fuo fenfo fernet 
per ripieno , ma è di quelle efplicatiue , che Demetrio dice , cheferuono al ragio- 
nare , adoperando fi a quefto vfo di fare nuoui cominciamenti : e certo bif ognereb- 
be potere feguitare tutta la nouella , an%i tutto il Decamerone , che tutto fi ve- 
derebbe difiinto con quefta marauigliofa varietà : e tutti i nuoui prìncipe fatti , 
hora col' fenfo folo , hora con particelle per fua natura continouatiue , & hora , 
come dice Demetrio, con riempitiue , che in tal cafo con fare nuoui cominciamenti 
danno molta grandeiga al ragionare . 

• •- Virgilio cominciò tutta l'opera fua della Eneide • 

Armavirumq*,Cano. . v 

La inuocatione ancora delie mufe , la cominciò affolutamente * 

Mufamihicaufasmemora. # 

La na ì ratione pure con cominciamento ajfoluto la principiò • ■ 

Vrbs antiqua fuit : Tirij tentierc coloni . 

- Cartagoltaliam contra Tybcrinaq; longe . . 

Olii a ,diuesopum,fludijlq*,afpcrrima belli. t 

• 7da il primo nuouo cominciamento doppo quefto , lo fece conTartkcUa conti- 
nouatiua, 

Quam Iimofertur terris magis omnibus vnam . 
PofthabitacoluiflèSamoihicilliusarma : 

Hic currus fuit : hoc regnum Dea gentibus effe , 

Si qua fata fìnent iam tum , tcnditq* fouetq* 

£ doppo quefto l’ altro nuouo principio con la efpletiua Sed cnun attacco . 

dicendo . * _ 
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Proqeniem fcd cmm Troiano à fanguinc duci , 

, Auàerat. 

Oltre, che, fé miriamo le parti principaliffime della fua Eneide , che fono » dodici 
diflinli'libri dilei , il fecondo vediamo , che lo comincia affo latamente ; 

Conticuere omnes, intcntiquc ora tenebant. 

il tcr^o con particella continnuatiua , 

Poftquam Res Afia^Priamiqj cucrteregcntcm. 

Et il quarto con Vorticella di np eno . 

A t Rcginagraui rana dudum faucia cura . 

Che ben J appi amo, ibe la A t m qu?fl-> luogo non hd la fua naturale farga ad - 
ucrfatiua : e quanto à quella stando di ripieno , ad altro non fcrue , che a fare nuo- 
vo cominciamento : in quella manina , che facendo noi in vn ragionamento di pii 
parti, la feconda , òlatcr^a, od altra parte potremo cominciare dalla particeli* 
ma, non inftnfo aducrj attuo, ma H ante [impkcemente-per ripieno , e per fare nuo- 
vo principio . 

llVctrarcanel primo Sonetto [olamente bajla adinfegnarci tutta quefla bell a 
varietà: poiché doppo il principio primo ; comincia affolutamtìttc il fecondo quar- 
tetto dicendo 

Di quc’fofpiri. 

• E fe bene il fecondo terzetto lo comincia con Vorticella continouat 'ms , 

E del mio vaneggiar vergogna è ’1 frutto , 

*Al primo terzetto nondimeno dà nuouo c ommei amento ,come infegnaDemetrio, 
t on ma particella efpletiua, an^i con due dicendo • 

Ma ben vegg’hor, fi come al popol tutto . 

Oue vediamo, che la ma non ritiene la fua naturale for^a aducr fatino , ma & 
ef]a> e la ben’, che fegue, tutte due feruono per ripieno >&à nuouo principio fo- 
lamento : Di Cicerone la cofa è piu chiara, eh e faccia me fiero il ragionarne : nè 
credo, che altri di quefl e particelle e fplct tue fi feruiffe mai meglio anche à quello 
vfo de ’ cominciameli : E che moflra nella or adone prò tirchia Toeta quél nuouo 
principio . 

A t nè quis à nobis hsecjta dici forte miretur* 

E poco più già. 

Scd ne cui veftrum mirum die videatur. 

Et in mille luoghi . Nelle Epiflole famigliavi ancora fece il medefimo moravi - 
gliofamente, e con tanta varietà, ebeper breuijftma,cbe fiavna epifìola , e por 
pochi cominciamenti foli oltre il primo à Tercntia , e tutti tre fono varij. 

Si quid haberem quod ad tc fcriberem , facerem id, & pluribus ver- 
bis, & fiepius . 

Coft cominciai’ Epifiola: e qua bifogna fare vn nuouo cominciamento : bec- 
colo, fatto come ordina Demetrio con vna Nunc, che in queflo luogo non ritiene 
la fuaftgnificatione di tempo, maferueper ripieno à nuouo principio. 

Nunc qua: funt negotia vides . Seguita vn altro principio > & egli lo fà con 
vna continouatiun . Ego autem quoniodo firn affc&us ex Lcpta,& T re- 
bario poterò cognofccre . 

Final- 
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finalmente per quello che bà da dire, contiene che cominci di nuouo , & egli 
per variare adopra t altra foggia, de' cominciamenti, che è tafoluta , e dice , Fac 
vttiiam, &TullixvaÌetudincmcures. 

' E co fi fimfce : Che donerebbe ferme per armnacflr amento à molti de no fin 
Segretarij Italiani che danno nè gli eflremi , & vna parte di loro credono di mo- 
Jìrare bello ingegno, legandotutta la lettera da capo à piedi , come vn maTgo di 
Ceriege con attaccamenti continuatiti, gli altri Rimano di efiere molto grani, e-» 
magnifici n [pagando ogni cof a : E facendo tutti i nuoti comìnci menti fempre 
a foluti, c fenga particelle nè continuatine, nè diripieno . I primi fe haueffero i 
tradune la epifolettadettadi [oprati Cicerone, dir ebbono così : Sciohaueffi. 
chcicriucrti , 1 o farci più I ongamente, e più fpdlò, ma de i negoti) già 
tu lei informata : e della mia fanità ri daranno conto Lcpta eTrebatio» 
nè a me retta altro che dirti, fe non pregarti à volere confcruarc Tana-» 
te (Iella, e Tullia noltra. Et i fecondi tutto in contrario direbbono in qucft<i* 
maniera . Se io h aucflì che fcriuerti lo farci più lungamente e più fpef- 
fo . Le colè de’ negotij tu lai come padano : Della mia lanità ti daran- 
no conto Lepta,cTreoatio. Procura diltar Tana tu, c Tullia noltra . 

E pure nè Cvnanè l altra di quefle maniere hàdel buono : perche quella è troppo 
•uniformemente catenata , e l'altra troppo venalmente difciolta . La doue [e fi 
dicejfc così . Se io hauclTì che fcriuerti lo farci , più lungamente , c più 
fpdlò : Hora de’ negotij fai quello che palla . E della mia lalute ti da- 
ranno conto Lepta c Trebatio . Tu di te (Iella habbi cura e di Tullia 
noltra . 

E or fi che la cofa anderebbe meglio : perche doppo il principio della lettera , di 
tre nuoti cominci amenti, che vi fi trouarebbono, il primo farebbe fatto col megp 
gp della particellariempitiua hora, il fecondocon la continouatiua ET, & iltcr- 
sfarebbe aflolutoTu dite fretta, &c. Ma quelle cofe fieno dette incidente* 
mente-:. 

Demetrio ,per cffempi di quelli cominciameli nuoti che fi fanno con le par- 
ticelle di ripieno , porta doi luoghi, vno di Tlatone, & vno di Homero . Quello di 
Tlatone è nel Fedro, oue egli trattando delle ale dell anime , c volendo mojtrare i 
certo [no propofto le grandezze del Ciclo , nel [are quefto nuouocominciamento, fi 
fcrue della particella efpletiua che il Ficinohàtradotta convna Latina pure-» 

cxpleètiua vnque, e [or fi meglio fi e) porrebbe con la particella at vero dicen- 
do . At vero magnus Dux in cedo Iupiter Citans alatum cumini pri- 
mns inccdit cxornaBsamèta,prouidèquedilponens. 

Che noi in volgare habbtamo imitato con la particella dunque, non nel fuo 
naturate fenfo , che hà di addurre confegucnga, ma adoperandola per ripieno , d 
quefo folo fine di fare il noflro principio in quefio modo . 

In Cielo dunque il gran Giouc primo è à fpingcrcil fuo carro alato , 
& innanz i à tutti gli altri andando, tutte le cole orna ,c tutte prouiden- 
temcntedilpone. 

L'altro efj empio che adduce Demetrio è di Homero nel decimoquarto della llia - 
de-, aie fà che quelli, che portano Hcttcrc ferito d'vn fajjb , aniuando al fiume 
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Xanto. E pure quitti ancora la particella Greca expletiua è cominciamelo , e II* 
medefima che in Latino nella medeftma at velò fi potrebbe voltare dicendo fi. 

At vero ad lieti venere vbi fluminis vndarn . Et in volgare potrebbe tra - 
. iurfi con la medefima dunque pur diripieno dicendo, eomehamamo detto nella 
Tarafrafe. 

Venuti dunque d’vn gran fiume à fonde. 

£ veramente fono molte mila lingua noflra le particelle , che poffono feruire 
per ripieno à quefli nuoui prmcipij : ma tre fono grandemente m vfo: La Dunque, 
faMa,e/aHora: & anche come diremo il pronome Egli . Della Adunque nel 
Boccaccio vi fono infiniti effempiaome in Jtlihecche . 

Adunque venendo al fatto dico. InTedalto, Fu adunque in Firen- 
ze vn nobil giouane . In Teleffer Raccordo di Chinqca, Fù adunque in Pi- 
la, E cento . 

Della Ma i Latini ancoraharmo adoperato la fed per cfpletiua , Come quandi 

Virgilio difi e, 

- Scd tc qui viuum cafus agè fare vidffim , 

. £ Cicerone. 

Scd nec vi fòrte mirum videa tur . £ co fi noi altri infinite volte vftamo la 
Ma per ripieno , e per f re nuoui prmcipij > Come quando il Tetrarca , 

Ma ben veggo hor 

Et il Boccaccio. in ^ ig'iuf . Ma come noi veggiamo aliai fouentc auue- 
flire. Et m molti altri luoghi. 

E piùfrequcntenunte forfi fi è egli f erutto al mede fimo vfo della Hora in tut- 
ti que luoghi , oue facendo nuoui principe dice , Hora egli auucnne . Hora 
quello Metter lo Giudice . Hora le parole furono molte . Hora hauc- 

coftui vn de’ più belli Palafreni. £ finuli. 

> Che fe del Tronome Egli vogliamo ragionare , quello balìa dime che il Bembo 
ai auuertì nelle profe: Cioè che quefia partitella Egl id E'òE’ non fcrue per prono- 
me , tua per ripieno di fare cominciamenti , Come Egli era in quello Cartello 
vna donna. Egli non erano ancora quattro horc . E’ non fi vide mai* 
Hora e’ non fiiron mai . E cofe fi nuli : Che tutte vengono à fi ahi lire il primo 
precetto di Demetrio . Cioè che le particelle di ripieno , quando fi adoperano per 
fare noni cornine lamenti, danno ornamento , e grandetta al ragionare . Seguita _» 
hora l'altro de' due modi , che qua fi pir moftradiceuamo , che daua Demetrio > per 
farci conofcere , che le particelle di ripieno giouino al ragionare ; E que Li o è vfar . • 
dolcin vece di ìnteriettiom in ragwnamenti affcttuofi. E già che coja fi ano le in- 
ter ictticni ciafeuno lo sàs Cioè certe particelle indeclinabili , che fra parola , e parola ■ 
fi cattano per mofìrarc l'affetto di chi ragiona: Come farebbe , 

A hi di chi fi lamenta ? Ahi quanto è mifera la fortuna delle donne? 

, Ohimè del me defimo . 

Ohimè milcra mcl à cui ho io cotanti anni portato cotanto amore, 
O di chi fi marauiglia , 

O ritornami mai chi muore ì 
La medeftma ò, di ehi ef clama , 

O in- 
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O inconlhnza delle Immane cofe . Deh di chi prega , Ddi lanciami an- 
dare > Oo. di chi grida . Et fattoli alquanto à quelle gru più vicino gridò 
6 ò . £ molte altre ftmili : delle quali tutte è proprtjfjimo il mojbare affetti . 

Trio occorre anche taT bora , che in vece di effe nei ragionamenti affettuofi , fi 
mettono delle particelle efpletiue jf fanno il medeftmo effetto : E Ceffempio , che ne 
da Demetrio ,è belli [fimo canato da H omero nel quinto libro della Odiffea oue Ca- 
linone volendo rimuouere V li ffe dal penfiero di nani gare , vfa in vece <Tinteriet~ 
tioni la mede finta particella fn della quale tante mite di f opra babbi amo ragio- 
nato , e fempre le habbiamo fatto rispondere in Italiano , la dunque di ripieno de f- 
to : Come facciamo anche bora traducendo Ceffempio Greco in queflo modo » 

O delle fraudi trouatore Vliflè , 

Dunque colila tua patria abbandoni ? 

Oue fi vede che la parcicella dunque non ha la foraci fua naturale di trarre coni 
feguen^a à quanto fi à di ripieno : ma come / e fofle vna interiettione moflra affetto , 
chi la leuaffe no mutarebbe il fenfo : ma leuarebbelaforga del ragionare . £ la con- 
fa , dice Demetrio , che la rendeTraxtfonc : Cioè , perche tali 'particelle feruano 
quafiper fofpiri ne" ragionamenti : Chifope queflo Tr acci fone non è fi chiaro . Mef- 
fer Tier Vettori dice , che di lui fa mentione Marcellino nella vita di Tucidide : E 
di vn Tra fifone non è dubbio chefà mentione Clemente jlleffandrino nel primo de 
gli Str ornati * Sia chi vuole : Ciò ch'egli dice , è veriffimo > che per fofpiri quafifer- 
uono le interiettioni , & in vece loro le particelle di ripieno polle nel variare affet- 
tuofo : £ che grande ornamento aggiongono al ragionare : Co fi però eoe fi mettono 
d tempo , e luogo, e doue conuiene : perche altrimenti , co fi ftarebbono male » come 
le medefime interiettioni fono ridicole , oue fenica occafione fi mettono : Come lc~» 
tnetteua quello f ciocco Hiflrione , che diceua « 

Sono di Calidonia ahi quanto grafie , 

Le campagne , che laua il mare ohimè . . 

Certo che le particelle efpletiue polle invece d interiettioni accrefeano affet» 
lo y fi può veder chiaro per infiniti, e Latini effempi, e volgari, come in Latino 
prtffoà Virgilio, 

Di Emulare etiam fperafli perfide tantum , 

Polle nefas? 

. Quin ctiam hyberno melius confidere clafiìm ? 

T u tamen intcrca calido mihi fanguinc poenas , 

Perfolues. * « # 1 

£ cofi appreffo à Cicerone , certe particelle , che egli aggiunge , oue bifogna , 
tome Ita nè, vero : ita nè , tandem > quoufquc tandem , cfimili fonofre ^ 
%c che pafiano f anima : Et il medeftmo occorre nella noflra lingua , come dicendo > 
Horcon cui ti credi tueflere fiato . Ma lodato Dio, edmioauucdir 
mcnto . A quegli donque coli fatti andremo dietro ? 

Et inoltri luoghi. Jln^i vi è di più, cbclamedcfimaEt , cofi da Latini , co- 
me da Italiani viene vfata fuori della fua forganaturale > ò per ripieno Solamente 

Come in Latino , 
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advfo di efprimere in vece di interiettione varij affetti 
Et quaz tanta fait Romam tibi cura videndi ? 
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. Etdubitanthomincs fercre, atquc impendcrc airam ? ** * '' •>* ! 

, Etquifquamnumcnlunonisadoret. ... . -ìp. 

Et ad cum legatos de pace mittemus , qui pacis nunrios repudiane , 

Et m italiano . Come noi chiami tùjchc ti venga ad aiutale ?Et à cui ap- 
partiene egli più che à lui ? E quali cofe guarderà egli ,o aiuterà, fe non 
guarda, & aiuta te ? . ♦ a 

Et infinite altre fintili , k quali fi vede cbeaccrefcono fen^a dubbie affetto alta- 
gionare , come ba infegnato Demetrio * il quale in vero in materia dì cofc_j 
tanto minute, [quanto fono le congiuntiorù non era poffibile , che pi A, ò migliori co- 
fe dicejfe di quelle , che ha detto : bora egli alle figure del dire tr ans ferì fcc il ra- 
gion amento , & ad infegnare come pojjino ,quejie rendere magnifico , e grande il 
ragionamento • < ' 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 

» » 

' » • . 1 

N oi non crediamo certo , che in alcuncforri di forature fiano 

fi frequentemente vfatc particelle fenza fentimcnto , e per fem plt- 
cc ripieno , come àciafcun palio le ne ritrouano nelle fcrirturenoftre? 
La medefìma copula, & in molti (lì mi luoghi c abondantc , c fupcr- 
flua quanto al proprio fènrimenro , fèbene per altro gratiofàmenttj 
riempie , e con grandezza : Nè riamo noi foli , che allertiamo qticdo „ 
ma antichiriìmamente lo notarano Origene nella homilìa 19. nc Nu- 
meri. Sant’Agoftino nclSalmo 4. SanGregorio ndl’homilia feconda , 
in Ezecliiele : Eurhimio nel fèttimo capitolo di San Giouanni : Ecomc- 
nioncl fecondo della Epidola à Romani , & altri . Fereflèmpio nella-. 
Generi al 5 2. conforme alla verità Hcbrea , il fedo dioc cori , si interro - 
gauerit te Efaù diccs cuius esl &quò vadis ? <£r cuius hac qua antecedunt tc?& 
dtces putrì tui lacob . Ouc ri vede che l’vltima > Et . per altro non fcrtio , 
che per ripieno : CofinelTEfodo . Si acceperis computattone filiorum Ifrael 
in vifitatione eorum ,& dabunt fingulis redemptionem anima fu's Domino . 

Cori nel fallilo 24 . pure fecondo la lettera Hebraica , Twpternomentuum 
Domine f & propinar e peccato meo ,multum cfì enim.Cod nel Salmo 91. Cu 
exurgeret peccatores quafi berba,& inclinati fura omnes;qui operàtur intuitati*. 
Cori in S .Giouanni al 5 . Vos putatis in tpfis vitam babere : Et ili a funt , qua 
tefìimoniumperbibent de me . Eutimio dice , che nelle forature canate dal- 
THebreo molte volte la Particella Ecce dà di ripieno , c ne adduce per 
dfempio quel luogo del Salmo 5 8. che dice . Ecce loquenturin ore (uo „ dr 
gladius in labijs eoru m : Nel medefimo modo per folo ripieno dà qucftu* 
voce veruntamen , nel Salmo 67. Veruntamcn Deus cofmget capita inimica 
rum fuor um . E nel 94. Veruntamen prope timentes cum falutare tpfins . 

La particella quia , anch'ella abonda , oue fi dice . Quia cinerem tanquam 
panem manducabam . E molto più frequentemente la parola qttomam ,oue 
ri dicevo»/*»» rmfencordiam,& ventatem diliga Deus . Quonia laudatur pec* 
gator in defiderijs anima fua . Quoniam benedicente s eibareditabunt terranu. 

Quo- 
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Quonumepp m flagella paratusfum Benedixifti qtumiam rbrum non habeol 
Et alrrouc la proporti one in anch’cfla molte volte fi mette in vn mo- 
do che Iellata non mutarebbeil fentimento , ma fcemarebbela grafia ; 
Come ouc fi dice, Credidcruntinverbiseius ~ Circumciderunt in cultrts pe* 
twus filiosfuos. In Utcculo me otr an fiuti Icn'danrm . 0 fluiti, & tardi corde-* 
aderedendum in omnibus ; Che tanto farebbe fiato à dirè , CrcdiderunO - 
ver bis, Circumciderunt cultris. Baeulo tranftui , jtd credendum omnibus . 

E vcramcntcdie quefte particelle di ripieno ternano nelle Scritture^ 
facrc ralhorapcr fate, come diceua Demetrio nuoni cominciamenti: 
Cofi fcrue la ET nella lettera H ebrea del Salmo 4. Et feitote quoniam mi~ 
r iti cauit Domimi s femetum fuum , Et oue vuole occorrere Dauid ad vm_-» 
tacita obicttione nel Salmo i 38. Et di xi forfitan tenebro conculcabunt me : 

r Ma vi è di più , che ouc nelle fcritturc profane nòn fi ttouano però 
particelle di ripieno, ne’ primi principi), & ne’ibprcmi comindamenti 
de’ ragionamenti; nelle noftrc Scritture fàcre^lciinc volte i libri ifteffi, » 
c le profetic intere da copula comindano , come nella hiftoria de* Mi- 
ci labciJ Et fati urne fl poflqtiam per sujjit Alexander Vbilippi Macedo > c tre»' 
Come in Giona nel principio . Et factum efl verbum Domini ad lonam » 
Come nel comintiamentodella profetia di Baruch . Et Iku verba libri' 
qua fcripftt Baruch . Evomc in Ezechiele . Et factum eli in trigeflmo anno . 

Se bene San Gregorio cfponcndo qucfto medefimo luogo di Ezc- 
chidc neli’homilia feconda, procura di moftrarc, che la copula ET ne* 
comindamenti ddle profetic, non iftà di ripieno, c ratricne il fuo fenti- 
rnento congiuntiuo : Che veramente è bel penderò : e merita che no 
difendiamo qua Cotto le parole iftcfte, che fono quelle . 

Sci prima quaflio nobisoritur , cur is qui mbil adbuc dixerat , ita exor fu s efl 
dicens . Et factum efl in tricefimo anno . Et namque fermo comunctioms efì , & 
feimus quia non coniungitur fermo fubfequens , nifi fermoni procedenti. Qui igitur 
mini dixerat cur dicat y & factum efl ; Cum non fit fermo, cui hocfubiungat. Qua • 
in re tntuendum efl, quia ftcut nos corporali*, ftc propbeto fenfu fpiritualia afpi -• 
ciunt y eifque & tlla funtprofentia, qua noflro ignoranti* abfentia videntur: Vn - 
de fit ,vt in mente propbetarum ita coniunctaflnt exterionbus interiora , quate * 
nus fimul vtraque videant: fimulque in eis fìat, & intus verbum quod audiunt ,* 
& foras quod dicunt : patet igitur caufa,cur y qui nibil dixerat , ineboauit dicens • 
Et factum efl in tricefimo anno: quia hoc verbum quod foras protuht ; illi verbo , 
quod mtusaudierat, coniunxit. Ma comunqucfia, bafla che,c molte vol- 
te particelle di ripieno fi trottano nelle fcritturc facre,c quefte bene fpcf- 
lo à fare nuoui principi) temono : Si come molte volte fi adoprano per 
ripiegare maggiormente l'afietto : ComcmGiercmia al lecondo capi- 
tolo , Et mine quid tibi vis m viajlcgyptijVtbibas aquamturbidam , & quid 
tibi cum via udfsy riorum vt bibas aqu am flamini s ? Come pur quiui nel ca- 
priolo 3. Vcruntamen fcitoiniqutiatcmtuam . Et iti mille altri luoghi. De 
gli Autori Ecclcfiaftid Latini , c volgari noi non vogliamo in quello 
fatto addurre eflèmpio alcuno : Còciofiacolàchc materia fu per or et opus , 
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eciafcunopuò vgualmcntcpcr fc mcdcfimo aprcndo,oucche fia i Vo- 
lumi, trouarc in ogni pagina, cpcrnuoui principile porte in vece di m- 
terictrionc di quelle particelle , che non hatiendo quiui il proprio ienti- 
nicnto fi può affermare, che Rannodi ripieno. Bai non vogliamo ia- 
(dar di dire quanto alle intericttioni dolorofc: che in vci-o di quelle due 
ahimè, & ahi h abbiamo fentito predicatori nollri , à valerli itrauagan- 
lemcntc, & à cacciarle in luoghfioue per penfamento non era conuene- 
uolc, che h aucnero à capire . In vn giorno allegrici mo di Patqua, len- 
timmo noi vn Padre Predicatore, che cominciò ìa predica di quello 
modo . Quefla ohimè quanto bella , t gloriofa fcfta delThodternd giorno . E già 
vediamo noi , che il buon Padre coli ad orecchia lentiua , che il dire. 
Slue {la bella, e gloriola fefla , Noncrafinumcrofo, come aggiungendo 
alcune fili abe di re, Quefla ahimè, quanto bella, e gloriofa fijla. ManeiTag- 
giongcrc delle fillabe,doucua anche pcnlarc à porle conuementi, c còii- 
dcralfè le ['ohimè in vna fella bella, e gloriofa quadrane ponto meglio di 
quello, che farebbe (come fi dice) il Magnificat à maturino . Ato quanto è 
vero che tutti habbiamo peccato , Qaà 1 a intericttionc cal za per eccellenza : 
ma le altri dicellc, Jlbi quanto è vero, che Tietro è gloriofa . Procurarei io 
di lapcrc , di elicgli defiè noia la gloria di San Pietro . In Somma iru 
quello fcoglio noi habbiamo veduto dare anche di quei marinari > che 
fanno de’ Palinuri : E però non habbiamo in alcun modo voluto tra- 
lafciarcdi auucitirlo . Del rcllo chi vuol vedere, oue vna particella non 
rattenga il proprio lentimento, ma quanto à lui lìia di ripieno: Etelli_» 
fra tanto lcruainficmc,cdiinteriettione,edi principio: anzi non di qua- 
le fi voglia principio, ma del cominciamcntodi tutta la orationc: legga 
le prime parole della funebre fatta da Gregorio Nazianzeno in laude 
di San Bafilio : Eccole. Ergo hoc oportebat , vt cum multa nobis Bafilius ma- 
gnus oraticnum avgumcnta propofuiffet,( fic cium tneis orationibus gefltcbat 7 vt 
nano vnquampertnde fuis ) feipfum tandem infummA contcntioms acdimica - 
tioms argumcntis ijs proponeret , qui in eloquenti a fludifs elaborarunt . 

; Oue veramente la particella ergo , non traile al folito fuo conlcgucn- 
za alcuna ; c quanto à quello rifguardo fcruendo di ripieno, forma tut- 
to il tominciamento, ma cominciamcnto con rottura , e (pezzatura^ 
tale, che accrelcc flupendamentc balletto. Cola, che cercammo di mu- 
tare noi, quando facendo vnaorationc funebre lòpra lo (coperto cada-* 
ucro del Cardinale Santa Praficdc nel gran Domo di Milano, pure lpcz- 
zatamcntc cominciamo noi ancora , con due particelle di ripieno, di- 
cendo. Et ecco, ò Milane fi che ilvoflro , c mio Cardinale è morto. Sciavero 
confefiìamo che ad alcuni anche giuditiofi diede alcuna noia quella-» 
Spezzatili a . E di Firenze il Cauaiicr Leonardo Saluiati amiafiìmo no- 
fìrocclofcrillc : Tuttauia, oue noi rispondemmo di llimarc grande- 
mcnteilgiudidodi quelli che ci corregcuano ,nutauiadi cflcrci guidati 
con dìempio di buoni e principalmente di Gregorio Nazianzeno nel- 
la più infigne oratione ch’egli faccflc mai. , moilrarono que’ tali di re- 
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flarfodisfafth Et il Caualicre intomo à tutta la fopradctta nortra ora- 
tioncci rilpofe con vna ietterà tato honoreuoie per noi , che vogliamo 
inferirla qua : Ben certo con dubbio che ad altri vn poco di ambitìone 
cc lo arrecherà per anuamirà : ma con animo ancora di conciària j 

diluente : Edi foggeongere^ che fe huomini di molto valore non fi fini 
no fdegnati di fare imprimere bc principi; di opere loro lettere noftre , 
colle quali, à dette opere dauamolodeuoleteftimonio :Ben doma ve- 
nire perdonato anche à noi , fecon vn poco di prmito fiumano il tefti- 
monio addurremo qualche d’vna compofitione noftra fi compiacque 
di fare huomo dotto , eloquente, egiuditiofo . Tanto più trattandoli . 
nel fine di que’ cominciamomi fpczzati^c di qucrteparticdledi ripieno 
porto per dar principi^ delle quali in quella medefima particella ragia- . 
na il nortro Demetrio » La lettera in loiuma è quella . ,l •• 

i \ ^ T-: «t . ' .. * .. 

• . • ' i.» . . 

Molto putrendo Tadre . 

* \ * ' 

• » » 

m O giuro a V.R. per quel legame fantìlfimo d’amiftà , del quale io, e 
I con la voce,c pcnna>ccon i’opcre,fin da fancinllo,fèa Tempre publi- 
■ ca profclTìonc, che i’oration di V.S. in mone del Cardinal Borro- 
meo, in ogni parte mi par degna dei Padre Panigarola , cioè dd più ce* 
lebre didtore, c del più gratiofo di quello fccolo . E fi come io filò det- 
to ad ogn’vno , che me riha mollò ragionamento , coli torrci à foften- 
tarlo con fincere proue.e veraci contra à ciafcuno , fuorchecontra à V. 
P.R.quando pur dia, ò per l’innata modeftia (ua , ò per far proua della 
fila eloquenza, difputar voleflc il contrario, non torici , dico , per duo 
cagioni , la pugna contro di ld. La prima perche io la reputo tale.da po- 
tere anche, quando voglia nc le venirti*, fortentar il torto, contro à mag- 
gior barbalfo io, chenon fono io . La feconda, pcrdoche,fi comeil Tuo 
Borromeo fecondo che erta dice , copofccua neHamoredcl Vefcouo 
più alti gradi: che il defiderarc di monte perla fuaChiefa , coli ho io, 
per poftìbile,chelaR.V. conofca cole in quello genere, che g’i altri nò 
vi peruengano à niun partito : fi, chea erta fola non fini forno di piacere 
le fuecófc, tutto, die rtrapiaccianoa tutti gli aln i, e quàto à gli altri firn 
perfetti fi] me d’ogni pane . E perche non paia , clic io ne parli con pa£ 
none, dico à V.S. che tutte le fi fatte cole fi deono,come dia sà,giudicar 
principalmente dal fine. Il fine di quelle dicerie , che fi fanno pe’ morti, 
comcche poche ce ne fieno ddi’antichc , onde tome l’eflcmpio * nondi- 
manco per la natura ddlacofa,fi vcdc,clie e quello, c non altro.* il n fio- 
rare in quel che fi può, (hunianamente parlando,) il merito della virtù 
de’ partati, ed infiammare alla imitinone di efii ,qud , che rimangono» 
c che vergono apptelfo à loro : c l’altro fi fa, ò raccontando il vero , ò 
ampliandolo quando non balli la verità, e oltra à ciò vale alla feconda 
ilmiioua comparti qik ne gli alcolttnti, doppo lafatta raccontauonc . 
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le quali dofc chiTticglio le metrein opera, più,, e meglio, épiùageuol-: 
mente ottiene il proprio fincdi quello gei iene clorau orn : Horaìo tol- 
go, clic V.R. è nel contare il vero , e nel inLoueda compatti onc , hab- 
bia pcrfettamcntcadcmpiuto 1 'oftiàoiùo,laiàaia adimérMperbrak^p 
laquale nel foggettodi BcuTomeonon^b^iajtocnluc^a, fenati coi 
perdita manifeftar, perche nperbole fi docviarejadoue non bada la_, 
verità: ma douc non pur bada , mattopubondae trabocca /: radoperar> 
ripcrbole f arebbe di pregiudmo, e recherebbe in 1 oipcrro quel che v’hd 
di vero, e di certo . La qual cofa non lapeuano certi, di e ragionai! ano 
di qùcdo fatto lenza coniìderarlo. A pprclfoio dimo chedoucfi deb- 
ba non raccontare, ma più cotto rammental e le artioni à chi lesa al pa- 
ìedcllc lue proprie , innanzi ad ogni altra cola fi conucnga farlo lèm- 
plicemcntc,ccon (empliee fàiicllaic, e per via piana, c lungi, da ogni ap- 
parente artificio, in guifa che fembri à chi ode , che l'Oratore fia anzi 
Icario , che prodigo nel mettere infieme i fatti , da quali deriuano le lo- 
di . E dico i fatti , da qualidcriuano le lodi , perche, per mio auuilo , il 
raccontare i fatti lodcuoli è maggior lodc,c più fi credono , c più com- 
imiouono,che il lodarli . Il qualearcifidonalcodilsimoaltrcad ogr» 
altro rcputo che la V.S.habbia nel dio ragionamento mollo in vfo per- 
fettamcnte.Haiucbbonovolutoalcuni,che V. R. haucflè fattogran-' 
de, c longo fchiamazzo, e ddle cole della pede , c d i quede vltimc di> 
Grigiori* i quali nons’auucggono , che rhaucrlcdfaquafifolamcntc 
leuate, c in vn cotal modo fatto fcmbianre,che le licn fuggite dalla mc- 
moria,lafcia vn concetto marauigliofo, fi che dica, e ragioni fra le me- 
dettino ralcoltatorc. Quante , e quali , Dio buono, fono dare l’opere 
gloriole, cd eroiche, anzi diuinc di quello Cardinale? tra la moltitudine 
ctellequali fi gran colerli inaudite fi fon pi iurte trapatìar con iilenzof 
De concetti particolari del dio predetto ragionamento, credo . che dia 
niedcfimanon potrà, non confettarla finezza : c pai imcnti di quell 
parti, che fi chiamano di quantità, frale quali hò per bcllifsimo, inaisi- 
mamcntc il proemio, fi come quello che di -voghifsimi concetti, c d’in- 
gegnofilsimi argomenti è ripieno , e procedendo condiremo artificio 
lo nalcondc altrui in maniera , che lemplieilrinio ci II dimodra d i_» 
cialcuttafua parte- Imorno all’ordine, il quale'di (opra intefi io di com- 
prendere nella parola MEGIO, c la ollèmanza c nccettària in tutte 1^ 
cofe, c lpcdalmcnte ne* ragionari $ l ordine della vodra oratione è ad 
vn’horatteio non erro, buono, c non triuialc^ buono, pcrciochcè ra- 
gioneuole ,conrinouato, e didimo: non triuialc perche efee pure per lo 
più fuori di quel volgar formulario de’ beni intcrni,edeltcrni,chcho- . 
ramai è venuto à noia ad ogn’vno . Da principio cambia l’orationc di. 
V.P. fecondo il tempo, il quale è ordine naturale : da poi , quaudo co- 
minciano à crcfcere gli frapòri del (oggetto, che voi iodate , à crefccrc 
dico, e di qualità, c di numero, fi che raccontandogli di mano in mano 
fecondo clic gli accaddero, farebbono forfè potuti parer confufi } vi ri- 

uol- 
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riuolgimentò è tanto più beilo, e migliore,quanto per efioàV'JRi.iftì)- 
za che paia vofiro fatto, vn viaggio e due fèruigi , come fi dice in pro- 
uerbio vengonòfatd in vntfcmpro 1 ; oCióè nettare l’opere , e commen- 
datele indemoniente col dimoftrare, che da nobililfimc virtù procedet- 
tono. DcUalocutionepòìLò fauclla, la quale nelle (entrare ticnlcm- 
pre il men degno luogo,tuttoche,chi non sa , non habbia quafi la mira 
ad altrtM&inon conosce che in ella, come in tutte l’altre parti fi con- 
uien fcruare il decoro, ò conucneuolczza , che civaia di nominarla.» ? 
~E che decorò farebbe fiato in bócca cTvn TmgùlimlTimò predicatore.» 
celebrante v^Cardinal.iantorieirefeqiue def morteporpat, vr» locu- 
tione trafordiiìaria , c fuori dcMh r Gfii tafbrmadeWuQparUrC’chcilignl- 
tà? che granita, che fedehauerebbe ella potuto hauere Peonie haureb- 
-be conmiofiì gli animi ! Come da pitocchi tiratenlpiantò ,' in qiySflt 
guila chcfardouetre, poichckggchdola (crìrta non If può altri al bene- 
re t Quanto al ragionarcdi- vof modefimo > che fitte e nella fine dell’o- 
ìatione.e al rroue, è cieco affitto chi non ifeorge, -clic ciò adopera ol- 
xra nfifiiraali’acquirtoddla.Grwlenza,càvn hora vicende appo l’vdito- 
rc di più autorità :l’vna c l'altra delle quali cofc marauigliofamcntc-mv 
portano in quefio arringo . Che ella cominci, ò da Et,ò da Ecco , ò da 
parola ferma, oda rotta, fonoòppbfirfonifknciiillefchc, c non merita- 
no che fi rifponda . Ddl’orationi funerali, come io hò detto, picciol nu- 
mero cen’è rimafo, degli antichi Oratori , cofi Greci,'còfrie Latirirci 
i)à quella bcllilfi macche fi legge in Platone , che pct la fuaccccllenza^ 
-continouò poi à recitarli ettari annò,longo fpatio di tempo. Ecci quel- 
la illuftre di Pende fitta nel celebrar le lodi degli Vccifi iubattaglia ; m 
A ppiano mi pare di ricotdarmhdie ctiandio ne fia \na^i'ba n è fimi- 
niente m quel ledi Cicerone, dono ben che mofiri chef! faccia perift- 
cidenza, il morto Publio Sulpitio è lodato fuor di mifara con diltòlb 
ragionamento. Fuor di quefie , poche altre per auuenmra, potremmo 
annouerarcdi molta autorità. Hor come da coftpochc fi potrà trarrai 
quella mafiìma,chc da rotto cominciamcnto h abbiamo diuicto le fu- 
nerali orationi? lenzache quando anche ci filile ,non (blamente l’cfem- 
pio degliOrarori , ma il comandamento de’ Retorici d’auiiantaggio j 
Là doue egli fondato non filile sù la ragione , c non fc ne vedeflè il per- 
che^ non crcdereùche in sì fatte cole folle badante à iegarci.Tutti i prin 
cipij, fecondo che io mi vedo, fon buoni ncll’oratioui,! quali imitano il 
naturale, ed il vero , che non appaiono sforzati, e non danno (bigetto 
all’alcol ratorc , che lo vogliamo ingannare . Come che fi a , La-» 
lettera , che dietro à quello mi ha mandata Volita Paternità per la 
fingolar modelli adi diiPhà fcritta , che fi vede rilucere in lei , per 
mia credenza , è ‘degna di eiler veduta.: ed io tanto più volontieri 
nc farò prodigo mofiratore , quanto il moftrarla porca dar credi- 
to à me, da V olirà R. tanto ineflàfolcnncmente; per fna 
.v’u hono 
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honoratoT E badandole le mani, le prego da noftro Signore Dioia- 
tera felicità» ~ ' u?»» . 


’.‘i 'i 


DiFiteoze di 7.di Gennaio 1 5 8 4. 

• 0* V* P« M*R»' . i*. 

'• • ,* ■ ; « ,* 1 1 * 

Leonardo Saltuari» 


•j 1 


. 1 


v»i» 


PARTICELLA XXXV- 



'*> 


Igura antan loeutionis funt quidem , & ipfx fpecies quxdam com~ 
pofitiorus: eadem emm dicere bis, duplicantem , vel ad idem refe- • 
rcntenty'pel commut antem y finale videtur ordinanti , & «//ter co- 
ponenti . Oportet igitur ordine collocare è numero ipfarum 7 qux 
accomodai a funt ywcuique notA,ccu magnifica quidem , de qua 
propofitumefibas* -t . ’ f 1 

PARA F R A S E. r 


r »Pi 



Ppartcngono alla compofmone quelle figure, le quegli 
delle parole fi domandano : Perdoche , che vno per 
dscmpio,è> due volte dica le medefime cole , ò dupli- 
chi la parola, ò alla medefima voce più volte ritorni , 
ò muti cafi , ò in altre maniere fimili figuri il ragiona- 
re: tutto quello certo non in tali, ò parole>ò colè con- 
fitte, mali bene in tali, ò ttruttura ,òcompofitioneche vogliamo dire, 
di quello che diciamo : E di quelle figure , ciafcu na delle note del dire.» 
ha le fue proprie, come fraiclue la magnifica faàpercfierapio que- 
lle, che diremo. ;f, „ (1 f! 

✓ - 
• •• »««• , , • • • | M • 

CO.M MENTO* 

. . ••• • • f » : • e * •. I 

S I ricordamolto bene Demetrio del proposto, al quale egli ragiona: Cioè noi 
delle cofe,ò delle parole, che poffono feruirealla nota magnifica, ma dell a* 
eompofitione fidamente* bruttura, che i tal genere di dire fi richiede: E poi- 
ché hi molìratOj che magnifica fari la compofìtioHCrfKandofarà mm er of a .quan- 
do baucrà membri lmgpi,quando fard periodica, quando afpra , quando le parole 
meftraranno in mdo*be vadano crcfcendo in euidewjg, quando gli attaccamenti 
fofpen fruì non fir fonderanno troppo if quietamente ,& i cont inuat ini inculche- 
ranno frequentemente , & quelli , che Jtanno per ripieno, non fi adopereranno fen- 
Za frutto jmò per fan rumi cominciameli^ per intcricttim ne gli affetti: Doppo 

" che 
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ile dite, bel detta in quella materia tutte quelle cofe Demetrio, ai vìi altra forte di 
cqfe pajfa , ebe può feruire alla magnificenza del dire . £ dice, che fi cerne ciaf cu - 
na delle altre note bà certe figure diparlare atte aUafuainteriettione,cofilanota 
magnificaalcunc figure hi, che molta magnificenza generano nel ragionare.^en - 
gono quejli tali ornamenti da Greci domandati rtfpAT* e da Latini figura , fu 
bene Cicerone più volentieri ne ragionò fempre con voci traslate, domandandogli, 
ijora lumina, bora florcs, bora infigmaorationis , e ftmdi : E di loro tratti 
mi fine del ter^o libro de oratore, ma tn voce prcapitofamente anche à fuo pa- 
rerebbe però diffe . Soliam praedpitans,Hie quoque ha:c prxeipitcm-i 
penè euolucre cogit . 

L'autore ad Herennium nel quarto libro ne ragiona abondantemente , & il 
mede fimo ne fanno fra Greci *4 le fiandra S opinila , e fra Latini Hutilio Lupo; 
jlquiLx Ramano, ir- altri . I quali tutti tutte le figure diuidono in due parti: Cioè 
in ligure di cofe, e figure di parole : Figure di cofe fono quelle , le quali in quella 
hanno l'ornamento, purché tu le tali cofe dici , con quali fi voglia parole, ò con qua* 
le fi voglia ordine che tu le dichi : la doue figure di parole fono quelle , le quali in 
quefto conftfiono,cÌJ€ tu di quefia maniera ordini il ragionale, quali fiano, ò&pa* 
rote, ò le cofe che fi dichino . Cicerone de oratore, molte delt’vna , e dell altra* 
forte ne numera, & moltiffimc ne apporta l'autore ad Herennium. Fra le qua- 
li, prima di quelle, che ne Ue cofe confi ano, nomina la Diflributionc , che è quandi 
in più perfine, ò più cofe , altre cofe fi difiribuifeono . Effempio adduce egli in La- 
tino queflo , Senatus offidum efhconfijio Ciuitatem iuuare : Magiftra* 
tus oftìcium e fi, opera, & diligenti conièqui Senatus voluntatem^po- 
puUofficiumcft,rcsoptima$, & homincs idoneos maximèfuislen* 
tentijseligerc, & probare. 

E quello che feguita: oue fi vede, cM ornamento non pende , è dalle parole , i 
dalla firuttura , ma dal hauere detto difiributiuamente le tali , e tali cofe . £ per 
auuenturanelC Italiano no firn bellijfima Difiributione fu quella del Solvago, 
quando volendoriprenderc vnfuo nipote giocatore, pafl indo ouegiocau a fenza fer- 
mar fi in quattro parole gli diffe , T ale, tu hai la facoltà da pouero , giuochi 
da ricco. Perdi da pazzo , morrai da difperato > £ più bella quella del 
Taffo in vn ver fi filo . 

Brama aliai, poco fpera, c nulla chiede. 

Oue fi vede, che fi bene afpri ornamenti vi concorrono , quello nondimeno , che 
alla difiributione appartiene , non da altro che dalle cofe ftefie dmua. La doue tut- 
to incontrario nelle figure della locutione poco nleua quali ò parole ,ò co e fi dica- 
no : ma la firuttura ,c l'ordine fono quelle cofe , che fanno Cornato nto . Come per 
effempio in quefia ({ epe fittone pur dell'autore ad Herennium , Scìpio Nu- 
mantiam liiftulit, Sdpio Cartagincm ddeuit , Sàpio pacavi pererit, 
Scìpio Ciuitatem fcruatiit , Che in Italiano direbbe , Scipione ha diftrut- 
ta Nuinantia , Scipione hà minata Cartagine , Scipione ha partoritala 
pace, Scipione hà lèruata la Città , Se noi con altre parole dice fimo, A Sà- 
pione dottiamo hauere obligo della mina di Numàtia', A Scipione del- 
la detti: ut tigne di Cartagine, A Scipione della partorita pace, A Scipio- 
ne 
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nc della faluata Città. A nzi fe mutammo anche le co fe dicendo , A Scipio- 
ne douiamo dare honori, à Scipione laudi , à Scipione grafie . Ad ogni 
modo rettar ebbe fempre la medefima figura di locutione , perche effa in altro non 
confi fte, fe non in quefio , che la firuttura del dire ci faccia cominciare tutti i me - 
bri della ifteffa voce . £ che fta vero -, lafciamo le medeftme parole , c le medefimc 
cofe, mutando folamente la bruttura, e diciamo Numantia da Scipione fu 
diftrutta, egli minò Cartilagine, Scipione partorì la pace , e falciata per 
Scipioneè (lata la Città. 

Già vediamo che fuanita è la figura della \epetitione , come quella, la qual ej 
nell a (ola compofitionc coftaua . £ cofi fono tutte le figure della locutione . £ però 
di loro inondi quelli delle cofe ragiona quà Demetrio , affermando , che chiunque 
fi vale di loro , ò ripetendo, ò replicando voci , ò mutando cafi, ò ftmili , in altro non 
mette [artificio, che in vna tale firuttura , e compofitione . Al quale propofito 
fi amo refiati affai marauigliatinoi di alcuni interpreti per altro dotti ,e giudiciofi, i 
quali hanno creduto , che Demetrio in quefie poche parole: Eadem dicerebis du- 
plicantem,vcladidcmrefèrentem, velcommutantcm . habbìa bauuto 
amM di comprendere tutte le figure del parlare : de i quali sì numerofe fono , e sì 
varie, che [otto quefii capi ridurre in alcun modonon fipoffono : Angi inquefii 
pochi non fi contengono manco , quelle poche figure , che per moflra quafi adduce -j 
quà Demetrio appartenenti alla nota magnifica: Egli per modo di effempio, fila- 
mente hà voluto direbbe chireplica, duplica , muta > ò in altra maniera tllufira il 
ragionare con figura di parole, confiituifce l'artifìcio nell'ordine: nè intento fuo è 
[lato per alcun modo di ridurre à capi le figure delle parole . £ cofi piò baffo , out 
hà detto che figure feruenti al dir magnifico fono quelle, che egli numererà ; non 
però ha bauuto in animo di douer numerare tutte quelle , che à tal vfopoffono fr- 
uire , ma alcune tali folamente , dalle quali come da, moflra , & efemplare pof- 
fono facilmente gli ftudiofi della eloquen ^ , canore l' altre , che alla fieffa nota* 
poffono giouare. 

• * » * 

DISCORSO ECCLESIASTICO. , 

T'x Elle figure del ragionare : oltre che per incidenza hanno ragionato 
con laude tutti quafi gli autori Ecdefiaftici , e tutti nelle compofi- 
tioni loro fe ne fono (eruiti^nc hanno di più apertamente trattato, e fat 
tinc pieni Ili mi difeorfi coloro, i quali di Ecdefiaftica Retorica] hanno 
liauuto in animo di douere pienamente fcriuerc . Oltre che il V enera- 
bileBeda , fenza toccar quiui altra parte di Retorica, due libncciuok 
bdliffimi compofe, vno de Schematis, c l’altro de Tropi sfacr£ fcriptura . Il 
Padre Granata nel libro quinto della fua Ecdefiaftica Retorica al capi- 
tolo 7. apporta da Retori (come egli dice) qucftaditfinitione deila figu- 
ra del dire figura e fi conformaùo quadam orationis remota à communi , & pri - 
mum fe off'ercute ratione ,quareftus fermo in alium cumvirtute mutatur , E ve- 
ramente, dice egli, affai accommodatamente haucrebbe potuto dire_. 
S .Paolo. Si quis mfirmatur , & ego infimor , fi quis fcandali’gatur , & ego non 
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vror . E nondimeno il figuratamente dire riufeì più atto, e più potente 
dicendoti . Quis infirm.itnr,& ego non infirmo lì quisfcandali^tur, & ego non 
vrort Si come ancora hauerebbe il medefimò atei acconciamente^ 
potuto dire . Non poffunt hommes Deum tnuocare , de quombil audxrunt : ne - 
que and tre nifi tlhs annuntietur : ncque quis annuntiare poterit nifi à Dco mit la- 
tur . E nondimeno con quattro figure inficme repetitionc , interroga- 
tone, gradatone, & parità de membri volle più ornatamente, e pi ù ef- 
ficacemente dire. Quomodo imtocabunt ,in quemnon crediderunt ? 4 ut quo* 
modo credente jquem non audieruntì quomodo autem audientfinc predicante^ ? 
quomodo vero predicabunt nifi mittantur ? 

Madeglictempi delle figure, c ne’ Santi Padri , e nelle Scritture fia- 
cre, haueremo di mano i n mano più copia, che perauuentura non (àrà 
fimpliccmente nccetetia . Per hora affine, che gli intendenti veggano 
quanto antiche fono nelle ficritture noftrc le figure del dire : E quanto 
altamente in materia di eloquenza habbiano i Santi Padri Tenuto, c ra- 
gionato delle fiacre Scritture , vogliamo per ogni modo difendere qua 
di parola in parola il prologo, che fà il Venerabile Beda , innanzi al fiuo 
libretto deSchematis fiacrx Scriptum: egli è quefto . Solet ahquoties in j 
Scriptum ordo rerborum caufa decor is aliter quàm vulgans via dicendi babet 
figuratus inueniri, quod Grammatici Greci X")** vocant no sh abituiti \ pel forma > 
vel figuramre&è nominamus. quia per boc quodammodQ veftitur , omatur 
tratto: folet iterum Tropica loquutio reperiri , quafit translata diftione à propri t 
fignificatione ad non propriam ftmilitudinem , necefsitatis aut ornatus gratta : E 
quidem gioì iantur Giaci taliumfefigurarum vel Troporum fuijje repertores:Sed 
vt cognofcai dileftiflìmè fili , cognofeant iter» ornile s, qui beelegere voluerint » 
quod Santi a Scriptura cdtcris omnibus fcripturis , non folum au fioritale , quia di- 
vina eftj vel vtihtate quia ad vitam ducit eternam , (ed & antiquitate , & ipfn» 
preminet po fittone dicendi : Ideò placuit mihi , colle ftis de ìpfa exemplis jO fende- 
re j quia nihil eiufmodi Scbematum ,ftne Troporum valent pretendere r Ui s [acu- 
ii s eloquenti a magiflri, quod non in illa prece fjerit. 
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[ tijmum quidem antbypallagem , vt Homerus OlìMo 
•rftLfh iuptw ÌKchn multo enimamplius fi t immutato cafu , quam 
fific dixiffet 'TÙrìtffan swihm»i^ìrSvfamivftià , ex confuctu- 
dine enimdi&umeffet 5 omne autem quod confuetudine fu , pu • 
filhtm efit vnde vacuum ab admiratione • 


/ 
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Rimicramente la Antipallagc, oucdoucndofi ad vnaU 
tale confiruttionc, per l’ordinario dare vn cafo tale , c 
altri lo muta, & in vece di lui ne mette vn’altro, in mo- 
do che chi lente, ò legge fi marauiglia , e fé bene pelan- 
dola non troua incongruità , troua nondimeno moda 
difaucllare aliai lontano dall’ordinario e dal Comu- 
ne , che c cofa che ha più del grande-, In quella maniera^nella quale dif- 

feHomcro, - j 

Due [cogli, r vno fino al Cielo afecnde. 

Che fc egli hauefle detto, ; ' v ; j -v; •: >• a 

Di due [cogli, yno fino al Ciclo afecnde • 

Più ordinario farebbe fiato il ragionare, ma non cosi magnifico* 


COMMENTO. 


F I Tnde q»eflo infegnmento da Demetrio , come molti altri , da ima regola vnir> 
uerf ale i che tutte le cofe ordinarie, e comuni ci paiono mediocri , angi pie* 
e iole i c tutte le ftrafordinarie,e difufate, perche fanno marauiglia , ci paio* 
no grandi t In quella maniera che paffando per le noftre patrie huommi foreftie- 
ri,più gli ammiriamo , e ne facciamo fi ima , che de ’ noftri medefimi Cittadini . E 
medtfimamentelefogge,egli kabitifòreflieri ci paiono più nobili, che* noftri,e~* 
doppo bauere vfati quelli, [e altri ne foprauengono , le prime quafi di già comuni , 
€ volgati ci paiono vili, & abietti . La figura * Antipallagc della quale parta què 
Demetrio, da Cicerone viene domandata Ipallage: Et i Grammatici in vniuerfet* 
le, oue fi mette ima parola per vn altra, quello [cambiamento figurato di parole , 
chiamano Metonimia, òche fi metta il nome deWinuentore , ò conferuatore , & * 
protettore d ima cofa , per la cofa [teff a , Come, Marte per la guerra, e le Mule 
per li verfi; ò il continente per lo contenuto, come il vetro per lo liquore che 
vi è dentro: oil capo per il corpo, come Imperatore per C cfièrcito di lui :o ts 
fufianzaperacckknte, come mano di ncue, cioè con bianchezza pariì 
quella della nelle , din altro modo: Ma in particolare la figura che noi qua jln- 
t ipallage domandiamo, e oue per l'ordinaria conftruttione douendofi mettere vn 
cafo,vn! altro in vete di lui ne viene collocato, il quale non fà però che il ragiona - 
ve manchi di congruità grammaticale , malo fà diuerfo da Quello , che ordinaria - 
mente* fi accoftuma • Veffempio che adduce Dcmctrie è tolto da Homero nel de- 
eimo fecondo libro delC Odijfea : oue dando Circe ad yliffe alcuni auuertimenti in- 
torno à pericoli, che navigando haueuaà paffete, & in particolare di vno de' due 
/ cogli trattando >ti qual molto alto er, a : oue ordinariamente ragionando tonerebbe 
hauuto adire. 

t Svii MrrxavlKm ófdp ovparir cdpwlixam 
Egli mutando il genitiuo in nominatiuo di [fé y 
lift JVf r*fa»A »h opt» ivptfh tvpuuh w** 


Cigè 
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Cioè otte per comune vfarvga baurebbe bi fognato dire • 

Duorum fcopulorum Diffe 
Duo fcopuli. 

Facciamo il verfo come fi può, e diciamo 
At fcopulorum alter fummo fc fc arquat olympo 
Co fi fi farebbe ragionato come ordinariamente fi vfat, & egli fuor di tutto tvfo 
comune diffe, , 

A t gemini fcopuli fe fc alter iungit Olympo . 

Ne/ qual modo di [duellare, non vè dubbio , che chi legge per la nouità fi màr 
r Miglia, e la marauiglia gli fa parere più grande la cofa , che egli legge : In Virgi- 
lio tale è la figura à ponto di quel verfo nel primo della Eneide , 

V rbcm quam damo vedrà ed . 

Ouenonè dubbio, che fe Virgilio dal più vfato modo di dire non haueffe voluto 
allontanar fi, baurebbe non Vrbcm detto ,mx 
Vrbs haec,quam datilo vedrà eft. 

_ 7 SU fen^a dubbio ancora quello ptù comune modo più minuto farebbe fiato , • 
più baffo . Vn altro luogo pure di Virgilio nota Microbio netbbro feflo al Capito- 
lo fefio, che è conforme all allegato f opra di Homero ; Et è nel decitnofecondo dil- 
la Eneide in quejli ver fi , 

Jntcrea Rcges, ( ingenti mole Latinus 
Quadrijugo vehitur curru, cui tempora circum 
A u vati bis fèx radij fiilgentia dngunt , 

Solis aui fpedmen: bigis ic Turnus in albis , 

Bina manu lato crifpans hadilia ferro. 

Hinc pater A Eneas, Romanze dirpis origo ", 

Sidereo flaeranselypeo, & caeledibus armis. 

Et iuxtà A fcanius, magnae fpes altera Romae) 

Proceduntcadris. 

Ve' quali dice bene Seruio, che vi t vn longo Hiperbaton , perche da quelle . j 
prime parole Interea Reges fino à quelle thè reggono ^be fono Procedunt ca- 
{[riSj tutto il rimanente, che fi dice infoco meno di otto verfi , viene ferrato fitto 
Tarentbefi: Dice ambe bene, che quÀ nulla* ed Eclipds , perche non manca 
mente al /enumerilo -, Ma doueua aggiongere che vi è */ intipaltage ; perche à ra- 
gionare come ordinariamente fifàybilognaua dire : Regimi de gli , Latinus 

andana in quefio modo & Turnus de, & A eneas de; ma fi mutò il ca fo geniti uo 
innominatiuo: E come Homero invece di dire duorum fcopulorum , diffc-j 
duo fcopuli , co fi Virgilio in vece di dire Interea Rcgum , diffe . Interea Re- 
ges, £ quello che feguita: llVctrarca fu così vago di acquifiare con difufati 
modi di fauellare grande Tga al ragionamento , E feppe cofi bene quefia rego- 
la, che il dire alle volte cofe, le quali à primo tratto paiono incongrue , con la ma - 
rauigUa genera magnificenza, che nella fronte ifieffa del fuo Cannoniere pofe vn 
vocatiuo, che fi non fi fottomtende alcuna cofajteffuno vedendone fi riferifca,e don- 


de firegga dicendo, 

V c^ch’afcoltatc in rime fparfe il fuono 



Di 
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Di quei fofjrir i oaiionadriuoii cuore, x- 
] n sù 1 mio primo giouenile errore: _ ! .. 

Qiand'cro in parte altr’huom da quel ch’io fono , 

E poi (oggiongcndo Jubito . 

Del vario ftilc . ■ 

• Serica che alcun verbo principale fi troni, cheferua alla parola Voi. Aggiun- 
gi, che nel primo Sonetto ancora della feconda parte del Cannoniere , il medefim 
Tetrarca fece vna conflruttione cofi pendente, e quafi incongrua , che non è gii 
da credere che per ignoranza della lingua , o per dimenticanza nel Petrarca fU j 
auuenuto : an^i perche cglijapeua, che è veg^o, e gratin della lingua tifare allcJj 
volte certe forti di coflruttiom, che à prima vifla paiono incongrue, conte e nel filo 
del ragionare non fi vegga cofi chiaro, oue fi appi chino . Il Boccacci vfa , come fi 
vede piu che volonticri ,módi di dire lontani dall' vfo comune : Come quelloin Al- 
berto da Imola , Di federata vita, c di corrotta. Quello nel gelofo dallo f pa- 
go. Era A rriguccio vn fiero huomo & vn forte . Era Arriguccio con_, 
tutto che forte mercatante , vn fiero & forte huomo . Qu elio nell aPe do- 
na dallo fcolare . Con grandi filmi argomenti, e con pretti. 

Mà di più fi vede ,cbe bd diletto di generare fofpetto di incongruità \ perche nel 
Dee ameronc foto vi fono almeno venti luoghi , oue le claufole non hanno verbo 
principale , nè hanno cofa,che le regga, ò doue fi referifeeno ; Con tanta fufpk'wnc_j 
à primo tratto d incongruità ,dKhà dato occafioue à molti più arditi , che giu dit lo- 
fi, volendo correggere diguaflare il tetto. Come agramente , e con molta ragione fe 
ne dogliono, e que valentuomini, che intorno al Decorno one affaticarono Canno 
73. & il Con oliere Salutati, che nell'anno 8 z .fece il mede fimo. Nel proemio detta 
Cintala ,fi dice cofi . Venuta Elifa alla fine della fua noucfla , non fenza 
gran piacere di tuttala compagnia fallendola raccontata , quando Ia_» 
Rcina ad Emilia voltatali le moftrcwoier, che ella predò d'Elifa la fua 
raccontaflc: la quale dee. Venuta Elifa alla fine , & cofi ha il te fio delqx. 

Efi vede chiaro, che la claufolarefla {ofpefa,enonbà mai il fuo fine : onde-an- 
che alcuni di fantafia vollero correggere, e di fiero Venuta era .ma i migliori tefli 
non lo dicono,ne vi fi deue dire : In Gifelda parimente fono qttefle parole. E giunti 
à cala del padre della fanciulla , c lei trouata , che con acqua tornami 
dalla fonte in gran fretta, per andar poi con altre firmine à veder venire 
la fpofa di Gualtieri: la quale come Gualricri vide , chiamatala per no- 
me, cioè Grifolda, domandò doue il padre fotte. 

Nelle quali parole, tutte le prime vediamo che fenga verbo principale fimo : co- 
me fono anche q’iefte altre in .Andreuccio da Tcrugia . Autienne , che hauerr- 
do’lcoftoro nel pozzo calato ; alcunidella famiglia della {ignori a; lt- 
quali ; e per locaido, c perche corfi erano dietro ad alcuno, hauendo fe- 
te,à quel pozzo vernano à beredi quali come color due ridderò , incó- 
tanente cominciarono à fuggire . 

E non habbiamoà credere, che ob Union e, ò poco faperene fia flato cagione^ : 
Tanto più che come habbiamo detto bene in diecifette , ò dieciotto altri luoghi del 
Decameron* occorre li mede fimo : Nella difcotdanga degeneri aggiunga fi. Boc . 

Nou. 18. 
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Vòlt. 18 .L’cfTcrmì del più delle perfone annodato , chò pochi attempati» 
fono, di dlcre flati giouani ricordare non fi vogliono. £ nella 80. Egli è 
vero ch’egli ci è alcuna perfona, il quale l’altr meri mi ferii! di cinque- 
cento . £ quiui ! Se da quella cotal perfona tu gli volc'lò , corruerrebbefi 
far ficuro di buon pegno, Enella 14. Dei Iegnettoniuna pcrfona,fe faet- 
tato edere non volea, potcua difcendere.£ nella 1 z.Etè vn bellhuomo. 
E par perfona molto da bcne,e coftumato*. c nella 94. Egli è alcuna per- 
fona che ha & quello cotale: E nella parte oltre à cento mille creatura 
fiumane fi vede per certo denrro alle mura della Città di Firenze edere 
fiati di vita tolti. E nella 64. Quella bcftia era pur difpofio . Dif cordanti 
de numeri ne'lanouella 2 S . Poiché la gente alquanto fi fu adlcurara con_. 
lui, e videro ch’egli era viuo. E nella 2. Quantone gli huomini è gran 
fenuo il cercar d’amar femprc donna di più alto iegnaggio ch’egli nò è 5 
Cpfincllcdonne cgrandifiìmo auuedimcnto il faperfi guardare dt_* 
prenderfideiramorc di maggior lTiiomoch’ella non è. Enel fine di De- 
cameronr. A fpigolirtradonnanonficonuicnc. Et in molti altri luoghi , 
ou e pur fi troua il verbo principale ad ogni modo fi vede che ha procurato il Eoc- 
ene ciò di fare le cofiruttioni in maniera , che face ffero mar auigliare y e defjcro fo- 
retto d'incongruità . Come il anche ilgelofo che confeffa la moglie. 

La quale quello vdendo didò foco medefimo : che medefimo dice in 
tutti i buoni te Ìli, e non medefima, e pure parla di donna : Si che à primo tratto 
vi pare incongruità , e pure non vè,percioche fccomcdefimo nella fiorentina j 
lingua é alle volte aduerbio : Et in tale ftgnifi catione lo pre/e il Boccaccio , vago 
nondimeno di far parere che vi fofe ilota incongruità : Come pur fece N ufi agio 
degli honefli in quefle parole. 

Il quale finito il fuo ragionarci guifa d’ vn cane rabbiolo con Io fioc 
co in mano cade addotto alla giouanc ,la quale inginocchiata > c da due 
martini taiuta forte gli gridaua mercè, & à quella con tutta fua forzai 
diede per mezzo il petto, e paflolladall’altra parte . Il qual colpo come 
la giouanc hebbe riceuuto coll cadde bocconi, fempre pregando, c gri- 
dando : & il Caualicrc meflò mano ad vn coltello , quello apri nelle re- 
ni, e fuori tradène il cuore, & ogni altra cofa d’aqorno à due martini il 
gittò. Nelle quali parole fe il Boccaccio baueffe detto quella aprì , intendendo 
della giouanc spiano, e chiaro farebbe fiato il ragionamento , ma dicendo quello , 

hauendoft à riferire alla voce petto ,che già vn pegT^o fà detta prima , fi vede 
che egli volle fludiofamentc dare fo [petto di incongruità , e partendo fi da ciò y cht 
altri ordinariamente h alierebbe detto , In Chichibbio occorre il medefimo : Ecco. 
Non vid’io mai più Gru, che quella? Chichibbiofeguitò : Egli è,Mcttèr,cO' 
me io vi dico: E quando vi piaccialo il vi farò vedere ne viui . Ma irta 
quali viui* nelle Gru* Certo: Sono f emine: E però viuc,e non viui parea che Ufo- 
gnaffe dire.ma ne viui >Cioè ne gli fieffi animali viui intende il Boccaccio , e froa 
tanto genera mar amplia, e dà il fofpc tto della incongruità , che egli fi compiace di 
dai e : Ncque fio f degli con le mutationi de generi folamente, che ditale natura 
fono fiati tutti i paffuti effempi : Ma quello che fà pià à noftro proposito, il mede il- 
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trio fhnolte volte con' la mutatione delle cofe : Et oue la confi rutt ione richiede^ 
rebbe vn cafo,fi vede , che confome al precetto di Demetrio quà,& att effempio di 
il onero, ancb'etli hfeia l'ordinario, e ne mette vn difnfato : Come farebbe , Ca- 
landrino, fé la prima gli era panna amara, quella gli parue amariffima. 
Che per vfo comune haurebbe bifognatodire . A Calandrino , fé la prima era 

fùvnpaio di brache, le quali fedendo , egli, Se i panni pei- Gret- 
tezza dandogli aperti dinanzi, vide che il fondo loro à mezza gamba 
cU ac giungala . Che per ordinario Sfarebbe detto. Delle quali fedendo & e. 
vidcaic if fondo à mezza gamba gli aggiungala . jlltrouc. Il qual voi 
generalmente da torto appetito tirate il capo vi tenete in mano. 
b Ne quello bàvfato il Boccaccio fole, ma que valcnt'huomim del 7 3 . nelle an- 
notattem loro intorno al Decamerone notano , che di quefie jlntipallagi , e mata- 
fioni di enfi altri Scrittori Fiorentini fi fono ferriti bene fpc fio : Come fi vede , dico- 
no e fiì, nel The foro in quefie parole. 

Sonohuomini, liquali è grauccofa viucr conloro, cioè. Con liqua- 
li è graue cofa viucre. 

E nel Fulgari^atorc di Lucio . 

Con li quali haucan data la Città à i Tofani fù loro tagliata la tcfh_, . 

. Cioè, A coloro che fù tagliata la teda . 

In Fufaclw Saihctti. Il quale, perche era molto feientiato, gli era data 
molta fede .'Cioè . Alquale, perche &c. era data molta fede . E mi mede- 
fimo. Czn che lecchi cenere, non gli affidare far ina. Ci<)c,Al canchero 
non gli affidare farina . Che douariano ballare per fare intendere , che 1 noflri 
Italiani amora co fi bene hanno htefo l'vjo dell' ^intipallage , come i Crea s'h ab- 
biano fatto, & i Latini. 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 




E Sfcmpio finailiffimo a quello di Virgilio nella Eneide, 

ytbcm } quam fìatuo vcflra ejl, 

Pare à noi d’haucrc ritrouato nelle noflrc Sacre fcritturc . Cioè 
nel fecondo capitolodclìa primacpiflola di San Gionaiini inquclle pa- 
role . V nClioncm,qitamacccpifits ab eo,mancat in vcbts . Et a quello di Ho- 
mcro. Duo Scopuli, alter in ccelum afeendit . Potrebbe pcrauucntura re* 
lpondcrc quel luogo del falmo. 

Fthj hominum dentei corum arma & fagittx. 

. Onero quello in Efaia al fettimo. 

Omnes montes,qui in f ardilo farricntur,von veniet Ulne terror fpinarum. 

Ma in vniucrlalc fono frequentiffime le Antipallage delle mutarioni 
de’ cali nelle fcritturc noftrc; principalmente ne’ Ialini -, di incedo , eh o 
bene fpelfo vi pare incongruità, e he natee per lo fìrafoi dinario ,chc fi 

lente molta magnificenza. 

Per ellcmpio nel falmo 7 7. Et deduxit eos in nube dici , & tota nette ni il- 
luni i- 
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lumimbneignis . Qqà fi vede. chiaro,che nella voce <fe» nè Aotiptoll , 
doè cafus prò caftul genitiuo per lo abladuo , pofcia che ragioneuoi- 
mente eoa doueua egli dire; Che tduxit eos in nube die , mentre era gior-: 
no, come foggiongc, che tduxit eos in ìyie noli e mentre era notte . ~ptu- 
tatione parimente di cafo.fi troua nel (almo 1 1 8 . oue egli dice . ‘Man- 
daci iuftitum teflimonia tua. V olendo dire» che mandauitiuftitiam tefH- 
monijs fuis . Nel falmo 2 8. tutte quelle daufolettc . ( Vox concutientis 
vox confringentis . Fanno Antipallage, e vogliono dire , Vox concuticns * 
yox sonfìringns . Come lo fa anche quel luogo, che dice. Vox clamanti: in 
deferto. lnvecedidivc.Voxclamans. Nel (almo 3 4. oue dice , Quafi prò- 
, ximurn, & quafi fratrem fic compiace barn . Non è dubbio , che ftà come fc 
diceflò. Qua fi proximo,& quafi fratri. Et oue nel Salmo 1 1 .fi dice dello ar- 
gento, che probatumtena. al fidilo vuol dire, che efl Vrobatum -erra. 

Nè però»ne’cafi foli piglia quella licenza la fcrittura » ma ne’ generi 
ancora, c ne’ numeri : ne’ generi, come oue dice, Fundamenta eius in mon- 
ubus s arili is . Che il pronome eius in Ebreo è mafcolino , c nondimeno 
di Gicni falem me ragiona,, che non ò di quel genere . E nc numeri, co^ 
Tìic òwc dice, ^(tenditc popule rr.eus . Et altronc. jtd faciendam y indili am 
in nitior.ibuSj incrcpationcs in popuìis . 

• . , - Cerri relatini ò pronomi proporti fanno anche Hippallagc.E di que- 
ili bcllirtimo eflempio è nel principio del Salmo 8 6. in quelle parole-» • 
Fund amou a eius inmontibus latillis: diliga Dominus portas Sion fuper omnia-» 

. tabe nacula Jacob . Del qual luogo fi ricorda benifsimo anche Bcda nel 
libretto de fchematis nella figura Prolcpfi : ma fra tutti i modi di anti- 
pallage celebratili mo è quello principalmente preliba Poeti , oue f\ } 
dice quafi vnacofaà rouerfeio di quello, che fi dourebbe dite . Come 
. Terflauit fìjlkla buccas , Cioè - .\\U 

: Terflauerunt buccajiHulam , Oueto i.&\ Ut: 1 

t Tradenti ventos Cioè Tr aie ratem venti: .: Oucro. 

:\ t Date claffibus requor Cioè . Date elafe s aquari. y .' % : ; \ . 

, Ediqucfteancorancllcnortrefciitturenoumancanocfièmpi . Per- 
ciochc; oue in Ef àia al 3 5. fi dice. Non tranfibitper eam pollata : . 

Alcuni intcndono»che voglia direbbe. Tranficns per camnon polluetur. , 
c. E più chiaro, oue Dauid nel Salmo io 1. dice. Cineremtanquainpaneni 
nunducabam. Che certa cofa èche vuol dire, Vanemtanquam cmerem man - 
ducabam . Chcfe a‘qucfto ftrafòrdinario mododidirc,& à quefia fimu? 
latione di incongruità volerti mo ridurre tutti que’ luoghi delle fcrittu- 
re,oueò pronomi òrelatitlifupérflùi vengono porti , tali farebbono 
querti , Non funt loquela ncque fermortes , quorum non audiantur voce s eorum * 
Domina s in calo fede: eius. SanUisAui interra funt eius jnirtficauit omnes voluta 
tare s measintis. Beata gens cuius efl Dominus Deus eius. Monr in quo benepla- 
titumtfi Deorbitare in eo. Cuius non fum dignu s vt folua corrigiam calce amenti 
eius. Cuius Deus Jacob adiutor eius. V bifune Dij eorum > m quibus confifi fnnt m 
tu. E rmUc fintili , ■ ' t 
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'Ma in vero per queita Antipatico, della quale in quella particella va» 
gìona Demetrio, quelli relatiu^e pronomi abbondano nò fanno ni oi* 
to à propofìto . Ben fi a proposito quella Antipallagc belliflìma, che 
vfa Santa Chicfa in vna antifona di Santo Andrea , quando lo fà dire , 
Salut Crux pretinfa , fufctpe difcipulum eius , qui pepcndtt in tc m.tgtjler metti 
Chridtts . In vece di dire, Magiftn mei ChnfU . Ma à noi parcelle per fet* 
nigiodcl difeorfo Ecdcfiattico aliai debbano badare in quello fatto le 
cole dette di fopFa , fc aggiungeremo quello folo , che noi ancora vna 
Antipallagc formammo vna volta aliai fimileà quella di Homero , 
Due fenili, ìvno firn ni Ciclo afeende. E quello fù in vn Prologo , clic fa^ 
ceni ilio predicando alla Santa Cafa di Loreto , nel quale volendo dire , 
che Italia nottra in Roma haucua la fede di diritto, & in Loreto la 
Cafa di Maria ,con antipallagc dicemmo coli , Ftkcijjìma Italia : oue Uù 
fitxdre, e il Mio per dòuerfi fermare , la Sede porta Cvno , C altra la Cafa* 

• . ■ , qrm y , i ,fi ' . t • . j"' 
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Treum autem, ipfumque exiftwtm paruum> & res ipfius tna- 
I gts paruas, tres naucs & paucos botmnes, magnum ipfum & 
tllas itidem magnai ferita & multai ex paucis , figura dupli- 
ci, & mixta v/iii, ex relatione, & diffolutionr, inquit cnimj 
rUttfdyur. NipdL'i dyhaDu $£tn ; N ipd/ft ot xdtàmt 
eìn'p : Filano cnimilhus vocis ad idem nomai Nireum , & 
dijfolutio, multitudinem quondam pra fe feruntrerum : & fi 
illa dua , tres ve funt . Etfermè cum femel Nireus nommatusfit in pomate, re- 
cordamur illiusnibilominus,quamAcbillis,&Vlifjis *, & fitto in fingulispqnd 
verfibus appellati funi ', caufa autem huius efi figura vii . fi autem fic dixrfjct 
HtpJL'i o Jyteidub'òf in aCiwtTpXtvnts n yv* vifus ahquo modo effet Nireum filuif- 
fe^quemadmodum enim in couuiuijs panca, ordinata aliquo modo multa videntur y 
ftt & in oratione . Multi s txmen locis, tfuod efl contrarium diffolutloni , cónné- 
xio, magnitudini s caufa potius fitceu • epar <£Vrofr*W in.xjù **/** . kjùai&um» 
xsm tàuivXM wfpvyie ciufdem enim coniun&ionis pofito pra fc fert infinitanu 
quandam multitudinem . Hoc autem ipfum xvprd ^aMptivrrx fublatione con» 
tunCtioms uni amplius ettafir , magisquam fi dixiffet Ktyr* xsv vxXMptfana. * 
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T vn’altra volta ancora, cofe che in fe flette erano molto 
picciole, fa che paiono affai grandi . Homero pure còl 
mezzo d’vna figura anzi di due , cioè della repetitione , e 
della diffoiuttcne, vmtc inficine : quando eflèndo Nirco 
mediocre Caualiere; de anche piccioli aiuti hauendo co- 

dotti 
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dotti alla guerra inTroiatre naui fole, e pochi huomini,ad ogni modo 
di lui dice Homcro, 

Nireo da Sima tre Galee conduce , 

Hireo d' jlglaia figlio è diC aropo, * , ‘ r 

Nirco , che di bcllcT^aogni altro eccede» . i / » 

Ouc fi vede che quel tornare alla medefima voct Nirco , e fenza co- 
pula proferire il tutto, ha forza di fare, che andie ducA tre cofe fole pa- 
iono molte : E che elfendo Naeo in quello luogo loia mente dal Poe- 
tanominato , ad ogni modo tanta ìmprcfiioncci faccia nel l’animo, e 
coli ci ricordiamo di lui, come di Acchille,Q di Vliilè, de’ quali ad ogni 
verlo (per dir con viene fatta mentione: Tutto mercé, dd dire figu- 
rato; Che fc egl i hauefle detto folamente coli 
Nireo figlio d\Aglaia,edi C aropo 
Da Sima A Troia, tre Galee conduce . 

Allato all’altro modo di dire, non farebbe pur paruto chchauefleJ 
ragionato di lui; ma fi come ne’ conuiti poche cole bcu imbandite pa- 
iono molte, cofi nel ragionare : E già Tappiamo, che in molti luoghi la 
figura contraria alla dijfolutmcfà gr andezza,oueà dafeunaò parola» 
ò claufola diamo la propria copufa in quello modo , 

Condotti erano al foldo tnfieme i Greci , 

E Cari , e Licij , e Tamphiltj , e Frigi , 

Perche quella frequenza di congiuntioni fa moftra, & apparenza di 
moltitudine : T uttauia,comc habbiamo detto,anche la diffolutionc, che 
è figura contraria, fa il medefimo : E più grandezza fù il ire » 

Onda Curua [puntante , 

Che le hauellc detto 
Onda Curua ,c / puntante . 

• ' ‘ i 

COMMENTO. 

• * ♦ 

F idale figure, che [eruono alla nota magnifica numera Demetrio nel fecondi 
luogo la Repeti tione: la quale fi f acquando hauendo noi à dire più ò eia*- 
fole, ò membri, ò inctfì, tutti dalla medefima parola gli cominciamo. Do- 
mandano i Greci la Repetifione Ivanwdr , e Cicerone nell Oratore dice che è 
Cum ab codem verno ducitur faepius orano . L'autore ad Hcrennium la 
colloca nel projfimo luogo fra tutte le figure delle parole , e dice che è Cum con- 
tinenter ab vno, acque eodem verbo in rebus fimilibus,& diuerfis prin- 
cipia fumuntur. Egli effempi, ch'egli ne dd fono, Vobis ilhid attribuendum 
clì,vobis grafia habenda, vobis res iftacri: honori . £ quell' altro , 

Quid eft, quod polfis defendere ? quid eli quod audeas poftulart-» ? 
quid eli quod fibi putes concedi oppoi tcre ? Et altri fimili . . 

In Virgilio repetitione fù , quando di jfe , 

T u lachrymis è vièta raeis,Tu prima furentem . 

Bis germana malisoneras. 
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i Nel Tetrarca in que verft , v -- ! ' ’j 

Quantevtili,honcffc, <*> : ,; v 4 :?»?£ 

Vie fprczzai, quante fede ? 

in Marco Tullio . Tu lucem afpiccrc audes? tu hos intueri? tu in foro? 
tu in vrbe? tu in ciuium cflcconipc&u? tu iilam mortuam? tu imagincs 
ipfas non perhorrófcis? • ' 

Nel Boccaccio in Tebaldo • " - • ‘ " iiv *k. ' fr 

Non era egli nobile giouane ? non era egli tra gli altri Tuoi Cittadini 
bello? non era egli valorofo in quelle cole , che à giouani s’appartengo- 
no? non amato? non hauuto caro? non volontier veduto da ogni Into- 
rno? Et mTito , e Ciftppo . Doucti laici trafportare allo’nganncuolej 
amore? douc alla Iufingheuolc fpcranza ? 

Dice Cantore ad Hercnnium, che quefla mcdefima repetitione , alle volte 
hi vn altro ornamento : cioè che fi come tutte le claufole da vna medefitna voce 
eominciano ,cofi tutte in vna medefima fimfeono : Et all bora effd fi domanda . _» 
Compiendone . Come fe fi dtceffc . Qui fune , qui foedera faepè rupcrttnt? 
Carthagincnfcs : Qui funt, qui crudele bcllum in Itali aeeflèrunt? Car- 
rhagincnles : Qui (ùnt qui Italiani deformaiicrunt ? Otrrhaginenfes : 
Qui funt, quifibi poftulant ignofei? Carthagincnfcs. . 

Il che feppe molto bene mettere tn opera il nojlro Boccacci , quando nel fine del- 
la nouella di Tito , e Gifippo , narrando le laudi , egli effetti della amicitia diffida . 
Chi haucrcbbc Tito lenza alcuna deliberatone pcnfandolì egli honc- 
ftamente infingere di vedere fatto prontifiìmoà procurare la propri i_, 
morte per lcuarc Gifippo dalla Croce , la quale egli ffcflò fi procaccia- 
ita, fc non cortei? Chi haucrcbbc Tito fenza alatila dilationc fimo libe- 
ralismo à communicarc il fitto ampliflìmo patrimonio con Gtfippo, 
alqualcla fortuna il fuohaueita tolto, fe non cortei è Chi batterebbe^ 
Tito lenza alcuna fufpitionc fatto feruentiffimo a concedere la forella 
à Gifippo,il quale Vedetta poucriffimo, & in eftrcma miferia porto , fc 
non cortei^ Ma quello non fà molto ànoflro proposto . Quello che Demetrio 
• •nota qua, & è notabihjjimo : che tanto più fuolefare magnificenza la Repetitio- 
ne, quanto che con effaquaft fempre vi congiunta la Dillblutionc,/* quale fi- 
gura hi quella proprietà di fare, che le cofc per poche , che ftano paiano molte : 
Di quefla figura ragionano i migliori latini , e la domandano Difibllltum , dr 
dicono , che Dilfoluttim ert,quod coniiinclionibns carct, c l'autore ad He- 
rennium, diffe quelle parole : DilToltttio eft , qua; conitinftionibus ver- 
• borum è medio fublatis, partibus leparatis effertur hoc modo , Gore 
morelli parenti , pare cognatis,oblcqucre amicis, obtempcra legibus. 
Che è tanto /tome farebbe nel f Italiano ncflr o, quello ,chc diffe il Boccaccio in Gifip- 
po . Dà luogo alla ragione, raffrena il concupifcile appetito , tempera i 
defiderij non (ani . E veramente , che quefla figura , babbiaforga di fare cbc-> 
poche cofe paiano molte , lo dice ^Ariflotele mede fimo nel capitolo xij. del fogo 
della Retorica, con queflc parole. Dillòluta proprittm quiddam habent . In 
codem cnim tempore multa diccrc videntur. Cioè dice il Cai o . Hanno 
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ancora idifipunti quello di proprio, che con equale fpatio di tempo 
inoltrano cu dire più cole, che fe fodero cottomi : onde nafee , che con- 
feguentemente quefta figura genera magnificenza : Quare ampUficant . dice 
Arifiotile.Et il Caro traduce la difgiundone adunque ferue per ampliamc- 
to : E però auuertifce Demetrio ,che maggiore magnificenza darà la Repetitio- 
nc quando farà congiunta con la Diflblutionc : Il che auuiene qua/i femprcs : 
Verciocbe alThora folamcnte la Repetitione è ftnz* DifToiutione ^ quando la 
voce, che efi treplica nel principio di ciafcuna clan fola ò la ftefia copula , ò affer- 
mala, ò negatiua ; Come farebbe. Et inimico proderas, & a mietimi sc- 
debas, & tibiipfi nonconfulebas . Onero. Ncc reipublic® confai uifti , 
nec amicis profuiftL ncc inimicis reftifti . Et in italiano * E falutarono, e 
ringhiarono. Onero. Nè parente, nè amico . Del refio celando le copule, 
fempre viene à re fiore congiùnta la repetitione con la diffolutione : Come fi può ve- 
dere datutti gli eff empi di repetitione, che in quefta medefima particella babbi* 
mo addotti thè tutti l'vna, & Poltra diqueftedue figure accoppiane infierite : B 
come fi può vedere ne gli efiempi che adduce Demetrio iftefio : Il quale fi hà da 
fapere,cbe è quel mede fimo, che adduffe anche in parte al mede fimo propo fitto An- 
notile, oue di [opra fe bene, nè egli,nè Demetrio quà allegano interamente iverfii 
ma gli accennano folamente : Che fe tutti gli bone fiero allegati , in latino potreb - 
botto tradurfi così . 

Nireus at Siina naues tres vnus agebar . 

Nircus Aglaiaquc fatus Caropoque tyranno . 

Nireus Arginos inter pulci ìcn imus omnes . 

Qfaftut 3 excepto piaganti corpore Achillis. 

£ Virgilio mar (Migliof amento gli imito , quando parlando di Laufo difie * 

Filius huic iuxta Laufus quo piilchrior alter 

Non fiiit,excepto Laurenris corpore Turni; 

Laufus, equum domitor, debcllator que Ferarum . 

Noi come habbiamo potuto , habbiamo detti verfi quanto dura in loro la repeti, 
tione , e la diflolutionc tradotti così . 

Nireo da Sima tre galee conduce . 

Nircodi Aglaia figlio, c di Caropo. 

Nireo che di bellezza ogni altro eccede . 

Oue fi vede chiara la Repetitione, per cioche ogni claufola, ò verfo comincia 
dalla medefima voce Nireo, franche la Dillòlutione , perche tutto quefta fi fi 
fenga legatura di copula alcuna . E que (le due figure fono cagione dice Demetrio , 
che il piccolo Nireo pare grandi fimo, e le poche nauifue e genti paiono molti , e di 
lui in queftofol luogo nominato ci ricor diamo, conte di Achille, e di Vlifie,chc qua fi 
ad ogni verfo, nelToema di tì omero vengono rammemorati . E que fio luo^o di 
tìomero intorno à Nireo, imitò forfi il Tafio à propofito d'i fmeno, quando nel prin- 
cipio del fecondo canto difie . 

Mentre il Tiranno s’apparecchia à Tarmi 
• Soletto Ifmenovn dì fògli apprefenta. 

Ifmcn che trar di fiotto àchiufi marmi 


Prò 


ti2 II Predicatore del Panigarola 




lOZilfì 


Può corpo cftinto; c far che fpiri , e ferita . 
jfmen, ch’ai (non de mormoranti carnai : r. 

• SinnclaRcgiafuaPlutonfpauenta. > 

£ quello che jeguita . Ma qua najcc à Demetrio vn dubio, cìx cón molta ragio- 
ne à cia/cuno di noi doueua nafeere . Come fta poffibtle , cbcil proferire ledanole 
lenza copule generi magnificat^ poiché any tutto il contrario babbi amo detto 
dt lopra nella particella 33. che il collocare molte copule confeguentcmctUe , drd 
ciaf cuna, ò delle parole, ò delle claufole dare la fua copula c cagione di gronde- 
rai Come in quel verfo di H omero , 

E Scherno, c Scholo,c l Alpeftrc Etcono. 

& quello di Virgilio, 

Drimaq^tantoq; Ligcaque, Philledocequc. • 

£* tn altri molttjjimi effempi , così volgari , come Latini, & de Trcfatori , c 
de Toeti, che alChora addicemmo. Demetrio qua non fole non fi difdice di quaiu 
to l (fé in quel luogo: ma lo riconferma , e con nuouo esempio moflra , che la fre- 
quenta delle copule fd anche effa C effetto detto di (opra di far parere , che pocket 
cole ftano molte : e teffempio è queflo . 

Condotti erano al foldo inficmc i Greci, 

E Cari, c Licij , e Pamphilij, e Frigi . 

Simile d quello di Liuto. 

Dacas, & MocdosA Cadufios,& Clemcos . 

One fi vede, che è vcriffmo, che la frequenza delle copule fàgandezx*} e co- 
me dice Demetrio , fd il mede fimo effetto ancorala figura contraria . Nc pero» 
egli, ò gl' interpreti rendono la ragione onde nafea , che da due contrarie cagioni il 
mede fimo affetto fi poffa produnr, Diciamo noi , clx i contrari], in due maniere fra 
l' altre poffono confidcrarfv.ouero come riguardano vn l altro,ou ero come ciafcun di 
loro hdrelatione al mezzo. Ter e (j empio la prodigalità , e lattaria fi confi dera- 
po , b comi fi rii guardano fra fe mcdcfime , ò come ciafcuna rimira la liberalità : 
Ne/ primo modo l ' contrari j fono grandemente oppofli , perche ninna co fa e piu op - 
poflaalla prodigalità, che l'auaritia . Ne/ fecondo modo fon grandemente fimili , 
perche tutti doi quelli viti f in queflo fono vmttfjimi di opporfi alla Virtù , c [co- 
lla) fi dalla liberalità . Onde ne auuicne , cheeffendo eglino fecondo vartf nfpctti 
bora opoofli, bora concordi, fecondo 1 mcdeftmi ,hora oppofli effetti producono,^ 
bora 1 mcdeftmi : il Trincipe auaro congrega: il prodigo getta : Ecco gli effetti op- 
vofli • Horaconfìderiamoli in molti in rifpetto alla virtù ; c tr olieremo lo steffo ef- 
fetto di tutti e due,peniocbe fi come il Trincipe auaro affaffma i va fs alti per poter 
congregare, così fd il mede fimo il prodigo per poter gettare : Et vniuerfalmente in 
cucili fono fimili i contrari j, che tutti due fono lontani dal mcz%>: 1 « proposto no - 
Ire, tre modi di fané Ilare vi fono , Vno che tiene il mzZ?> P ar[c del Pf™ f 
copulato, e parte dif giunto; Gli altri due, che hanno ragie ne di contrari] , de quali 
vno oqni cofa hà piena di copule, e l'altro muna ne riccue . E quelli doifra jcop - 
tofitiffimi, in queflo fono [ornigli Antiche tutti e due fonolontani dal primo. Il qua- 
le, primo parte fatto di copule, e parte nò, t il comune , & ordinario . Come oucii 

Boccaccio difìe , jq 
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Nobile, antico, e ricco Cittadin di Roma , e amato da Gifippo . 1 
Cbt I e, òhauejSe detto tutto con copule „ Et nobile >- & antico , & ricco 
Cittadin di Roma, de amico diGifippo . 0 tutto fetida copule , Nobile, 
antico, r icco Cittadin di Roma, amico di Gifippo .. 

Ben ìmu crebbe egli vfato modi fra [e diucrftjjimi , ma in quefto ftmili di e fiere 
elafe un di loro lontano da quel di me^b^ht è T ordinario , & apónto/otto qutfta 
rei at ione j che hanno di effere ambi e due lontani dall'ordinario producono il me- 
defimo effetto d' Aggrandire il ragionare : per quella certijjima regola gid ft abilita 
da noi) cbé tutti i modi di dire lontano dall' ordinario generano gronderà . Si ciré ' 
rrfli chiaro ,cbei quello, che diffe gid Demetrio delle molte copule è veri fimo : 
E quello parimente d vero, che egli dice bora della Diflòlutione. Ne? folamente è 
Vero queflo nelle claufole , quando molte difgmnte ne vengono proferite ; ma é 
•Vero anche nelle paròle, quando molte parole fimplici , le quali copulatamele ò 
in tutto, ò in parte fecondo t'vfo ordinario doteranno pronuntiarfi , tutte fen^u 
copula alcuna fipronuntitr anno. Articulus , dice l'autore ad Hcrennium , 
che fi domanda quefla figura nelle parole, come Dilìòludo , ft domandane quel- 
li nelle claufole: e due che c , Cium lìngula verba interuallis diftinguuntur 
cada 01 adone. EglicfJempi,dtce,cbepoffonoc(]crtali. Acrimonia, voce* 
Vtiltu adnerfanos pcrterruifh . Onero, Inimicos, in uidia,iniurijs, poten- 
ti a, perfidia fuftulifti . T dee vn luogo di Cicerone , otte dice Militcs popull 
Romani capri, necati,ditlèfti,diflìpad funt. Et immite luoghi vfa egli Lu 
mdtftma figura , per e f] empio della quale adduce vn luogo dt H omero nell 3. 
iella Iliade , oue parlando égli di parole, e volendo dare all'onda due epiteti , ne coti 
parlare ordinario difle , Onda curua , e fpumante . Nc metto con vno degli 
eflremi tutto copulalo, difje. Onda c curila* Ipumantc: Mi fi bene coni' al-^ 
tro tutto dtfìoluto. Onda curua fpumante. Simile à quello dt Virgilio nel 4 . 
della Eneide . 

' Monftrum, horrendum, ingens, V . »V ■ 

Et altroue, 1 ■>*' 

Coelum, mare,fydcratcflor,. ..* r ' 

Il Vct arca in qui Jla maniera difte» “ 

Quell’antico mio dolce, empio Signore . Et altroue , 

VnliOuido lottile flioco . Et altroue. 

Al dolce aer fercno . Et altroue , 

Di quella fera angelica innocente. , • , • ‘ 

1 EmiUevolte. 

Dolci rime leggiadre. * 

A rbor Vittorio! ò T rionfàle. 

Bella, ignuda mano . 

Soaue mio fido conforto. ' ~ 

Quel vago dolce caro honefto Iguardo . 

La vede angelica lèrcna» 

frefeo ombrofo, fiorito, e verde colle . 

Tacendo amandoquafià morte corlè^ , 

E fimi - 
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£ fintili, E net Boccaccio, * *...*•■•- 

Fore fozzabrunaccia, cbcn torciata. Frcfca gentile donua , e ben 
parlante . £ mille . £ tanto bafii batter detto della Rcpctitio m congiunta con 
la Dittòlurione , &c, 

* » 

DISCORSO ECCLESIASTICO. . , 

N Oi ancora di l'opra nel difeorfo Ecdefiallico 33. in legnammo* 
che molte copule quali collocate in 61 o,ò di parola in parola, ò 
di daulola in daufola fàceuano magnificenza: Etellcmpi ne al- 
legammo per le daufole, ò incili], qucllodcl Salmo quaranrefimo.z>o- 

tninus lonfernet eum,& viuificet eum, & beatum facuteum interra > & noti; 
tradattHmm ammasinimeorum eins , E per le lìngulari parole quello di 
Efaia , Et lunulas > &eorque$,& monili a ,\jr armili as , <& mìtras , &di[crirm - 

naha. Et altre molte. E pure qui diciamo il contrario, Cioè che mol- 
te parole, ò daufole collocate lenza congiuntione alcuna, pure anchVf? 
fc fanno magnifico il ragionare: ma per quella cagione , che nel Com- 
mento habbiamo detta , percioche tutto lo ftraordinario ha del gran*» 
de,e tutto il figurato è fhrafordinario : E «sfrè figura fra moke ò paro- 
le, ò daufole il non porre copula alcuna, come il metterle di ciafcuna ut 
ciafcuna . Beda Venerabile, la prima di quelle figure, quella cioè, che è 
intra rdìuta di copule domando, come dicemmo, Tolyftndeton, c quella 
della quale ragioniamo hora, chiamò Dialyton, \d*4fyndcton : editti. , _ 
che e fi figura Superiori contraria carens coniunttiombus , E l’cllèmpio eh % 
egli ne diede, fù del Salmo 65 . in quelle parole , lubilate Deo omms terrai * 
pjalmum diate nomini cinsi date gloriam laudi eins • Diate Deo quàm terribili a 
funt opera tua Domine, . 

Noi di fopra nel difcorfoEcdefiafticodella pàrticdla 2 i.-à proposto 
della figura detta Incremento ragionammo d’vn’alrra figura detta Con- 
gerie , ò Concerti atione y la ciuale ellèndo anch’ella tutta (per lo più)}dilgiò~ 
tax f ènze copule, potrebbono gli cllèmpi di lei quadrare in quello luo- 
go marauigholàniente : Come quello di S. Paulo - J\epletes onanismi - 
qtiitate, malina , f orni catione } auantia , neqnitia&c, E quello di Cipriano» 
Telunmentum fpei t tutcla fìdci,medcla peccati , e quello che feguira : fc per le 
fletta non hauelTè quella figura,endkfacrc Scritture, c ne giiEcdcfia- 
fliri autori tanti ettempi , che di aiuto cllcmo non abbifognano ,• Yeh 
genti peccatrici $*pulo graui tniquitatc y femininequam ,filtfs federato- 
Teccauimus cnmpatribus noJlris,iniuflc egimus, iniquitaUm fccimts , 

Ter virgis c<efusfum>femel bpidatusfum, ter naufrag um feci, noQe&dtein 
prefundum marie fui, , •• 

Confi di s te ipfu m effe duccm cacorum, lumen $orum,quiin tenebrie funt 3 erudi- 
ùonera infìpientium, magifìrunwifintium &c. 

Tutti quelli fonocttèmpi nelle Scritture della dilgiuntionc , dclh-» 
quale parliamo :'Et è quella figuranonfolamcnte tanto magnifica, ma 

tanto 
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tanto efficace ancora, che i Dottori facri nelle pcrorationi delle loro 
homilic, c fermoni , quali Tempre di lei fi fono lcruiti . Laudate igitur 
Dcum dilefftjjìmt in omnibus operibus, atque iudicijs . Sit in vobis indubitata l* 
credulitas vbrgine* integritatis, gjrpartus : eformationis human* facrutn, di - 

jwiumqucmyfterium fanfto atque fmeero honoratè famulatu : AmpleSimini 
Cbriftum in noflracarne nafeentem , vt cundem Dcum glori* videre mere omini 
in fua moie fiate regnantem . Qui cttm patre, & Spiritu fanSo <&c, 

• Cofi dice Leon Papa nel fine d’ vn (emione della Natiuità del Signo- 
re. Et vn’altra volta . Itaque odia declinate, mendacia abtjcite ,fuperbiam bum 
militate dcjlruite , auaritiam largitale dclete . E $. Giouan Grifoflomo>Co«- 
pdcremus , c urani agamus , confulemus quomodo hxc impleamus mandata , omne 
impendamus ftudium, nos alter altcrum commoneamus, alter alterum corrigamus. 
E San Cipriano . Ambu lare nos aedamus femper in lamine' : non impedtamur 
à tenebra, quas euafimus; nulla fine boris notturni* precum darrma , nuda ora* 
tionum pigra, & ignavia difpcndia. 

Che Tene gli Italiani noftri autori Ecclefiaftici cercheremo di que- 
lle figure, le quali con la difiolutione aggrandifeono , piene nc trottere- 
mo le compofi rioni loro . Fate , fate, che bormai ft [cechi il fango , e illegjo 
delle brutture voftre : chiudete i ri ni dell acque: i piaceri 3 le vanità, le petulante di 
quefla carne mn [corrano pn) per gli prati delle voftre anime pur troppo ammor- 
bidite . Sat prata bibcrunt. Ceda hormai il vitto alla virtù , il Dianolo à Dio , il 
freddo dell Aquilone al caldo dell Auflrojolpirito profano allo Spirito fanto.Qo- 
fi dice Moniìg. Cornelio nella predica della Vigna.Cori chi apriffei «offri 
cuori vederebbe infinite abbominatiom in ogni parte, auanti,di dietro, dalla deflra, 
dalla ftniflra: aliatiti potrebbono veder ft le macchie de' peccati papati : di dietro 
quelli che noi non babbi amo fatti, ma b abbiamo in animo di fare : dalla deftra de 
glicirori ebe babbi ime commcjji nella fortuna profper a: dalla ftniflra quelli che 
habbiamo fatti nelle aduerfttà . Deb purificate i cuori : ruinate gli Idoli : Confe- 
iratcui à dìo - Cofi il Fiamma . E tutti. 

Mapcrnoièrcmpo che palliamo homai ad vnire quella , come fi 
Dcmctrio,con vn’altra : Cioè à ragionare della magnificenza, che na- 
fte da quella D:ffoh<tionc jCoiìgionta con la i{epetitione : quando ciafcuna 
•delle parole, òdaufolcdifgiontc, dalla medefima particella ò voce ri- 
torna tempre! cominciare. Come oue San Paulo dice , Cbaritas non 
emula tur, non agitpeepcram, non inflatur,non cft ambitiofa , non qu*rit,qu * 
. fua funt, non irritati ir, non cogitai malum, n n gaudet fupcr iniquitate , congaudet 
autem ventati, cm»iafuffcrt,omnia credit, omnia fperat, omnia fu ftinct. Et il mc- 
dcfillio , Tcriculis fluTmnum,pericuhs latronum , pcriculis ex genere , pcriculis 
ex genti bus, pcricuhs in ciuitate, pertcuhs in ft Illudine, pericultsin man, pcriculis 
in falfts fratribus . Bcda, quella figura domanda A naphora , & altri do- 
mandano Epanafbra: Et è in (omnia dice cgli:C« eadem diftio bis i*piufue 
per principia verfuum rcpetitur. Come larcbbcdice ouc nel Salmo 26. vie- 
ne detto , Lominus illuminatio mea. & Jalus mta quem timcbo f* Dominus de- 
fenfor vit* me A, à quo trepidalo . Olierò , Si confi ftant aduerfum me caftra , 

non 
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non tlmcbit cormeum: fi exurgat adunfum mepraliumjn hoc rgofpcrabò. Otre- ‘ 
1*0 , Vox Domini in vhrtute: Vox Domini in magni fi centia. Vox Domine confrin- f 
genti: ctdros * E veramente dice quello die è, Beda , Cioè chele repeti- . 
tieni in pfalmis vfìtatiffmafuat . Ma non tutte le rcpctitioni,le quali lì tro- > 
uano ne’ Salmi fanno à noftro propofito: Via alle volte Datrid di repe* 
tere ndia fine del Salmo alarne parole di qudle, col l e quali egli com in- - 
ciò il Salmo, come comindando il Salmo centefimo fecondo , Benedic ■ 
anima me a Domino, & omnia qua intra me fura , nomini fanfto eius . T ermina 
il medefimo dicendo, Benedicite Domino omnia opera cius in orrnu loco do* 
minat ionie ciusjbencdic anima mea Domino',anzi cominciando fubito il 103- 
eon le medefime parole , Benedic anima mea Domino, Domine Deus magni fi* 
catus es vchementer. Purendle medefime finilce dicendo , Defident pec - 
catorcs à terra, & iniqui ita vt non fìtti, benedic anima mea Domino, Altro 
volte accotona Dauid di mettere tutto il medefimo verlètto nel co- 
mindamento, c nel fine dd medefimo Salmo , come principio, e fino 
del Salmo - 8 . è quello Verfò , Domine Dóminus nofler , qu àm admir abile cfl 
nomcn tuum in vtuuerfa terra ? Econiinciamento pure, e termine dd me- 
defimo Salmo 117- è quello verlctto . Confìtemini Domino quoniam bo- 
nus : quoniam in faculum mifcricordia eius . Nel Salmo 2 3 .fà Dauid vn’altra 
forte di rcpctitionc,doè repete due volte nel corpo del Salmo il mede- 
fimo verlctto . ^ittoUite porta: principe: ve flras , & denomini porta atcr* 
nalcs, &introibit B^x gloria. Nel Salmo 7p-i*cpctc tre volte il verfò , Deus 
i virtutumeonuertenos , &oJlcnde facicmtuam,&falui erimus . Nel ceriteli* 
mofefto più volte il verfò , Confìteavtur Domino mifericordia cius , & mi * 
r a bili a eius filij bominum . Nel 1 3 5 . in fine di ciafaino de* verfi replico 
Tempre le medefime parole , Quoniam in aternum mifcricordia eius , Et al • 
trcmolte forti di repetmoni fà egli, che non fonopiopriamétela Ana- 
fora, della quale parliamo noi in quello luogo , A nafora per enfafi fù 


' Tu con fregi fi i capita draconis, dedijli eum efeam pepuhs jlethiopum : 

Tu dirupijh fonte:, &torrerties , tu fìccafli fluuios Etbani 
Tuus cfl diesjua efl nox,tu fabricatus es auroram, & folem . 

. ; Tu f calli omnes teminos terra afìatem,& ver tu pfalmafli ea. 

V n’altra forte di repctitione vfa Dauid di cominciare, e finire con la 
ftefià parola vn verfo . Come farebbe, Deus quis fìmilis erit ubi , ve taccas 
ncque compefcaris Deus, In quella maniera , che anche San Paulo dille. 
Caudete in Domino femper, iterum dico gaudi te . Mà quella figura cpanalcpfì , 
c non anafora viene chiamata da Bcda . Più fomigUanti alla jinafouu 



fono 


' ■ > Particella XXXVII. ' ' i 2? 

fono quelle due,lc qùal i diccuamo n d Commeto , che rAutorc ad Ut- 
rinnium, foggionge iùbiro alla repetitione , c delle quali infieme con la 
rcpctitionc nel medefimo capitolo delia Tua Ecdefiaftica Retorica fò 
mcntione il Padre Granata, Ciò fono la Conuerfione , e la Compie ffioncj t 
E pure ninna di loro propriamente pura .Anafora, ò Epanafora , ò Hgpeti» 
tiene fi può chiamare . La Canuti [ione fi fa, quando non nel principio deh 
la daulola,ma nd fine fi repetc lempre la medefima paroia.Comc ouc 
San Paulo dice , Hcbraifunt ? ór ego : Ijraelttx fu m ? ór ego : Scmen Abraba 
funi? & ego: Mntfiri Chrifii fumi & ego: ( vr min ut Japiens dico ) plus ego . 

E la Compie (Jione è, oue e nd principio,c nel fine della claufola doppia re- 
petitione fi fa, come oue fan Gregorio dice , Imptei Spintus fanBns put - 
rum Cuar*dum,cr Tfatmifìam facit : implet abflrientem puerum , ór iudtcem 
feruum facit: Implet paflorem armcntarium J & propbetam facit: Implet ptfeato . 
rem, ór principem Apofiotorum facit : Implet perfequutorem , ór Doftorcm gerì- 
tium facit: Implet publkanum , ór Eu angeli fi am facit. 

- Nè però come diccuamo quelle figure di Anaphora femplicc hanno 
nome: Come lo hanno tutti que’luoghfioue ne’ foli cominciamenti fi 
fa la rcpctirione.fra quali fcoltrcdalle lcritture Canoniche , delle quali 
"Gabbiamo già ragionato, altri Ecdcfiafiicieflcmpi defideriamo, bcllif- 
fimo parca noi quello , delqualefifcruela Chiefa nella mattina del 
Sabbato finito, & è compofitione di fan Gregoriò in quelle parole par- 
lando della notte della Rcfurrettionc del Signore . 

Udtcnoxcfi , inquaprimum potrei noflros hhos Ifrael ci» 6fos de Argyptó 
bare rubrum ficco vefiigio tranfira feeifii : Hxc nox eft , qua peccatorum , tene- 
brai columna illuminai ione purgauit. Hxc ncxcft , qua hodte per vniuerfunL» 
muti dumi» Cbriflo credentts à vittjt fpculi , ór caligine peccatorum fegregatos , 
reddidit gratixfociat fanti itati . Hxc nox e fi , in qu a dzflruct iritincal is mortii 
C bri fi us ab mferis victor afeendit . Di.qucfla figura fi valle fan Cipriano , 
oltre tanti altri luòghi anèhc allegati dal Padre Granita, oue dille, Hxc 
baccani firmitcr fenfìbus uojlns: hxc inteliigantur piena fide : bx ' corde loto ddi- 
gantur: hoc wfidwentium operum magnanemitatc reddantur . Quella medefi- 
ma adoperò in mille luoghi fan Leon Papa , ma per hora particolar- 
mente, oue nd fermonc letrimo della Epifania dice , • 

~Am.it C l>rifius infantiamo quam primo fufci pit, ór animo , ór corpore : Amat 
Chriflus n.fantiam bumilitatis magifiram innocenti a regalarti , mmfuctudinis 
formam; Amat Chriflus infantiamo qua maiorum dirigit ritorci , ad quam fenum 
reducit xtates,cxcos adfuum inclinai e xemphni > quoi ad regiium lublimat xtei> 
num . E di quefte repetitioni tali in tutti gli autori Latini Ecdefiaftici 
moltiffime lène trottano : ma in vero molto più negli Italiani , i quali 
per auuenrura ndla frequenza di lei hanno ecceduto . Se bene a me vo- 
glio dicbalUladdunteduc, òtreeflèmpida piùcdcbrati noli ri dicitcf- 
ri,e por fine aldifcorfo. ** • 

Mòfignor Cornelio certo nella predica delle Ceneri parlàdo del vili- 
tarcTofla de’ morti, dice così. Ohimè come ipojji bilenche quando vifctgjon- 
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fr, tu no» ritenghi il paffo i Che tu non ti fermi in mcqgo ìche tu nonaffifli gli oc- 
chi [opra qualche ofio di quelli ? che tu non ti metti in iftupore ? che tu non ponghi 
le mani inj temei che tu non componghi le labbia ? cìh tu non ftij vn pc^go /opra 
di tepenfofoì che alCvltimo come ben pieno tu non prorumpi , e dichi : Ecco quelle 
gambe, che hanno corninoti tanti paefi : Ecco quelle mani , che homo fatte tante 
facende : Ecco quel capo, che ha fabricato tante c afte IL m aria . 

II Fiamma nella predica del peccato; oue vuole moftrare che l’huo- 
mo peccatore è ridotto à morte, aggiunge vnalonga repeddone aiu- 
tata da àutoriradi delie (catture, oue replica fempre il peccatore efterej» 
ridotto alla morte della viri ù , alla morte della grada, alla morte del mento , M 
niente della vita, alla morte della gloria, alla aorte della allegrerà . E quello 
che feguita . Il Padre Monfignor Francefchino parlando nella feconda 
predica della Morte, della venuta di difillo al giuditio , (òtto metafo- 
ra di lòlcrifor gente dice dticriforgerd len^a nuuot, fetida accidenti , Jen «f 
Ecclipfi . E mille ne troueremmo > fccitornaflè bene faddur tanti eh 
(empi in cola , che come fi vede per (è lidia c fi diiara , che àpcna di 
pochi filini abbifogna . 

> •■11 ■ ■— - , 
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7d dato fané eft in figuri*, neque in eodem manere cafu , vt Tbucy - 
dides. mriirirlw ATcGiflfHir , t*Xw»o%J> ywri ti,*#! 

mwfa{ctd.79v it 7 'x&fd'Hpwta? multo emm fic ampliti s q <àm fi iru 
eodem cafu fu dixijiec, quod iirwttk ilu r&àin 

ikl runmSa, 

P A R A F R A SE. 

A remo magnificenza parimenti al ragionare , fè ha- 
uendo adire alcunacofa con più claufolc faremo in^ 
modo, che non tutte vna medcdmaconflruttione hab- 
biano, nè tutti que’ verfi i medefimi cali ricchleggano 
inanri. 

Come fcceTucidide quando dille . Egli allafcala del- 
la Calca corfe calar nel Uto, ma dagli jitenefi,cbe nel Uto erano, fu impedito 3 

da quali minute molte y ferite]fuenne: & à luì fra la poppa , e la Corpo e afeato , 
cadde lo feudo in mare . 

Che hebbe molto piu del grande: che fecontinuando fempre nomi- 
natiui, in vece di dire Et d /w,hauefle IcguitatQ à dire. Et egli fra la poppa, 
e la CorjU cajcò, c lo feudo gli cadde m mare * 
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. . ■ COMMENTO. 

v r -li'* ‘ ^ V * f . ' ^ , 

S Ono più fona quelle figure di parole , le quali ò folamente , ò principalmente 
confiftono in mutatione di cafo . L’autore ad Hcrennium fra varie fpecic 
ri’Annom inazioni ne nomina una, ebefifà cominciando le claufole y come 
la repctitione, fempre dalla medcftma voce , ma mutando fempre il cafo : e l’effem- 
po ch'egli dà, èque fio*' Alexander Macedo fummo labore animimi ad 
virtures àpueririaconfirmaiiit. Alexandri virtutes per orbem terrx 
cum laude & gloria vulgata: funt.i Alcxandrum omnes maxime mc- 
tuerunt, itfmplurimum ddexerunt . Alexandre , fi vita data iongior 
cfler,trans oceanum Macalonum gloria tranfuolaflèt . 

- • Oue è da auu&tire , ch'egli fi udiof mente prepone il quarto cafo al tergo, e pri- 
ma dice , Alcxandrum.^ Atexaiìdro, perche l'andare mutando i caft per apo- 
to fecondo f ordine dell<tdetlin*tione de' nomi , hauerebbe dell’affettato , e del mi- 
mi 0 . Conftfleua ancora in matafione di cafo l' Antipaliage , della quale habbia- 
tno ragionato di fopra:ma molto diuerf amente da qucfla figura , della quale par- 
iamo bora. Vercioche nella Antìpallage, come diccuamo , tutta la figura nella 
confiruttione fona (ola claufola confi (le , oue per l’ordinario douendofi dare vn 
cafo, va' altrove venga collocato Ladoue quànoninvna fola claufola , ma in 
molte conficela figura: delle quali douendo ciaf cuna battere il fuo verbo princi- 
pale, fe noi àtuttc le claufole daremo verbi, che rieleggano il mede fimo cafo, non 
bauerà co fi del grande il ragionamento , come facendo , che per la qualità del fuo 
•vaiò vna di quelle claufole habbia da ragionare del fuo f oggetto in cafo diuerfo da 
anello delle altre: ò che fi* il foggettò il mede fimo delle altre , ò diuerfo . L'cfllmpio 
che allega Demetrio per breuitd da lui viene alfolito /pelato, & accennato fola- 
mente: ma tutto intero fi vede quarto delle bifìoric di detto autore: oue fi nar- 

ra la morte di Br afida Lacedemone brani fimo Capitano , il quale volendo dalli-» 

' tiare c lare nel lito fù da amatalo : E tutto il re fio appartenente à noi, 

in Latino può dire cosi . . \» ' . * 

Brafidas ad fcatam decurrit: Cumquc m littus defeendere conarctnr, 
ab A thcnienfibus,quo minus id faceret,eft inipeditus , multifquc accc- 
ptis vulneribits, & ab animo rcliéhis dcfecit : Et co in partem , quxcft 
inter proram Se remiges collapfo feutum in mare dccidit » . 

Oue fi vede che quattro claufo le vi fonone quali tutte di Br afida parlano : U 
prima mettendo il nome di lui in nominativo . Brafidas ad Icalam decurrit. 
•La feconda pure nel mede firn 0 cafo ragionando di lui » Cumquc ( fupplc 
Brafidas ) in littus defeendere conarctur,ab Athcnicnfibus , quo minus 
id faccrct efi impeditus . E 1 « terga finalmente . Multifquc acecptis vub. 
neribus Yuppie Brafidas ) & ab animo reli&us dcfecit. Ma la quarta, 
claufola ,oue hauerebbe potuto trattare di lui nello fìeffo cafo, dicendo , Et ipjfc 
( fupplc Brafidas) in parrem.qux efi inter proram ,Se remiges collapfus 
efi, Se feutum amifit . Ver ninna maniera lo fà, augi muta cafo, e dice . 

Et co ( fupplc Brafida ) in ablativo, in partem qua: cft inter proram , 

Se remiges coliapfoj feutum inmare dccidit . 

■ • ' ' Il Che 
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Che è aponto la figura iella auale parla qua Demetrio, e che in vero dona notati 
bile ornamento , e grandezza al ragionare . Noi Cefiempio di Tucidide habbiamo 
tradotto coti . Brafida alla fcala della Galea corte per calare nel lido , ma 
da gli A tendi, che nel liro erano, fu impedirò , da’ quali riceuutc molte 
ferire liienne, & à lui fiala poppa, èia codia calcato, cadde lo feudo in 
mare ; 

£ ci pare di bautte conferitala la medeftma figura , concioftacofa che le prime 
tre cLiufole di lei nel primo cajo parlano . 

Egli corte, egli fù impedirò, egli fuenne . Oue la quarta mutandoli pri- 
mo in tergpfoggionge, Et à lui&c. cadde lofcudo in mare . 

Virgilio noftro fù grande ofieruatcre di queflo ammaefiramento , e con quella 
mutatione decaft fogge in molti luoghi eccellentemente la Sottesi ; Che fe vo- 
gliamo vederlo più chiaramente ; conferiamo inficme il luogo, oue Lueretia deferì - 
ut vna mortalità d'animali in occafione di pefle , eSr » ver fi nella Georgica , ouc^t 
Virgilio fa il mede fimo : e vederemo, che oue quello fempre nel mede fono cafò no- 
minativo ogni cefo narra, queflo con marauigliofa varietà và mutando caft : l 
verfi di Lucretio fono quelli . 

Nec tamen omninò ttmerè illis folibus vlla - 
Comparebat auis, nec nodibus teda Ferarum * 
ExibantSyluisdanguebantplcraque morbo. : 

Et moriebantur, Cum primis fida canum vis . 

Strata vijs animam ponebatin omnibus aegram. 

E quello che feguita , mettendo fempre t f oggetti della mortalità nel mede fum 
primo cofo . La doue ecco Virgilio . 

Hinclaetis vituli vulgòrnoriunturinherbis. 

Et dulces animas piena ad praefepia reddunt . 

Hinc canibus blandis rabics venit, & quatit segros. 

T uffis anhda fues; ac foucibus angtt obefls, - . , • • 

Labitur inforiix ftudiorum atqueimmemor herbar. 

Vidorequus . t . 

Con tanta varietà , che volendo ragionare di quattro forti di animali , à tutti 
muta cafi Vitelli dà il nominativo . Vituli moriunttir , Cam dà il dati- 
no * Canibus rabiesvenit. *4 Torci l'accuf attuo . Tuffis quatit fues. Et à 
Cavalli finalmente torna pure il nominativo . Labitur vidor equus 

Che fono cofe non mica fate à cafo : e che poffeno moflrare,cbc Jc le opere di Vir- 
gilio ricevono tanta laude ,non è à fpropofito . £ che gran laude parimenti merita- 
no quelli, che hanno faputo bene imitarle t Come bentfjimo in infinite cofe le hà fa- 
puto à tempi noflrt imitare Meper Tietro JLngelio da Baiga: E fra C altre in queflo 
ifieffo auuertimcnto della mutatione del cafo, nel principio ifieffo delia fua mora- 
viglio fa Cinegetica , oue dice , 

Quas bonus afluefeat primis Venator ab annis, 

Excrcere arresi quadrupcs qua? cornibusaudax ; 

Incedati curuoquc agilis quibushorcat vngue . 

DextrafcriSj & quorum ineat certamen acuto . 

Dente 
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Detftegenus : quamofquccancs nafcantur ad vfus ] 

Expcdiam; & lyluas omnes, atqueantra rccliidam. 

Che pur fi vede, che quiui hauettdofì egli molte volte d feruire <f vno f ìeffo rt - 
latino co fi artificiofemente hà accomodata la confiruttione > che varìandofi fempre 
Ucafo, bora fi è detto quas, bora qua:, bora quibus , & bora qttarum : Cice- 
rone anck'eglt auucrtì grandemente al mede fimo artificio , e mille effempi fe ne 
potrebbono addure : Se bene noi di due j olici contenteremo , Egli nella terga ora - 
tione in Vcrrem , dice co fi, • • 

At credo in hifeelòtis rebus indomitas capkiitates , atquc efiìrena- 
tashabebat : Caitcrx Ubidmes cius ra tione aliqua aut modocontinc- 
bantur» . 

C befefenga mutar cafo egli baueffe detto, 

Ca:terasìibidines ratione aliqua aut modo continuar. 
jCppreffo à vn peggio non farebbe flato gratiofo,e grande il modo del parlare ì 
JE cofi nella medefima oratione vn poco più baffo oue egli dice . 

Isadcum rem iftam difot. Philodamum eficquendam genere ,ho- 
norc,copijs, cxiftimationc facile principem Lampafcenoruwi , eius ef- 
fe filiam, qua: cum patte habitaret, proptcrcà quod veruni uonhabc- 
ret miilicrcm eximia pulchritudine, &c. 

Certo febaueffe detto, Eumquehaberefiiiam. •" 

Cofi in accuf attuo come era, il Philodamum, nella prima claufola , granii fil- 
mo ornamento batterebbe fottratto alragonamento. llTetrarca rie rdeuok di que- 
llo artificio, oue nel fine del Trionfo dell' \A more bebbe con molti nominativi detto y 
In fommasò cornee incollante , e vaga 
Timida, ardita vita de gli amanti, 

Ch’vn poco dolce molto amaro appaga * 

Subito aggiunte vnagran monadi accufattui. 

Esòicofìumi,eilor(bfpiri, ei canti ' • 

El parlar rotto , e’1 fubito filentio 
E1 breuiflìmo rifo, ei lunghi pianti . 

E finalmente al nominatiuo torna . 

E quale è il mel temprato con l’aflcntio . 

£ neltacangone, Nc la ftagion pure con la medefima arte doppi molti aceti ù 
attui* 

E lafci Ifpagna dietro à le fuc fpalle, 

E Granata, e Maroco, e le Colonne 
Subito aggionge molti nommatiui . 

E gii huominì, e le donne 
E’1 mondo, e gli animali 
Acquetino i lor mali. 

ponto meno accurato vi fu, oue gli pome , che bi foga affé il gran Boccacci : 
Come nella deferitone della pelle, 

Afon’crano, che nella ftradapublica, òdi dì , òdi notte fini ano : E 
molti ancora, die nelle caie Micro póma coi prezzo dc.ior corpi 

li * cor- 
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e irrotti, che altramente facenano à vicini Sentire fe cflere morti. ' - 
Infin qua ilcafo è fentpre tiretto : Maccco /ubico Cobi. quo. ' • 

H di quelli, edcgli altri, die pcrtuttomoriuano, tutto pieno. « • 

Et altrove . * 

- Il Saladino, e compagni, e famigliari tutti fapcuano latino, perche 
molto bene intcndcuano, & erano i ntefi . • ' • * • < ‘ * M * 

■ F tn-qud tutto nel primo cafo ì bora ceco ilrcrgo. • ' - 

E pareua à dafeun’ di loro, che quello Caualier fòlle , &c. * 

• Che fu moltcrphi ornatamente detto , che fe egli' fernet mut ottone di cafo hxucf- 
fe foggi orno , •' - 

Et iflimaua ciafcun’ di loro, che quello Caualier folle , &c. 
h'clla conciti f ione del Decameronc dice il medefìmo tintore . Chi non Sa , 
die è il vino ottima cofa à viuenti , Secondo Cinughone, e Scoiaio, & 
ntfai altri, &c à colui, che hà la febreè noduo } Diremo noi .pcrcioche 
c nuoce à febrici tanti ch’ci fiamaluagio ? Chi non sa, che il fuoco è vti- 
liflìmo,anzincccirario à mortali ? Direm noi , pera oche egli ardalo 
cale, e le Ville, e le Citta ch’élla maluagio . ditole poi foggiongcrc il med c fi- 
mo dell' armi, che egli del vitto hà detto, c del fuoco , e potrebbe dire come di fopr.-u. 

Chi non sa che Tamii, &c. Ma ecco quanto è più leggiadro ,e grande il va - 
riare dicendo come dice . L’arme Umilmente la fallite difendono di colo- 
rò, che pacificamente di viuerc desiderano: & anche veci dono gli huo- 
mini niol te volte, non per malitia loro, ma di coloro , che maiuagia* 
mente le adoperano. 

Tutto per la for?a > che hà quefìo arttfìào infrenato da Demetrio , di non cotti - 
nuore tutte le claufolc con mede [ime maniere , c principalmente con verbi, che ri- 
chicggano vnoJìc(io cafo, &e. 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 

T Vttcìc bellezze efquifite, e più minutedella clocutionc , fi troua- 
no veramente nelle nollrc lcritturc Ecclcfi a diche: ma iemedefi- 
ìiic lcritturc, fono fi piene di cole, clic le parole vi hanno poco 
parte, & i Soggetti loro rapiscono in maniera gli animi de’ leggitori, 
che elfi ò poco,ò nulla dello llilccuràdofi no vi formano alcune rcflef- 
fioni intomo:Nc’ Ciceróni, ne 1 Dcmoftcni,nd Virgili), negli Homcri , 
ne’ Pctrarchi,c ne’ Boccacci, il fare auticrtimcti nella clocutionc nò c la 

i l’altro, edal- 
ò più dotti, ò 
. Ma nc’no* 

ib i ferirti le colè, e di maniera illustrano gli intendi memi, e purificano le 
volontà, clic alla confidcrationc delie parole lasciano nioito picciolo 
parte . Quello auucrtimcnto del doucr noi , oue habbiamo fatto tira- 
ta quafi vnilona, variare il fuono nel fine; ceon mutationi di cafi,Ò nu- 
meri, ò generico altri aaddenti Icuarc il fastidio d’vna troppo vniforme 

* con- 


più commoda cofa del mondo: pcrcioche non v’è che m 
le parole in poi quitti dentro non v'c colà , che ci faccia , 
piu buoni aie che da Saperla, c non Saperla rilcui vn frullo 
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cónftruttionCj c debclli,edeefquifiti , che fi trouano . E noi h abbiamo 
cento voi te letti de’ nollri autori fenzàauuederri, che l’h abbiano ofier- 
uato . La doue quando per feruigio di quella fatica , che facciamo vi 
habbiamo diligentemente volto il penderò , habhiamo trouato , che 
pe fono flati ollèruanti (fimi. Parla San Leon Papa di Chriflo coru 
molte clan fole in vna Apoflrofc ad Erode nel fermone quarto della». 
Epifania, & ouein vn cafo folo potrebbe lèmpre ragionare di lui, quali 
Tempre fi vede, che varia i cali , 

Superfluo Herodcs timore turbarle, &fruflr a in fufpetfum Ubi puerum faufré 
vtohris. Quello è in accufatiuo . Non capti Cbnflum regio tua • E pure 
qua ancora in accufatiuo è il nome del Signore . Hora eccolo variato. 
Hoc mundi Dominus poteftatistua feeptri eft contentus angufttjs. Toma vn’al- 
tra volta all’accufatiuo , Quem in inda a regnare non vis. Egli in nomina* 
lm° , Vbique regnat , Et tu fteflò , ò Herode Felicius regnare s . Sein 
Genitiuo , Eius Imperio fubiereris. 

, Nel fine del medefimo fermone, e ne i fini di molti altri parla di Dio, 
con quattro daufole, nelle prime tre delle quali fi , che Dio viene Ugni- 
ncatoda calò retto, Qui erigit Ehfos . Qui foluitcompeditos • Qui illumina 
caeos . Nella quarta; ouc vn’aJtro di rebbe . Qui eli laudabili s, & gloriefus 

in facula : Egli mutando calò dice in datino. Cui eli nomen , & gloria in fa - 
tuia. 

Nebifognadire , che quelle conftmttioni variate vennero à cafo ! 
perche gran grafia farebbe la nofhra ad ogni modo, che i nollri cali fof- 
fcro più regolati, che le regole altrui . Ben confeffi atrio, che non heb- 
bero ogni volta i Padri diftinta confideratione à quelli auuertimenti , 
ma da gli habiti fatti prima, ne piobbero eglino coli fuauemente dalle 
.perule loro , cheà forte alcuna di alieni fcrittori non habbiamo 
inuidiare: Ma tornando d’onde partimmo è d’auuertire, che fèbenp 
deila Variationcdc cali folamente effemplifica Demetrio, nondimeno 
come habbiamo detto nel Commento , ogni forte di varietà vicno 
comprcfa da quello aiuierfimcnto * Et in ogni forre di varietà fono fla- 
ti accurafilfimi i nollri jn modo, chef è in vna tirata di più daufole lo 
prime hanno proferite in vn cafo, levltimc le hanno dette invn’altro: 
fè quelle interrogando, quelle narrando, fe qudle atfirmando , quello 
negando : E cofi di mano in mano : San Cipriano col cafo nominatiuo, 
& interrogando dille quelle due nel fermone de mortasate . Quis hic an - 
xietatis, o- foìlicitudinis locus eft , Quis inter bac trepidus,& merflus efljiifì cui 

f ?s>Ó fidesdcefl? 

fubitoingenitiuo,efenzainterrogafionelòggionfe quelle altre due. 
Eius e fi enim mortem timi re , qui ad Cbnflum nolit ire . 

Eius ifl ad Cbriftum nolle ire^jui fe non credit , curii Chriflo incipere regnare . 

E pi ù giù eccellentemente . Ecco con nominatiuo , tre daufole. r 
Tticri timeat,qui ex aqua, & fpiritu non renatus gebenna ignibus mancipatur . 
Mori timeat, qui non CbnSU Cruee, & tafflone cenfetur ♦ 

JJ i Morì 
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"Mor i t imeat , qui ad fecundam mortem de hoc morte tr anfibie, E poi CCCO vrffc 
acca fatino. Mori trine at, quem de [acuto reccdentem perennila s panis atertui* 
fiamma torquebit . Et apprefso vn datiuo * Mori timeat , cui hoc mora lo m io - 
ve confertur , & crucutus etus ,&gemàits interini diffcratur. 

E pcrciochc nel Commento ragionammo della diuerfità , che fu fra 
Lucretio,e Virgilio nel ragionare della pelle. Sentiamo di gratia, anche 
alcune poche parole di San Cipriano al medefìnio propoi ito,oue dice. 

Hoc , quod mine colorii vires Jolutus in fluxum verter euf cerai , quod m* 
fune ium vulnera conceptus. me du Uri ut ignis exafluat 9 quod affiduo’potmtn in- 
terina qu atiuntur, quod oculi vi fanguinis inarde feunt : quod quorundam , vél 
fedes t vel ah qua membrorum parte s contagio morbida putredini s amputantùr, 
quod per iafturas , vèr danna corporum prorumpente languore , nel debilitai hy in - 
ccffus, nel auditue obflruitur, vel cacatur afpeÙus,ad documentum prò fi eri fi dei* 

Noi certo ancora hauendo quali ì tradurre nel Compendiodc gli 
annali Ecclefialtici quello che GiofcfFo Giudeo haucua (crino della,-* • 
infirmiti vkima di Herodc con la maggiore varietà , che potemmo , 
procurammo di farlo in quella maniera . 

sArdeua tutto quaft di lento fuoco t che je bene di fuori al tutto non fi lafciauità 
compitamente feorgere : dentro nondimeno incendcua mi/er amente le vifeere r Vnte 
r or acitÀ perpetua baueua , per la quale dimandare era agretto con nuouicibi m 
uuouipeji à gli interini : i quali in mille luoghi esulcerati veniuano » inoltre d<t* 
colici* pajfioni tormentati . Tumidi , e gonfi erano i piedi * e per fopraboudan^a fà 
butnore flemmatico à guifa di chnèlalli splendenti : Tutride fe gli erano fatte 
alcune altre parti , che con injopport abile fetore verni a mille à mille generauano. 
Vèr oltre à tutto questo dolorofa contrattane di nerui, e graue difficoltà di anhelita 
p attua egli : e tale erainfomma y chenon per altro parca che gli [offe confcruatala 
vita, che per conferuargli la pena . 

Che certo fetuttauia nel numerare le infamità, di verbi dfoffimo 
fcruiri, laeonftmtrione de’ quali gli Udii cali haudle Tempre richiefti v 
molto piùnoiofo farebbe riufcko il ragionamento. E così ( per cflem- 
pio) nellapredica della terza felladi Pentecolle , quando ragionando 
noiddlc molte reliquie, che fono àRoma dicemmo. Egli è pur veró,che 
qua fu Crocififfo T.ctro; qua fu tronco ilcapo à Taulo, qua arto quelli , qua Lace- 
rato quegli. Se conil medefimo tuono facendo Rcpetitione della pa~ 
rola quà hauclfimo regimato-, al fieuro alcuna noia balleremmo data à 
•liintendenti, die per auuentura non la demmo, variando le due ciati- 
iole leguenti,diccndo : Chi sà fe Cenere di Santo è qutfia ifieffa polite , ch’io 
colpe tiro? £ douc è luogo in F^orno: oue ( per dir eofi ) non fumi ancora il [angue dt 
alcun "Martire ? 

Il Fiamma nella predica del peccato prima con quella maniera co- 
mincia à trattarcene le colè di quello mondo fono niente . Che cofa è la 
vita* mente . che cofa èia bellezza) nn me , E poiché quattro ,ò cinque, ò-fei 
cofehà trattate diqticfiamaniaa, mutale dice Lafama t e l'honore y checofa 
# niente . Imperio , e il Dominio fono ruentc . E di mano in mano in vna loiv 

ghif- 
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^lùfluna tirata varia tantcvoltei modi del di re, che la patta finalmente 
lenza fatietà j E Monflgn.Cornclio nella predica dd baiefido , quanto 
variamente accommodò quefti concetti . L’anima vegetati™ non ti fà 
buomo . No» tifa buomola f en fi tiuaja intelletto* ai quella ebe ti fà huomo . La 
fede rtfponde alla vcgctatiua.hfperan'^a hà propostone con lafenfttiua carità,cbe 
£ la fuprema è per la intelletti ua . 

Nè è marauiglia,c5dofìa cofa che & cgILc tutti noi da troppo buon 
maeftro habbiamo potuto imparare , doè dallo Spirito fanto nello 
fcritture Canoniche: Ecco ne iSalmi, Mons coagulata: ,mons pingui:* Due 
nominatiti fingulari,poi vn’accufatiuo plurale . y t quid fu f pi camini mon- 
te: coagulato s . Et altrouc, Tuus eli die s, tua eli nox . E poi in vece di dire . 
Tuus eft Soljuacft Aurora , Piu torto con fomma varietà » Tu fabncaxus. 
cs ji:iroram 7 & Solem . Efaia doppo hauer detto. Va genti peccatrici copulo 
f/aui iniquitate gemini nequam , filqj [celcratis , Subito muta cafo, c dico , 
Dereliquerunt dominum: B'alphemauerunt Sanftum Ifrael: abai tonati Junt retror - 
fum . E San Paulo,oue nella 2 . de’ Corinthi al 6.fopra la particella IN 
hà fatto vn pezzo di tirata con ablatiui. 

In multa paticntia, intribulationibus, tn necejjitatibus , in anguftijs , in plagi f 
in cor ceri bus, infcditionibu: t in labortbus y in vigtlijs , in ieiunijs , in caflitatc , in 
fetenti a , in longanmitatejn [multate j in Spiritu [andò , tn eh tritate non fida , in 
verbo veritatis, ttj chaiitate Dei . Subito muta registro , cioè muta la pro- 
pofitionc di IN in PER , & il cafo di ablatiuo in accufatiuo, c dice , Ter 
arma iuflitiaj dextris, & àftnifiris y per gloriami ignobilitatem , per infamia , 
& bonamfamam . Poi torna à mutare il PER in VT , e i’accufatiuo in 
nominatiuo . Vt fedudores > & verace 

E qudlo che feguita . Tanto è egli vero quello, che diceuamo , che 
ràuna bellezza di elocutione è fi minuta , che efTa nelle fcritture noftre 
afpreflì’flìmamcntc non fi ritroui, &c. 
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T conduplicatio alicubi cffecit magnitudinem , Vt Heredntus , quo- 
dam locoinquit àpàiorru fi'SwwT £ iwvmVai (xlytìof xjj fjttyoSn 
màvtìiQof: bis emmprolatum /u*>t9of tumorem querdam loca- 
timi attuili. 


PARAFRASE. 


L duplicare ancora ò mediatamente , ò poco meno che imme- 
diatamente vna ifteflà parola, hà molte volte del grande nel ra- 
gionare: Come quando Herodotodiflc t Dracom erano inCau- 
tafo, per gronderà, e per grandeiga,e per moltitudine mar ani glie fi . 

II 4 One 
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One fi vede chiaro, che la parola grande^* quafi immediatamente 
duplicata gran forza hà acerddutoai ragionamento. 

* 9 

COMMENTO. 

* * 

A \> 0 s 

Tpena fi può finir di dire in quanti modi , e quante occafioni ; & à quanti 
fini, hanno cofiumato i buoni autori e Latini , c nofiri , di duplicare ò fen - 
%a framexzp alcuno, ò con f ’ramegTo di picciolijfime particelle , alcune 
parole per gli [ertiti loro*, E di fare quella figura, che da Latini, boraReuoea- 
tio> ho** Gcminatio, bora Conduplicatio, bora Rcpctitio * bora Itera do, 
é con altri famigliami nomi viene chiamata • biella figura detta Gradarione 
dice l'autore ad Hcrenniu, che fi duplica la parolai ora fan^a frantelo di qmfla 
maniera , Africano induftria virtutem, virtus gloriam , gloria semulos 
comparauit . Horacon frame^ocofi , Et quoti libetjicet * & quod licet 
poflunt,& quod poffunt, audenti & quod audcnt,faciunt * <Sc quod fa- 
ciunt,vobis molcftum non eft . 

Nella conduplicatione, dice lofieffo,cbe fi fa ilmedeftmo , ma per vn altro ver - 
fo, come farebbe , Nuncaiamaudcs in confpc&um horum venire prò* 
ditor patria^ Proditor,inquam, patria venire audes in horum confpe- 
fium li In quella maniera, ebe dijfe vn noflro autore Italiano , Gi mancate ho- 
ra voi fuo genitore ? V oi genitore fuo hor ci mancate ? . 

7ila oltre quello che ò qucflo autore } ò dii oh abbia mefjo in freme, fi veggono per 
gli /ertiti, e Latini, c Italiani fparfi tanti effempi di queflo cojlume , che è infinita 
faticati raccogliergli tutti . . -.*■ 

I die in guardia a San Pietro, hor non più nò, 

Dì (feti Tetrarca: Come dijfe anche il Boccaccio . Non ti dire malinconia 
figliuola nò.* Non ci fono \iuuta in vano io nò. Efimili , & in altra 
proposto ,& ad altro fine il Tetrarca , , . 

Vidi vna gente andarlcn quetaqueta • 

E Dante, Prendendo la campagna lento lento . Et il Boccacci . Pam- 
pinea, che fc allato allato à Filloftrato vedea . Et quindi marina , mari- 
na fi conduflc fino à Traili . Si come anche Jdcgnofamcntcfifà la duplicatio -, 

’ ne alle volte per riprendere ò fe,ò altri, ò per maggiore inuettiua contro altrui . Co» 
me Virgilio . 

Ah Coridon,Coridon, qux tedementia cocpit. 

E Cicerone , Non dccft rei pubi icx confilium, ncque au&oritas liuius 
ordini* : Nos nos dico aperte còfulcs dcfiimus.£ Tcretio. O Thais Thais 
vrinam efiet mihi pars sequa amoris tccum : Et il Bembo ne gli jfolani , 
O L a u i nel i o L a 1 1 i nel 1 o,non fei tu quello, clic cotcfta fama ti dimoftra : 
Et ti Boccacci, Ahi Cattiuclla,CattiuclIa,clla nonfapcua bene dóncmic, 
«he cola è mettere in aiacon gli (colati. Et in alno luogo, Marito*Mariro, 
egli non ci lià vicino, che non fc ne marauigli. E con più { degno attratte } hl- 
1 e fi vorrebbono vccidcrc:ellc fi vorrebbono viuc viue metter nel fuo- 
co ,c farne cenere . Viano ancora, cofi i Volgari , come i Latini autori, vn meda 
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gratiopHim di replicare, per dar maggior fonfa» & aecréftimetìi iCme quando 

Virgilio difie , ■ •• r*.“ì 

Additfcfociam, rimidifque fuperttenit A'eglat; ^ ’ - • p *> • 

Aeglac.Naiadumpulchcrrima : -w > t • , 

EcceDionei procella Csekris Album / *); < >' * ' » !' <.*•. 

Album, qaó fegetesgauderent . : f* * f }"< - r> '/ *.j ' : I 

Pieridesvoshxc fadetis maxima Gallo - ’ ° ' .'jì ' ’t- . i 

, Gallo, cuius amor &c. ! 1 • ' ; - r • 7 v 

Vcl pater omnipotcns adigat me fulmine ad Vmbras 
Pallcntasvmbrasr EfranoflriTocti,Dan$e . 

Etdò di viua Ipeme fù mercede , • * • • 

Di viua fpene, che mifefua poflfa : Et alerone , - 1 ■ s ' *» * - • < • • * : ; ' < - * 
MapaflèremlaScluatuttauia , v • 


s. .<■ 


» • 1 .'hi 




if : : V 


Mapa 

La Selua dico de’ fpiriti fpclfi Et altroue , ■ > I . / Jt ' * 

Già era l’Angcl dietro à noi rimalo, t:»;. :<•: :: 

L’Angel,chc rihauca veld al fedo giro y £ Mrioflol 
, Stato era in campo,chauea*veduta quella, ** ■: . r u • 

Quella rotta che dianzi hcbbcRè Carlo : 

Ma' Virgilio ftupendo infieme con il dare forga maggiore fi ferue della mede fi : - 
f» a iteratone per dare anche lume chiarezza maggiore alla cofa\ chc dice , 

Ad coelum tendens ardentia lumina fruflra 
Lumina , nam tencras arcebant vincula palmas « 

Ter imprimere più dijfe il Tetrarca , • • 

Prendi partito accortamente prendi*. - 

£f il Boccaccio £arti fotio? pani ch’io la rechi ? E Virgilio 

Nè vero nè me ad tales impeline pugnas . 

Si replica anche tal volta la rote mede finta per f gridare , come il padroni e di 

Fanofi alquanto più vicino gridò 0,0. Et altroue in 
Venerano, Non lènza gran rumore di moiri , che tutti diceuan’ Chi $è 1 
quel? Chi sè qud ? Tir raccontando fi ,4 Tetrarca diffe , 

Gridando Signor noftro aita, aita 

Et il Boccaccio, A iuto, aiuto,cheiConte d Anguria mi vuol far forza. 
Ter allegrerà c iiluogo di Virgilio , 

Italiani Italiani primus conclamar Achates. 

E per dolore il Villiani , Dormendo fi leuò,c gridò ò mcò me. Et il Boc- 
caccio, Oi fe, dolente fe, chc il Porco gli era (lato inuolato. Che fe dalle re- 
plicationisbe adun bialmentc fi fanno hauejfimo à ragionare in infinito ondereb- 
be la cofdyCome nel Boccacci, Tu vedi innanzi innàzi coni’io fon bcll’huo- 
mo,T u le dirai imprima imprima, Fattoi girare intorno intorno, Minu 
to minuto tutte le apcrfc,£ mille volte.Ma taf ciati gli aduniti m modo di re- 
plicare hi la lingua Fioritimi, che è frequetiffmo: Come pur nel Decameronc , Sò 
die tu folli dello tu . Io v’entrerò dentro io. Ionon ci fù io. Ch’io non 
hò cotcflo Diauolo io . Ciò ch’io aedo th’cgli habbia fimo egli. Che 
tu tc rilancili hauuto tu, Ch’io Fami , io, chc vn’altro. * ' • 

E fimi- 
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* £ fimili . Ottiche itBoceaccio perineo , e per grati* molte volte fi <? 
piaccico di finire vnaclaufola,ò vn membro , o vn concifò con vna parola , 
immediatamente cominciar t altra ftgucntecon la medefima,che hi dato grandi fjì- 
mo ornamento. Come. La Giannetta, la quale per ri (petto della mad*L 
di lui, follecita mente feruiua ^ Saper le parole, che laLufcia dòtte gli 
hauea, hauea ripenfato . Che haucndole tu rifàpute ( che l’hauerelh ) 
hauerefti il dì mille volte defi&feàtcrdi mainonefler nata . E ftmtlc . Ne 
fi fono contentati gl Scrittori, e Latini, e noflri di duplicare tome b abbiamo detto , 
le parole, & alle % (ohe le barino triplicate , Come Virgilio , 

Mc,me,adfum,qui feci in me conuertite Ferrum , ò Ruttili . 

E nelle opere giouemli, < . r ’ ; > )r.tri r v $! 

Gomos,&vfqucali mi(ifcr,mifcr i mifcr^ E Cicerone, 

Vale mi Tiro.Vale, Vale, &faluc., E Catullo, ■ o /.I 

Codi Lesbia noftra, Lcsbiaiila, illa Lesbia ,, 

Quam Catullus vnam , & c. 

Et il Boccacci nfi Labirinto , La quale di cicalare mai non retta, mai 
non molla, mai non fina : Dalle, Dalie, Dalie, dalla mattina fino alla., 
fera. Et il Veti-arca. - 

- Io vò’giidandoPace, Pace, Pace . 

Et altri . Et tutte quejle duplicatimi y c trcplic itioni , ciré b abbiamo dette , non ' 
è dubbiò, che con molto giudithdegli Scrittori fono fiate fatte ,e che àftni loro han - # 
no eccellentemente fcruito: manoncgiàvero,che tutto à qucfto fine di fare magni - 
fica la compofitione fumo fiate introdotte : Molte più all'affetto che alla magnifi- 
cenza hanno gioii aro : molte hanno an-gi leggiadria data alragiànare che grandez- 
za : E molte il parlare hanno ben refo più afpro, e più vehemente , ma non più ai- 
to, e più eminente : E però non dice il nofiro Demetrio qui , che Conduplicatio 
\;biquc ctficiat magnitudincm, w* dice che alicubi cfficit magnitudine - 
È dice vero, principalmente in quella figura , della quale egli dà Ce ([empi o : Ci od 
nella Corrctfione, la quale ( dice l'autore ad Herennium ) tollit id quod di- 
- dum cft,& pio eo idquodmagis idoncum videur reponit . E quiui pu- 
re il mede fimo autore motlra, che quefia tale figura aggrandfee la cofa,c che vsa- 
dcLVtjavoce, e poi locando quella , e quafi facendofene fouuenirevna più efficace, 
ftòpra in modo , che res fit infignior ; Là doue Je di colpo fi [offe pofiala più fi- . 
gnificantc parolacce rei,ncc verbi grafia animaducrfii clìòt . E già fappia- 
tno noi, clic quefia medefima figura fendala duplicatone della parola fi può fare : 
anzj fenza. la duplicatone della parola pi ùfouente fi fà : Come nc gli cjfcmpi , clic 
dà il mede fimo autore fi vede chiaro > i quali fono quejh tre , 

Quod fi ittc fuoshofpitcs rogalfet, imo innuiflèt modo. 

Poftquam ifii vicerunt,atqueideò vidi funt. 

O virturis conics inuidia, quò bonos inlcqueris plcrtimque atquej 
adeò inlcdaris ? Oltre quelli che da gli autori pojjìamo canore per nei medefit- 
tni . come, da Cicerone contro Catilma, Q li de huius verbis > atque adeò or- 
bis tcrrarum exitio cogitcnt . E pure qutui , Duccm hoftium intra moe- 
nia, atque adeò in Scnatu videmus. 

Come 


' Particella XXXIX. ' ; i$$ 

» CmuedaPPetmea, > 

- SicdciI Sonore-, anzi il nemico mio. 

• Come dal Bimbo nelle profi, - - 

- Vennero appretto à Dante, anzi pure con etto lai . £ da molti 

7tia f affiamo ancora che la medéfima figura fi può fare con la duplicatane del? 
la parola, & è belliffima : Come appari ne U o effemf io, che adduce Demetrio fi e fi 
fOyil quale da Herodoto è tolto : Se bene al [olito non apportato con laclaufola in- 
tera: & tue in Greco dice » - 

AfdMtrr* lìnea* ir rtaw, £ ad pfyéof, /my&ot «u rlifcf. 

' In Lutino potrebbe dir cofi , Dracones veròerant inCaucafo magnitudi* 
Ile; «Se magnitudine, & muititudine . £ nói in volgare nofiro Unendoti fenfo 
battiamo detto. Diaconi erano inCaucafo per grandezza ,c per gran- 
dezza c per moltitudine marauigUott y Oue fi vede, dice Demetrio , che ad 
Herodoto fare 4i hauer detto foco facendomene ione della fola grandezza de (er- 
peti del Caucafo,e per aggiungnu* la moltitudine, replica di nuouo latti dettai 
grandetta : E non (Diamente con la correttone , ma con la duplicatone ancora* 
aggiunge magni ficengaalragionaro * 1» Furgiltofitroua vn luogo affai fintile l 
quefio di Herodoto, oue dice , 

Lacerbmcrudditerora, • . ' > 

» Oramanufqucambas, i " * r 

^ Che fi vede, che parendole di bauer detto pococon la parola Ora, la replica ,V 
yi aggiunge, manufqne ambas . Et in Cicerone pur a frantene vn luogo , oue 
e%lt una betti f fi ma correzione fa duplicando la parola^ quando còtra Cantina dice, 

ScnatmhocimdUgit, Confili videt: hic tamen viuit ; Viuitf Imo vero 

in Senarum venir, fir publid conttlijparticcps. 

•• Ha mirerò fra Tojcam autori farebbe difficile titrouareluogojhtbaueffe prò- 
pontone, e ver* f ornigli angacon quella di Herodoto : E tiratone *, perche i no - 
I Ir» buoni autori oue hanno potutofiianno cercato di fcriuere in modo , che gli ferini 
loro fenga alcuno aitttodipronuntiationepcrfefiefjì potè faro eficr ime fi ìCofa che 
duplicando la parola nella correzione finga altro aiuto in vero noti riefie : E fi fi 
troucrà feriti o. Di aconi erano in Caucafo di grandezza, c di grandezza 
e di moltitudine marauigliofì:^** vi farà chi intenda laforga di quella 
duplicatone: non potendo t fiere inteja bene, fi la pronuntia non fouuiene : Cioè fi 
doppo Pbauer detto cht i Draconi erano di grandezza , non ci fermiamo vn 
foco,qu*fi peni andò di non hauer detto à bafianga:Epoi con altro tuono di voce-* 
non replichiamo , c di grandezza, e di moltitudine, f quello chefigmta. Il che, 
come battiamo detto,non ac cofiumano di fare i nojtri buoni autori ; & oue hanno 
modo di aiutare lefcritture/i che per fi fiefle finga aiuto della pronuntia pojfanÒ 
effire mtefi fio fanno volontari : E però nelle Correzioni fi non duplicano lé parò- 
k some battiamo mofiratodt {opra: O fi pure le replicano , lo fanno con aiuti di 
particelle tali, che fupphfcano per la necef]ità,che vi farebbe delti pronuntia . Ver 
effempio, quefio detto di Herodoto noi Italiani fe haueffim&d dirlo , & à fare /.& 
medtfima Correzione /mero finga replica della parotifia faremmo dicendo, Dra- 
goni v erano digrandezza* anzi di moltitudine ancora maranigliofi . 

* i ■ - n r» 
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O fe pure U parola per maggiore ornamento volemmo replicare : Certo rem con 
la copula fola, ma con particelle più e ferimenti la replicar emo . Come farebbe di- 
cendo , Draconi v’erano di grandezza j anzi di grandezza c moltitudi- 
ne infame marauighofi , Onero, Draconi v’erano dì grandezza , nè di 
grandezza (blamente, ma di moltitudine ancora marauigliofi * Onero, 
Draconi v’erano di grandezza : Chedkh’io di grandezza (blamente l 
anzi di moltitudine ancora maraingliofi , Onero , Draconi v’erano di 
grandezza (dico poco) di grandezzate di moltitudine infame marau*- 
gliofi , Oin altri modi fimili : i quali tutti nondimeno confermano citar amente 
quello, che dice Demetrio : Cioicbc in molti luoghi, e / ragli altri nella figura* • 
detta Corrcttioncyla duplicarne delle parole acqutfi a magnificenza^ gronderà 
al ragionamento . / 
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DISCORSO ECCLESIASTICO. 

N On è punto meno frequente la itcrationc , o geminatone delle 
vocineilc Scritture (acre di quello che habbiamo veduto lei et 
fere per gli componimenti de’ profani .Ma queffo v’èdi più, die 
oueneglì ferirti de’ Gentili, ò vanamente, ò per fola arte di Retorico 
viene adoperata quella figura ; nelle Canoniche fcrittnre habbiamo a 
credere che vi fottogiaccia anche Mifaro’, e Sacramento : E non Riab- 
biamo a penfare , come dice Ifichio nd primo libro del Leuitico verfo 
il fine, che frufira fcriptura folent rerba repetere , qua & multa omitterr beni- 
tati s caufa videtur . Beda nd libretto* Schcmatis , di due figure fi men* 
rione, le quali duplicano le parolcja prima nomina egli col nome Gre- 
co dkJfaAna* cdicc che e fi Congeminatio ditttonis ,qua in vltima parte prace - 
dentri verfut } & prima fequentri iteratur , egli eflcmpi,chc egli allega, fono 
l’vnonel Salmo centefimo ventèlimo primo, Stantes crani pedes noftri 
in atri} sturi Uterufalcm : tì ierufalem, qua adtficatur,vt àuitas ♦ E l’altro in 
Gieremia, Me dereli iquerunt fontem aquarnua , dr foderunt fi hi Ciflernat • 
Ctfternas dijjipatar,qua continere non iratentaquas . 

L’altra con voce Greca pure domanda b*» % {*t* Epi7}»xi*> * dice thè 
efl eiufdcm verbi r in ecdem verfu fine altana ^latrine congeminatio, Come (di- 
ce egli ) m Efaia al capitolo 40^ Confòtammi. C onf 9/ omini popule meut . 


Ndmcdefimoal 
rufalem, Nd 


primo , Elevare, Elevare : Confurge Mie - 
~ Viuens >vniens ipfe confitebitur tibi * Et vna fo- 

che fi il Salmifta oue dice , Dies dici erutta} yerbum , 
at fcicntUm . Altri vi fono frati, i quali più minutamente 
ido per tutti i cafi de’ nomi > in tutti hanno cauate duplkationi 
itture. Cerne farebbe di due nominatila , Homo , homonatus ejl 
tneai Diduegcnitiui, He x diletti , diletti : Di due datali» Domina Do* 
mino faculi 4 runi : Didueaccufatiui, Foderunt ftbi Cifiemas , Cittemas dif- • 
fi patos : Di due vocatiui. Deus Deurmeus ad te de luce vigilo : Di duo 
abUuui, JLabia iolofain corde, & % ewde locnti {unti Di nominatiuo con 
r ' - r> ' geni- 
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gehitiuo, Vanita! vanitatum . Di nomi natiuo con datiuo . Si accuse*- 
co due & urn pr* fiat : Di nominatalo con accufatiuo , Sangui! fanguinem 
lauat': Dinomiriatiuo con vocariuo , Domine Dommus nofter : Di no- 

minatalo con abiatiuo, Cumiufloiufluseris . Il medefìmo fi potrebbe 
fcguitarcnd genitino col datiuo , Benedicite omnia opera Domini Domino j 
Ndgcnitiuo conl’acaifatino, c di manoin mano , felacofa non folle 
per rimare più curiofa, e perauuentura noiolà che vtilc, c dilctteuole . 
San Gregorio nella efpofitionc del fedo Salmo pcnitcntiale, dice che la 
llcpetitione del nome di Dio in collii, che bora accrclce à lui deflògrà- 
demcntc L'affètto, come quando Daniddiccua > De profundis c Umani ad 
te Domine. Domine cxaudivocemmcam . E poco più giù , imquitates ob* 
femaiieris Domine , Domine quisfujìinebit ? Anzi il Signore medelìmo ora- 
do duplicò il nome di quello, à cui era indirizzata roratione , c non fo- 
Jamenteneirhorto quando dille, jtbbapatcr,fi non potè fttranfìrc, Mi_» 
in Croce aiKora quando gridò , Deus Deus meus vt quiddmliqutflimc ? 
Eutimio nel Salmo 56. dice che la duplicatione del vocariuo alle volte 
lignifica pietà, alle volte amore , & il medelìmo dice Teofilato inSan 
Luca al 1 3 . e gli dìempi fono , 

HierufalemHicrufalcm, qua occidisVropbetas . Simon Simon, Ecce Satanas 
txpdimtvos . '■ ' 

E fomiglianti : Si come il medelìmo Euthimio nel Salmo 36. dice , 
che certe duplicationi vengono fatte per dare forza maggiore al ragio* 
«are. Come quelle, 

In te fperauerunt patresnoflrijperauerunt , & liberaci eos, 

, Itine enim afeenderunt tribus : tnbus Domini tejlimonium Ifrael. 

Dixit Domimi s ex Bafam conuertam, conuertam in profundum maris 
Duplicano anche gli Hebrei le parole per dinotare moltitudine, dice 
Sant’ A godi no nelle locutionincll’Efodo,comc,^f^r«ui, Accruus, Pa- 
teus, Tuteus , II omo homo natus cfl m ca . 

Et altre. Per inoltrare doppiezza di cuore, dille Dauid, 

Labia dolofa in corde, & corde locuti fune . 

E per maggiori cfprclEom due volte nel medelìmo Salmo 67. dille.’ 
}{cx diletti diletti ; ■ Domini domini exitus mortis . 

Come pure alla medefima efprdlionc fcrueno dice Eutimio nel Sai-* 
mo ? 9. tutti quei modi di dire, •••. • .> 

Spedane [pedani. Exultatione exultabunt . Bencdicens benedicavi . TrluU 
tiplicans multipiteabo . Tlorans plorauit , 

, Et ad cfprellìonc pure, ma per aggrandire ancora , ò in bcnc,ò in ma- 
le, c per amplificare la colà, dice Origaie , che giouano quelle forti di 
duplicationi di nominatiuo, con genitino, 

SanCl 4 fandorum . Sabbatum jabbatorum , * 

: Vamtas vanitatum , '* ' 

Contienili canticorum, ‘ .1 .. { 

. Sxcula fxculorm , 

Frali: 
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E tali : Nò fi contenta la fciittura della duplicationc fola, cheanche 
cfia,ouc bende è venuto della triplica rione fi è fornita, come , Templum 
domini ; Tcmplitm domini -, T empiimi dammi . Tax, ?jx j T.ix ì & non erat Tax . 

Ma di quefte forti di reperì tionidi voci nelle fcritturc Canoniche, ad 
ogmmcdioacmcnteftudiofo, innumerabili eflempi (occorreranno 
per ogni banda. Ne ponto maio frequenti gli troucrà egli per lami 
latini eie Santi Padri. Se bene di molto pochi (iremo contenti noi in oc* 
cafionc^oucfalicgamc moltifiìmi non farebbe difficile. E tutti in vna 
loia Epiftoladi fan Gicronimo nella Epifiola,doètfr/£/iWor^w,pnma^ 
oue con molta magnificenza dóppo elìère fiato vn pezzo nella noti-» 
vchemcnte, & acrc,pafiando alla magnifica ,c raddolcendo la orario* 
ne, da vna gcminatioiie comincia, e dice, 

. Fernet, fernet pofle a dtes iUe,quo vi&or rcuertaris in patri am , quo per Hicro» 
folymam cecidi e m virfortis coronatus incedas. E poi poco più giu, oue dice, 
Erras fratcr , mas, fi patos vnquam CbrifUanum perfecutionem non pati: Tane 
maxime oppugnati s ,/ite oppugnai nefeis . E final mente nel fine dcll’Epifio* 
la,oue pure con molta magnificenza foggionge . Venia, venia illa dia, 
qua corruptiuum hoc , <&• mortale incorruptioncm induet , &• immort alitati m. 
Nelle prediche Italiane ftàpatc è si frequente quefiageminationedi vo- 
ci , che pcrauucntura è troppo . Correte , correte ammofamcntc . fredde qaod 
debes ; rtddc quod debes . Di che mormori ? di che ma-mori ? 'Paga quel , che 
da : paga q nel, che dei. Il voglio tutto , il voglio tutto . Quefio é il frutto \ 
quello è il f ru tto della vigna. .Alle opere , alle opere Todouant . 0 mi fera , à 

tmjcra Tadoua . Quefio, qmflo è lo Jcopo . ^Andate , andate bora voi . 

Sii , sii adeffo è il tempo . I mpai-ate, imparate dalla natura . Fate , fate, cbe_j 
hor mai fi fecchiil fango . Vendi , vendi ogni cofa Chnfiiano . Tornate , tor- 
nate anime elette . Ritiratevi, ritiratela vnpoco . Venga, venga quefio di- 
lanio. Omifcri, ò miferi peccatori . ^Apreffati , apreffati . Ld,l4mTara- 
difo faranno le anime, &c. H umiliatela , Immillatali à Dio . 0 che libro , ò 

che libro . 

T uttc queftcgcminationi,e forfi alcune altre, fi trouano, nella folij 
predica della Vigna, che fece Monfignor Cornelio in Padoua, nè pon- 
to meno piene di quefia figura fono faine: onde è nato, che tratti dalla 
Autorità, e dall’ efiòmpio di sì grand’huomo , tutti noi, che fianio valliti 
doppo, nella medefima frequenza delle geminationi habbiamodato,e 
non forfi nella medefima difcrcttione , e prudenza nel l’adoperarle pre- 
cipitatamente nelle cfdamationi geminate ,comc farebbono di Monfi- 
gnor Cornelio . 0 che libro, ò che libro. 0 che dono , ò che dono . 0 amore, 

o amore. 0 beneficio , ò beneficio . Er altre fomiglianti , delle quali non- 
farà forfi fi facile il rrouarc,che fi fiano fenati gli antichi j Ben troue- 
remo ,chc hauranno detto . 0 tempora, ò mores , Ma non già , 0 tem- 
pora ,ò tempora . Onero , 0 mores, ò mores . E quello che dico de gli 

Emiri, intendo de gli Ecclefiafiici ancora , Per laqual cofa, fc bene non 
prohibiamo la imitationc di Monfig.Cornclio, anchein qucfiodi fare 

efcla- 
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dclamationi geminate dalla mcddima parola, ci pare nodìnicuo mol- 
to bene, che altri d camini per dentro deliramente . Quello chea iva 
dato molto contatto leggendo à quello propolìto gli lami di detto 
Monsignore, è flato, che le baie (come liabbiamo detto ikI Commu- 
to) fraìtaliani fcritti frcuiariiKmhabbiamo txouatoefidupio riipoa- 
dente àquelio di £rodoto,che dice . Dra.com erano in Cancro per grande^- 
1 e per grandezza, e per moltitudine marauigtiofi ; Ndia predica nondime- 
no intitolata del beneficio vuo ce n’è occorfoxhe ci pare affai fòmjglia- 
rc: oiic ragionando de’ Giganti della Torre di Babellc, anch’egli co cor- 
rcttione geminata, come Hcrodoto dice , If menano vita ferma > andana- 
no à cacnad'huomuì,j.Qmc difert, qucfupcrèn Giganti : Giganti non diftatnr.u 
fola: ma d'animo . 

E già vediamo noi alcuna differenza fra l’dìèmpio di Hcrodoto , e 
quello: Tuttauiamoireconuemcnzeancora vili trouaua lènza dub- 
bio, &c. 
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* 

|Ti fané figuri* oportet non crebri*: ineptum cima &■ pre fe ferens 
quondam oratiomsinaquabilitaterh . pnfei igHur, qui multa* fi- 
guras in oratione pofuerunt , propms accedane ad confuetudi* 
inem , quamqui mine nuliis figuri* vtuntur e quia artificiosi 
ipfas in oratione ponebant . 

; . * P A R A F R A S E. 

' ' *' : - „ . ; - . . . ; 

Omimqite fia, difereto bifognaxhe lia il ragionate neUVfo 

delle figure: perche chi troppo frequenti lecollocalfr,inct% 
to, e puerile farebbe il ragionare , c che per modo di diro 
haurebbe del difugualc : Nè però deue latciaVc diadope- 
rarlc.oue conuienc, pei* timore di parere ièniendofènc af- 
fettato, e fbrafordinaiio . Conci ofiacofaehc , oue giuditiolamentealT 
tri (è ne vaglia, non può occorrere quello . E gli amidi i Oratori, i quali 
cufìgure empirono 1 oratione, con tanta arte lo facciano , clic meno 
affettati, e più familiari pareuano, die quelli , i quali hoggi perla lo- 
pradetta paura niuna figura mettono tic’ ragionamenti. 

COMMENTO. 

C F.rba ilfuo fide Demetrio , che è doppo battere ragionato di quale fi voglia co- 
fa, il venire finalmente alla prattica,& infegnarein qual maniera noi ce iulj 
doniamo valere : Delle figure hà egli ragionato quanto è bajiato per intendere U 

(trm- 
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[cruigio che elle pofiìno fare alla eompafitibne magnifica . Hora dell vfo loro trat- 
ta ; Cioè quanto froqucntcmcntc h abbiamo ad adoprarle nel ragion are mayjifi- 
camente : £ perche due efiremi vi fono, & ambi vitiofi,vno di chi troppo frequc- 
ti adopera le figure , e l'altro di chi non le vfa mai , da tutti due qucfii vuole Dente* 
trio .che ci auuertiamo : £ fi come già ci infignò , che C orati one nojìra nè tutta pe- 
riodica doueffe e fiere, nè tutta diftefa , ma mischiata dcll'vno , e dell'altro di quefli 
modi : Cefi hora ci efforta , che nc troppo frequenti , nè troppo rare mettiamo le fi- 
gure, ma con vna certa mediocrità ai tifictofa : E veramente egli dice beniffimo , 
che vna oratione,la quale fofic tutta piena di figure , edi ornamenti , panebbej 
inetta, e puerile , perche parerebbe più toflo fatta djchuolapcr effercitatione , che 
degna del foro per cofa feria : In quella maniera che pure parlando di certe figure, 
dicci autore ad Herennium, che di quelli che troppo fpefio le adoperano , co- 
rnili (ìndia ad ddc&ationcm, quàm ad vciitatcm videntur accòmoda- 
tio ra, £ che di queflo modo fides, <5c grauitas , & fcucritas oratoria minai* 
tur. £ che fi come, crebro hisgencribns vtemnr, puerili videbi unirci ocu- 
tioncdelccìari,ita fi raro hasintexeremus cxomationcs, & in caula to- 
ta varie difpcrgcmus comode lnminibns diftin&is illnftrabimus ora- 
tioacm ; Ceri a cofa è che di notte per voler vedere vna pittura in vna camera , 
alcuni lumi fono neccjfarij -, ma chi ne porta gran quantità , non foto non rif chiara, 
ma offufca.e que tanti raggiriflejji infime ingombrano di maniera il vedere , clye 
cofa per il wfonon fi può difccrncrc ; £ nel mede fimo modo nella oratione , oue 
alcuni lumi fono quafi nccejfarlj, c danno ornamento grande, i troppo molti li uano 
non folo l ornamento, mala chiaverà, & in vece di illuminare ojfufiano gli ani- 
mi de gli afcoltanti : Nella mufica le tirate, tfripaflaggi di gorga , come dicano , 
fono dilctteuohjjimi : ma certi, i quali dal principio al fine del Madrigab non fah * 
no mai altro, che paffaggi,difpiaccmo infinitamente , e non lafciano che altri della 
dolcetta del canto della beiteli della muficale coinpofitionc pofia far giuduio- 
Infomma le figure fono ricami della oratione E pero come ricami ,à certi par- 
ticolari luoghi vogliono e Jfcrc accomodate, non per tutto il corpo del ragionamen- 
to: E fi come fetida arbori non ifid bene vn giardino , ma chi troppo ve ne pone, o 
vinaio lofà diuenirc, ò bofeo , Co fi auuicne nell oratione troppo figurata , e trop- 
po luminofi ; £ vi è di peggiore chi legge, ò finte vii oratione tale , giudica f ubi- 
tocche non per ornm-e l' oratone fi ano pofie quelle figure : ma che per volere ofien- 
tare tutte quelle figure altri h abbia fatta P oratione : In quella maniera che ha- 
uenda il Merendi fono Ma nftgtwr Capili, po, debba della carte d, Kpma, fattale 
vita bella fante in Campa Mania , & battendola (oprapoflt alcuni /noi MI: ffmi 
ver fi, che per ancora ci fono: il Coltrino che ognvn sà che lingua , lo tafiò che ba- 
tte ffc fatta fare la fonte non per altro, ebe^ per mettere in mofira que fuoi ver fi : Et 
vna notte il fottofiritto diflico vi attaccò . 

Canuinibus fontem, non fonti carmina ferir, 

Hippolytus vatcs,fic (ibi quifquc placet. »... 

Et vn mio amico fintendo vna difputa , oue breuifiimi erano , e pochi g. t argo- 
mentanti,mafraivno, e l'altro di loro vnlongbi filmo concento fi faceua di m ufi 
cali flr omenti, diceua, che propriamente parlando , egli non à difputa tramc^at.zj 
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da gufici era veduto ì m ad vna mufica , che per intemedij hauena difputanì 
ti. In formale figure troppo fpejfo inculcate nel ragionare, non è dubbio, che io 
guaflano, c deformano : biadali' nitro canto non bifogna manco fuggire tutte fej 
figure , e tutti gli ornamenti per dubbio di parere affettati , e lontani dal parlare 
ordinario : Tcrciocbc non è vero* che tutto il parlare ordinario fia ferrea figurai t 
jtngi infino nelle bocche à Contadini pone la natura figure di dire , fenga che e(Ji 
/ appiano ebefontalt 5 E poi non è fimilmcntc vero, che ilragionamento magni fi» 

£9 n abbia ad efftre in tutto fintile eli ordinario . Si che, chi moderatamente ,econ 
giuditio adopererà le figure» né affettato parerà, nè (ìrafordinario . E che fia ve» 
to dice Demetrio, quegli antichi , che molte figure pofero ne loro ragionamenti , 
ad ogni modo con tanta difer elione lo fecero , che il loro ragionare co fi ordinarié 
pare , e piu : come di molti troppo fuper flit lofi, i quali nefiuna forte di figure ardi» . 
/ cono di frappare ne' loro ragionamenti . E tanto bafii delie figure per quello, chi 
al prefentè propofito appartiene. r 


DISCORSO ECCLESIASTICO. 

* 

S Ela proportionc, la quale fi ttuoua fra la noftra fauella, e la fauefla 
Latina ò Greca, folle, come dicono gli Scolatici, Aritmetica prò- 
portione,e non Geometrica, inuero farebbe fàcilcofa, che nella 
iòuerchia moldtudinedellc figure, e de i lumi haueflìmo fallito all’in- 

E ~ò molti di noi predicatori Italiani . Conóofìacofa , che delle no- 
rcdichela maggior parte più piena dicolori fi troua di dò che-» 
:o mai le orationi ò Latine, ò Greche : E non polliamo negare , 
che moke vene fìano,quafi Cidi iellati da capo à piedi , e per ogni lor 
parte fatte à figure, clumi. Tuttavia come habbiamo detto , ìapro»- 
portione fra 1 irgue,e lingue non ha da mifurarfi Aritmetica mente, ma 
Geometricamente : E non bifogna dire , In tanto numero conucn- 
gono le figure ad vna fauella, dunque nella ideila quantità , ma fi bene 
.dunque à quel riguardo, & à quella proportione , alTaltrc lingue , fe- 
condo che più,ò meno per le nature loro, & anche perrhabito de gli 
afcol tanti ne fono capaci, habbiamo da compartirle . I più eloquenti 
predicatori della lingua noftra, quello è certo, che fono flati luminofifi 
.fimi, cfiguratifiìmi : E non vediamo però , che la frequenza delle fi- 
gure lord habbia generati di que’ danw,chcndle fauclle Latina, e Gre- 
ca haurebbe potuto partorire . Miflèr Bernardo Tomitano huomo 
per faenza, eruditi onc,& eloquenza de primi de’ Cuoi tempi, in vna-. 
Epiftola inlaudediMonfìgnor Cornelio ragionando delle figure dice 
quelle parole , Lo Siile di lui è florido, nel qual genere Ifocrate , e Lifia fono 
fiati euellctitijjirm tra Greci , E poco appreflo , Hon fi afirmge tanto alla* 
tnacftà di Demolirne, che taf bora non fi allarghi con la copia di Marco Tullio» 
E più giù > Totrei più folio annoverare le II elle , eht comprendere i colori K,cto* 
nei , e i lumi delle fentenge . . Equclloche feguita : nel ehenon fi abbia- 
mo noi à credere , che fi valenf huomo quanto era il Tomitano non 
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fapdte che la moltitudine de colori, e de’ lumi forte alcune Volte pe- 
ricolora: ma habbiamo à dire, che egli nella noftra faticlla la cono- 
scile più ficu ra per efsere admefsa che nelle altre : E che fra le noftrc 
prcdiche,che trattano di Dio, e 1 e or adoni de gli Etnici , i quali da teie- 
ra , e da fango non fi fono leuari mai, troppo maggiori differenze com- 
prehendclsc egli, che altri non crede che vi fiano : Conforme à quel- 
lo , che egli nd principio della medefìma Epiftola parlando ddlo ftcfso 
Monfignor Cornelio haueua detto in quello modo : Io non trono, che 
inetta fua forma di fauellarc foffcnèinvfo , nè conofcmta dai vecchi fcritto- 
ri della eloquenza, per non hauere nè Vintone , nèMittotile , nèdoppo loro Cice- 
rone, Quintiliano , &tìermogenc battuto alcun gu fio della vera religione no- 
ftra l nè della luce del figliuoldi Dio . Nel che afsai chiaro fi può vede- 
re cheditierpiza fi trotti nel giudicare, che fra vnhuomo bennato, 
Vaue, Dotto, epio , & vn 'altro che non habbiacoft intere quelle qua- 
lità . Il Tomitano habbiamo fentito con Quanta modcllia , e pie- 
tà ragiona de’ Predicatori Catolici : Hora tentiamo come ne parla 

V n Hu] l Jsipfius vitti excmpla , vel maxìm è illuflria notaui in quibu/dam maxi- 
marum return ad populum interpreti , quorum or alio qua non compia &car 
iamiflrita : fed vrauitatis , auttcritatis, maicflatis , ac fanttimm* piena effe 
debere t , tota papauere ac fefamo fparfa efl ; Et ex mcUitis rerborum conte xU 
v lobuli s : ita vt ad cos non tanquam ad vita magifìros , aut vitiorum correttó- 
re fed tanquam ad Comados aut Hiflrioncs eatur. Stani illi,& cum frontem 

bis \erue perfneuerunt : barbamque pcrmul/erunt hiante ,&mirificum aliquid 
actepmon expettante plebe ( plebis autem nomine) quofdam ex optime vefit- 
tis comprehendo ) laxanthabcnas lingua , & fimiliter cadentia , fmiliterque 
definenti coaccruantes , pana panbus , contraria contrari) s opponentes, mul- 
ta etiam fauci fuo ordine ditta , furfum verfum , aut alias variato ordine repe- 
tente s, eaqut in re memoriam pucriliter oftentantes , atque h&c faltatricularutn. * 
in morem, getticulatorijs , ncque vnquam quietis manibus adiuuantcs , arguta a» 
multa , quibus rijum cxcutiant ,dicunt: nunquam interim aut Cibi , aut auditori- 
bur rtfpvr aridi f acuitale permiffa , quibus omnibus rebus admirationem impe- 
rita , cordati $ & intelligentibus naufeam , ac fi omachutn commouent . 

* Parole, e modi di dire , i quali in vero chi non oc lapclTe 1 autore , 
crederebbe facilmente che fodero diLtirhero , o di Calumo : E pure 
non le tono : anzi quello Cordato, & intelligente che le lenite , credo 
certo che folte buon catolico , ma non turni catolici hanno tanta o 
cautezza, ò pietà, che infogni loro à ragionare come contiene delh* 
cole facre . Et anche in vero molti di quelli , che tutto il tempo deU l_# 
età loro infognano à fanciulli, le non fono piu checauti, e modelli , da 
quella maggioranza Scholaltica > edi ferula pigliano vna certa atitoii- 
ta, che gli induce à giudicare anche di cofcbcne Ipclìò , che non (anno ; 
oltre che, vn pouerhuomo in tutto il tempo della foia vita habbia ca- 
cate ( per dir coli ) con grandillìma fatica quindici ò vinti orano: kx .le, 
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enòni&fentafareftrepito grande: EdaU'àltro canto vegg^huominr 
humili ragionare di cofegrauifTìmecon fomma laude ogni giorno le 
horeintercicbcne fpeflò immotamente, queda c vfiagran tentatio- 
ne inmateria di in'uidia , àchinon fi fi tornare a mente, che quelli fo- 
no minifiri di Dio, aiutati particolarmente da lui,echepcr ciuefto fori* 
principalmente confcgiiifcono mólta laude , perche (a fola laude di 
Dio hanno dinanzi àgli occhi . In fomma il. paragonare predicatori 
della parola di Dio à comedi ariti, & Hiftnoni , non hebbe dd buono» 
de apena pollo imaginarmicomc fotte peimedo die fi ftampaflc 5 Ma 
cauiamo noi dal yeneno il medicaménto : Egli dice che alcuni predica- 
tori Catol id coaceruant fimiliter e’ddenlià ,& opportuni contraria contrari]; . 

E non è marauigiia . ch’eglilodica , poiché quefta medefimacofa fà 
quella, dreoppofe Erafmoa Santo Agoftino : Ma dice di più che non . 
itti bene , poiché habbiamo dette alcune cole con Tordinc loro > repli- 
carle allo’n sù, & allo’n giù , c per ogni verfo facendo oftentatìonc di 
memòria : Et inqucfto noi vogliamo edere giufti giudid, e crediamo 
certo ch’egl i dica vero : e eh e habbia gran ragione . Demetrio quà ci 
infogna à non edere affettati nella foiicrchia moltitùdine ddie figure,» ; 
ma quello, che egli dice della quantità , doniamo dir noi della qualità 
ancora : E mirar molto bene quali maniere di figure adoperiamo .. 
Che quanto à noi, quefta dd replicare le colè dette vna volta , ò con io 
fletto ordine, ò allo’nsù, ò con altro ordine, come nonci ricordiamo dè 
hauerla veduta prelfo à gli antichi, dubitiamo che poffò effere pericolo- 
fa predo à moderni.Gli antichi haueano quella figura, che Bcda nomi- 
na in nome Greco hipo^eufis contraria alla zeugma, nella quale 

fmguUsverbis aut feneentijs fingala propria verba iunguntur . Come Olle San 
Paulo dice » Trofctia euacuabuntur : Lingua cejiabunt ; feientia defirue- 
tur . ^ 

- Tale è qudla dì Sah Cipri ano , In fiat [uperbia , bracundta infiammo* 9 
rapacitas inquietai . Crudelttas f hmulat , ambitio delegai , bbido precipitai . 

Tale quella di lui medefimo de %elo, & littore . H me vultus minaxjor - 
UH* afpe&us ,pallor in fave, in labijs fremer, firidor in dentibui , verba rapida -, . 
tjfr anata eonuicia , manus ad cadis violenttam prompta,etiam fi gladio interim* 
ipacuaMiatamenfuriofa mente armata. 

* T ale quella di San Leon Papa nel (èrmone fecondo della Penteco- 
(tc , Huius emm beata Tnntt*tis,& mcommutabilii deitatis , vna cfifubftau • 
tia mdmfa in opere, concors in volmtate , pars in omnipotentia x aqualu in 
gloria. * - f . 

E veramente quefta figurata di fi ribut ione è belli dima : E fc noi Ita* 
lianici fùdimo contentati di imitarla fimplicemcnte , molto meglio 
farebbe ftato per noi : Ma habbiamo voluto diminuire , e farci con- 
traponti fopra ; E à poco àpoco fiamo andati tanto auanti,ehe habbia^ 
mo darò non foto ndla lcggicrezza, ma poco menomile nella feorriU-^ 
tà. Per cfscmpio quello che dilkSa* Cipriano* * Vi' • . P - ...2 
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mfiat (uferhia, Internila mfimmtjraptcitat mqHittat. cruieliuifiimlaiì 

mbttto itkUat , t bido pracipitat . 

Anoidoucrebbe baftarcdi dirlondla medefima manieratoli. 

Gonfia la fupcrbia, infiamma [ira, inquieta la rapacità , fhmola la crudeltà ; 
dilettai' ambinone, precipita la libidine . 

Ma non ci damo fermati qua, oc riabbiamo (opra il fondamento di 
quella fola fabricate lei altre figure, tutte , fc non iiamo errati, non ado- 
perate da gli antichi. La prima replica vna volta le medefime co fo 
con il medefimo ordine fenza numero : la feconda replica più volte le 
ftcfsccofe col medefimo ordine fenza numero : la terza replica vna 
volta le ftefse cofc à rouerfeio fenza numero: la quarta replica più vol- 
te le ftefse cofe à rouerfeio fenza numero : la quinta replicale medefi- 
me cofc con lo ftcfso ordine, con i numeri : c la fella replica le medefi- 
me cofe à rouerfeio con i nu meri : Ecco la prima,che replica vna vol- 
ta con lo ftcfso ordine fenza numeri. 

Grani danni , ò afcoltatori, ci fanno fra gli altri viti j, lafuperbia , tira, la rapa* 
cita , la crudeltà, Cambinone, e la libidine j la fupcrbia , che gonfia : l'ira , che in • 
•fiamma: la rapacità, che inquietai la crudeltà jcbeflimula ; Cambinone , che di - 

ietta; eia libidine, che precipita. 

Ecco la fecondabile replica più volte con Io ftcfso , anche fenza nu- 
meri ♦ Grani danni, o afcoltatori ci fanno fra gli altri vitij la fupcrbia , l'ira , la 
rapacità, la crudeltà. Cambinone, e la libidine : lafuperbia , che gonfia : Cirache 
infiamma ; larapacità,cbc inquieta: la crudeltà, che flimola : Cambinone , che di - 
iettai t la libidine, che precipita . Lafuperbia dico, che gonfia à vanità ; C tra, che 
infiamma à furore ; la rapacità, che inquieta à ingiurie : la crudeltà , che flimola à 
danni-, Cambinone , che diletta à fumi, c la libidine , che precipita à rume . 

La terza delle fei figure replica vna volta à rouerfeio , come fé diceffi- 
m ÒÌGraui danni, ò afcoltatori ci fanne fra gli altri vitij , la fuperbia, l'ira, la rapa - 
rità, la crudeltà. Cambinone, e là libidine ; la libidine , che precipita , Cambitene, 
che diletta-, la crudeltà, che dimoia; la rapacità, che inquieta : l'ira , che tnfiam* 
ma, e lafuperbia, che gonfia. La quarta più volte replica A rouerfeio , Co- 
JT1C farebbe. La fuperbia,l ira, la rapacità, la crudeltà, t ambinone, la libidinosi ; 

la libidine, che precipita: Cambinone, che diletta: la crudeltà, che flimola; lava* 
pacità, cheinquieta-, l'ira, che infi ammala fupcrbia, chegonfia -.Ulibidmc dico» 
che precipita a mina Cambinone, che diletta a fumi-, la crudeltà, che flimola 4 
danni; la rapacitày che inquieta à ingiurie : l'ira , che infiamma à furore , la fupcr - 
bia, che gonfia à vanità . Vi fono anche di quelli, che replicano piu volte 
à vicenda, hora con l’ordine diritto, & bora à ròuerfcio , & altri limili 
bag a «cilene vi infra fcano attorno . Ma veramente inlòpporrabile è la 
vanità della quinta, e Iella figurabile cò aggiunta de numeri, o per l’or- 
dine delio replicano à rouerfeio , Come farebbe : Et in vcroafcoltanti 
fcivittj fra ili altri graui danni ci fanno . La fupcrbia , ecco il primo ; Ctrcu , 
ecco il fecondo: la rapacità , ecco il terzo : la crudeltà, ecco il quarto : Cambitene , 
esco il quinto : la libidine , eccoilfefio: la fupcrbia ( che crail primo) perche 
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gonfia : f ira , che era il fecondo, perche infiamma : la rapacità, che era il terra " 
perche inquieta: la crudeltà, che era il quarto , perche flimola ; Cambiti onci, * 
che er a tl quinto ,perche diletta: eia libidine , chcerail fedo, perche precipita - 

Onero alla rouerfeia > Lafuperbia, ecco il primo, tira , ecco il fecondo, la!» 
rapacità, ecco il ter^o, lacrudeltà,ecco il quarto, C ambinone, ecco il quinto, la libi- 
dine, ecco il feflo: la libidine, che era C vltimo, perche precipita: Cambinone , cht 
era il quinto, perche diletta: la crudeltà , cheera il quarto , perche flimola : la ra- 
pacità, che evailterxp, perche inquieta: Cira, che era il fecondo, perche infiamma: 
c la fuperbia, che era il primo, perche gonfia , 

Monfignor Cornelio nella predica del beneficio dice , 0 dolce amore à 
fauio amore, ò forte amore, dolce per allettarci, fauio per pervaderci , forte per ti- 
rarci . Eia tirata è afiai breue: che nonècofi quella, ch’egli h nella Dre" 
dica della vigna : oue dice , I venti mondano le nebbie, eie nu noie ; l a firn f 
inonda la cafa: il fuoco monda Coro: il ventilabro monda l'aia : i colliri mondani 
gli occhi: l'acqua calda monda i panni: la luce mondai' aria: la lima monda ilfer-' 
ro, 1 1 vento, che vi hà da mondare , & fgombrare i deftderij terreni , è lo Spirito 
fanto: lAbfìulit (juaft ventus orline deftdcrium meum ; lafcopaèladi/cuffione di 
voi Sìeffi, Exercebar, grfcopcbam Spirltum meum . E di manoin mano 
. II Fiamma nella predica della giuGitia ChrifUana , poiché hà détto ' 
die Virtù è perfettionc, luce Sanità , belle^agiluà, armatura, vefle, vita oc 
chio tra le membra, fuoco fra gli elementi, giglio tra fiori , fiore fra f herbe, balia 
me fra gli odori, oro fra metalli margherita fra le pietre, Sole fra Vianeti * Tape 
tofra le mafferitic , collana fra gli ornamenti , bianchina fra colori , fortezza fra 
gli edtficij . Subito con il niedefimo ordine replica dicendo , Pcrhnione 
la chiama Chriflofluce ilmedt fimo, fanità ti Salmo , c infino al fine, al qual- 
quando è arriuato di nuouo alla roucrfda toma in sii dicendo , d vnal 
fortezza, è vna bianchezza, è vna collana, &c. Fin che celi ardua al nrinv! 
di tutti i nomi, che fòla pcrfettme, • t ^ . pum ° 

E di quefte tirate nel Fiamma Tene frolleranno mille: E nel Pvlr* ' 
Maeftro Francefehino pine fé ne truouano : Come quella nella h r • 
iia prima ddla Pentccofte,oue dice , clie lo Spirito fanto fii n 
colombaccio, acqua, _ fuoco, muoia fii à gli H ebrei , Colomba à Giouanrii* 
Vento à Salomone, Jl equa alla Samaritana , Fuoco à gli ji pofloli. * 

Come muoia copre: Come, Colomba vifita; Come vento infpi ra . Come /u* 
qu» Lina : Come fuoco infornimi Copre coll' amore , vi/ita eoli „ p , ue , 
eoi confidilo. Un a col per dono, infiammo col difidcrio: Come muoia reirio,™- 
Come Colomba auuifa : Come vento (ohm : Come acqua temo™* . ^ r * 
W . Refrigera colUfpcran^LfacoUa legge: IpinlZTfiJeZ- 
pra colla faenza; Targa col umore . Come meuntapr cede : Come Colomba Z 
tifica : Come vento vinifica : Come acqua mellifica : Come fuoco clanica Vr, 
cede confanti effempr. Tacifica colle promeffe : Vinifica coll' intelletto ■ Molili™ 

mila ntt-t/iAp • r' Invi fi r/i rr.H/i fritìi/rn-vro \ K rr i : • * ftCU 
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ebe ficuri nelle cofe della memoria locale, longhidì me ci parcua di po- 
ter fare le tirare, e replicate per ogni verfo, aiKhc con determinationi 
• di numeri, & in tutte quelle maniere, nelle quali foglionoà circolanti 
dar maggior merauiglia . Che era cofa , che non itìaua bene ,nè mol- 
to ,nè poco : Ht io grandiflfimo obligodebbo h aucrc per quello conto 
ad vn’ padre antico, e grani (Timo del I a mia Rei igione , il quale , ouc al- 
cuni altri di quelle tali fanfaluche milodauano , A nzi ('dille egli) que- 
llo fmgolarmentc nelle prediche di lui è biafimeuolifiìmo : E nuolto 
àme e dimandatomi fe io conolcelfi, ò haueffi fentito mai cantare in 
banchi vn ciurmatore detto il Ferrarefe, perche io hebbi rifpollo di lì, 
oh bene, foggionrc egli, imaginatem, che coteftefilattcì ic in pemamo 
hanno di quel garbo, che ha quella filaflroccola del Ferrarefc,che dice i 
• Di LupoÀi Cane , di Gallo , di Fragno , e di Mofea mora . 
r E ciò dille il buon’ vecchio con tanta grafia , che mi paruein vero di 
veder dipinta la mia affettatione in quella ciurmaria, e ne rdlai così ver- 
gognato che da quel giorno in quinoncrcdo d batter piti fatte barzel- 
lette in pergamo . E così elfoitiamo gli altri a fare : & à fuggire come,. 
fuc co tutte quelle vane , & oftentatoric repliche , che non fono figure 
vfate da gli antichi, ma trouateda nollri aliai male à propofito.In foni- 
ca il fine del predicatore ha da eficrc il frutto negli afcoltanri , e la lode 
di Dio ; E però tutte quelle cofc può dire, le quali ò infegnando,ò mo- 
ucndo * ò anche giuditiòfamente dilettando concorrono alla prodo- 
ttone de’ fopraferitti effettiima ouccgli vegga certo, che alcuna cofa ad 
altro nonfcruirà,che ad ollcntatione di ingegno , òdi memoria m fe_, 
fletto quella tale non delie egli adoperare in alani modo . Et a quella 
regola del giouare, dice il Padre Granata clic : Vi Cementanj , nunquam 
•pclvnu m lapidati in edificio collocant ,qnin flatim amu flint , & reguUm adbi- 
beant qua.nCtè anfecus collocata: fa explorent: Itafidelis , ac prudens dnti * 

ni verbi difpenfator >q«dtcumqHe dtcerc infami, adbancrcguUm expmdercde- 

bet • Itaque cum ahquid addicendum excogitauent.àfeipfomquirat .quid bnc 
adànimarum falutcm? quid adbonos more s componmdos > quid ad vitam ho. 
mirium rca.s UlfiUutis mederandam ! Q«oJ(ì ai hoc mm«> pernici , c,n*mUbct 
illud Cibi fu bt tilt cr> & acute excogitatum vidcatur 0 redi fapu >ncc fepopu * 
lo vendicare cupit , f anquam olio fan , er ab infamo fuo aUenim repudia- 

bitj&c . . , ; 
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PARTICELLA XXXXI- 

E concurfu autem vocalium ali ) alì ter exiflimauerunt : Ijocratcs 
enimcauebat ipfas committere, & qui ab co prof etti funt . jìhj 
autem quidam, vt cafus tulcrat,commifn'unt } & vfqucquaquc * 
Decet autem ncque fonoramfacere compofìtioncm , temerètpfas 
committentcm, & vtcafus tubi : dntnlfioni enim orationis hoc 
ftmile eft,& di fa filoni: ncque t amen pani tu s cauere continua - 
tioncm litterarum : Icuior inimjic ent fortaffe compofitio: cadcm tamen fuauita- 
tisexpertior, & piane muta , cum multa vocìi dulcedine priuata fit , qua oritur 
ex concurfu . Confìderandum autem primum, quod & confuetudo ipfa coniunpit 
Mttcras has in nomimbus , & fi illa fludet in primis fuauitati vocis, vt in A’iakoV* 
: multa autem, & ex folis vocalibus componit nomina . ceu Ubi» & 
hvk< , mìnio autem afperiora funt alijs b<£c,fed fortaffe fuauior.a > illarerò poe- 
tica u iW dtuift<m,& concurfum paffum de induflria fuauiorem voccm habet , 
qu dm «Aisf» opSir ; habet enim quandam dtffolutio,& concurfus, tanquam can- 
tilenato adnatam. multa autem, & alia in coi tu litterarum di fi a afpera erant : di- 
uifa autem concurfum paffa f fuatiiora fatta flint . rtillud -rama (iìp t* \i<t 
uff} kakà *W, (i vero extritis ibis dixeris xaà £<nr a [pcriu s crit , quod dicitur & 
bumiliui in jLe^ypto antem , & deosfeptem vocalibus faccrdotes celebrant , de- 
inceps ipfu fonante s , & prò tibia , <& prò citbara litterarum harum fonus audi - 
tur ob fuamtatem vocis, quam in fe babent ; quapropter qui eximit concurfum , ni- 
bdaliud, quam cantumeximu ex orationc , <& rnufam . verum de bis fortajfcj 
non tempus e fi producere fermonem . 

PARAFRASE. 

Vanto al concorfo delle vocali: diuerfì diuerfamente hanno 
accoftumato . Ifocratc, «Se 1 (Lioi legnaci quale fi \’oglia feon- 
tro di vocali accuratamente fuggivano : Altri lenza difilli- 
rione alcuna, come veniua loro bene, e in qual fi voglia luo- 
go le facean concorrere 5 A noi pare, che tutti edue quelli effremi lia- 
na vitiofi ; E conferiamo clic i troppo fpclli, «Se indiflinti /contri fan- 
no il ragionare troppo fonoro, Òc anche (pezzato lo rendono , c quali 
in pezzi ftracciato * Ma dall’altro canto, chituttii conccrfi vorrà lc- 
uarede bene vn poco più molle, e piana farà la compofirione , la farà 
nondimeno nel meddimo tempo meno foaue, e quali muta > prillan- 
dola di quella dolcezza, che da concorfo tale <ìiolc prouenire . E clic 
ciò fia vero, che dallo feontuo delle vocali nalca dolcezza dtfuono , ar- 
gomento ce ne pomo farcia confuctudinc ifleflà, 1 verfi de i Poeti , «Se i 
Componimenti de’ mufici . L’vfo della fauclla ordinaria , non è dub- 
bio ,che per le fletto affetta grandemente la fuauità } E pure vediamo , 
che noniòlo accetta nomi, entro à quali lettere vocal i concorrono, co- 
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rrc in greco A V*»'* & */«* ma ne forma di quegli ,oitealtrriettere, chè 
vocali non fi ritrovano , come f'uài *W E quelli tali , non 
folonon più afpn de gli aln i , ma più foaui riefeono , c più dol- 
ci ; Eri Pc eti per dare Toauità maggiore alle parole fiudiofamente vi 
formano dentro i concorfi, dicendo in vece di *V« f ***** & di <>/=»> 
perche lèntono, che ne gli feontri ftà quali congiunto non so che di ar- 
mon a; onde anche fra parola, e parola per maggiore fuauità laltiano 
falhora i concorfi, come in quclluogo, Trarrò. ^ r* v'ut >$ koaò tr/V. 

Qjf& nouafunt (cito fimul , & pulchemma efse • 

Nel quale fe detto fi folle *.**<&» . 

Tulcherrinu effe . Bell e . 

Non v’è dubbio, che più afpra farebbe fiata la compofitione , & an- 
che più balla ; I Sacerdoti finalmente di Egitto muficalilodi de loro. 
Dei dilette uocah compongono con tanta armonia, chcquafipcr ci- 
tare, o altri mufieali finimenti può fcruire il Tuono, c la Inanità, che da 
quelle lettere nalce . Si che il lcuare totalmente gli (contri delle vocali 
dalle compofitioni farebbe vn toglier loro il Tuono, c l’armonia .* 
per auucnmradi quefto non conuicncpiù longamaite dileguerà &C. 


COMMENTO. 

» • 

N On è [ì chiaì’Ojfc le cofe , le quali in quello luogo intorno al concorfo delle^à^ 
vocali fcriue Demetrio à Greci, egualmente à Latini , a noftri Italiani 
poffano appropriar fi : jiwtf per quello che à Latini appartiene > pare che 
tra effige Greci in qvefìamateria molta dtffercn'ga fia : dicendo Cicerone nel fuo> 
Orator cquefte parole . Sed Gt seci viderint : nobis nc fi cupiamusqnr- 
dcmdifirahere vocales conccditur . Ter laqualcofa habbiamo penfato di 
doucrc in qucflo Commento partitamcntc ragionare di quello > che a • ciafcuna di 
dette lingue poffa conuenire : Con qucflo ordine che primier amente alcune c0 J ( j J 
del concorfo delle vocali diremo, le quali non che à quefle tre , à tutte le lingue del 
mondo pe fiono effere communi . jlpprcfio efponendo la lettera di Demetrio, quello 
faremo intendere, che egli co Greci habbia difeorfo : Vel terreo luogo ve cremo > 
come à Latini le medcfime cofc poffano adattarfi : E finalmente dt quello che a noi 
Italiani ferua , ragioneremo , e tutto quanto potremo con maggiore breu itd ,e quartr 
to fapremo con maggiore cbiartqp . Concorfo de vocaliè ,oue due ,0 piti vocali 
immediatamente , e fenga (ramerò di coronanti feguitano l'vna all altra : Co- 
jfjc in Greco y d'o.isf. Onero ì\>to< , Ouero na^ÀWìv. Come in Latino , rie- 

rius, ouero Deferirà * onero DardanioAnchifa;. Et tn Italiano y Voi? 
eueroBccz, onero 

E mirar lei, & obliar me ftefib . 

Tila in tre maniere può occorrer e, che piè votaììfcnga frameigp alcuno fi con" 
feguano : Cioè ò nella medefìma fi II ab a , ò in due (illabe della mcdefma parola u : 
òia due [illabedi due parole vlt ima cioè della precedente, e la prima di quelita 
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ibefegué I ni primo membro , che è quello di più vocali in Yna fittala 

ia, qucflo per bora non f dà noflro propoftto: perche ouunque due vocali in yna fo- 
la fila ba concorreranno, con vna di due conditioni, feguirà, che ò faranno diffon- 
do, ò vna di loro fi farà confonante . Ter efìempio , h'vfxx , Eurus , Euro '. 
In quelle parole di tre lingue , fhnpre la prima fillaba hà due vocali : ma in tutte 
tre fanno diftong 9 ,che non appartiene à quel concorfo di che noi ragioniamo . Dal- 
l'altro canto m quefìe tré di due fittabe , Uvos, Iaillis , Vino. ( Che iru 
Italiano non mettiamo Iano per alcune cofc, che diremo nella T urticeli a 42 . ) in 
quefìe tre, dico pur e bà la prima fili ab a due vocalica fempre la prima di loro pi- 
glia natura di confonante, sì che delle vocali, che nella medefima ftllabafen^a fra - 
meTgofi confeguono y npn occorre ragionare qua , gir à baffo ne parleremo à luogo 
loro : Ter bora trattiamo di quelle , le quali ouero in due filiale della medefimeu 
parola fi trouano , Come r baoc f Picrius ; Cioè , Onero in due fillabe dì 

due parole , Come uoAd \<rìv , Dar damo Anchife , Lei , et : fra quali due 
modi di concorfo quefladiffei-enga vè,cht il primo fi domanda concorfo naturale, 
& il fecondo accidentale : Forfi perciò il primo d.illa primiera inflitutione , e dal 
commune vfo della fauclla è flato intridono, e difficilmente fi puòleuare : La do- 
nni fecondo dalla conflruttioue, che à ciafcuno piace di fare viene generato : E 
molto ageuolmcnte fi può fare in maniera che fi cfhngua. I Greci quando in due 
parole, ma terminante, t l'altra cornimi ante in vocale , tutte due te vocali fi la * 
feiano, e tutte due fi pronunti ano . Come dicendo , kaxaWìv, Il concorfo di quel- 
le duevocali, domandano <rvynpov(>v , Ouero cvij.mrf'crv . £ quando ma (e ne 
caccia, come dicendo Quella colli fion°\ domi» d '.no j Latini, 

quando e tutte due le vocali filajciatio , come fe diamo , Dardanio ^Anchife, 

. Quelconcorfo domandano : Concurlum, o.;froConcurfionem vocalium_?, 
onero hiatum , onero continua: ionem vocalium r quelli che tutte due le vo- 
cali pronuntiano,fi dice chi hiant , onero che vocale* di fhahunt ; Che fe vna 
delle vocali fi eflingue, come dicendo , Ill’cgo, pio il!c ego , Quella eflint ione 
chiamano ò con nome tolt oda Greci Si Miìapham, onero Collifionem , onero 
Cetum vocalum, carro Conuaftionem, e quelli che lo fanno , fi dicono 
contrahcre, ò coniugete vocaics, ò in modi tali . Finalmente noi Italiani, out 
tutte due le vocali fi pi onuntijno c me dicendo , Belloccio chcènuouojl* 
pronuntia di tutte e due quelle vocali domandiamo concorfo ,òfcontro , ò incontro , 
e diciamo, che quiui le vocali concorrono, ò fi feontrano, è fi incontrano : La doue fe 
vna di loro fe ne caccia, comefc diceffimo ond’io , in vece di onde io , Quefta-t 
domandiamo colli fione,òfcorciamento, ò e fi mguimento,ò ammortamento , ò tron- 
camento di vocale . Et i 11 conformità [cacciarci , eflinguerft, ammortar fi , e tron- 
car ft, vna delle vocali parimenti diciamo : Et à thtte tre le lingue è commune , che 
il concorfo delie vocali rende più J onora , e più dolce la compofitione , ma più afpra 
ancor a, e più fpecg^ata, c che la collisone in contrario, pi ù piano, e più vnitorendeil 
ragionamento -, ma più muto ancor a, e manco fuaue . E però in tutte tre le lingue 
con Quintiliano babbi amo à confeffare, che coiKurfus vocalium cum accidif, 
biar> Óc inter fi(Ut 7 & quali laborat oratio . Ma m tutte e tre parimenti qua:- 

Biodi, an lonus dulcior > qui inde eiìicitur , compcufct id malum . Ma 
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parliamo primieramente della Greca con Demetrio noflro -, il quale fi comedi fa - 
fra ,ouc]t ragiona delle figure , due cfl^emi dannò, quello di coloro , che troppo fre- 
quenti cacciauano le figure nelle pro/e faro, e quello di quegli altri , che di ninna 
figura fi feruiuano mai : E fra quefii due infognò , che la via del meggo doueffe 
tener fi . Cofi bora in materia del concorfo delle vocali , due opinioni efireme ci in- 
fera à fuggire , & ad vna virmofa, e mezzana vuole che ci attacchiamo : la pri- 
ma è di coloro, i quali tutti i concorfi delle vocali fuggono, ò che naturali fiano , ò 
accidentali, nè ma* permettono , che dentro à componimenti loro due vocali vna 
immediatamente doppo l'altra vengono pronunciate : E l'altra di quelli , i quali 
fenica diflintione alcuna, e fen^a guidino, qualunque concorfo di vocali fi pari lo- 
ro auanti , mentre fcriuono , ò dicono , tutto accettano indifferentemente, & empio- 
no da ogni bandai loro componimenti di fintili concorfi: Di quefii fecondi non ne 
nomina alcuna il noflro autore: Ben fa primi dice che furono Ifocratc , e fuoi 
feguaci : Del quale Ifocratc dicemmo noi in fine ne i J rulcgvmau,che non era mot- 
to amoreuolc Demetrio, & anche ne rendemmo le cagioni : di modo che non è ma- 
rauiglia,fe ouc occafìone fe gli porge, non manca di pungerlo ; Benché molto più 
modeflamctc lo fà egli qui, cbcnonfeceTlutarco in quel libriceiuolo , ch'egli com- 
pofe : Bellone, an pace dariorcsfucrint Athcnicnks . La dotte burlan- 
doci di Ifocratc, doppo haucr detto che egli alla guerra non andò mai , foggi unge^ 
f Ubilo , Qnpmodocnim non fonitum armonie phalangtfque hiatum 
mctuillct , qui tantopcrc vocalcm cum vocali coniugcre metuebat. 
Cicerone anch'egli nel fuo Oratore, doppo haucr detto, che Theopompo diede vitio- 
famence in queflo ejiremo di fuggir troppo i concorfi delle vocali , aggiunfeebe cofi 
gli bau cua infognato, Magitaciuslfocrates . Dice di più Cicerone in quel 
'luogo, che anche Demofiene , magna ex parrc vocalium conciirfionenivt 
vitiofani fugit, ma magna ex parte Jolamcntc non omnino , Come Ifocrate h 
c Teopompo, c quefii ; Che fe nel medefimo luogo egli dice che Tucidide, e Viato- 
rie ifteffo da qutflo concorfo di vocali non fi guardarono , non però fi hd da inten- 
dere, che nell'altro eftremo vitiofo cadeffero: ma che nonfebifi di tali incontri,giu- 
ditiofamcntc, cue lor panie bene lafciarono incontrar fi le vocali « Seguita Deme- 
trio ad infegnarci gli incommodi, che da ciafcuno di quefii efiremi ci nafeerebbono » 
E primieramente dice, che chi indifferentemente lafciaffe concorrere le vocali, vna 
compofitione farebbe, la quale diuulfioni, & dillcdioni fimileeflèt. Quello * 
che Quintiliano difìe, che hiarct, interfifteret, & quafi laboraret orario, & 
altri hanno detto, che dfet quafi dilacerano orationis,& in contrarias par- 
tcs eiaculano : E Cicerone difìe che diftrahcretur oratio : Et infomma tutti 
quell t vogliono dire , che chi prò feri ff ? tutte le vocali nel ragion are fen^a far mai 
collifione alcuna, farebbe vna faticofa, efferata co(a : E dicono vero: perche 
non è dubbio quanto à quefio, che la collifione lega, & vnifee e le fìllabe , e gli ac- 
centi, e quafi di due parole fà vna, come dicendo , kak Wìv, One dicendo , k*a<c 
Si vede che quella vnionc fi dijfelue , e quelle due vocali proferite,quafi d'vna pa- 
rola fanno due, e flracciano quel tutto , che dalla collifione era flato Vinto : Cofa 
che fi Sentirebbe molto enidentemente nella noflra lingua ,fe per effempiodi que- 
flo verfo del Tetrarca * 

Quan- 
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- Qa^ndo erò in parte altro huomo da quello, che io Tono. 

Ci dclihcraffìmodt proferire tutte le vocali, e di Iettare tutte le collifioni : che 
letica dubbio non folo disfaremmo il verfo , ma faremmo ancora vna compofitione 
fatico fiffimaà proferir fi, e dura, e afpra,e traforata, e fquarciatifsima . Ma delle 
Italiane noflrc cofe parleremo più baffo : Ter bora il primo incommodo dunquc_j 
del fouerchio concorfo delle ■ vocali, è quefta durerà , e diffrazione della compoft - 
tiene : E l'altra è che proferendo tutte le vocali fenica colliftonija oratione donai - 
ta troppo [onora, troppo cantante* effe fouer chi a armonia poteffe trouarff, troppo 
armonica : E la ragion é in pronto ; Tercioche effondo in tutte le lingue le vocali 
più rifonanti di tutte C altre lettere -, an^i quelle , che à tutte C altre lettere danno 
voce , c fuono : non può ej fere dubbio, che quanto più numeroje , e frequenti faran- 
no, e quanto maggior numero ne verrà pronunciato da noi , tanto più fonante riu- 
feirà la compofitione, e parerà il noflro parlare più toflo vn canto , che vn ragiona - 
Pi cnto.ma tatuo ouenon cernutene, e per lo qualepoffaragioneuolmente ej fere detto 
à chi ben lo fchifa , come fù già falf amente detto à colui : Si loqueris, cantas, fi 
. cantas, male cantas : Auei tifci fratello fe tu credefiì di ragionare , die 
tu canti, c fe tu pretenderti di cantarcxhc tu canti male . In fomrna quefli 
due danni nafcononellacompofmone admcttcndoui indifferentemente ogni concor- 
fo di vocali, che effa troppo f pergola riefee , e troppofonora,ò cantante, che voglia- 
mo dire : E che ? habbiamo noi dunque perciò à fuggire tutti i concorff delle voca- 
li ? Qucfio è l'altro e fremo, quello, nel quale hanno dato I [ocrate , Teepompo, & 
altri hu omini di molto gridoni quali mentre per fi fatta manierabanno voluto fare 
la compofitione meno afpra, e pii) piana : ( Come in vero l'hanno fatta ) l’hanno 
ìnficme fattamen dolce, e meno ftiaue ; Econ fi poca armonia,e fi poco fuono, che 
totalmente muta fi è potuta ragione uolmente chiamare : Et è bello queffo nome l» 
di muta in queflo luogo, perche e (prime quello > che Demetrio hà detto in Greco 
u^LC-josf , E quello c he hà cir confermo più baffo: oue hà detto, che, qui tollit Con- 
curfum ex oratione, eximir inde omnem cantimi ac mufam , chef e [or- 
da di più vorremo nominare vna compofitione tale, molto prapriam nte ragionere- 
mo in quella maniera, che anche vna campana , non che vna ribecca f òrda foglia- 
mo chiamare ,oue groffo & obtufo fuono cirtnda . jt Demetrio fra tanto premei 
grandem n e qui fio-. Che fi intenda cioè molo bene. , che non cgni concorfo di vo- 
tali hà da Ituarfi dal dire : E che chi lefà,ogm dolcezza toglie al ragionare-. Epe • 
tò con tre argomenti proua la dolcetta, che dallo f contro delle vocali fuole nasce- 
re : Tre fi l'vno dalla confuetudine, l'altro da Toeti, & il ter^o dalle mu fiche de * 
Sacerdoti Egitti] : E veramente è grande argomento in materia di lingue quello 
dell'vfo,e della confuetudine : T ’antó^che oue ni li' altre cofe deue femprc pr tu alerò 
la ragione : nelle lingue , quando l'vfo,e la ragione tono contru}-tj\non la ragione f ma 
Vvfo è quello, che attendi re fi deue . Onde aiceua Horatio, 

Multa rcnafcentur,qux ìam cecidere, cadentque, 
Quxntincfuntinhonoreuocabula ,fi uoletufus, 

• Qrem pcncs arbitrami dì, & uis,& norma Ioquendi. 

Et e vero ancoraché l'vjo delle angue per fe fieffo è grandemente fiudiofo dei- 

* [umtà } & della doUc^a • Si (he l'argomento vale in quefio modeil'vfo pro- 

cura 
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cura dolerla, ctvf° introduce concorfo di vocali , dunque nelconcorfo delle VÒ- 
cali babbiamo a credere come fentiamo anche per ifperien^a che vi fia dentro ,t 

dolcetta , e [nono : Tereffcmpio,qucfleduc voci di Demetrio, AW>* 

Dalla confuctudine della fauella Greca (ono tolte : E pure naturale concorfo han- 
no di vocali, e cofi molte altre : jim# fi trouano delle voci, dice ,le quali tutte di 
vocali confiflono, Come Eutin Che è epiteto di Circe, Che è nome di 

Bacco ; Se bene in queflo vltimo non pare, e non è vero , che egli tutto di vocali 
fia, pofciache C vltimafcn^a fallo non è vocale : E gC interpreti qua non mi pare 
che à baftan'ga leuino la difficultd , la quale crediamo di leuare baflcuolmente noi 
dicendo, che la confuctudine formò nome di Cole vocali , quando formando il nome 
conflrinfe chi voleua valerfi de fuoi caft obbliqui,à trottarne di quelli, che di 
fole vocali fono fatti, come bnw. Et altri : Et in fin qui bafli della confuctudine: 
poppo la quale anche daVoeti, che fono grandi amatori della dolccTga fi può ca- 
vare, ch'è dolce il concorfo delle confonditi purché eglino fiejji, oue l'vfo non Ihà 
introdotto, fi pigliano licenza di introdurlo : Et oue volendoft nominare il Sole bi- 
fognerebbe dire , hW Effi dicono, r'oaos One ^fognerebbe dire , cf"*' Dicono 
òfiur , Che è la verità, poiché Homero , non follmente qucfla feconda parola hù 
vfata nel modo che dice Demetrio , ma quanto alla prima ancora, battendo egli ben 
trulle volte ne' fuoi poemi fatta mentione del Sole , notano i Grammatici antichi 
efpofitori di lui, & altri, che vna volt a fola il nome ordinario »*io< fenga concor- 
fo di vocali nel principio ha vfato, del rtflo fempre di quefla parola n , che fi 
come fi fente, doppio concorfo abbraccia, fi è f 'erutto . E fanno di più i Toeti , dice 
Demetrio, che anche negli feontri artificiali, fra parole e parole , oue con la colli- 
fione,poffano agcuolmcnte leuare Cvna delle vocali, & cfhnguereil concorfo,uon 
lo vogliono fare , e fludiofamcnte conferuando lo /contro in vece di dire, vx^arre / , 
Dicono ml/ul ì«V , Come in quelle parole , sciita y.ìv rd via. >$ xak W)v. 

Che in Latino mutanovn poco tlfen(o>eper feruare il concorfo barbiamo tra- 
dotto co fi , Qua: nona furit fato fimul & pulchcr rima clic , Et in l calia ■» 
no habbiamo detto , Bello è ciò cli c ntiotio . Finalmente, che il concorjo del- 
le vocali faccia dolcegja, lo proua Demetrio da quello , che faceuano i Sacerdoti 
Egittijji quali nelle mu fiche, che faceuano in honore de' loro Dei , tutti i canti fa 
fette vocali folamcnte formau ano’, ma accommodate in modo, e con ifcontri,c con* . 
cor fi tali, che più armonia rendctiano quelle vocali fole in quelle maniere rincoù- 
tr andò fi , che non haucrebbero fatto, ò Citare, ò T ibie ( che domandauano ,) o quali 
fi piffero altri mu fi califlr omenti . E di ciò molto bene potè rendere conto Deme- 
trio, fc egli come crediamo noi, c come habbiamo detto ne prolegomeni , queflo li- 
bro de docutione fcrific negli vltimi anni fuoi in Meffandria d'Egitto , quando 
dalla ingrata fu* patria difcacciato , quitti reparatofi prejfo à T olomeo I\ è , quietar 
mente, cpoucr, amente mfiernc finii giorni fuoi . Horo fautore delle coji Egitcie , 
come m vn te fio fuo ben corretto appare, che è nel Praticano, dice che eglino por fi - 
gnificare Gieroglificamcnte la vilifica, due dita con entro dipinte le fette lettere vo- 
cali fingcuano : E Tier:o P'" alenano refcrifcc il me de fimo ne [noi Geroglifici*, al 
libro q.j.fottotl titolo de litteris feptem , Oue allega anche queflo fieffo luogo 
di me trio, che habbiamo per. le mani’* £ noi ftarao.andati pelando à queflo prò- 
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pefito, che (egli Egittij la mufica figuraumo perdite dtoactm dento U fine recai 
y> £ noi altre sì U mufica figuriamo per cinque dita , Cioè per vna nuotò aperta 
con dentro non altro che le nojlre vocali: poiché riducendofi tutte le lettere della 
mano mu ficaie à quelle fei voci , Vt , re, mi, fa ,fol, la, fi vede che quelle per 
apponto tutte le nojlre vocali abbracciano repctendone vna due volte : la A, cioè 
nel Fa, e nella, la E nel Re, la I nel Mi,fcO nel Sd,e& V nelCV t. E ladifiin - 
tiene è belli (fimo, oue vediamo che cominciauano dalla pià tenue di tutte, cioè dat- 
iti V, Vt: poi vna delle magni fichepigli ano cioè la E, Re ; poi tornano alla tenue 
I,Mi: poi ad ad vnamagntfica paffano A, Fa: poi di nuouo ad vnatcmteO,&ok 
e poi alla magnifica A, La* Bafìa, che ouunque parole non fi cantano , fetnprej 
queftefei voci,che lenofire cinque vocali contengono fi vanno replicando: E di que 
fia maniera poffi amo dire, che' come la mufica Egttia delle fue tifila nofiramuficé 
delle nojlre vocali fi compone: Ma che dallo [contro delle vocali nafea dolerla, 
perauucrttura più longamente fi è moftrato , dice Demetrio, che in tontachiamga 
non facea medierò . Hora pofiamo noi ragionare appartatamente dqueflomede- 
fimo preposto della Latina lingua primieramente, c fot detta T ofeana . Et in eia - 
fama diloro conforme à gran parte di quello,cbe Demetrio della Greca hà detto, 
cerchiamo fette cofc : Ciò fono. Se X vfodeila lingua pattfea [contro di vocali ua- 
’ turale, admettendo vocaboli, oue fi rincontrino vocali: Se il medefimo vfo della 
fauella admcttaparole fatte tutte di vocali jen^afr ame^godi confonantc alcuna. 
Scia iftefiaootfuetudine del linguaggio admetta concorfi accidentali, cioè fegui- 
mento di due lettere tali fra parolai parola - Se i Tocti di quella lingua Jjanno af- 
fettato, ò fuggito rincontro naturale . Se i mede fimi hanno moflrato di hauer ca- 
ro ò odiofo tyfconiro acc dentale : E finalmente fe iVrofatori fifonocmpiacciu- 
li ò difguflati dol concorfo naturale , & intorno allo accidentale , quale difpofitio- 
ue hanno bauuta , Certo quanto alla latina fauella , cheto lei quafi irmumerabik 
vocabuli fi rttrouinoy ne’ quali concorrano le vocali frafeflcfic , di qucRo non vi 
può efier dubbio : Deus, Dca,Deorum, Dei ,dedlè, Aaron>Aer>Ato, Ao- 
nius,Aura,Iarnbus, DicsJ>ij, Ionius.diu; Boare , Brohemio , Bootcs, 
Beij, Boom, Vuarum, Duellum, Fuifti, Duorum ,Vultus,**w/;^ tutti 

hanno concorfo naturale : E vi è di più, che parole ancora vifivitroumo, le quali 
di vocali fole fengaconfonante alcuna fono fatte, come Aea infoia , della quale 
diffe Virgilio- Infèmiquelaais AeaqucinfulaCircis . Aio, Auc,Auia, 
$icu,HeÌ.Eo,Oca, Città dì-Ajrica , & altret tale quali fe per effempiaccom - 
modali non vogliamo riceuere quelle voci., oue ò diftongi fi formano, ò alcuna vo- 
cale pota, che natura pigli di confinante, ad ogni modo tante ve ne refi ano, c tante 



mouc w */»> — molte fhc da vocalitommciano^c qu^ 

li imponibile è, che taCbora immediatamente non fi vnifeano > e generino per con - 
feguarza lo (contro acci(kntale: Come Fgc^amo,Ui cs,Deo acceptum, ornili 
officio fatisfacio omnibus. Cicero atfirmat , e feicentofimili . Se bene non 
è dubbio, che la maggior parte di quelli / contri , con la tranfpofitionc fola delle pa- 
role fi farebbe potuta fuggire, dicendo per effempio , affìrmat Cicero , omni- 
bus 
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bus fatisfacio, aeccptum Deo, e$ tu , in fomiglianti maniere : oltre che quoti-' 
do condtrajpoìrctJon ft poteffe rimediare : rimedio ftcuro farebbe il pigliare altre 
parole in vece di quefie \ E così anche ne gli f contri naturali , di parole valer ft , ■ 
(he non gkhaueffero : E peròreflandoin arbitrio dello f crittore, ò del dicitore il 
ri cenere, à fuggire tali fcontri: cerchiamo fei Vocti Latini, fi vegga , che quanto 
d concorft naturali ,gli habbiano iludiofamente accettati , Sfuggiti . E rifpondia - 
pio: che m vero à noi pare, che oumquc eglino dì voci ft hanno hauuto à valere , 
tue vocali concorrono, cosìliber amente, e finga fcrupulo le hanno adoperate co- 
me Poltre} & apenafoccorrerà luogo fra quanti Voeti Latini babbiamo , ouc pof- 
fiamo dimoftrare , che ftudiofamente à quefto fine fi fta lafciata parola , perche ha - 
ueffe (contronaturale: Ouidio per effimpio nella Epiftola 1 8. in vece di repro 
hendo adopra reprcndo, e dice i 

. Ncc tua laudabis ftudia , autaliena reprendes . . : . 

E nella Epigei a 19. 

•• Nol> fu m, qui Paridis folcirti reprendere fatimi . 

Irla ne gli ftejji verft adoprando le parole tua laudabis ftudia , aut aliena , 

C folcam, in tutte le quali , vocali fi vede che incontrano , affai chiaro moftroj , 
che egli non per fuggire il detto incontro , ma per altro riguardo ft ferui della paro- 
la reprendere . Del reflo noi reggiamo , che Virgilio indifferentemente di nomi 
tali fi è valfo, oue bene gli è venuto , dicendo , 

Italiana, Laomedontiadai, Bardanij, Ionio, Pius, Dij > Deum. 

Et altri: ùngiti nome di colui, la cut attiene eglifcritte , concorfo hebbedi 
vocali; & così il nome, ch’egli diede al fuo Vocma,cioè A eneas , & Aeneidos, 
Difie anche, Aencia . In altri luoghi , e m lite volte partì , efpeg^ò le ftllabe in 
modo , che egli concorfo pofe, oue per fefieffo,o non era , 0 non ft liquido, come 
dicendo, Iulus , Con tre ftllabe , & Deiancira, Con cinque , non però tanto ar • 
dilaniente, quanto fece Lucretio dicendo in vece di Militiac, Militili. 

•Eflìce vt interea Fera numera militili. 

llche fi altri dirà, che non à quefto riguardo di moltiplicare vocali fu fatto da 
quell' autore, ageuolmente la concederò ,reftando però nella primiera mia conclu- 
ftone; che quanto al concorfo naturale non ft vede , che i Voeti Latini l'habbiano 
fuggito mai , e più tofto fi può moftrare, che eglino in alcuni luoghi f habbiano flit - 
diofamente procurato. Quanto all' accidentale, vnacofa , che è incerta , ^fogne- 
rebbe fapere, cioè fe gli antichi Latini i verft loro pronuntiauano, come fi fcriuono 
bora, 0 come fi fcandono : Ver effempio il tergo verfo della Eneide fi ferme finga 
collifione, in quefto modo. 

Littora multum illc , Se tcrris ia&atus, Se alto; 

E nondimeno fifeande con lecollifioni in quefta maniera . 

Littora, muk’ ili’ Se tcrris ia&atus , Se alto. 

Onde nafte tanta differenga nella pronuntia, che proferendolo noi come fi feri- 
ne, di fidici ftllabe lo facciamo, e dicendolo come fi feande, non più, che di quattor - 
, deci • jì noftri tempi non è dubbio ,che conforme alla fcrittura, e non alla fcanfto- 
ne gli pronunciamo, magia habbiatno detto di f opra ad altro propofìto , che fe Vir- 
gili) rinafeeffi , e cifentiffe, ò leggere, ò recitare il fuo poema , m» che egli per fuo 

ricono - 
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Viconofeefle il Toma, ma non pure fi accetterebbe J thè latino fòffe il Inguauio* 
nel quale noi ragionammo . E noi ftamo molto inclinati, a credere , per quello cbe 
fpetta al nofiro proposto, cbe gli antichi Latini i verfi loro conforme alla fcanfio - 
; ve , enon alla frittura pronomi afferò, per qualcberagione , cbe più bufo diremo, 
cue ragioneremo delle profe-, Jlcbefe è vero, fi vede chiaro , cbe egltnofra il fino 
.«f vn yerfoj & il principi&à'vri altro nonfolonon fuggirono , ma tal bora hebbero 
per ye^o il collocami concorfo di vocali: Del refio in vn ver/o medeftmo rarifi 
[ime volte accettarono il concor/o accidentale, e quafi fempre vi rimediar orto con 
le coUifionifra verfo, eircrfo ecco e fiempi de conenfi 9 ò nella tiefia vocale . 

. jCome j 


Claflcmque fub ipfa 

Antandro. . . 

► VicinaVcfeuo 
Oraiugo. 

It clamor ad alta. , - 

. Atria. v 

Manifeftoin lumine vidi • . . 

Intrantem muros. 

Et clan nomcn A cefi*. 

Exuerat. , . . * 

Et altri: onero in due vocali diuerfe\ Come , . , • . * , 

, lattati vndis,& turbine p^ni — 

EfFodereloCofignum. .* 

Sic non forc bello 

. Egregiam, & facilcm vittu per f*cula gentem . 
Roftroqucimmanisvultusobunco, ' 

Immortale iecur tundens. ». * 

E di quefli concorfifra fine, e principio di ver fi, innumerabili fe ne potrebbono 
addurre: cbe non farà così in vn verfo mede fimo, oue pure alcuni ne trouiamo * ma 
inuero non molti, e più tofìo per Greca inutattone, cbe per Latino cofiume .* Tali 
fono quelli cbe adduce Cicerone nel fuo Oratore : di Neu io 


Vos,qui accolitis Iftrum flumen^atque Algidam, 
Delmedefimo , ’ 


Quarti nunquamnohisGraed, atque Barbari, 

Di Ennio, 

, Scipio inuitto, -- .V.: ; • i* 

- Di Cicerone medeftmo . 

Hoc mieta radiantis Etefiaj in vada Ponti > 

- E tali in Virgilio fono quefii . . , . 

- Moeonia gcnerofa dono, vbi pinguia culta, 

- Ter funt conati imponerePelio Ollam. 

Infulaclonioinmagno. ' 

Nauticus cxoritur vario hortaminedamor, 

Subliioalto,- .. ~ 
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Glauco, St Panopcx, & Inoo, Mdkcrt*. 
r In A deo Aradnto. 

Dardanio Anchifae. 

£ fe oleum altri fé ne trovato : Cbt come h abbiamo ietto òmero fono moftfc far- 
ri» E Cicerone dice, eòe non perche non conofcejfero , che non conveniva il fare 
quel eoncorfo , ma agretti dalla [confane, vt verfum faeerent , hiabant •, Che 
noi di V irgli o non concederemo fornai, vedendo efpref amente , che ove f bàfat- 
tOyCOnuemva farlo , e che con moltaageuolc^a baurebbe in altra maniera potuto 
■accormnodare ilverfo. Bali a che come babbi amo detto. Tariffimi fono* luoghi : la 
dove tutto in contrario , tanto frequenti fono per] tutti i Toemi Latini le eollifiau 
ni, che à pena due yerfi fi pojjono kggereput coìhfioni , e fcacaumentr di vocali 
non fi ritrovano: e vi è di più, che non / diamente , oue la parola finifee in vocale » 
innanzi ad vna voce cominciente da vocale , hanno i “Poeti Lutivi cacciata la fri» 
ma di loro . IH’cgOjW^crrfi'dlccgo, * 

“Ma il mede fimo hanno fatto, ove la prima parola m M. finifee con la vocak 
avanti y Come , Multale in vece di militimi iile , Che anticamente non fi fa - 
sena così fempre , come fi vede da quel verfb di Emù* 

Et milia militimi oda •' 

“Ma a poco àpoco, è cominciata i difpi 
vocale, té' in particolare così è djpiacc iuta quella in Vm, 
nbtufa , chela lingua mede fima anche in prof a, oue prima, fi 
dice Ss d , Et oue gid fi dicevano , GelumÀ comum , dice Gelo, & coma» 
*4n%i molti e pila fi antichi fi veggono pur ancora , oue fi tegge , Infaelix fatu y 
sioè infstltx fatum : Hoc monumratuìqW, hoc monumentimi . £ fimi- 
li» ma torniamo al noftropropofito: quanto alle colli [ioni cenf e ffiamo pure lìbera» 
mente, che frequentiffime Jono per gli fcritti de* Poeti Latini, come farebbono ho - 
va nella mede fima vocale , Dl’ego, per illc ego : Etgomnis, per ergo OUttliS : 
Di’indigriantes^prr^indi^iantes.* Atn'alta, fratria aitai v ^ 

; Et bora invocali dikerfe r Come, Cred’equidcm,pfr credo equ [idem, Ma- 
ri’ omnia, prr maria omnia, ffl’Tbr^wnlcybi. Et innumeri 
dalC altro canto noi non credi amo, che quefti cacciamenti di vocali , 
CoUifìonescfcwawtt#, ò ademptiones, è explofi 
crediamo dico ycbe fempre [tono fiate fatte per fuggire UG 
molte volte per dare m agi on e, bl^gfiuim^varietd^mi^ficen^a at verjb , c 
* * -*> ■' w accollare maggiormente vn con t altro gli accenti ^ebe ben 

^Multum illc, & In cinque fiUabevi fono tre accenti , 
:oue dicendoM ult’iirfic, Pene fono tre , tutti feguenti r *Argo- 
iffmo i che i Poeti, non fempre per fuggire le vocali habbiano fatte 
i,ilvedcrcfbe in ale uni luoghi eoncorfo di voealrnon vera, ne accapo» 
idi pire eolliftone,& eglino ad ogni mode òfiUdbe , ò parolette non m u» 
tantiilfenfo hanno aggiunte àbcU*fiudio y per poter fare laeolUfione •• Ver effem» 
fio peteua dire Virgilio,. 'i>. '‘V • - ^ T > ‘ , 

Éum fpirantem transfixo pecore, àcc* Evolte dire, Tflumcxpiian* 
lem. Petcnaére* DlumìabentcmTeuca . £ èffe , Cium & labcmei» 

Teucri- 
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Teucri. Toieùatftrcj Cornua velatarum tendimus j E dìffe , Cornua 
velatarum obtcndimus . £ di quefli tali luoghi ve ne fono mille : che tutti ci 
mofir ano non fempre à fine di fuggire il concorfo delle vocali effere fiate fatte le 
eolliftoni da Toeti Latini . £ per confcgucn^a cbiarijfimo ci refia ancora , che 
quanto à detti Toeti noi non poliamo affienarci, anofi non pofjiamopurfofpettare , 
che amici yò inimici fono Siati d'vn moderato concorjo de vocali , fe non tanto , 
quanto a varij loro firn hanno hauutù,ò non hauuto bifogno di valercene . De prò - 
fatori Latini horafe miriamo il concorfo naturale , non ve dubbio alcuno , che eg//- 
no fetida difltntione alcuna cofififono valfi di qui He parole , che hanno [contrita* 
li , come di quelle , che non gli hanno : £ di quefio fuperfiuo farebbe tutto ciò r che 
più lungamente fe ne dij corri fie : Ma quanto al concorfo , incontro artificiale , . 

come eglino nel pronunciarlo habbiamo accoft untato di fare , quefio è più difficile 
ad effere in tefo ; Cioè fe nella pronuntia babbino fatta colli pone, e [cacciata la pri- 
ma vocale, ò pure fe tutte C babbi ano prò fiat e, come per e fiempio per leggere que- 
fìa f cnttura, Sa:pe,& multum . Se cinque (illabe habbiano fatte riufeire , pro- 
nunciando come in ifeuttur a giacciono , ò pure (e quattro fole ne habbiano profe- 
rite dicendo, Sxp & multum . £ quanto à noi ,fe bene in varie parti ci é tal'- 
bora corfo fummo, vlt imamente nondimeno ci fiamo refoluti à douer credere , che 
eglino legge fiere, e pronuncialo o nella feconda maniera : Cioè con le eolliftoni , e • 
ecn gh [fi inguini enti delle vocali . Cofa t he fe bora fi face fie parerebbe Tirana^ : 

. ma già ! abbiamo detto^he parerebbe anche flrano à Latini antichi, ft rinafee fie- 
ro Ja tiofira maniera di pronuntiare , e che à pena potrebbono difiinguere , fe noi 
latinamente ragionafiimo , ò d'altro hngu aggio - Cicerone nell'Oratore à noi pare , 
che ce lo du a affai chiaro, ou e non è dubbio, che parla dello [contro acci dent ale ,£he 
egli nomina extremorum vci borùm cumconfequcmibusprimis con- 
curfuni; e dice che il fuggire quefio concorfo , Latina lingua he obfcruat, 
ncmo,vt tam rufticus fir, quin voeales nolit coniungere . E già fappia - 
mo noi che alcuni tcfti anticamente diceuano , qui vocaies nolit congiungere,. 
che farebbe fenfo contrario , ma [oppiamo ancora , che il dottif situo Mifier Tic* 
Vettori refiituì già alla fuamtegntà il luogo in vece di qui , dicendo quin : Che 
viene a fare il fenfo ,che noi diciamo . Cioè, che prefio à Latini , ninno era fi ro'go, 

9 rufiico, il quale fra parola, e parola non ccrcaffc di fuggire il Concorfo , e la et n- 
giunticncyo continuationc di due vocali : Seguita poi Cu erone,e dice , chc à Theo - 
pompo nondimeno fu oppofio, perche egli come Lucrate fuo maefiro , troppo accu- 
, ratamente fuggiffe quefio concorfo ; E che Tucidide , e Tìatonc, non lo fuggirono : 

E finalmente à qui fie oppofitioni rijponde ; 

Sai Grati viderinr,nobis, ne fi cupianuis quidem diftrahcrc vocaies, 
conceditur, 

Q^ufi dica: horafe fia bene il fuggire lo (contro accidentale delle vocali ,ò nò, 
di qui fio dijputmo i Greci ; Che quanto à noi Latini J perfor i ga Infogna che lo fing- 
iamo, efe bene volefsimo fare altrimenti, non pof siamo: La quale neccfsità ogn- 
yno vede ,ihe altronde non era pofsikle che nafte ffe , fe non perche alla Latina fi 
effcruaffcro all’ bora nella proti uni laTcrolltfioni 5 E per confeguenga non occorref - 
fe àdijputve, fe il Concorjo delle vocali accidentale doueffe più ò meno frequen- 
, L L temente 
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temente ricever fi . Dice di più Cicerone in quel luogo', che anche ne i Concorfi na - 
turali, tal' bora fi vede, che l'vfo della Latina lingua gli ha lettati , come quando di 
duellimi hà fatto bellum, di duis,bis, di DuelliumBrdlium,e/iw//; ; m<z_> 
tornando noi all'incontro accidentale , aggiungiamo , chea farci credere che antica- 
mente i Latini pronuntiaffero con le colliftoni , oltre quello che babbiamo detto , ci 
hà di più moffo affai, l'bauercauuertiti molti, e molti luoghi in Cicerone medeftmo, 
i quali fe con le colliftoni non haueffero hauuti ad efjere pronunciati , al ficuro lode - 
noli non fan bb ro flati: any in quefia materia di (ouerebio concorfo accidentale 
di vocali, non sò come di molta colpa baurebbero potuto non effere acc ufati . Fra 
gli altri le prime iftcfje parole della prima Epiflola familiare dicono cofi, Ego Om- 
ni officio ac potius pietate erga te caeteris Tatisfacio omnibus, mihi ip- 
•fc n uu^u a m Tatisfacio, 

Le qu ib ( le vogliamo f cordarci per vn poco , che pano di Cicerone, e lafciarci 
più mueuvre alla ragione, che alla autorità ) in vero, che pronuntiandop come Icj 
pronunciamo noi à no fi ri tempi fen^a colliponi sfanno vn brutto fentire : e fono vna 
{concia mineflr a, trouandop per entro à loro in ft poche voci fei accidentali feontri 
di v cal. Ciò fono Ego omni, omni officio,officio ac , pictatc erga , Tarif- 
fario omnibus, mihi ipfe : Cofa , la quale non potendoft credere, ehe da p pre- 
giata pe> na U n^a Lcgitima feufa pa vjcita : bi fogna dire , che fe bene cop diflcfa- 
mente fi (criueuano le parole all' bora, come facciamo noi , diaerfamente nondime- 
no Ci pron untiauano , cioè con le colliponi . £ che quelle in qucfla maniera p fareb- 
bero proferite , Eg’omn’officf ac potius pictat’crga te caeteris fatisfari- 
omnibus , mih’iple nunquam latisfacio. 

Nella quale (i vede, che tutto il (o vecchio concorfo di vocali p leua , e Cicerone 
.refta efcujatijjimo . Ma à noi tanto bafli hauer detto di quello , che in materia di 
[contro di vocali alla Latina fauella appartiene . 

Quanto alla no fra bora, fer bando il mede fimo ordine , primieramente diciamo > 
cheejfa in tutte quelle maniere admette lo f contro naturale delle vocali , nel quale 
alcuna lingua è capace di poterlo admettere : Terciachc potendo effere detto inconr 
tra ò nel principio, ò nel me%o,ò nel fine della parola , e ciafeuno di quelli tre mo- 
di , ò con f accento nella prima vocale, ò nella feconda, ò in neffuna : in tutte quefle 
none maniere fi trovano feontri di vocali nella noftra fauella . Nelprincipio della 
parola coll'accento nella prima. Collo Euro. Nel principio della parola coll'ac- 
cento in ninna , Aitare . Nel me^o della parola coll'accento nella prima Furiale» 
inuiale , Nel mezp della parola coll'accento nella feconda , Centurione , don- 
neare. Nel mezo della parola coll'accento in ninna, DiTàitare. Nel fine della pa- 
rola coll'accento nella prima, Desìo, gelosìa. Nel fine della parola coll accento 
nella feconda, Intliò, tornò, defiò. Nel fine della parola con accento in niunru. 
Olii ciò, arti fi ciò. 

£ di quefle le migliaia ne troueràcki con pur mediocre diligenza le anderà cer- 
cando t Cnt fc pajjiamo à parlare di parole , le quali tutte di vocali fìano fatte** 
faza confinante alcuna, anche di quefle riceve volonticri la nofira lingua . Come > 

Io oi>Oi,Eia , E fimili. • 

Ma j»pra tutto frequentami fmncllanoflrafauelU i concorfi accidentali 
" da 


ft 
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e lafagme perla quale più fìano frequenti , che in quale fi voglia altro Ungiti 
gio Cyperciocbe come dice il Bembo, tutte le Tofcanc voci da alcune pochi jjìmc in- 
fuori, in alcuna delle vocali terminano, e fìnifeono fempre : in modo che ouunque 
parola fi habbia da collocare di vocale incominciante fempre, fe rimedio non vi fi 
adopra , con C vltima vocale della pi-ecedente conuiene che concorra prima di lei : 
Cofa, che in altri idiomi non occorre, finendo eglino le parole loro in confonanti per 
la maggior parte: Sì che il fuggire nella noflra lingua tutti gli accidentali incontri 
delle vocali farebbe imponibile : Anji alcuni ve ne fono , i quali le regole del no- 
fi ro parlare non vogliono che fi fuggano in alcun modo : Oue la vocale vaglia per 
vna voce intera, non fi cftingue mai , che (e alcuni tefli del Boccaccio in Madonna 
Beritola leggono ,In tutt i tuoi , cioè in tutti i Tuoi . 

E nella penna delta Fenice, Vendala guici à ritaglio , Cioè vendeuai 
gufei , al ficuro nel fecondo modo ,e non nel primo fi deue leggere , nè fi può dire , 
Io voglio fare tutti tuoi piaceri, ma tutti i tuoi piaceri bifogna dire, 

Tcrciocbe lavocale ,1, quiui per voce intera fià , e non patifce di e fiere eflinta: 
Sì come oue fra vocale , e vocale fia, ponto fcrmo,ò due ponti, ò ponto , e coma , ò 
fegno diparcntbefijquiui ammortamento di vocale non fi può fare: nè meno oue la 
precedente di loro fia accentuata , che bene pojjiam dire -, Io defidcr’amare , in 
vece di defidero amare : Ma non già, Egli dcfidcr’a mare, m receduteti* 
de rò amare. 

Eccetto fe le voci fojfero di quelle, che terminano in che , nelle quali cofi pof- 
fiamo dire, Poich’A fti, come poiché Adi ; Et anche oue nella fillaba non vna 
vocale fola vi ha, ma due in guija di diftongo,niuna di loro fi eftingue ; che perciò 
dire non potremo, Acquila, ma diremo acqua ha, Anton’ Alfieri, Anto- 

nio Alfieri, Fuori, che oue à qucfla fillaba niOjfeguiffe no vocale ma con fonante, 
che in tal cafo tutta la fillaba fi potrebbe leuare, e dire , Allton’Corfi , invece 
di Antonio Corfi. 

Madi tutto queflo accuratamente ha trattato il degniffìmo di laude Caualiere 
Salutati ne'fuoi auuertimenti fopra il Decamerone , & al noflro propofito non ri- 
letta molto ilfermarfi più oltre ; Bafta che la fauella noflra quanto allo feontra 
accidentale in alcune voci per necefsità bifogna che lo r attenga . Nelle altre refi* 
in fuo arbitrio, & in fua elettione il rattenerlo , alcuni timedij hà , cioè quattro 
per potere fecondo varij bifogni variamente sbrigarfene : il primo è frame^ando 
vna confinante fra le due vocali, che fanno il Concorfo • Il fecondo leuando loj 
prima delle due vocali: il ter^p Icuando la feconda : il quarto leuandole tutte due , 
& in vece loro foflituendone vn altra : La con fonante, che fi framega fra le vo- 
cali, ò fi aggiunge alla prima di loro,ò alla fecónda: Ma prima fiaggiungc fempre 
la D,e le parole, che lariceuonofono,E CHE,NE,SE,0, BENCHÉ, MÌa E con - 
gì u nt ione fi aggiunge come nel Laberinto , E d’efii firifaceuano come Ieri- 
J gnorc. Mia clic nell' Mento , Ched’dla piacellc àgli occhi tuoi $ 

Mia nè, il Tetrarca , 

Nèd’clla à me per tutto il fuo difdcgno . 

Ila Se, Dante, 

Di clic domandi amor fcd’egli è vero . 

LL a Mia 
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Ma 0,il Tetrarca, 

Ponmi in ciclo, od’in terra, od’in abiilo . 

Mia benché , la bifloria di S. donarmi Battifla, E bcnchcd cllal haUCUcin 
corpo . Oltre innumcrabili altri effenrpi : Mia feconda vocale poi fi aggiunger 
vnadi due confonanti, ò la S, come quando nel libro de facr amenti diffc quell tu- 
tore , Come s’c cafc.ò poderi , C^.Comccafc.epodm.^^^Ec- 
co,e^ Eccolo, aggi unge u ano gli antichi la V : E vecco la notte \egnuite-» 

UuZ'd Concorfo accidentale di due vocali , quella cioè, che 
ivìtimadeUaparola precedente tocca ad effere /penta : Eccetto outfem 
tre voci-. fl, ò che fta arti culo, i pronome : In, ò chef, a voce Mera , o f'Uaba , & 
Eli, che è femprc fillaba : Esempio della II , 

E trai Rodano, cl Reno, 

In sul mio primo giouenile errore. 

Effempio della IN quando è parola . 

Irla la JN,f la IM quando fono ftllabe per i flave fotto alla regola , fgp 
h abbino due conduioni ,chc precedano à confinante ; e che l'accento non Jtia jop 
di loro. Ter esempio diremo , La’nuidia: lo ’mperadorc . Tcrche do PP°'*' 
primo nome feguita V, confondete, t l'accento non é fopra laprima , ma Jop 
feconda fillab , : E toppa la 1M, feguita la contornate V , e [accento non c/eti 
(opra la quarta ( ìllaba : La doue non diremo Lo ndo, ma 1 Indo , non LA nicuu 
tà, ma l’iniquità, non Lompio, ma l’impio , no» lo ‘molano > mJ * 
n0 ', perche m ciafcuna di qucjle voci , 6 feguita vocale , o ! accento e n J M 
fittala: V ri altra parolantl verfo ricette troncamento nel principio , cioè qucji 
voce Otte, quando viene preceduta dall'aduerbso La , come nel Veti arca , 

Là ve Tempre conuinto, , f he alle 

E finalmente l'vltimo rimedio per fuggire il concorfo accidente » 

volte tutte e due le vocali fi mandali fuori, & in vece loro fc nc pig * 
che è femprc la E, come dice il Bembo , che diciamo , L Enuiod fclHioyi , / 
lo inilia, lo intioglia : Sì che tornando hormai al propofito d , 

la no/lrafaueUa toncorf, naturali, & ace, dentai, , & m 
i il potere accettile, ò reputare i concorft . Mora non facendo no, p ff 
breuitì donnone alcuna fra -Prefatori, e Torti, cerchiamo m vnmcr^.fejp 
nuntia no/ira fi moflra più inclinata ( per quanto da buoni autori fi pi o j 
àjcbifarc , ò ad abbracciare i concorft : Et certo per lvna y e per alti t .. 
vi è che dire affai . 

il Boccaccio nel proemio del fopra in vece di aitare, difje , ataic, 

E fc non à coloro, che me atarono , 

Et mMbuft 

Non effondo da alcuna fpcranza atato , 

Egb medefìmo nella Fantafmadifje vftìcctti, in vece di \ itiCiet l , 

Oltre cofi fotti vrticetti. 

In Calandrino dell’ Eluropia per non dire rauioli interpofe la co#/o»4Mfc , * 


. / ■* 


1 


Particella XXXOT. 


'dijje rollinoli • B in lui fouente , & in altri buoni autori , Viliola trouamo fcriC- 
to per viola, beuino per beino, adirzare per airzarc, conrinouo per cond- 
nuoyimpagurire per impaurire, compagna per compagnia , Aleilàndra 
per Aleflandria, Giuliuapcr Giulia , parlatoro , purgatoro , monaftero 
per parlatorio, purgatorio, monaderio . E cento tali , che tutti da vna ban- 
da pare che moli mio, cht la nefir a favella fludiofamente febifi il concorfo dell<Lj 
vocali , oltre che i nolìri Toeti di colli [ioni empiono i loro verft . Come, 

V oi ch’afcoltat’in rime fpars’ il iuono. 

7 \fa per quello che tocca à Toeti diciamo , chef e bene le collijìoni fono neceffarie 
per ridurr e il verfoal numero delle fillabc , che egli richiede; nondimeno quanto 
edlapronvntia , (e bene fen^a collifìont fi prufenfee ogni cofa , non però il fuono 
del verfo ne patifee danno alcuni :angifàpiù bel Jentire affai ,e riefee più gratiofo , 
e meglio fonante: Come proverà agii vno facilmente: il quale il f opradetto verfo 
pronuntij è con le colhftoni , come Chabbiamo fritto di fopra , ò fetida colliftoni 
come lo fcriuiamo bora, 

V oi, che afcoltate in rime fparfe il Tuono. 

E quanto alle voci, oue pare che la favella Jchifi il concorfo , innumerabili 
Vene fono dall'altro canto /per le quali pare, che ejfa fludiofamente lo procacci , 
Cerne quando hac , dice per hauc, creo, per aedo , beo. per belio , folea , 
per folcila, haueapo'haueua, vedea, per vedeua, rio, per riuo, fraile, per 
fragile, natio, per natiuo,e di piu Europia pò- Europa, e fplédiétc,/« vece di 
fplendente : & fue per fù, edieperdì, e morio per morì , & altri: E poi 
qtieflo argomento nè da vna banda,nè dall'altra conuince più che tanto: Concio - 
jiacofa che,& oue la favella congionge vocali , & oue le ejlingue,non fempre ft hà 
da credere , che miri principalmente à fchifare, ò procacciare il concorfo , potendo 
efia farlo, ò per più agctiolarc lapronuntia, ò per maggiore brevità, ò per variare, ò 
per vagherà, ò per fare il verfo, ò per compire il numero, ò per auuic inare gli ac- 
centi , ò per cento altre cofe . Sì che doppo longo ragionamento ci pare di poter cott- 
eli! dcrc, che la lingua nofìra, perfe flcfja nè fchifa, nè procaccia i concorfi dclU-a 
vocali : ma ò più, ò meno fc ne vale fecondo i fini , i quali ejfa fi trova di bavere 
avanti : I\c fi andò però vere cofì nella nofira , come in ogni altra lingua le due 
proportioni di Demetrio ; Che chi nella compofitiotie indifferentemente admettef- 
f e ogni concorfo di vocali ,afpr a la farebbe , e troppo fonora : E chi neffun con- 
corso vi rtccueffc mai, ben più molle vetrebbe à farla ; ma fenica dolerla al- 
cuna ? e quafi muta, • 
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N magnifica autem nota concurfus adbiberì poteft aptusfiut per 
longas vocale s : vt tllud a oav w àfotr *e, etenim verfus longitw* 
dincm quandam babtiit ex concurfu : & imitatus eft lapidis ifi 
Um infupcriora loca lationem, &vim in earepofitam.Eodem 
patto, & illud u*l ma* Tbucydidcm . concurrunt , & 
dlpbtongì,CUm dipktongis , t&vtLuj nATmjceur fsùvxtpttvpxioi òikkh's 
«Ti , Efjiàunt igttur , & eadem Intera concunentes ma* 
mitudinem,& exdcm dipbtongi. concurfus autem quifiunt ex diuerfis ftmul, <& 
magnitud.nem cfficiunt, & varictatem ex ilio plurmmvocalum fono . ceu 
in ilio autem Oilw , non tantum diuerfa littera funt , veruna etiam foni: bic quidem 
franisi hic autem tennis : adeò vt multa difjìmtlia fìnt . Et in cantilenis vtique ■ 
tnclifmata ab vna fiunt eadem longa listerà: tanquam cantilenis adplicatis canti - 
lenis.quapropter fmnlium concurfus, parua quadam erit cantilena pars, & me - 

lifma . De concurfu quidem,& vtfieret magnifica compo fitto, tòt ditta f unto . 

* • 

parafrase* 

Iciamo più torto che fri varij concorfi di lettere, q uel- 
lo alla compofitìone magnifica è attifilmo , oue dut> 
vocali longne concorrono > come quando parlando di 
SififodiilcHomero a 

AeLeu ma uQtoKi 
La pietra alza* e fptnge , 

Che in vero quiui fi vede, che pigliandoli verfonon sò che di lon- 
ghezza, efeabrofità da quello (contro; al vino ha efprcffa la faticofa^ 
alzata di quel (arto . Et il medefimo fece T ucidide parlando in Sicilia ; 
in quelle parole t** »*hp°( ? vaj Continente eflère non la Ialciano . 

Seme altresì alla magnificenza lo feontro de’ diftongi, come inTu- 
ddide , oue parla di Durazzo . t** t^**™^*^* 1 

Colonia aurea conduffero i Corcìrcnfi» . . 

Che (è le lettere, & idiftonghi rilcontratisi faranno i medefimi, ma- 
gnificenza pura genereranno: la doue fi fianodiuerfi,infiemecon gran- 
dezza faranno ancora vaghezza, e varietà: come fi fente nelle parole 
Haìr & oilw . Benché quefta feconda più varietà contiene, eiiendoui, non 
folo difiimili le lettere, ma i fuoni àncora, vnograuc, d’altro tenue. 
In fommaficomeallc Cantilene, fi aggiungono iMelifmi ,quafi pic- 
cioli canzoncine attaccate alle canzoni, e quelli dalla medehmalonga 
lettera Compre cominciano, così lo feontro di vocali, o dittonghi limi- 
li Cernirà quafi per ritornello , e Melifma nella Cantilena. Etantobar 

fti hauer tétto delio feontro delle vocali; c come magnifico fifaccia il 

ragto- 
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ragionare, non per le parole, ò per le cofe , ma per la compofitione fo- 
lamente, e perla (bruttura, &c. 

COMMENTO. 


S I vede efpr eoamente , che in quejlo trattato del concorfo delle vocali Dente - 
trio nofiro baueua vn poco di pafjione, e come ft dice parlaua di fii’^ga fen- 
ga dubbio cantra ifocratc, del quale non effondo egli innamorato , come due- 
rno noi ne i prolegomeni , occajione alcuna non preterme flit , nella quale à lui paia 
d ; poterlo pungere: e perche in q.icfla materia delle vocali rincontrate ft eflrcm ofù 
in vero Ifocratc : Vero contra di lui à moflrare , che il concorfo non deuc effere to- 
talmente fuggito, per auuentura più fi è fermato Demetrio,ehe al fuopnmiero fine 
non conueniua ; Ma fene auuedc eglimcdeftmo,c ne auuertifce gli altri: e ritornan- 
do al fio primo f oggetto qua, che è la compofitione magnifica , cerca quali f contri 
poffanaalla magnificenza maggiormente ferii ire : E veramente per quello che 
fpetta alla lingua Greca, bellifjime fono,& vtilijjìmc le cofe, che egli infogna '■> ma* 
che allanofìra Italiana fauella non poffinofe non per vna certa prepostone accorri 
tnodarfr, c però illeflo di Demetrio e [poni amo noi prima ftmp'.ice mente , fernet ccT 
fa frametterciyche al noflro Idioma appartengale poi di lui à quejlo mede fimo pre- 
posto, breuemcHte, e feparatamente decorreremo . D ee dunque Demetrio , che 
alla nota magnifica principalmente quel concorfo conuiene , oue vocali longbe 
preffo à Greci fono due fole , Incela a, refi andò breui, la {, e la o,& ancipiti , à 
comuni laz, la i ,e la o, o però gli effmpi,che adduce qud Demetrio di concorfo 
di vocali longhe , non fono fenondi ajuefle due : il primo f oue concorrono 
due o> & il feconde, oue fi rincontrano due »&il primo è tolto da Homcro nel li~ 
bro vndecimo della Odiffea , oue narrando V itffe dibatter veduto nell'inferno il 
tormentato Sififo , e de J emendo la immortale fatica, ch'egli fà nel rifofpingere per- 
petuamente il faflo verfo il monte, che à pena alla cima peruenuto, torna rotolare fi- 
no al fondo: fra C altre parole, che adopra dice. Che in Latino guanto al f enti men- 
to vuol dire , Saxum furfum agi t . 

Tri a il confauarci dentro lo fcon:ro delle vocali longhe , non permette la natura 
della lingua , che lo poffiamo commodamentefare : e Virgilio mede fimo non lo fe- 
ce, quando del mede fimo Sififo in due longhi ragionamene fen^fi tuoi dirne il nomee 
vno nel? opre giouenib con quelle parole » 

Qjid? faxum procul aduerfo, qui monte reuoluìt, 

El *ltro mi fejto dell’ Eneide con quelle . 

. Saxum ingens voluuntalij. 

H omero arto con lo (contro di quelle due lunghe vocali refe il verfo più longò 
ad effere proferito, & anche piùfaticofo alla pronuntiaie diquefla maniera cfpref- 
femaraiiigliofam ne la fatica di Sqìfo ; Cofa che auuertifce anche Eu fi alio nel 
Commento : e da quella medefima f Ir ut tur a lauda grandemente l artifìcio mirabile 
del Voeta,fmile a quello , col quale non punto meno eccellentemente fu cfpreffida 
Virgilio la fatica de Giganti, mentre voleuano mettere vn monte (opra l'altro, con 
quel verfo pieno di [contri di vocali , 
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Ter funt conati imponcrc Pclio Oflam. 

L’altro effempio , che al medefimo proposto adduce Demetrio è, che alt altra voi 
cale lorica appartiene, ciò alla *, da Tucidide c tolto nel feflo libro , quafi i n prin- 
cìpio, oue def luendogli l'ifola di Sicilia , e dicendole con vn picciolo freto viene 
dittila dalla terra ferma , qiicfla medefima diuifiùnc,con ifeontro di due lunghe vo- 
cali riferisce : il quale f contro, di flr abendo come dicc.mmo di (opra , e [pelando Ix 
compofitionc, apunto la diflrattione ci pinfe , e la /pelatura dcll’lfola dal conti- 
nente . Soggiunge poi Demetrio , che la mcdcfima fola di rendere magnifica la-» 
$1 r ut tur a del dire , hà altresì il concorfo di due diftongbi. 

£ C effempio, che egli ne dà, pure da Tucidide è tolto nel primo libro , oue trat- 
tando di Duralo , fatta Coloni a da Cor chr enfi ,in quefle due parole , Ktpfjpeusi: 
cnurtif pache i due diftongbi oì,& oi, nel fine d'vna parola , e nel principio 
dì vn altra di et ncorfo accidentale Jcontrtno in firme ; £ fin quà fi vede , che gli 
fconiri,d' quali hà dati e fiempi L'autore, femore fono fiati deUamedcfima col. i_> 
due volte replicata, il primo della », con [e flcjfa : il fecondo della con n, con fc 
medefima, & iltcr^o del diftongo oi, feontrante pure con ni altro oi : onde po- 
trebbe per auuentur a fofpicare alcuno, che per fare magnificenza non folo fu fi tu 
ncccffario, che ilconcorfo f offe di lunghe vocali, ò di dittonghi , ma che bifognafic 
ancora, che le effe fi tncontrajfeno con femedefime : e però occorre Demetrio à 
qucflofcrupulo : e dice, che non folamente faranno la medefima grandcTga le vo- 
cali lunghe, 6' i diftongbi fe faranno diuer fi , ma che di più aggiungeranno va - 
gbc 7 ga,evarictà:e qucfìoconduc parole greche cerca dnnoHrarc, &o ila,, 

Nelle quali faccndofi lo fcotitro di vocali diuerfe ,fi / ente vna / onora varietà: ta- 
to più nell' vltima,oue ifuoni delle due fillabc fono anche diuer fi . Che fe bene 
fajpirato folamete fi vede nella prima fillaba notato, dicono nòdtmeno i Gramolici, 
che Jcn^a annotatione, nell'altra fillaba fi ritróua il tenue :E quello che Demetrio 
tfjemphfica delle vocali lunghe, fi hà da intendere ancora de diftongbi ; i quali [clj 
faranno dmerfì, (cn^a dubbio faranno migliore armoni a, occorrendo alle volte, ote 
gli Jleffi conconono, che lo (irepitofo fuono ne ndfea à gli orecchi ; onde anche l'au- 
tore ad Hercnnium per e ff empii di Virgilio allegaua il Concorjo degli fpejji 
diftongi in quelle parole . 

Baccx, a:ncx, amxnifTìma: , 

£ Virgilio parue, che lo voicfic fichi far e, net fine <f vn verfo , e nel principio (C- 
vn' altro, fiameigando per ncceffità la particeUa, qux>o«e e diffe. 

Aerea, cui gradibus furgebant limina nexaq; 

Acrctrabcs. . 

Ma tornando alla Greca fanello, & a Demetrio : egli per vltimo di queflo trat- 
tato, vna cofa foggiotrge afiai difficile ad effere mrefa : cioè che i concorft delle let- 
tere lunghe feruono nel ragionate, cornei Mcìiiminellc Cantilene: i quali Mc- 
lifmi, ebecofe foffero, e che forti di Cantilene foffero quelle, Jle quali egli di- 
ce, che detti Mclilmi ventilano aggiunti, non è poffibile di fapcrlo fondatamente 
adeffo, quando tutta Informa di queUamufica antica fi refla incognita . Quanta 
ànoi, da quello, che dice Demetrio quà , andiamo indonnando , che vi foffero à 
quel tempo certe forti di canoni, le quali ogni tanti ver fi rcpltcafiero fempre vn 

medefi- 
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mdefrmo vcrfetto , m piccioliffimo , e breuijfimo: come fe nel? Ode ditterà* 
tio. 

Iam fatis terris, niuis atque dira: , ’ j 

Grandinis mifit pater, & rubente , 

Dcxtera (acras iaculatus arces , * 

Terruit vrbem. 

Doppò ciafc uni ditte "ver fi feguenti,fempre fi replicale il mede fmo Terruit 
vrbcm . 

Tali fono appreffo à noi Italiani le N abolitane , le quali di tanto , in tanto repli- 
cano vna medefima cofetta,come farebbe Amaro me , ò cofa fimile : E come 
qucfto ritornello aggiùnto di tanto , in tanto à varij luoghi della cannone crediamo 
noi, che fufiero ambe illa ijùlifmata Cantilcnis applicata , de quali fi ragio- 
na qua: 

Nè è marauiglia, che eglino, come dice Demetrio , da fillabe lunghe fempre ri- 
cominciafìero > perche anche nelle Odi, que piccoli ritornelli cominciano dafilLbc 
lunghe . 

Terruit vrbem. 

Vifere montcs . 

Aequorè Dajma . 

£ nelle nojlre villanelle pur que' ritornelli procuriamo , che habbiano non sè 
che di efquifìtumente fotioro , affine , che tornaudouifi di tanto, tn tanto , maggiore 
fuauitànceua, dùci / ente : Irla come h abbiamo detto , il ragionare di quefie cofe P 
è vu puro indouinare : Demetrio à qttcftt tali Melifmi paragonai concorfi delle 
Vocàlilun be,pcrntoflrare la fuauità, e dolceg^a, che contengono : Et in quefto 
finifee il trattato delconcorfopcr quello, che fpetta à lui: cioè per quello che hà da 
* infeganre à Greci . 

Ma à noi bora tocca t applicare per quanto fi può le medefime cofe alla lingua de 
gli Italiani, la quale perewebe (come dicemmo nel difeorfo del numero oratorio) 
nonhà nè lettera, nè fillaba alcuna, la quale per fe medefima fenga aiuto cftemo 
poffa domandar fi, ò lunga, ò breue , perforai vano à lei bifogna, che riefea il primo 
infegnamento di Demetrio, oue vuole, che alla topo fittone magnifica lo f contro del- 
le vocali lunghe adoperiamo : ò per dir meglio, vano , & inutile riunirebbe egh,fe 
qualche manierano ritrouaffmo,con la quale à proportene accon.modajjimo alcu- 
na qualità delle vocali nojlre alta breuità, & alla lunghetta delle vocali lettel e^ 
Greche: E però diciamo, che oue fra loro vocali lunghe, ebreui fi ntrouanr.fra noi 
delle vocali nojlre, altre più fonore, gagliarde, e fpiritofe,fi pojjono chiamare , & al- 
tre di minor fuono, più deboU,epiùbaffe'.e Cordine loro è quello , che cmjiituijce il 
Bembo nel fecondo delle fue profe,e noi di j opra Chabbiamo riferito , cioè , « he l.i p ù 
finora, c quella, che più jpirito manda fuori èia A, e poi di mano , in mau o iaE>la 
O, la I, e la V,& in fomma fe per maggiore comodità vogliamo tn due file jibte- 
rc diuiderc le vocali : tre poffiamo dire le deboli , 0,1, V, rii pendenti alle breui de' 
Greci : e due le gagliarde, A>& E, rifpondenti alle loro lunghe . Ilche fi andò /«_» 
quefiamanier a, già fi potrebbe vedere alla proportene quali feontn di locali nel. 
la lingua nofira conuenifjero alla nota magni (tea, cioè quelli t oue ò due A < on cor- 
rono. 
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ronc, come dicendo donna alta,o due E, come Eccellerne , e fomiti O , ò la E , 
con Li A, come non e ancora ò la A >con la E, come h umana cofa è : Ma noi 
vn poco più minutamente b abbiamo penfii ro di di cenere , ma buruemente intorno 
d ijueftt {contri : Etutto il fondamento del noftro difcorjo cauiamo da vnapropojì- 
ttonc di Quintiliano , il quale non riccucndo multo bene i concorfi fi giudicando che 
altri tanto manco male faceta , quanto più deboli [contri lafci , che nafeano , nel fuo 
ragionare, dice così . Minus peccabir, quilongis breues fubijciet , & ad- 
huc . qui prajponct longis breuern , minima cfl in duabus breuibus of- 
fcnlio : onde fi caua, che di mano in mano, tanto faranno manco atti alla nota ma- 
gnifica gli [contri, quanto di vocali più breui faranno fatte, & oue di vnabreue,e 
Caltra lunga habbiano da far fi, manco magnifici faranno quelli, che dalla brcue,ò 
manco longa comincieranno : Dal quale difcorjo tutto, in vece di lunghi , e breui 
mettendo noi vocali gagliarde, e deboli , cauiamo che fra cinque nojhx vocali, qua- 
rantacinque J contri poflono nafeere, none per ciajcuna delle vocali : E tutto con or- 
dine da più debole à più gagliar do in quejla maniera . 

Dalla V, none. 

V,V, Fùvnhuomo, 

V,I. Fu in Imola, 

V,0. Fùhoggivifanno, ' % • • 

V ,E. Fìi e gran tempo , 

V,A. Fùhàntolt’anni, 

I,V. Ognivno, . 

Ó,V. Amazzòvno. * 

E,V. Sevno. 

A,V. Hauràvno. 

Della I. none da più deboli,à piti gagliardi . 

I,V. . Ogni vno . . 

1,1. Qjì.inanzi. 

1, 0. Qui óltre. 

Qui entro. 

Qui auanti • 


I>E. 

I, A. 

V,L 

E,I. 

Q,I. 

A,I. 


Fù in Imola. 

Scintola . 

Dentro Imola . 

Da Imola. 

Della O , none da più deboli à più gagliardi . 
0,V. Amazzòvno. 

0,1. Dentro Imola.. 

0 ,0. M i fero oh i me . 

0,E. T auto, e non più. 

0,A* Tanto à ponto. . 

V,0. Fùhoggi. 

1,0. Qui oltre. 

E,0. Ohimè, ohimè. 


A,0. 
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A , 0 . Mifcra oh ime » 

L ella E,noue da più deboli à più gagliardi . 

E, V* Sevno. 

E, T. Se Imola. 

E O. Ohimè ohimè. 

•E,£. Se entro. 

E, A. CheAlcflàndro. 

V,E. Fu e gran tempo . 

I,E. Qui entro. . 

0, E. Tanto, e non più. 

A,E. Humana cofa è. 

Della A» notte da più deboli à più gagliardi* 

A,V. Hauràvno. 

A,I. Da Imola. 

A,0. Milèra ohimè . 

A, E. Humana colà è. 

V , A. Fu ha mol t anni. 

1, A. . Qui auanti. 

0,A. Mandò auanti . 

E, A. Se auanti. 

A, A. Già ha gran tempo. 

Co fa, che per anuentura parerà minuta, ò più faticosa , che vtìle , ma della fati- 
ca lafcifi il penftero à noi 5 e la vtilttà,che fe ne può canore non fi fpreggt ^perche per 
quefta /cala de concorfi potrà facilmente imparare chi che fa, à quale compefi - 
itone ,6 più tenue, ò più magnifica , quali {contri ,ò più di boli , ò più gagliardi sgab- 
biano da conceda e: 7 ila ecbcì( dirà alcuno ) h abbiamo adunque nell'or ationc ma- 

f ni fica à non ifcriuere, ò dire mai due parole vicine, le quali facciano /contro de- 
ole di vocali }? e nel parlare tenue à fchifare tutte le vinoni di due parole, che pof- 
/ onofai e concorfo magnifico ? A quefio rifpondo, che quando ciò fi haueffe à fa- 
re > non farebbe fatica foucrcbia, per lo frutto, che ne nafee di parlar bene : Ma nel- 
la no fra lingua babbùmo vna facilità grandijfmain quefia materia , la quale è, 
che quando bene due parole congiunte facciano vn concorfo , refa quaffemprein 
no fra potettà ilpronuntiarlo,ò nò, Cioè òfpiegatamente proferire tutte due le vo- 
cali, ò efingueme vna con colli [ione : E però comunque nella frittura fia il con- 
corfo, à me bafla ,che fe il concorfo farà magnifico, cioè di lettere gagliarde , nella 
oratione magnifica io lo proferirò, e nella tenne lo efiinguerò % come farebbe à dire, 
che quefie due parole donna altiera, in vna oratione le proferirò come le bò fcrit- 
te facendo fenttre tutte due le A , & in vn ragionamento familiare ne eflinguerò 
vnacon lacollifione, dicendo doftn’ altera*. allo’ ncontro nello {contro debole , 

quefie due parole per cflempio ogni vno,fc familiarmente ragionerò, le] proferirò 
come le bò fentte : La dòue vn altra oratione , fe altro nf guardo ò di numero , ò di 
varietà, òdi altro non mimouerà con lacoUifìono dicendo ogn’vno » le pronuncie- 
rò, e farò mmodo che la baffnga del concorfo non venga j entità * Ne qua bifo- 

g™. 


172 II Predicatore del Panigarola 

gna, che alcuno fi {gementi (c dica . 7)la come è poflibile ragionando Cauuertirei 
tante cofe, perche già Inibiamo detto altre volte >cbc Citharedo incithariza- 
dus non difeurrit. Cioè che chi hà fatto habito in quefle cofe tali , lefà fea^a poi- . 
forni ,0 almeno ,come dice Cicerone nell' Oratore , Vtin legendó Òculus , fic 
animus in dicendo profpicit quid fequatur . Et oltie di ciò, fi come , chi bà 
imparato à nuotare ,ò dannare, non Japrebbe ò nuotare , ò dannare contra tempo : 

Co fi, chi hà fatto orecchia buona nel dire , fe bene voleffe , non potrebbe proferire ò 
toncorft centrar ij alla nota nella quale egli parla; ò altre cofe che facefferoflrcpito 
notofo . Hora per tornare à caja: nella nota magnifica batteremo dunque quattro 
toncorft conuenientiffimi : due delle mi difimc vocali E,E,& A A , e quegli fa- 
ranno f/mplicementc magnificenza ,c due di vna di quefle con l'altra Ea,& A e, 
t qucfli infume con magtnficcnza faranno ancora varietà , e vaghezza • Et * 
auuertire, che fe beneà queflo propofito noi fin qua d'altri rincontri non babbi amo 
parlato, che de gli accidentali, il mede fimo nondimeno ftgttc per à ponto anche nt 
naturali : Sì che àpropofitonoflro nella nota magni fica (anno grandemente quel- 
le parole, le quali ò di due E hanno l’incontro in fe Sì effe; come DccJdcc,ò di due 
A, come Raabbe (poiché più proprio non ne hà Sonate) ò delle E , con la A , co- 
me Ardeaddcato: ò della .4, con la E, come Trahc. Attraile , e fimili : che fo- 
no forft i più magni fi ci, e varij feontri infume , che habbia la noflra lingua : Onde 
non è mar aitigli a ,fc di quefle due lettere à ponto A,& E, tanti f contri pofe il Boc- 
caccio nella prima fola claufola del Decamcrone dicendo fubito ,Humana co fa è, 
E poca apprefo vn altro pure accidentale feontro di E,& A , Come , che à cia- 
feuna perfona . E poco più giù: anzi fri bicorno naturale pure di E & A. Seca 
bene . E fubito vn altro accidentale diEpure,& A, Beneà coloro, tlapri- 
tna nouellaancora comincia con ifeontro accidentale di A,& E, Conucncuole 
cofa è . Et ouunque magnificamente ragiona, rediamo , che il V aleni' buomo fi 
raccord a molto bene di quello, che vagliono gli feontri di quefle due rocah : delle-t 
quali l'vltima,ciocla A ,dice Diowfio Longino rìel libro de Compofì tiene ver- 
boi um> che anche appreffo à Crea era molto bene conofciuta : E e he Li moSt e nt 
qualunque rolta notanti mente rolcua alzare il ragionamento , quali he concorfo 
vi cacciatta di due Alfe infume ,come nella prima coir a Filippo , arcua*, cL.ptst s» 
*.'Jicf9anA , £ nella cauj a di Eti fif onte re pctito tante volte , Vngilio 

anch’egli feppc dae , Alta Atria , Efimihcofe. 

Ma noi àgli Italiani noflri vogliamo ritornare \i quali , perche dal primo infc- 
f flamenco di Demetrio in quefla particella hanno imparato , che gli feontri detieni 
vocali lunghe fanno magnificenza • E>al fecondo denno bora intendere , ihc il me- 
de fimo fa)' anno altresì gli incontri de' diftongbi : E già Zappiamo voi , che la lingua 
noflra diftongbi admette,v molti ; ma quanti, ò quali pano per à ponto non è fi i ba- 
ro: Uè à noi conuiene il farne qua trattato compito , con eie fi aio] a i ht di quefle tali 
cofe, le quali alla congruità della lingua appartengono il tratta > nt fiudiolatnentt 
de Grammatici è proprio , à noi tanto bafla faperne , quanto per la eloiutionc 

puòferuire. Diftongbi in sòma fono tutti i concorfi di più vocali in vna fola fliirba , 
fe effe rimangono vocali : H abbiamo detto largamente di più vocali , fe bene pro- 
priamente i diftongbi di due fono i trtfmghi di tre , i quadnftcngbi di quattro , & 
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babbi amo ietto fe effe rimangono vocatf t , perche oue vna vocale pighaffe.natur<G 
di confortante, fe bene nella mcdefimafillaba , convn altra vocale fi congiungeffe, 
non però farebbe diftongo : £ quindi nafce, che per douer eonofcere i diftonghi jie - 
teff aria cofa è d faper prima,qualt vocali nel noftro Idioma pafiano in confonanti . 
•preffo à Latini non è dubbio che erano due : La ?, e la i: la? , come in queftapa- 
rolu Videre: La I,comeinque{lalupitcr . Et appreffo di noi molti delle mede- 
fimo hanno tenuta la mede fima opinione : Tuttauianoi ci accordiamo v olont ieri 
cole caliere Salutati , e con altri valenfhuomini à credere , & affermare , che lat 
. nella noftralmgua non piglia mai natura di confonante , nè altra I conofce la no- 
flrafauella cfjc vocale : La ragione fi caua eccellente da quello ,che dice *Arifiote* 
le nel quarto libro delle par ti de gli animali intorno alla diuerfitàdd pronuntiarelt 
confinanti, e le vocali : ma noi di queflo non vogliamo entrare in difputa » E fio» 
puniamo per veriffimo , che la I non è mai appo di noi confinante : £ che oue ai- 
tiamo Iacopo, ò Iano, ftmili,fe bene l'I, elJ. ,in vna medefima fiUaba prò» 
Puntiamo, ad ogni modo confonante non èia 1, ma con laji,fà diftongo* e la velo* 
cita dellapronuntiafà che tuttofi, non fi proferire , ma ftpaffa all'ut - B ella ?* 
poi non poffxamo negare, e conferiamo che taf bora fi fà confinante, conte nelle due 
fllabe di quefta parola Vino > nella feconda di quefia parola Vua , eia prima?* 
della prima filila in quefia parola^ uolc, rimanendo laffeconda ? focale fernet 
dubbio alcuno . Nè però habbiamo noi Italiani propria figura con la quale poffia - 
ino diftinguere la V, confon ante dalla vocale , nc facili regole per infegnarne la di - 
flint me: Ma à orecchi bifogna intenderebbe in quefle parole Voglio, vale, vor- 
rei VCC£»o haucue Virgilio, e fimili : ta?,è confonante : ma non è confinante 
come molti credono in quefle parole: <^àto, guerra, guifa, Sguardo, qui,que- 
tali : non è anche confonante, la prima V ,m Vouo, ne la ? , in Huomo, ni 
in figliuolo /» muoro * nètti lacciuolo , nè in tutti quelli della mede fimo . j 
fpecfe: fiche non p affando mai U I,in confinante 0 e in molti pochi luoghi paffandoui 
la y,rcfla che molto maggiore^che alcuni non hanno creduto, fìa d numero de diftd - 
ohi Italiani: ilCauaUcre Saluiatj dice che fono quarantanoue: e noinon vogliamo 
andare cercando più efquifita numeratione. Solamente torniamo À dire , che quelli 
lei dtf tanghi trattati da Grammatici Jta//rfW,Ac,Au,Ei,Eu,Oi,e Vo ,come nello 
prime filtabc delle vocifeguenti, Aere ,Laura,Eime,Euro,Oime,e Huomo, 
ben fino diftonghi, ma nontutti i diftonghi: £ che ouunquc più vocali in vna fila 
ftllabafi pronunciano, quiui òdiftonghi, ò tnftonghi , è quadrtftongbi fi trottano* 
Pianodenodocojfiumcjquando.qucglijqucfii, Erminia; fecon tre filia- 
le fi pronuncia, Antonio/*' di tre fillabe, e Pietro , efimih : Tutte quelle voci 
hanno diftonghi: giuoco, figliuolo, paiuolo, aiuoladacduolo , & tali tutte 
nella penultima hanno il tnftongo : e finalmente lacciuoi, figliuoi , e fi altre tali 
fi trouano, i quadriftongbi contengono* £ femprc è vero , per vemre al principale. 
noflro proposto fhe i diftonghi fanno magnificenza nell a tempo fittone *, onde non 
mi parefiupidotl Vetrarca,il quale m quelle due fillabe thè principalmente fi con* 
fiderano nel verfo di vndici fillabe, Ciò fono la prima, e La decima , egli in tutto due 
hebbe quefla auuerten^anel primo verfo deli opra, che conte fiero diftonghi . 

-* - voi ch’afcoitatc in rime /parie il luono , 

v ^ La 
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Laprima è voi , ecco diftongo : E perche non fi creda che fia£éd\ y piy'Hìi t 
primo verfo ancora della feconda parte del Cannoniere > e fi irouera unu.nfim* 

artificio : . 

Ohimè il bel vifo: Ohimè il foauc (guardo . 
la prim a è Ohi di Ohimè, che bà dij Congo , e la decima è (guardi, (guardo, 
pure bà diftongo . Tilonfignor della Cafa anch'egli nella or ut ione all' Imperatore la 
feconda parola volle [libito, che haueffe diftongo, fi come noi: che [e i foli , c ir ap- 
portati di ftong)» fanno magnificenza, ben maggiore uajeerà la grandezza , o«e_> 
de mede fimi diftonghi , come infegna Demetrio, farà concorfo , Il q uale concorfo 
di diftonghi nella noftra lingua può, e naturale effere, <&■ accidentale ; Natu rate 
come in quefte parole: muoio, muoia. Gioia, Cuoio, Cuoca, e Cimili : ac- 
cidentale , come fediceffimo Antonio, Aufiriaco: Soffia, Aura (bauc. Co- 
lonia , Aurea, Empio, Eurialo, Pioggia aurata, e fomiglianti : che bene al - 
C orecchio folo fi /ente quanta forza hanno , e quanto èragioncuolmentc da crede- 
re, che adeprati , nella compofitione fiamo per farla inficine magnifica , e fiiaur. • 
£ queflo bafii quanto à Concorfi>ò di vocali, ò di diftonghi , che nella Italiana fa- 
uci la poffano auuenirc . 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 

XLI. E XLII. 

G ià dicemmo vna volta , che oue ne’ Commenti alcune materie 
verranno trattate, alle quali non fenza violenza Ecclefiaffici di- 
morfi pollano corrifpondcrc, di tacere ameremo meglio , che 
di fare foracchiature : Delle vocali, e de diftonghi . Sant’Agofono me- 
dcfimo,& il Venerabile Beda hanno trattato ne’ libricciuoli lorods_, 
Cunabulis Grammatica, ma non à quello propofito. Et in vero per 
quello che appartiene alla elocutionc, gli auuertimcnti intorno al con- 
corro delle vocali fono cofc tanto minute , &c in apparenza cosi affetta- 
te, che non è marauiglia , fe i componitori delle Retoriche Ecclefiaif i- 
che non ne hanno trattato . Se bene quanto alla cofa in (e vgu al niente 
c ella vera nelle fcritturc nofilc, come nelle profane : Et infiniti luoghi 
fra liofil i fi potrebbono raccogliere, ouc il Concorfo delle vocali , ò de 
diftonghi accrcfcc magnificenza al ragionare : Come farebbono , 

Et rcquieult die feptimoab vniuerfo opere quod patrarat , 

F ac uniti s ei adiutorium fintile fibi. 

jlppellauit jldam fuis nomini bus cunda animantia , 

Vocauit nomcn vxoris futi licita. 

1 rad genita Mauiacl , Tilauiael autemgenuit Matufael , 

E fimili: nè fi troll a fori! forte di fauclla alcuna , la quale più nomi 
contenga con concoilò di vocali , di quello die faccia l’Ebraica, Come 
tono , ^iaron,Calaad »Ioas,\aab,Semei, Abigail. 

Et mille: Concorfo di vocali hebbe negli Euangeli quella com poli- 
gone ancora, con la quale fù detto. 

- ttora 
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HÒraerat quafì fexta . Epiii quell’altra * Quia beri bora feptima reliqu't 
tumfebris . E più queiraltra • Quia in illa bora erat &c. 

Dauidde anch’egli cc ne dà molti efsempi , come farebbono , ideò 
fcrutata cfi ea anima mea . Hunquid Sion dicet homo giorno natus eji in ea,& ip~ 
fé fur.dauiteam altiffmus . * 

Et altri molti; de quali come dicemmo, nè i Retori Ecclefiafticì han- 
no voluto dar regole.- nè noi habbiamo potuto tralasciare di dire alcu- 
na cola, ma breuiflìma . 

Scyllei obtredatorum canes . 

Dice San Gieronimo nella cpiftola à Ruflico monaco : E poco più 

giù .Et fi ijfdem teneatur crimini bus , 

Con tre L alla fila , c poco più giù, 

Quarum vultus cordi tuo hareant . 

Con due vocali, & vn diftongo non feparati da altroché da vna af ai- 
rafionc. Del redo quanto alla lingua noftra Italiana neTcrittori Ec- 
clefiaftici,ci pare con fàcile coH’aprire de’ libri Solamente il trouarc ef- 
fendi di fi fatto concorfo, che deliberiamo di pafìàre à più vóli cofe , c 
manco chiare. 


PARTICELLA XXXXIII. 

St autem & in rebus magnificum , fi magna & illuflrispede- 
flris, z tei naualis pugna; vel de calo , vel de tellure fermo e(i ; 
qui namque amplam audit rem 7 Jiatim & dicentem putat am- 
pie dicere y errans: oportet enim non qua dicuntur attendere ,j ed 
qitomodo dicuntur: licet emm & ampia exiliter dicentem ,quod 
reiminimè conueniat , facete . Quave, &graues quofdamdì- 
cuntjVt Theopompum, qui grauia non grauiterdicit . Nicias autem pi fi or hoc 

ftatim dixìt epe pingendi artis non paruam partem , vt cum capifiet matei i mfalis 
grandem pìngereti& non concideret artem in paruas res . Vt auiculas vel flores y 
fed equejìres & nauales pugnai . Vbi multas quidem figurai ofiendere ah quii 
pofftt e quorum : quorum hi currerent: hi autem redi fiarent •> alij vero ingenua^ 
procidcrent ; & equitum tpforum multos iaculantes : multos autem decidentes ex 
equisj putabat enim & argumentum ipfum partem effe piUorum artis , quemad - 
modum fabula s poeta) um: nihil igitur mirum ed, fi in oratione , & ex rebus parta 
fuerit multa magnificentia . 

PAR A FRASE. 

C Hc (calle cofe hora vogliamo pafsare* non ve dubbio alcuno , 
che per ragionare magnificamente , di cofe magnifiche conuic- 
ne che ragioniamo : Comedifamofc battagìicpedcftri , ò na- •- 
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liali,dcl Ciclo, della Terra, e firn ili : Ere quello di tanta importanza, 
che alle volte inganna quelli, che afcoltano . i'quali fentendo fauci Iarej 
di cofc gràdi,fcnz asciar più oltre gradc credono, che fia la nota, e lo itile 
di chi ragionale bene per altro gretto e cgli,& aitai bailo; Come auuc>- 
ne aponto in Tcorompo.il quale magnifico fcrittore fù tenuto, per- 
che di cole magnifiche trattò., li* bene in vero non magnificamente* 
Kieia p ittore ìlluitrc nella pittura ancora diceua donerfi olìèruarc il 
mcddmio ; E clic molto maggiore occasione hatici à fempre vn pit- 
tore di inoltrare il valor ilio pigliando à dipingere materiegrandi ,c log- 
getti magnifiche, clic cole minute, e baite ; Come farebbe à dire , (e In 
vece di fcachczzare intorno à veci i erri, e fiori , e minuttie tali , vna bat- 
taglia nati ale, ò eq udire fi metterà à dipingere , ouc fra molti cauallf, 
ciucilo faccia vedere corrente , quello al / aroiì ne piedi di dietro, e l'akro 
inginocchiato : E de Caualicri, altri , che iacttino , altri che da caualli 
caggiano, & in altre politure diuerillTìme ; Perche indonnila ('dicc- 
ua egli) cofi è gran parte della pittura l'argomento «Se il fossetto, come 
e la fauola de’ Poemi . 

1 Onde non è marauiglia ic nella profa altresì diciamo noi che dal di- 
re cofc magnifiche molta magnificenza nccuerà il ragionamento - 

COMMENTO-.. 

t 

N Ella particella 2 6. diuife Demetrio tutto quello , che alla magnifica notici 
eraneceffarioijrtre cofc : Ciò furonoiCbe cofe magnifiche , con magni fi- 
che parole, magni fi coniente infume fi diceflcro , £ già della tempo fitto- 
ne hà ragionato da quel luogo infino à quejlo : Ouc alle cofe paf andò : non però vi 
fi ferma molto: angi in que fa particella folafenefpedijfe, Credo io perche la co- 
ffa è più chiara, che me fiero fa il ragionarne longamentc ; & ogni huotno intendi r 
che t chi magnificamente ragionale di cofe buffe, darebbe nel vitio della frigidità r e 
farebbe oofa,che non conterrebbe ► E però che per parlare altamente , di cofe alte' 
infogni fauc Ilare, queflo no hà bifogno di effere dichiarato: più toflo bifogna auuer- 
tire gli buomini, che oue di co(e magnifiche fentono parlare , non però dal fuono, r 
dalla grandciga quel f oggetto fi la} ciano fenga altro indurre à credere , che ma- 
gnifico fia il ragionare vpcrcioche molte volte occorre ,,che cofe alte con parole buf- 
fe, e bruttura vile -vengano trattate, nel qual cafo grande errore farebbe di chi dal 
(oggetto ingannato magnificenza crede ffe che foffe :n quel ragionamelo . Jtngi 
vitiofo in tal cafo, è il parlare, di quel vitio ,che Aridità fi chiama r del quale dop- 
po la nota tenue ragioneremo noi con Demetrio \ & il quale diceva Cicerone d e fi 
tommetteua, quando lanini ieiunè,& grandia minuta diccbantur,ncc crat 
rebus ipfis par,& a:qualis orati© . In queflo vino dice Demetrio r che dit ata 
Teopompo, trattando cofe alte,tn buffe maniere : Epure molti magnifico fermar 't 
lo filmarono, ingannati da qucflo-folo , che foggetti magnrfici feti intano in lui 
f enfiare fe effi magnificamente f off ero trattati *, Fù queflo Teopompo come du e Ci - 
cerone nel fino Oratore # urne dicemmo noi di [opra ad altro proposto ,dijt cpolo di 
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Jf ocrate ; di quell' ifocratc del quale ,e delle cofe di lui già babbiamo detto di /opri 
con quale affettione foglia parlare Demetrio. E f or fi ma delle cofe , per le quali po- 
co magnifico riufeì lo Olile di Teopompo , fù lo febifare egli con tanto jludio ogni 
concorfo di vocali *, Che ciò batter lui vitiofamente fatto , infino Cicerone lo dice nel - 
r Oratore . Comunque fa, le materici i (oggetti nella nota magnifica , certa cofa 
è che magnifici hanno da e fiere ; Come fono (dice Demetrio) battaglie illuflri, fat- 
te òm terra, ò in mare : Et il ragionare del Cielo > e della terra in vniuerfale , e di 
certe cofepmili, che con la altera loro empiono grandemente l'animo di chi afcol- 
ta: Virgilio femprc eguale afe mede fimo, oae nel decimo libro de faiffe vn fatto 
d'armi à piedi , e nell'mdecimo vna giornata di caualleria , troppo chiaro eff empio 
lafciòyoue le cofe grandi grandemente fi habbiano adire . E molto bene C hanno 
imitato de ToetmoJlriEp.ci l' \Anoflo, & ilTaffoin più (Tvn luogo : E quanto 
alle battaglie n anali, non (i (cordò il decoro nel ragionare, ( quanto quel genere pa- 
tifee ,) il noflro Boccacci, one di due battaglie in mare fece mentione , f vna del 
Ceriino per la figlia del f{è di T uni fi, e l'altra di Cimane per Efigenia . Oltre che 
ouunquc egli alla nota magni fica fi getta, cofe magnifiche fi vede che tratta fem- 
prc : Come nel principio della orationrdi Tito in quelle parole . 

Credcfi per molti filoiòfanti, che ciò ches’adopcra da’ mortali , fia_» 
degli Iddi) immortali dilpolìtione, cproucdimcnto • 

E, poco più giù ione l'autore fleffo ragiona della amicitia. Li cui fanti fsimi ef- 
fetti (dice) h oggi radifsimc volte fi veggono in due; colpa ;■ e vergogna 
della mi fera cupidigia de’ mortali, la qual (olo alla propria vdlità riguar- 
dando, ha coftci fuor degli (tremi termini della terra in cfsilio perpetuo 
relegata . Et in altro luogo , Sì come à colui piacque , il quale e (laido egli 
infinito, diede per legge incommutabile à tutte lecolc mondane à hauer 
fine . Et jltroue , T 11 vedrai noi d’ vna mafia di carne tutti la carne haitc- 
re, e t!n vn medefimo creatore, tutte l’animc con eguali forze, con egua- 
li virtù create . 

E nel principio della primanouella . 

Contiencuolc cofa è carifsimc donne, che ciafcheduna colà , la quale 
limonio fa; dallo ammirabile c Santo nome di colui , il quale di tutto 
fù fattore, le dia principio . 

Ne porto meno diligente fu il Tetrarca in accodare in fu me nella nota grande 
U magnificenza delle cofe, delle parole, e della Urtatura, Cerne ouc dice . 
Quando il pianeta, che difiinguclliore , 

Ad albergar col Tauro fi ritorna , 

Cade virtù dall’infiammatc corna. 

Che vede il mondo di none! colore . 

Et altroue di cofe pur alte , e pur cominciando dalla parola quando , la quale , 
tue trattammo del numero, dicemmo che ne iprincipij il magni ficcnnjfima . 
Quando il Sol bagna in mar l’aurato carro, 

E l’acr nofiro, c la mia mente imbruna v 
Co’l cicloc con le (Velie, econ la Luna, 

V n’angolaofa,e dura morte i narro - 
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Et invn altro luogo . • ' . - y 

Quel ch’infinità prouidenza & atte * 

Mofirò nel fuo mirabil magi fiero ; 

Che creò qucflo , c queiraltro Emifpeto , 

E manfucto più Gioue,chc Marte . 

£ di quelli tali c fiempi, pe' buoni autori infiniti f e ite ritrouerebbono : Ma noi à 
Demetrio facciamo ritorno : Il quale per mofirare che i f oggetti grandi diano gran- 
dezza alla profa, per finuUtudmc ne caua argomento da Tutori ,e da Toeti : E pri- 
mieramente quanto à Tittori, dice che Nicia Mhenefc era f olito di dire , che gran 
parte nella pittura è lo fcegliere f oggetto à dipingere che habbia del grande > e non 
del minuto : Come farebbono battaglie di caualli, e di naui ,e non uccelletti, e fiori * 
Di quefio Tittore ragiona Tltnio nel libro 3 5 . al capitolo ir. con quelle parole « 
Niceas Athcnicnfis diligentif'simè nniliens pinxit lumen, & vmbras 
cuflodiuit, atquc vt cminerent è tabulis pittura:, maximècurauit, ope- 
ra eius, &c. £ poco più giù . Fccit, «Se grandes pitturas . £ quello chejcgui- 
ta, tutto conforme à quanto ne ragiona Demetrio in qucflo luogo : Titture di que - 
ft a maniera con (oggetti grandi , fi vede che affettò fempre di fare il miracolofo 
Bonaruoti,comeilgiuditio nella Capella Tapale di [{orna , & altre cof e fi mi li: 
Tali foggetti fi vede che piglia à pingere nella nofìra Città di Milano il miraculofo 
figinogiouane ancora, e nobile, ma che di gran longa auan^a molti de più eccel- 
lenti vecchi , e di quelli , che non per femplice piacere come egli fà : ma per foflcn - 
tomento delle vite loro , altro non fanno mai che dipingere : £ pure nella medi fil- 
ma Città Imbuiamo battutogli anni paffati in queflo genere vn (ingoiar ijjìmo auuc - 
lamento nella perfona di Giouan Taulo Lomazzp) il quale hauendo molti anni, coti 
molta eccellenza attefo à qucfla nobihfjima arte del pingere , & effondo vlt ima- 
mente per crudele, e ( sì ò per dire Jinuidiofa, infermità rtmafìo cieco , in vece di 
quel poco lume ch'egli perdette, chiariamo lume (pure in fcruigio della pittura ) 
diede egli à molti , frinendone, e fiancandone vn libro ( per quanto dicono gli in- 
tendenti ) eccellenti (fimo: nel quale , chi leggerà fra f altre cofc 1 due Capitoli 25?. e 
3 o. del libro fcflo, che trattano delle battaglie terreflri , e naturali , molte eofe ri- 
tto uerà grandemente appartenenti à quello , che nc dice Demetrio in qucflo luogo* 
Jnfomma e fi vede ,che gran parte della pittura c il J oggetto c he altri piglia à pili- 
fere : Come gran parte delToema è l'argomento, il (oggetto, la materiale pc) v fa- 
re ilproprio termine la fauola, che il Toeta prende à doucr trattare ! iri[iotcle_j 
nel libro della Toetica numera fei parti di qualità, nella Tragedia : Ciò fono la fa- 
uola, i coturni, la locutione, la tentenna, l'apparato per la vifia, c la melodia , del- 
ie quali le prime quattro fciizg dubbio all' Epico poema ancora appartengono : Ma. 
nell’vno,e nell’altro, & in ogni Toema proua jlnfìotcle nel mcdcfhno luogo , che 
fra tutte le parti prinapalifjima è la fauola : La quale altro non è fe non la imita- 
tone di quella attione 5 la quale ilToctafi prende à volere imitare : Diciamo di 
quella catione nel numero del meno : perche (e bene l'hifiorico ferine molte att io- 
ni di molti : E quelli che fcriuono vite, fcriuono molte attioni d'vn fola : llToeta 
nondimeno, ò Comico, ò Tragico, ]ò Epico che fi a , vna fola anione d'vnfolo bif 0- 
gna,cbeft ponga ad imitare, come l’ira cTAcliille, il palleggio di Enea in 
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Italia > U Gierufalcmme liberata da Goffredo, e fmili \ E perconfeguen - 
c [fendo vnu l' anione, ma è ancora la imitatane /argomento: & in fomma tut- 
to quello iute [pimento, e connettimcnto di cofe , che pentolare detta anione , teff e \ 
come dice jLrifiotde,col verifìmile,e col necefiario il Poeta : £ quefìo , ò anione , 
è fauola , quanto più alta, e più grande farà ; tanto più magnifico riufeirà il Toemal 
folamente nella nota magnifica conuerrà che quelle , cofe , le quali il foggetta 
fteffo ci apprejenteràfiano grandi: ma che certe, che aggiongiamo noi anche che^t 
elleno ftano magnifiche : Et in particolare , che volendo adoperare compur adone, e 
fit/mht udmi, da cofe fimilmente magnifiche e grandi, e non da vili , & abiette /ej 
prendiamo : Virgilio in queftofù marauigliofo , come in tante altre cofe . £ non 
fi vede, che m nota magnifica, altronde mai, che da magnifiche cofe prendeffeU L» 
comparationi . Ter efj empio, - ' ~~ 

Quilis vbi apporta nitidifsima folis imago , 

Eiticit nubes, nullaque obliarne reiuxit , 

Che l'jLriofio imitò dicendo * , 

O come Tuoi fuor della nube ilSolej 
Scoprir la faccia limpida, e fcrcna. 

Et ilTafJodiffe , 

Coli quaihor fi raflercna il Cielo . 

Hor da candida nube il Sol trafpare, 

Hor da la Nube vlccndo i raggi intorno 
Più chiari fpicga, e ne raddoppia il giorno. 

Etaltroue , 

Impaftus, ceu piena Leo per ouilia turbans 
( Suadcntcnim vefanafames; manditque trahitquc.’ 

Che lofi di (fé. 

Come impatto Leon in dalla piena , 

Che lunga fame habbia fmagrato, eafautto 5 
Vccide.f canna, mangia, à ftratio mena 
w L’infermo gregge in fua balia condurto . 

Et il Boccacio nella nouella di C triino narrando il furore di lui, doppo chefàfo • 
pra la naue de' nemici montato: pur da Leoni piglia la compar attone dicendo , 
Non altrimenti, che vn Leon famelico neirarmento de’gioucnchi 
venuto, hor quctto,hor quello frenando, prima co’ denti, e conl’vn- 
ghie lafua irafatia,chela fame. Mejfer Giouanni dalla Cafa, fe faceffebene , 
9nòà cominciare la fua or adone all' Imperatore da vna comparai ione noi per ho • 
ra non lo deputiamo : Ben diciamo che egli in occafionc tanto alta, da fplcndente , 
e magnifica cofa prefe la fìmihtudme, dicendo : 

Sì come noi reggiamo interuenire alcuna volta , Sacra Maeflà > che 
quando, ò Cometa ò altra nuoua luce è apparita nell aria, il più delle 
gemi riuolte al Cielo mirano colà, doue quel marauigliofo lume u- 
iplende: coli dee. 

Che il T a fio leggiadramente difie , 

• A lapparir della beltà nouella } . 
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Nafce vn bisbiglio, c ’1 guardo ogn’vn v’intende , 

Sì come là douc Cometa, ò ftella. 

Non più vifta di giorno in Cielrifplende. 

Che fé t come dice Demetrio Je guerre mudi fono cofe magnifiche , magtiìfìcg 
fù anche la comparatone del mede fimo Taffo, oue dtfic , 

Cofi pugna Naual quando non (pira 
Per gli piani del mare Affrico, ò Noto, 

Fraduc legni ineguale egual fi mira » a ♦ • » 

Ch’vn d'altezza preuali altro di moto . 

L’vn con volte, c riuolte aflalta , c gira 
Da prora à poppa ; E fi ftà l’altro immoto : 
Equindiilpiùleggierfcgliauuicina, * 

D’altra parte minaccia alta ruina . 

Zia delle compar ationi batteremo occasione di più apoftatamtnte ragionare * 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 

D Ifoprane’difcorfiEcclefiaflicÌ25.&26. fra molte propofirìoni 
proprie di Santo Agoftmo in materia di elocutionc , dicemmo 
ancne quefta,che egli nel quarto della Dottrina Chriftiana rene- 
lla, che tutte le cole, che dicono i Predicatori in pergamo , fiano grandi , 
e magnifichc,per picciolc che paiono, e vili : E le parole di lui proprio 
erano quelle . Qnandoquidem omnia , maximè qux de locofupenore populis di - 
cimusAd hominum falutem } ncc temporar am, fed £tcrnam referre debemus , rbi 
ttiam cauendus eli tternusinteritus, omnia lunt magnaci* adicimus . La quale 
co(a,fe forte fimpliccmentc ,e fenza alcuna di ftintione vera, ne (eguireb- 
bc che vano à noi folfe quello infognarti éto di Demetrio di douerc nel- 
la nota magnifica fare (celta di cofe grandi da douerdirc ; poiché niuna 
fc non grande potremo dirgià mai: Ma come dicemmo pur quiui,non 
laiiplicemcntc, & in riguardo di fc medefiroe intende Santo Agofti- 
oòjchc tutte le colè, che noi diciamo fianograndi : ma rifpctto alfine-» 
{blamente, quandoqnidem omnia ad eternai» falutem referre debemus , del re- 
tto molte co le per fe mcdcfirnepicciole .diciamo noi, le quali ouc fiano 
nella nota grande dobbiamo Icliifare, e delle grandi, c magnifiche fo- 
lamcntc decorrere . Non fono tutti i noftri libri Canonici Icritti in no- 
ta magnifica : anzi nel Difcorfo 25 . con clfcmpi addotti da Sauto Ago- 
stino, eda noi medefimi moftrammo, clic in molti luoghi , c tempera- 
to, etcnue, è loft ile delle Scritture, & anche vehemcntc, eafpro* elicè 
fecondo noi nota differente aliai dalla magnifica . 1 )ice di più il mede- 
fimo Santo Agoftino, oue di fopia, che anche le cofe grandi tratta la_, 
Scrittura facracon nota tenue 1 oue le narra, ò infegna : E le medefi- 
me con iftile temperato tratta* oue vituperi ò lodi , ne mai in magnifi- 
ca nota ne ragiona , (e non ouc le occorra di doucrle pcrfuadcre_> : 
il che tutto delie intcndcrfi delle cofe non grandi infe, ma grandi per 1 o 
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fine : Che del redo le grandi per fe flette, non è dubbio che i noftri au- 
tori diurnamente eloquentemente, magnificamente le hanno trattate : 

E Te concediamo, che ouc hanno hauuto da infrenare, c narrare per 
intelligenza de popoli fi fono molte volte abbacati , e d’vno ftile più 
familiare, c più commune fi fono feruitidn tal cafo aggiongiamo, che 
le cofe grandi, come infegnate, non fono fiate prefeda loro lòtto il ri- 
guardo della loro grandezza . Per eltempio , In princìpio creanti Deus cce- 
lum,& terramytenraautemeratinaniSy & vacua, & tenebra fcrebantur fu per 
facicm aùijjì , qua potrebbe facilmente occorrere quello, che dice Do* 
metrio, che occorre negli fcrittidiTeopompo : Cioè che altri tenten- 
no farfimcntionc di cola tanto grande , quanto è la crcatione del Ge- 
lo^ della terra, imaginafte, die la nota folte magnifica : E nondimeno 
non è vero,perche non è lodinone eftraordinaria: macommimilTìma 
nella compofitione: nè periodicamente circulare 5 c le claufolc fono 
breuiffime, & ogni cofa è commune e taiue : Ma andic le cofe,come 
infegnate à popoli rozzi, lotto quello tale rifpetto declinano dalla loro 
grandezza, nè altro flile richieggono, che temperato , ò tenue. Dall’al- 
tro canto auuienetalhora , che alcune cote magnificentilfimamcnte., 
dette da noflri autori, ad alcuni paiono balte, e vili, non per altro /e non 
perche cflì non mirano bene , e non comprendono il rifpetto , fotto il 
quale i fopradetti autori ne ragionano.Sant’Agofli»o per cftempio con 
grandiflìma magnificenza, mentre tratta delle opere di Dio , ragiona-, 
della Zanzara, e del Pulce, che fono cofe picciolifsime j ma la crcatione 
loro non è picciola^ anzi coli fi richiede infinita potenza di Dio à a care 
vna Pulce, come viVElcfante:Epcrò bifogna auuenirc fotto quale rifpct- 
to viene trattata quella, ò quella cofa; c fi trotterà, che il Pulce ancorale 
la Zanzara, per lo rilguardo nel quale vengano prefì , di baisi foggetti 
die fono, materie akifsimc diucngono,& cminentifsime : In qucllaj» 
maniera nella quale diccuamo noi vna volta della zanzara con nota-, 
magnifica quelle parole iflefle. 

Ma come in coft picciol corpo pofe egli ti "Maeflro tanti [entimemi? oue gli occhi ? 
cue ilgufio ? oue lodorato? oue l'vditoì onde cauà egli tanta voce . Come congiun- 
te quell aliì come flefe que ’ piedi ? Come allargò quel ventre permeitele il [angue 
ch'ella bene ? Come agu^Xp lo f prone in modo,chc leferifee? Come lo temprò in mo- 
do che fonajfe ? Come lo vuotò in modo che capirei E fojfe infteme, infieme vafej, 
factta, e tromba ? In quella tirata di Monfignor Cornelio della predica 
della Vigna, della quale ragionammo noincl difeorfo quarantefimo > 
ad alcuni parue cola indecora, che egli magnificamente ragionando di 
quelle cote, che hanno forza di mondare , tra l’altrc vna baffi filma ve 
nc in (eri (se dicendo , Lafcopa monda la cafa . Ma quelli tali doucrhmo 
confidcuare,che Monfignor in quel luogo volle alludere à tutte le cote 
. che nelle Scritture iflefsc fi trouaiiano riferite, (otto riguardo di mon- 
dare : Fra le quali, percheil Vangelo dice d’ vna oala, che altrila troua, 
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Non porcua, nè doucua egli diflìmulare, nè tacere quefto tale /fru- 
mento per vile, ch’egli foffe : Similmente quanto alle coni rara rioni » 
non è dubbio, che nelle Scritture facrc molte di loro da cole aliai mimi* 
te, e balle pare, clic lìano prefe : Come quella di Elàia , Derehquerunt fi- 
li* Sion ,yc vmbraculum in rima, &ficut tugurium in cucumerai io . 

Come quella di Giobbe , Center meusquafi mufium fine \ pir acuto , quod 
lagunculas nouas difrumpit . Come quella di Amos , Stridebo fuper vos , fi- 
ca t ttridet plauflrum o nuftum fono . Come q» iella di Nahum , Facies om- 
nium cor uni ficut ntgrede olla . 

Ma bifogna ricordarci, che non in tutti i luoghi 4 , comediccuamo di 
fopra, magnifica è la nota della Icrittura : & alle volte fcruono i para- 
goni fratti da cofc vili per cllcnuare maggiormente quello di che par- 
liamo -.oltre die lardando lo Spirito Tanto , che gti Itro menti Temono 
quali Tono, non è marauiglia Te Tra Profèti alcuni da luoghi baili fììmi 
prefi, conformi alia loro cducatione pigliauano i paragoni : Come tilt, 
to in contrario, da ^oTc magnifiche, e grani vediamo che altri hanno 
tratte tutte le fimilitudim: & in particolare Paolo Santo hora dicendo . 
Qutmadrnodum in vno torpore multa membra , Hora , li qui in Stadio currunt » 
omnes quidem currunt, [ed vnus accipit brauium . Hora, Alia gloria Soli s,alia 
gloria Luna , alia gloria Stellammo 

E cole tali- ma delle comparationi hatircmopoco più baffo à ragio- 
nare con migliore propofito : Nè per hora occórre dirne altre coTe , fc 
non quella, che ouein magnifica nota di loro habbiamo à valerci : da 
coTe magnifiche, e grandi dobbiamo procurare di tirarle . 


PARTICELLA XXXXIV- 

Oeutionem autem in nota bac eximiam effe oportet , & immutatane , fSr 
S eXtra con ( Metut ^ nem ma & s >f lc enim babebit eumorem , propria autem > 
& ex confuetudine locutio , piena quidem fempererit , & bac de eaufa. 

abietta* 

PARAFRASE- 


Inalmcnre quanto alle parole : perche il parlare nettai; 
nota magnifica,per hauere grandezza, e fplcndore,bi- 
fogna,che fia peregrino , e inora dell’ordinario . Per- 
ciò le parole ancora non haueranno ad edere le com- 
muni, & ordinariamente vfate dal volgo, ma le non 
proprie ftraordinarie: Che adire il vero, fèlalocu- 
tionc flifTe la quotidiana , e corrente , ben Tarebbc ella fenza dubbio 
chiara, c piana*, ma per quello, che alla nota magnifica appartiene, trop- 
po più baila che non conuerrebbe , &c* 
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P olche Demetrio conforme alla diuifione fatta da lui nella Vorticella i 6. di 
due cofe hà ragionato, le quali al magnificamente parlare fono necejfarie j : 
ciò fono la magnifica compofitione, 0* il magnifico (oggetto ,bor a finalmen- 
te alla ter^at & ritma cofa paffa: cioè d dire , che alla medeftma nota grande , ne- 
ve ff ario è ancora» che parole magnifiche, e flrafordinarie adoperiamo: e la ragione 
d dice egli, percioche in quefia tale nota firafordinaria# non commune hifogtiajche 
fa la locutione, e pcrconfeguenga tali altresì bifogita , che fjano le parole ; e tutta 
quefio per la regola da lui mede fimo detta di fopra , che del minuto hanno tutte le 
•cofe or dinarie , 0 vfitate# del grande le 51 taf ordinarie , e peregrine , in quella. * 
maniera, dice lArìÙotclc neltergo della Retorica al capitolo fecondo, che auuicne 
àgli buomini nel vedere i for artieri, àgli ordinar ij Cittadini , che il veder quelli 
fc nga dubbio pià ci muoue, perche la rarefa fà marauiglia # la marauiglia porge 
magnificenza, e diletto infieme, Uè bifogna dire , che la locutione ordinaria fa- 
irebbe piu piena,e più chiara , perche quella chiareggia aponto farebbe anche ca- 
gione, che efia più vile fofje # più abietta : cofe che fuper Hcialmente i intefe nella* 
parafr afe paiono molto facili: ma che implicano molte , e grandi difficultà , e che 
fengaeffaminare molto bene le cofe dette à quefio propofito da ^Aristotele nella* 
Toetica ,e nella storica, non è poffibile, che interamente fi ano conofciute da noi : 
t perciò in quefio Commento , il quale ,fe non fumo errati , à molte difficultà darà 
chiaregga, tre cofe tratteremo per ordine: la prima quante forti di parole fi trouino 
fecondo le dtuifioni date da mdriflotele: la feconda, quante forti di locutioni fi può 
cauare, che fi ntrouino da queUo,che di loro dice Demetrio quà , gir jtrifi otele nel 
fecondo capitolo del tergo della Retorica', e finalmente quali parole per effere,ò 
tomi ni, ò peregrine, alle locutioni, ò ordinarie ,ò flrafordinarie appartengono :*Ari- 
fi otele nella fua Toetica alle particelle (fecondo il M aggio, gr il Ticcolormm ) cente- 
fima ottaua # centeftma nona, due diuifionifà di parole,intendendo per parole i no- 
mi, & i verbi principalmente: la prima diuifione è che tutte le parole » ò f empiiti 
fono, ò compofte :e delle compofte alcune hanno i membri parte fi gni fi canti# parte 
nò; altre tutte i membri lignificanti : e delle mede finte parole compofte » altre dup- 
p lici fonojgr altre triplici,pofiono ancora e fiere, e quadruplici I Della feconda di- 
ut fi one ragioneremo poi • Ter bora quanto à quefia prima , parole fimpbci fecon- 
do ^drifìotele, e fecondo la verità fono quelle, le quali parte alcuna non hanno,che 
prefa per fe ftefia qualche cofa lignifichi in rifpctto del tutto . Come, Cido , Fuo- 
CO,Cauallo : £ fimilt : E composte fono quell' altre, le quali ò vna , ò più hanno 
delle parti loro, che alcuna cofa lignifica con proportene, e congiongimèto al ligni- 
ficato del tutto . Tcrciochc non è dubbiojche in quafi tutte le parole alcuna parti- 
cella fi trouerà, che farà figmficatiua#ome in. Andare, Giouanni , A niobio, 
ordire. £ fimili; oue parti fignificatiue fono, Dare, Vanni, Amo, edirc. Ma 
mentre lignificano, che alle prime dette parole appartenga, e però quelle fimpbci# 
non compofie domanderanno a Conciofiacofa,cne fe bene particelle lignificatine-» 
hanno, non però dette particelle in riguardo del tutto alcuna cofa lignificano : la 
doue tutto in contrario, Bi fcant are, e difprccgiare. , 
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Qucfie ma parte hanno, che niente Tigni fi ca y cioè Bis, e Dis,e^ Vn' altra Tigni- 
fi e ani e , cioè cantare/ pregiare . Et il fignificato rifguarda t come fi fente,à quel- 
lo, che tutta la parola fighi fica -, e però compofte parole faranno Tenga dubbio quel* 
le due : medcfimamrnte qucfle due , Stuzzicadcnte, e drizzacrino. 

Di due parti, fi vede, che ciafcuna di loro viene compofla , ambe [igni fic ariti & 
ambe in rìfguatdo del tutto: perche Buzzicare^ dente , e cori drizzare , e Cri- 
t\C, tutte [igni fi cationi hanno appartenenti al tutto; e perciò non fimplici : ma com- 
pone parole faranno quelle ficuramente . E di quefietali compofle dice jlriflote- 
le, thè di duple ,e triple ,e quadruple , fene trouano , cioè di due, e tre , e quattro pa- 
role congionteinfcme, che tutte [igni ficato hanno appartenente al tutto : Ma ciò 
più vero è , ni Ila Greca lingua, che nella Latina y ò nella noflra, le quali duefauelle 
più timide furono in comporre parole infteme : e quanto alla noflra , fe bene delle 
duple ha ella molte , e molte, triple nondimeno , e quadruple non ne ha ella molte, 
fe già non metti fimo per tali faltanbanco, e fmuli ,òde gli Etimi della Catafu - 
la y il quale di tre parole formandone, ò volendo, che alcune fo fero f olmate diceua, 
che Pantoffola, volt ua dire inrofFa là, e Bombarda, bomba, arde , dà : £ 
fimili . Mapafji amo alla fei onda , e molto più bella diuifione di parole fatta da j 
tAriflotelc nella particella 109. dilla (u a "Poetica, oue egli dice f condo la trado- 
ttone d'ji le f andrò Taccio , ehc oninc nomcn,aut cft propriuin , aut ab alia 
lingua, atittraslatio, automatus, aut fidum, aut produ&um , aut fu b- 
tra&uni, aut commutati m , cioè ehc di otto fpecie fono tutte le parole;ò pro- 
prie, ò feraci ter e, ò metaforiche y ò ornate y ò fatte, ò allongate, ò Icemate, ò alterate; 
e di eia r cuna di loro cotiuicnc, t hè alcuna cofa diciamo . Troprie dunque intende 
4 / inflotclein quel luogo con figni fi catione molto ampia: tutte quelle parole che fo - 
rafìiere non fono : & 1 primi due membri della dimfione abbracciano vna compita 
fu fumiga^ perche tutte ti parole, ò proprie fono à chi le parla ,ò foraftierc : egli 
altri fei men. bri à tutti due quefli conucngono, conciofiacofa che , c le proprie, e le 
flranitrc pofjmo e fere, e metaforiche, e ornate, e fatte, e allongatc , e j cimate , & 
alterate . H abbiamo detto à chi le parla , perche come auucrtifcc jlnfloielc me- 
de fimo , vna mede f ma parola rifpetto à duterft, e propria, eforeflicra è pojjibiltLj, 
che fi a : Come à Tofcanifoiefhcra voce è zaffo, & à V indiani propria : & allo 
incontro à V indiani foraflicra è birro, & à Tofcani propria . Sì che proprie vo- 
ci intende ^Arinotele quelle , che à ihi parl i f no natine ,e della propria [aneli a , 
come à nói Italiani, Htlomo,Cauallo, Cielo > c fomiglianti , che forft con mi- 
nore equiuocatione potrebbono domandarfi noflrali : e fi r antere , ò foraftierc fono 
quelle , le quali fe bene noi nella faurlla noflra Italiana le vfiamo , da altre lingue 
nondimeno le cattiamo: come rcgulare , 0 vcrdadcrc dalla lingua Spagnuohi^ , 
marciare, e bonetto dalla Franceje, Colendi {Timo , t irritare dalla Latina , 
tf imiti . Le parole metaforiche poi fono quelle , le quali da quel luogo , oue per 
fua natura fgmficano, vengono trafportate ad alcuna altra cofa , alla quale per 
propria natura non conucngono : Come quanto quefla parola piouerc, la quale 
per fe fie (fa naturalmente lignifica il cadere, che fàla pioggia dulie nuuole , viene 
trasferita àfgm ficai e il cadere , che fanno le lagrime dagli occhi , in quella ma- 
niera che il Tetrarca dife , Piouonmi amare lagrime dal vilo. 
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« Kquefto cefi può accadere nelle proprie voci , come nelle foraftìere ; perche fé 
diciamo per ejfempio il Sole eflère lampade del mondo, la voce lampade in 
queftol vogo à noi Italiani è propria , do è noftrale ,e metaforica infime : e (e dieta* 
mo il Sole tffere il Deno del mondo, non è dubbio ^helavoce Licno tolta à Latini 
à noi viene in tal luogo ad ejfere forafltera infìeme, e metaforica . Ma delle Metafo- 
re babbtamo nella TarticeUa,cbe (eguiterà à fare lungo, & appoftato difeorfo , 

La quarta (prete di parole è quella, chefir fiatile nellaToetica con Greco noi 
me domandò uoTfux&in Latino fu tradotta ornatus: La quale perche d difficili (- 
firn a ad intendere che cof afta, gir àgtudkionoflro fin bora non fi è detto di lei tut- 
to quello, che ne farebbe potuto dire: perciò vogliamo rimettere noi fteffi d ragio- 
narne in queftamedefima particella doppo tutte le altre fpetie appartatamente ; 
Seguitano nel quinto luogo le parole , le quali jiriftotck domanda Parole fatte, 
le quali fono quelle, che chi parla, ò (crine non trovando parolanoftrak , evfata. * 
atta à efprimere che che fi a, non da Jhr antera lingua toglie , ma nella fua mede fims 
lingua forma di nuovo: Come formò Virgilio il Taratantara perlofuono del- 
la Tromba , e fienili $ e la noflra lingua hi formate il bisbigliare, da quel diflc- 
biCsc, che fanno quegli, che mormorano buffamente inficme : E fra quefte voci 
fatte di nuovo anche quelle hanno da connumerarfi , che con nuoua compo fittone 
di due antubc voci fi formano , come fece il Boccaccio quando diffe Lauaccei > 
ecome faremmo no t, fe dicemmo fquaflàpennacchio , m a ngiaca renacci , e 
cofetali ; La fefla fpecie di parole è quella delle allongate : Le quali ò fi allunga- 
no tirando l'accento dalT antipenultima alla penultima conforme à quello, che h ab- 
biamo ragionato neldileorfo del numerooratorio , Come in vece di dire hùmile, 
slmile, dicendo humile, finiile : ouero aggiùngendo lettere, ò fillabe , come in 
vece di ftdTo, gru, bù, città ,pietà,rf/cf ndo ì’iftelìb grue,bue , dttadc, pietà*- 
dtz'.oucro qu et tocche ordinariamente fi proferifcecon manco fillabe , proferendolo co 
più, come pafllone,flo» all ordinaria con tre fillabe , proferendo noi , ma cS quattro^ 
£ fe altro modo vi è di allogamenti: Contrarij à quelli fono gli afeoret amenti , che 
nelle parole della fettima fpetie ,cioé abbreviate , trouiamo . Come quado m vece di 
toglier editiamo torre, per voglio, vò ,ò per fantasma, fanta(ma , e ftmtli 5 
£t finalmente le parole tramutate, ouero alterate nella noflra favella fono quelle , 
nelle quali alcuna fillaba,ò lettera viene tramutata da luogo ad altro :Come in que 
fie coppie di parole ;dietro,c drieto, i pigne/ fpingc,pognc,rponge, cigne,e 
cinge, & altre.CbeJono le otto fpeue,che », Anflotele , ove duerno, pofevella fredda 
fua diuifioue, delle parole jdi Ile quali à poi non refla a dichiarare fe no le ornate, che 
à Hello hitdio babbtamo trapaffute; e per vn poco vogliamo trapalare ancor axCioè 
fino à tanto che babbtamo foggonto quello, che cominciamo à dire adeffo : che oltre 
à tutte le fopradettr fpetie di parole, quattro altre (orti vene fono, le cquiuochc» 
le Anonime, fe generiche,*? le fpccifìchc: De Uc printe due forti parlo „ Anflotele 
nell* capidel 3 . della f\t torte a dicendo che di quefte le cquilioche per gli Sofifti 
fatino, e le (inorarne per gli Tati', £ delle altre due ragionò virtualmente almeno 
nella parttcclla céte/imadectma dcUa Toetica,ouc trattò della metafora dal genere 
alla fpetie , e dalla fpetie al genere: E qutucche mjomma fono quelle parole , delle 
quali ciaf ama molte coje venalmente con cqiiiuoc ottone figmfica: come il cane 
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animale, <£■ il Cane dell’archibugio, lo riamine eccello , e/ofpaniicré 
dd letto- Smomme quelle, che molte infume fignificono vna ftepa cofa, come 
capo, f tefta, fronde, e foglia, pigliare, prendere , e ftmili : Generiche fo- 
no quelle # lontane , le quali qua/i generi molte cofevmuocamentefignificano. Co- 
me poliamo di quefì a parola far e ferircene genericamente dicendo: io hò fatt a 
vna cafa, fatta vna ftatua,fetto vn ritratto , fatto vn Poema , fetta vna 
tela . La doue [e in tutte quelle co/e non la parola generica , ne lontana , ma lefpe - 
tifiche» e vicine volefftmo vfwrei bt fognar ebbe dare , Io hò fabricato vna cafa, 
Jcolpita Mia (tatua, pinto vn ritratto , comporto vn Poema , «Se tefsuta 
vna tela, t qucfto , e quel modo di parlare , che da alcuni viene chiamato parla- 
reproprio: Ma perche inot per le cofc, che babbi amo à dire , troppo importa il 
Uuarc la cquiuocauone da quella voce proprio . Si bà da annerare , che mire 
modi vnaparolafipuàdomandar propria : Tnmier amente feelfa noni forali ie. 
ta : appreso, fe non foto non èforajiiera, ma ni anche i metaforica : i finalmente 
fc non foto non è, nèforaftiera, nè metaforica , ma non è anche generica , e così da 
.vicino figmfica la tal cofa, che ad altra cofa, che à lei in quefia lingua, e tenga me - 
tafore non può effere accomodata : Ter effmpio quando volendo denotare lìsolc , 
io dico la lampade del mondo, qucjla parola lampade qui i propria nel pri- 
mo modo,perche non è jlr antera, ma non i propria nel fecondo, perche i metaforica > 
jfe io dicOj //pianeta , quefta voce pianeta in qucjla fignifìcationc è propria nel 
primo modo perche non c'fir aniera , & è propria , nel fecondo , perche non è meta- 
finca , ma non è propria nel terger che è generica, efenon foffe f Antonoma- 
t lia,cosi potrebbe lignificare fei altri pianeti , come il Sole : che (e io per la mede fi - 
■rna figmfìcatione dico //Sole, quefla parola c propria nel primo modo perche non 
j} / tramerà, propria nel fecondo , perche non è metaforica , propria nel tergo , per- 
che fìgnifica così / penalmente qucfto tal luminare, chefe per metafora, e traslatio- 
,ne ft c u fi fa, e/fa propriamente altra cofa non può ftgwficare , che quella, e quefta è 
la pera proprietà, che conucnit omni,foIi, 5 c femper . E quando diciamo vnt 
parola c fiere propria, ò appropriata , e/fa veramente donerebbe hauere tutte quefte 
tre conditiom, cioè non effere# è ftr antera, nè metaforica , nè generica; fe bene l'v/o 
ha apportato, che alle volte proprie, & appropriate, fi domandano quelle , che nè 
jtr amere, ne metaforiche fono , benché ftano generiche : e quel che è più : fe bene 
non appropriate, almeno proprie fi domandano ancora quelle, che (Ir anitre non fo - 
( c ft ano> ° mct( *foricbe, ò appropriate , ò generiche, ò fpecifchc ; è tanto 
haj.i di qucjla voce proprio , ò appropriato . Hora veniamo alla dichiaratone di 
quella quin ta fpccie di parole, che ftudiofamcntc rimettemmo à queflo luo^o : Di 
quefte tali parole uAnft.nc parla in tre luoghi , nella Tarticella I r . della Toctica , 
ou e dice, che parole altre fono proprie, altre fi r antere , altre metaforiche , altre or - 
fwrc,c que o, che/eguita , nel z .cap. del 3 . della Retorica, ouc dice, che per parla- 
refee to 1 fogna <7 operare tre forti di voci, le proprie, le appropriate, e le traslate, 
domandando qua appropriate quelle, che egli nella Toetica domandò ornate . E fi- 

5 „' ddter * ? ì b r° quefle mcde f tme pvole domanda fue di- 

cendo, che per parlare chinamente b, fogna ciafcuna co/a nominare con levami 

lue, intendendo ftn^i dubbio delle me deftme, le quel, appropriate ,& oLìfhìt 
v - , . bianio 
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fatanti) di [opra nominate : Ma meglio fard in tutte e tre le lingue fentire le difìiìte 
tioni : Quanto alla Greca , Ariflotele nella Voeticaquefla fpetie di parole 
che era tar/Mt : nel fecondo capitolo del tergo della Retorica , dtffe, che tre forti di 
parole bijognaua vfare nella fauella / celta , uòpiov tbJùr , prendendo fen- 

ga dubbio la parola oìmov -, per fignificare quelle medefime parole, la cui fpetie: 
banca detto nella Voetica, che era kc<tw; . £ finalmente nel 5 , dèlmeie fimo Ite 
faro della l\etorica, parlando delle fìefle parole difle che bifognaua ferun fi de' voi 
caboti lotfiJioif, e non t#pu%*vn: Nel Latino quello che Ariflotele difle kóctixm. 
jtL ff andrò Taccio lo nominò ornatus , quelle parole , che Arinotele nominò 
cuùìa , il t rapegontio dtffe congrua, propria vero ,& congrua , & transla- 
tio folutse orationis elocutioni conucniunt . £ quelle voci , che Arsotele 
nominò ìfì&yC non irtpùx ovr i ct * lo iìejfo 7 rapegontio domandò propria , pro- 
pri js dicendum vocabulis,& non per circuitiones . In Italiano finalmente 
quello che nella Voetica fignifica tóruer, ouero ornatus, Meffer A le JJ andrò Vie- 
colorami dice, che può flgntftcare purità, ordine y e Itmpidegga ,fe bene egli fi ri- 
folue à domandare le parole di quella fpetie parole appropriate : Nel fecondo del 
tergo poi della storica, le parole olxA*, ò congrua , M. Ale ff andrò pure appro- 
priate ancora in quel luogo le nomina : e nel quinto del mede fimo libro , le parole 
ih* , non ntpùxrf* > ouero propria, non confcripta . Lo fleffo Vucolomini le do- 
manda, nomi nudi , e foli, non accompagnati con altri à fignificar le cofe . Il Caro 
finalmente nella fua bella tradottone della Storica, oue fi dice in Latino, che per 
parlare fcelto btfogna adoperare propria, congrua, & traslata ,hà detto egli, 
che bi fogna vfare, nomi propri j nofirali , e metaf ore , & oue nel quinto fì dice cbé 
per parlar chiaro proprijs dicendum eft vocabulis , & non per circuitio- 
nes, egli hà detto, che bifogna parlare con vocaboli proprij , e^non generali , ò 
circonfcritti . Mora comunque flia la cofa quanto à i nomi : in fomma quanto all - 
tflenga , quali parole ftano quefle , delle quali in qttcftt tre luoghi bà ragionato A- 
riflotelc,noncfi chiaro l'intenderlo : Meffer Tier Vettori tiene che quefle paro- 
le, che Ariflotele nella Voetica chiama ornate , ftano gli Epiteti , ò aggiunti che • 
vogliamo dire: Ma in ver o/ome ben dice ilTiccolommi , haurebbe fallito Ari- 
flotele fe nella diuifionefua ciafcuno de membri non [offe flato contradijlinto à gli 
altri ; Et in particolare fi vede, che fi come le due prime fpetie , ch'egli numerò > 
furono fra fe fleffe contrarijffìme, effendo le parole proprie , quelle che non fonofo- 
rafiiere, e le forafliere quelle, che non fono proprie ; Coft nella feconda copia di 
parole habbiamo facilmente ai admettere la medefima contradiftintione : e crede- 
re fecondo la opinione del medejimo meffer Alcfsandro , che ornate in quel luogo 
voglia dire appropriate . E che fi come per proprie intefe Ariflotele le parole, clic 
non fono forai iter e, cefi per appropriateintenda quelle, die non fono metaforici te , 
tei qualcafo àgli epiteti non potrebbe conuemre queflo , trottando fi molti epiteti 
metaforrebi , Come fe diceffimo ftracci, volanti, voce , tonante , e fimilr. Le 
voci proprie poffonoancora e (fere metaforiche, pigliando proprie nel primo de tre 
/ enfi , che dicemmo di fopnd: Come fe diceffimo parlando del Sole , che egli è oc- 
chio del Cielo, oue fenga dubbio la parola occhio farebbe propria nel primo f en- 
fio, perche non farebbe forafi ur a, e pure non farebbe appropriata nel fecondo : per- 
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thè j farebbe metaforica : Sì che quanto à fit.^teff andrò per le parole ornate égli in* 
tende quelle , che non folo fono proprie nel primo fenjo, ma anche nel fecondo : Ciò è 
non jolo non fonoforaflierc: ma ne anche metaforiche :Ele parole di mefier jllef- 
f andrò fono quefte nella Particella 1 1 della "Poetica . Sono dunque le pa- 
role proprie, e le appropriate tra di lor differenti in quello , die Te pro- 
prie ìon quelle, che com mime mente fono vfatc da tutta vna nartone: 
E per confegucnte vengonoad cflèreoppofte alle ftranicrc , oucr fore- 
flicre, che da altra natiòn lì prendono, doue die le appropriate ò di que- 
lla, ò di quell a natione che le fiano > fono quando le cole da loro ligni- 
ficate le poi Ièggono,comecofe loro, c per conlèguentc vengono ad 
opporli, non alle parole llraniere, ma alle trasportate, e metaforiche-* > 
die fon loro aliene per elìere fiate impolle à lignificare altre cofc . Dal 
qual difeorfo, e damolic altre cofe che quiut,enel tergo della Retorica allo flefio 
proposto c^li dicCyft vede che le parole appropriate vuole egli, che fiano quelle^, 
che metaforiche non fono, ò che noftrah fiano, ò fcrafliere • E noi alla opinione 
dhuomo tale doneremmo acquietarci fenga alno : Tuttauia diremo anche noi il 
noflro parere, il quale è che jlnflotelc per parole ornate nella Poetica , e per quel - 
le, che eglioÌKCix & Mia. hà nomi nate nella Retorica , non altre babbi a nitefe,che 
le proprie, ò appropriate nel tergo modo : Cioè , che non fiano nè fbanicre,nè me - 
taforicbe,.nè generiche ; ma che conuengano à quella cofa tutta fola , e tempre 
nel più cfprefj'o modo di proprietà, in quella maniera che at luminar maggiore con - 
uienc, non Licno^ff è voce flr antera, non occhio del Ciclo, che è voce truf- 
fata, non Pianeta, che è voce generica: ma Sole, che è propria , & appropriata, 
voce nel tergo modo, e che à lui tutto e folo,e fempre conuiene : E co fi alla tela 
cornitene, non azdla, che è voce fbaniera,non fabricata, che è vose traslata-*, 
non farla, che è voce generica; ma teflèrla, che è propria voce , e nel tergo mo- 
do, e che fenga traslationc ad altra sofà non può appartenere, che à lei fìeffa : £ 
cIjccìò fu vero ,ficaua e dalle parole, e da i pentimenti di ^driftotele in tutti i fo - 
pr adcttiluogln dalle parole, perche quanto alla Poetica, ò che fignt fichi or*- 

dine, <> purità, ò limpidezza, ò ornamento, in vero ninne parole fono più or - 
dirute a Significare vna cofa , che quelle che neffuna altra fer.ga traslationc nè 
poffonofignificare : E quelle mede fune puriffimamentc r e limpidifjimamente Si- 
gnificano: E l'ornamento che dà il fentir parlare Specifico , come dicendo fabri- 
car cafe, pingere i magini, tcllère tele, e fìmili, è grondiamo . Quanto al luo- 
go poi nel tergo della Retorica al fecondo, la parola , che lo fi e fio ^Anflotcle vsà 
veramente non vuol dire, propria Solamente, ma propria , & vicina, 
ò propinqua: in modo, che non bufi a, che parole tali Significhino- propriamente da/ 
lontano, come fanno i generi -,ma bifogna che lo facciamo da vicino , e fpecifìcata - 
mente : E quanto al fenfo dicendo Jdriflotelc in quel luogo , che tali parole laf cia- 
no, che il parlare paia ordinario, e nondimeno fiafcclto , doueua 7 il»jlieff andrò 
auuertirc , che le parole flraniere fe bene non metaforiche le quali egli accetta fra 
le fue appropriate non lafciarebbono,che ilparlare pircffe ordinario :SÌ corno dal - 
£ altra banda le generiche non lo farebbero f colto: Siche à voler faluaicilfcnti - 
mento d\ jlnfiotele bifognapur dunque, che dette parole fiano quelle, che hab - 
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biamò dette noi , Cioè le non fot altere, le non metaforici re , t non generiche ; FU 
miniente nel quintoT aditolo delio fiefiò ter^o hbro della Retorica , la parola che 
vfa iriflotele ragionando di queftt vocaboli è ìli * , che vuoi dire aponto /uà , 
fpeciaha in modo che efclude meco e fpr eoamente le parole generiche : E dicendo 
egli in tal luogo, che quefte tali parole fono oppojle à quelle , che fi chiamano 
p.tpiiyov<rrrtt, non v è du bbio che m Greco vuol dir e ambio, er juperoitn mo- 

do che parole tali fono quelle * he fuperano le cofe , che fignificano , aoè come loro 
fpetie le contengono^ genericamente le fìgnificano : Et ilCarobenlovidde , & 
alla noftra opinione diede grandiffimo lume , per moli rare che da tali parole doue- 
uano ef eluder fi le generiche ancora, quando c) ponendo le parole del detto F. Capi- 
tolo diffe : Che fi parli con vocaboli propri j,^ non generali, drconlcritti, oue 
dalla parola generali venendo fi abilita grandemente la noftra opinione, tanto pià 
arditamente diciamo dunque #hc per efftre parole tali fquah ^ iriflotele intende ni 
tre fopradetti luoghi , bifogna e fiere non forafiiere, non metaforiche , e non generi- 
che :E non bufi a, come dice Mcjfer , Aleffandro , e fiere non metaforiche folamente ; 
Che (e altri difendendolo dicefie#he oue la parola non fiametaforicajiw farà ma - 
co geuertea, perche tutte le generiche fono metaforiche per metafora dal genere al- 
la fpccie: à qutfie due cofe rif pondi amo, prima che fra la diuifìone delle otto fpetic 
^iriflotele à giuda io di tutti, per le metaforiche , le proprie metaforiche dalla prò • 
pontone intende , e non le altre : E poi non fi potrebbe faluare > che Mcjfcr .Ale fi 
f andrò per appropriate accetta anche le forafiiere, pure che non fiano traslate : Si 
che refit pur dunque la noftra opinione intorno à quefio fatto, la quale ad altre oc - 
cafoni fuonofeer àchcè vtriffma: E fiano tutte le parole nominate fin quàò firn- 
pini, ò congiunte, ò duple, ò triple, ò quadruple: ò cquiuoche,ò finommc, ò generi- 
che, ò f pea fiche, ò proprie, ò fir ardere ,ò traslate, òappr opriate, à fatte, ò allonga- 
tc.ò aj corchiate, ò alterate . Hora mtefe levarie forti delle parole , paffiamo à 
quello che prometemmodi douer fare nel fecondo luogo di quefio Commento , Cioè 
à vedere quante forti di locutioni da Demetrio, & da jLnfiotele pojfiamo racco- 
gliere che fi ritrouino : E veramente da Demetrio in quefio luogo di pii* che di due 
locutioni non viene fatta mentione : Fna la quale egli domanda exiiliiam , óc 
immutatami extra confuctudincm.* Cioè grande, peregrina , tftraor- 
dinaria, & vn altra che (gli chiama propriam,& fccundum coniuetudine, 
cioè q uo tidiana ,com mu ne ,& ordinaria . £ pcrauuentura afioluta , e com- 
pita dtuifione, pofiiamo dire , c he fia quefia di due membri : Se bene da girinotele 
nel fecondo Capitolo del 3 . della Pletorica pare che quattro forti di parlare pojfia* 
mo raccogliere-, Fna,cbe egli domanda fa lidia coni mime , corrente , e natii» 
nateli' altra, la quale è /ulta, ma, (celta dalla fiuelia comune Laterza, oue egli dice , 
che potremo firn irci di alcune, ma poche voci forafiiere, e compì J le e finte tato, che 
le diano ftrafordinana,ma moderata gronderà: E fina’ mete, la quarta ^he a Voc- 
ìi appartiene, è che per l'or at ione troppo gofia riu/arebbe,e vètofa. Nè però eccedo- 
no qutfie quattro i dot membri di Di metno 1 ma le due prime al parlare ordinario 
conuengonOfC le due feconde allo firafordinmo . Temochc di due fon* può cjfere 
il parlare ordinario,ctoc ò il comune je corrente }ò il nobile, e fletto, e di due maniere 
fi troua parlare firafordinnr io nella prof a, ò magnifico# grande: ò Toetico,e trofia 
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Dclli due ordinari] , il primo farà il più chiaro , ma fard femore vile , & abietto 
E però all'Oratore non corner rebbe : li fecondo per effere feelto fugge la viltà , e 
per effere feelto dall'ordinario ritiene la chiarirla, e però di quello per lo più dette 
valerfi f Oratore, il quale quando , ò alla nota magnifica pafla, ò ad orahone poeti- 
ca, come diremo in altro luogo, di parlare flrafor dinar io dourà valer fi, ma fi raf or- 
dinar io modcflo, e non di quello, che fà la oratione Voetiea , &■ ampullofa : c que- 
llo quanto alle locutioni ; Delle quali à ciafcuno conu iene faperc quali parole c*n- 
uengonofratuttc quelle, che nelle fopr adette diui fiom babbi amo numerate : E però 
diciamo, che il parlare commune , e naturale della conucrfatione quotidiana , delle 
p, troie adopera proprie, cioè noflrali, e delle equiiioche, e delle fi nonime , e delle 
generiche , e delle fpeci fiche, & anche di certe metaforiche , che già dall'vfo fono 
fatte più che proprie, come dell òcchio, della vite, del Cuore delle I palle, e fimi li. Il 
parlare ordinano ma feelto, dice oiriflotcle, che di tre forti di parole folamcnte de* 
uè valer ft, delle noflrali , delle fpecifiche, e delle metaforiche . Lo flrafordmario 
comportabile è buono, per fare grande^a può adoperare , oltre le metaforiche an- 
che le parole e fìraniere , e fatte, e allongate, e f corchiate, e alterate , pure che di ra- 
do fe ne vaglia, e con modefìia : La douc ilparlarc poetico,c tronfio , tutte quefle 
mcdcftmc voci adopera, ma ad ogni pafio fenica dislintione , e quelle che egli for- 
ma, con ogni licenza ardifee di formarle : effempi per eia fcuna di quefle locutioni 
doneremmo noi lafciare, che ciafcuno mediocremente intendete da buoni , e cattiui 
autori raccoglie ffc per fe mede fimo che ne longa , ne difficile farebbe l'opra : Tut- 
tauiaper nonmancare à cofa alcuna, la quale in gioii amento , e fcruigio de gli Ita- 
liani noflri ftttdiofi poffa ritornare, aggiungeremo quàCeffempioiCvn concetto fo- 
to in tutti quattro i modi di parlare variamente proferito in profa , ne però rende- 
remo di paffo in paffo le ragioni, perche queflo modo di dire più alla tale , che alida 
tale fpecie di locutione appartenga, che queflo troppo in longo farebbe crefcere que- 
llo Commento : Bafla che penfandoui chi che fia da fefleflo , ne trouerà facilmente 
le ragioni . Sia dunque noflro effempio il voler dire che I lice (ci t , che comincia il 
giorno. Queflo con parlare communo corrente , & ordtnarijfjimo lo di (fe il Boc- 
caccio in molti modi, come farebbe in Loronclla , ogni mattina per tempo . 
InTictroBoccama^a-, Facendoli già dì . ^ur quitti. Come fatto fu il dì 
chiaro . In Bocciardo dall'f figliuolo , Sopra venne il giorno . In Calandri- 
no dcll'Elitropia , In siri far del dì . Nella vedoua dello f colare , Ella vide 
l’Aurora apparire. 

Et in altre maniere, tutte, come fi vede , concnti , e quotidiane , quali anche il 
vol^n Fiorentino vfa tutto dì , fen^a fcelte’^ja, nè ornamento alcuno . Cofa cbe_j 
non fece egli, otte il mede fimo concetto (piegò quafiin tutti i cominciamomi delle 
fue giornate : Che ben fi vede, che quitti hà voluto parlare , non con la ordinaria 
locutione folamcnte, ma con locutione [celta : t;è però flrafordinaric parole vibà 
pofic mai , ma fecondo il precetto d'^Ariflotele, proprie fpeci fiche , e qualche volta 
metaforiche, ma modefìtjjìrrie ; Et i luoghi fono quefii . 

,Già per tutto haucua il Sole recato con la fna luce il nono giorno . 
L Aurora giàdi vermiglia cominciami, approdandola! Sole, àdiuenir 
rancia . Cacciata haucua il Sole dal Ciclo già ogni della , e dalla terra 
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Fhumida ombra della notte . Ei a già 1 Oriente tutto bianco, eli Porgen- 
ti raggi per tutto il nortro Eniifpcro hatieuan fatto diiaro. Haueua là 
Luna, eflèndo nel mc> o del Ciclo perduti i raggi Puoi . E già per la nuo r 
uà luce vegnente ogniparte del noftro mondo era chiara . Ogni della 
era giàdallc parti cieirÓricnte fuggita , fenon quella fola , la quale noi 
chiamiamo Lucifero , che ancor luceua bella biancheggiante Aurora , 
Già nella fommità de’ più alti monti, appariuano i raggi della Porgen- 
te luce, «Se ogni ombra partitali, manifcdamcntc le cofeu conofccuano. 

Tale poti ebbe effere anche quello, che egli dijje nella vedou addio f colare , con 
quelle parole . 

La notte doppo molta, c ionga dimoranza , fi auuicinò al dì , e co- 
minciò l'alba ad apparire . 

La doue due altri modi , ch'egli vsò , ne i cominci amenti della nona , e della deci - 
ma giornata, d me pare , che alla ter^a forte di locutione , debbano riferir fi ; Cioè 
cue il parlare non è piu nè commune corrente , nè ordinario f ce Ito : ma ttraf or- 
dinario comportabile, e virtuofo, di quello, che fà l'oratione magnifica , e noru 
tronfia . 1 due modi fono qw fi ». 

La luce, il cui fplcndorc la notte fogge , hauena già l’ottauo Cielo di 
azzurrino in color ededino mutato tutto , £ quetìo , Ancora cran 
vermigli certi nuuoletti nell’Occidente, cllèndo già quelli dcH'Orienro 
nelle loro cdrcmità fimili ad oro Incentivimi diuenuti per li Polari rag- 
gi. che molto loro auuidnandofi gli ferieno . 

£ tali, cioè appartenenti à queflo modo j ìrafor dinario non vitiofo , farebbono t 
quefii altri* 

Già il Sole alle opcrationi hauea dedi i mortali . Già il raggio nafeen- 
te richiamaua all’opra ogni animale , che alloggia in terra . Già rodeg- 
giare fi vcdeuarOrientc, Se alcuna della adornare il Gelo > fenza che la* 
notte hauclìc per anche ceduto totalmente al giorno . Già alcun raggio 
fpuntaua, e’1 bruno della notte andaua rifchinrandofi . Già appariuano i 
primi rai della nouella Luce. Già cominciaua l’alba à Icuorcre dalla — , 
terra l’ombra . Già fpuntaua in Oriente aurati i raggi del Sole . 

£ (imili : Che tutti come fi vede dello flrafordinario hanno ferina fallo , ma non 
tanto, che facciano Voetica la profa , e diano nel vitiofo , e nel tronfio , Come fareb- 
be fetida dubbio fe vfafjimo modi tali , quali fono quefii, che feguono * 

Dubbia era ancora la luce , e ncirOricntc immaturo era il parto del 
giorno . Già s’apriua il mattino dal balcone dell’Oriente . Dimoftraua 
1A mora dal fouran balcone il fuo purpureo velo . Inauraua Apollo le 
rote, che l’Aurora haueua colorite . Seminaua l’Aurora con purpurea 
mano i raggi, c le mgiadc da ogni intorno . Rigaua il Sole, fonte eterna 
di aurea luce, le campagne del Ciclo con nuouo ra ggio . Era fatta d’au- 
ro la vermiglia Aurora . Già in Oriente apparii erano i matutini nuf- 
làggìcri del Sole . A 1 Sole veniuano all’hora del lucido Oriente aperto 
le porte . Languiuail raggio ddl’vltima della, per lo nuouo Albore ac- 
cedo neli’Oriente. L’Alba medàggicra annontiaua la venuta dell Au- 
rora, 
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iora, la quale fra tanto l’Aurea tetta di rote colte in Gelo gentilmente 
infiora u a, & adomaua . Candida , e con ferene ciglia forgeua l’Auro- 
ra . Con fronte di rolc, c piedi d’oro dalla magione celcftc vfciua l’Al- 
ba . Con fronte di rolè, ccon crini d'oro lecndeua l’Aurora dal Gelo* 
Per l’Oriente fiammergiaua la ftclla amorofa , equella , che à Giuno- 
• ne fuolc dar gelofia , bella , e lucente rotaua i (noi raggi nel Settcn* 
trione_». 

Modi che ciaf cuti vede, che più Toetici farei borio, che alla prof a non fi a con- 
tefjo . E eh e però tronfia, e vitiofa farebbono la locutione : Ma di queflo fta det- 
to affai : E torniamo à fentire Demetrio iflcjfo , il quale battendo conclufo , ciré il 
fortore della nota munifica ha daeffere ftrafordmario , egli (lofio perciò foggiun- 
gerd, affine di firafordinariamente ò magnificamente ragionare , quali parole con* 
uenga che adoperiamo . 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 

D I tutte quelle forti di parole , delle quali habbiamo ragionato nel 
Commento, polliamo noi facilmente,; & addurre ettempi , & 
ccclcfiatticamcntc dilcorrcrc in materia di fcritture Canoniche# 
c Dottori Ecclcfiattici . Pcrcioche entro di loro , & cquKioche parole 
fi ritrattano, & finonime, c generiche, e fpccifichc: c nottrali , c ttranie- 
re y e trasferite, e proprie, e fatte ,c allongate , afcorchiatc , e tramutate . 
Quanto alle cquiuochc, non ve dubbio, che tutte quelle voci , le quali 
pretto à buoni autori Latini più colè pofiòno lignificare , la medefima 
forza rattengono nella nottra editionc Volgata ( poiché da gli ettempi 
di lei fion fiamo noi per partirci ) <Sc alle volte occorre, che per Sbrigar- 
ci dalla cquiuocatione non batta il ricorrere alla voce Hcbraica, con- 
dottacela, che in quella lingua ancora la mcdclìma voce, le mede lime 
cofe ha con venale cquiuocatione forza di lignificare. Come per ef- 
fempio, otte fi dice nella Gencfi , Spiritus Domini ferebatur (uper aquas .. 

Certa cola è,chc non lòlamentc pretto à Latini la voce Spiritus , ma__» 
pretto à gli Hefcrci ancora la voce Rw<rf>,vgualmcnte,c l’aria , & il vento 
lignifica, c la terza perfona della Trinità Sanrittima: Nepcro,o quella, 
ò al tra cquiuocatione nelle fcritture facre ànoi può fare fòrte di danno 
alcuno, pcrcioche habbiamo la regola inappellabile, della commune 
dpofitiónede Dottori di Santa Chicfa , ebene fpettò de’ Concili) into 
ri, ò d’altri luoghi della Scrittura medefima al medefimo prorofito, 
che lèmprc di cquiuocatione ci leuano, edi dubbio : Voci finonime 
nelle mede ttmc fcritture ritrotiarfi confettiamo ancora ingcnuaméte : 
ma diciamo bene, che molte volte per finonime fono fiate prole di 
quelle, le qual i,fe più pelatamente follerò fiate confidcrate , fi farebbe 
facilmente veduto, che molto variamente fignificauano vna dall’altra. 
Otte Sarr Paulo nella prima di Timoteo, al fecondo dice , Cilen o igirur 

primi omnium fieri objecrationes>orattQnes,pofttdatienes,gratiarà attioncs, &c. 
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Le parole greche figni fi catiue di quede hanno detto alcuni edere fra 
fe (lede Sinonimc -, che à Santo Agodino non è piacciuto : & egli nella 
Epidola 59. ad Paulinum, come moirialtri ancora grauidimi interpre- 
ti hanno fatto, inoltra che' fri lignificati loronotabili differenze fi ri- 
trouano. Le voci tante volte replicate, nei Salmo 1 18 . Lex prrtctptum 
mandatum , iudicium, inflitta , iuflificatio,vcrbum,ftrmoytc 5 ìpnoniumjeloquintn. 
Come clic molti le tengano per finonime , hanno nondimeno à giudi- 
rio de più intendenti , varijffimc formalità ( per vfarc qucfto temi ine ) 
nelle quali reftano dcfhniti . E quefio medefimo errore coupregiuditio 
della fama, edctla reputarìonede’ Predicatori eloquenti occorre anche 
à noftii tempi molte volte: Che otte vn Predicatore in pergamo vna_, 
coaccruationc di cole faccia, à fcruigio > e ornamento di quello ch’egli 
dicc,ie bene quelle tali cofe diffcrcntidime fono fra loro, e molte voi te 
fi vannocon grandiffima gratia auanz andò vna l’altrà ; nondimeno ftà 
in poteftà di pochi ignoranti ìleauar voce, thè cgh ha piena la bocca di 
Sinonimi; Chein vero, chi àqucllimcdefimi ccnfori domandali : 
Che colà fono però qucfti Sinonimi, darebbero cftì nc gli equiuochi , c 
non direbbero colà , che vi andaflè predo à molte miglia : Mi trouai io 
in vh luogo, oueleggcndofi la predica di Monfignor Cornelio del be- 
neficio, e di lei qud palio, che parlando della caritàdi Iddio la doman- 
da, Infinita , men inalile, incflimaùiic, & incompenfibtle , Vi fu vn bello 
ingegno, che con i*n (òpra ciglio Catoniano, I n fomma, dille , Egli baueua s 
pur pronti qaefli fuoi Sinonimi . Ma di qucfto aliai . 

Delle voci Generiche non è podìbilc, che non fi vagliano le fcritture 
noftreiu molti luoghi : Come oue dicono, Fiat lux : fiat firmamentum : 
fan Deus luminaria : E fimili, che fcmprehannola parola facete, che ège- 
nerica : Colà che non fù il primo verbo , che vfaflc mai la fcrittura_, , 
che fù IpccifichiiTìmo, e proprijffimo, quando dific , In principio creauit 
D:us calum & rcrram , Per edere data quella produtrione , non di forma 
C /t tannale da materia informe, che è gencratione : ma di materia pri- 
ma canata da niente ,cheèpropri]fTimamentecreatione : Nè però ado- 
pera (empirla Scrittura quella voce di cieare cori propriamente : Co- 
me ouediccddla fàpten/a eterna . 

^battio, & ante f<*cttla creata funi', Cioè generata, ò prodotta , Ma 

3 uedo non rìleua più che tanto à noriro propofito . Delle otto fpcrie_> 
i voci hora apportate da Anftotcle; fi come quafi tutta la nodra odi- 
none Volgata di voci Latine ,& à quella lingua nodrale è comporta^: 
Coli alarne dranicre con molto mideno vi fono date lalciate per en- 
tro: come dail’Hebrco , jtmen , Epbeta . E fimili ; e dal Greco , jllpba , 
Ornerà. Et altre . 

E sì come di fopra habbiamo modrato, che molte freatiche viri 
tiouano, che fono quell e ,lc quali 1 otto nome di ornate , o proprie ven- 
gono da A riftotclc nel quarto luogo collocate -, cofi di quelle , che nel 
terzo vengono polle : Cioè delle tradiate, e meta foriche , non picciola 
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quantità portiamo addurtc : Come oue dice Amos, n ■'< / r, 

Ericcatus efi verte x Carme li. r.- * ^ 

E Dauid , Qyare fremuti unt gentes . 

E Paulo, Viuusefl fermo. -ir ii 

E cento famigliami . Voci fatte per fòrza bifogna che’ habbiamo 
vfatc noi altri : pcrdie colè habbiamo hauute da dire, le quali da altri 
non difendo pur fiate intefe, non che dette mai , di nuoui vocaboli han- 
no hauuto mediai : Come, Incamatienc . Deipara. Tranfuflantiatione ; 
Ecofetali. 

E delle voci allongatc, & afcorchiatc ancora potremmo addure mol- 
te, fc non volcflimo, che d baftaflè in vna coppia fòla di marito^ mo- 
glie raddurcvn’afcorchiamento , & vno allogamento fatto da Dio 
medefìmo : Cioè, oue sbratti conallongamento fu dilaniato 
ham , E Saraiy con afcorchiamenro fii nominata Sara . ' ( . ; -I 

Rcflano le fòle vod tramutate » dalle quali fe nel miflerio ddla no^ 
minationc di San Pietro d lafciaffimo introdurre , troppo più cofeJ 
haueremmo à dire , che al prefente inflituto non conucnga : Baila che 
di ogni f òrte di parole vlàno le fcritture noflre : E quanto pi»' drtl inta- 
mentc vedremo, oue di ciafcuna delle fcetie loro appartatamene h au- 
ra Demetrio occafione di ragionare : E quiui oltre leScritturc Cano- 
niche, tutto quello tratteremo ancora , die de’ Dottori Greci , e Lati- 
ni , e de’ noflri Predicatori Italiani fi pofla à quello propoli to vtilmen- 
tc di (correre ; Fra tanto, quanto alle maniere delle locutioni , le quali 
nel Commento habbiamo dette, che fono quattro Vna ordinaria., 
commune : vna ordinaria lecita : vna ftrafordinaria comportabile ; Se 
vna troppo Poetica * Quanto alla Scrittura Canonica, per l’antico vfo 
di que tempi, nc’ quali fu fcritta -none dubbio , die eflà molte volte-, 
della commune fi vale . Gli autori Latini, come vedremo à luoghi più 
proprij,dcllc due di mezzo per lo più fi vagliono . Noi Italiani Predica- 
tori gualche volta pare, che nella quarta cifiamo lafdati trafportare , 
c che alcune cofc troppo poeticamente ci fìamo prefi licenza di douer 
dire . Tuttauia come pofliamoefcufare noi modefimi , e come la*, 
noflra fauclla in quella materia vii vn poco maggiore licenza, 
l’altrenon fanno,, abballò in vn luogo più proprio moflrcremo più 
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J \irmm igitur translationibus vtendum efi : ha namq -, maximè, 
& voluptatem adportant or at ioni , &magmtudìnem : non ta- 
mencrebrts , quia dithyrambum prò or attorie fcribrmus , nc- 
que tatoen longé traslatis, fed ex a è , & exfimtli , ceufimtles 
funt inter fe Itnperator , Gubernator , auriga , avidi cnim hi 
prpfeUi funt . tutò igitur dicit & qui Impcratorem Guberna- 
torem dicitciuitatis , & contra qui Gubernatorem, profeti um nauis . Non ormes 
'tamn mutubredduntur, quemadmodum pr aditi a, quia «Vai fuor quidem Ida, li- 
Xwt pedem dietro poeta:bomim autempedem/ion amplia s licci O^phav dicere • 

PARAFRASI. 

* B < 1 • 

| Però, come Gabbiamo detto, parole fh*a (ordina rie bifogna 
che vfiamo* e fra tutte 1 altre principalmente le metafori- 
che, come qacllechegrandifiima e piaceuolczz a, e magni- 
ficenza inficine danno al ragionare . Nè però troppo fpefló 
habbiamoda valercene ,che di quella maniera in vece di 
profà noi faremmo vn Ditirambo; Nè troppoda lontano habbiamoà 
•deriuarle: ma da fomiglianza, edaproportione. Come pcrdlcmpio : 
‘Pcraochela medefima propOFtionc hanno di gouemare eia Caino di 
-loro alaina cofa, il Prefetto della Città, il Nocchiero del 1 a Nane, e l’au- 
riga del Carro ; Perciò fiaire metafore faranno ouediremo, il P refato 
-cflere Nocchiero nella Città, & il Nocchiero Prefetto nella Nane , e fi- 
mili* Se bene adire il vcro,nonfbnopcròlèmprccomierttbili codi ter- 
mini come fono i fòpradettì ; Che (c bene prendendo la voce del corpo 
'humano, e transfèrcndola al monte, domanderemo la radice del mon- 
te Ida piede di lui , non però all’incontro , radice dcll’huomo potremo 
-ragioneuolmcnte nominare il piede. 

COMMENTO. 



G JdhabbiamOyche fe bene it parlar e ordinario, ò communi, b f cello che egU 
fa, di nejfuna voce firaordmaria fidate valere , fuori che alcuna volta 
delle metaforiche: la locutione jlr aordinaria nondimeno, quale è quell cu , 
della quale ragiona in quefto luogo Demetrio>e delle metaforiche , e di tutte le altre 
flrafordinarie parole fi può,c fi deue modefiamente feruire: Ma princidahnete del- 
le metaforiche ^tercioche non folamente fono quelle le più belle , e le più ornate pa- 
role, che poffano adoperar fi j ma fra tutte le ftrtifordinarte m minore pericolo ci 
mettono di dar nel tronfio, e di fare la profa 'Poetica ,e la caufa èperebe fra tutte le 
Sìrafordm.irir,fono le manco (Ir af ordinarie ,onde dtceuamo r che anche nel parlvre 
ordinario vengono admcfje ~ Et i mede fimi Contadini r c donne communementcj. 
parlando, delie metafore vimifcfnano . Si che emendo quelle tali parole l: manco 
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fi ^ordinarie, e meno affettate , e che per conferente meno lafciarw ebefia ri coni, 
fciuta Carte da ibi ( ente . Ter e di loro principalmente habbiamo nella nota ma- 
gnifica À valerti, c dal trattar di loro incomincia in quefio luogo Demetrio : il qua- 
le perche rnL fine del trattato delle metafore confedera per fe medefino , che di 
lorohaucràtrattato /blamente ,quantumcraflò modo dice re Licii ir : E per- 
che in vero fi vede , che egli referend^fi à quello, che abbondantemente ne hauotct 
firitto jlrifiotele nella Retorica, e mMaToetica , non fi è curato di filmare le 
cofe più che tanto -, Vt rciò à noi pare nccefjario , an^i che venire' alla dichar atto- 
rte delttftodi Demetrio il far due cofc : Ciò fono primieramente dire quale diffe- 
renza fi truomfra allegoria. Enigma Jmagine, Compar ottone >e Metafora: E nel 
fecondo luogo distinguere le fpctie delle metafore , e ntrouare quella marnerà dk 
craslationiych'è la più bella, e la più gentile : L della quale r e non d’altra princi- 
palmente tratta il noftro autore : Supponiamo dunque per quello , che tocca alno- 
fico proposto, che ciafcuna delle parole, le quali à /piegare quale fi voglia con- 
cetto concorreranno, è traslata farà , ò non traslata : E quefia dnftfione effondo 
data per contraditlortj , fecondo la dottrina d'^iriftotele , non vè dubbio che ogni 
cofa ab braccia . Mav'é di più, che le paiole metafisiche e traslate , òcon miti- 
gamento vengono proferii le, ò fetida mitigamento ; E le traslativi , oda vicino 
luogo fi denuanoyi da molto lontano t E finalmente nel proferire il concetto, ò 
totalmente di parole traslate ci ferutamo , ò parte dcU'vnc>e parte deli altre, ò in- 
[irne infume, e tutte le traslate, e tutte le non traslate adoperiamo r Onde per bo- 
ra cinque modi di dire nafeono : Conciofiacofa che , onere tutte le parole traslatcs 
adoperiamo „ e neffuna propria ; ma le traslationi fono vicine , e proportio- 
nate , &■ in quefio confi Sì e i allegoria : ouero pure tutto le parole traslate~* 
adoperiamo, ma da lontani, c [proporti ovati luoghi trasferite , e facciamo Enigmi c 
ouero alcuna parola propria diciamo, & alcuna traslata fenza mitigamento alcu- 
no, eque fi a è metafora -, ouero il medefimo facciamo, ma con mitigamento, c que- 
lla è nnagine: ouero finalmente tutte le trasiate adoperiamo, e tutte le proprie j £ 
quefia è compar attorie - L’effcmpio ci farà chiaritimi : V ogliamo dire noi qui fio 
concetto Latino in lingua noflra, che , Anima noftra- inter varia liuius mun- 
di pcricula fàcile damnatur.. Se diciamo , L’anima noftra fra varij pe- 
ricoli di quello mondo è facile cofa-, che fi danni. Qua tutte le parole fono» 
proprie, e niunavi entra delle cinque figure, che dicemmo-, Ma fe diciamo: Lai 

aauicclla noftra fìagli fcoglidi quello mare ferì facilmente naufragio.. 

Qità ttttte le parole fono traslate, e traslate da vicino , lignificando fi per /anauc 
l’anima, ptrgU (coglii pericoli, per lo marei/ mondo, e per lo naufi aizio* 
la dannatioae : E perciò quefia è ^Allegoria , Che fe diciamo , La noftia_*. 
Squarciaboccafialc Cariddi di quefio freto farà rompimento - 
Qua tutte le parole fono trasferite, ma troppo da lontano -, penhe bafiaua Lu 
fpctie dicendo nau c, e non mettere quefio indmiduo Squarciabocea , che è nc- 
me d vnttnauc Hagufea : b iflaua la fpctie dicendo iCOglir^ non pigliare queftt 1 
indimduo Carkldi : bafiaua Ugenere mare, e non prendere queH a Jpetre freto» 
baftatuUjpcticm ufragio, e non torre U genere rompimento : Epaòqud 
non allegoria babbi amo formato, ma Enigma: Chef e diremo» Quefia* 
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- : Quella anìmanoftra fra gli (cogli di quello mondo il dannerà ' 

Qui le parole parte fono metaforiche, e parte proprie , come fcogUddmoiV 
do, dando al mondo quello che è del mare, t dandolo fenga mitigamento, ecoft -vi 
i pura metafora : La quale metafora , fe noi mìtigaremo con qualche particelbu f 
Come fe dlceffimo : 

Quella (per dir coli) naue noflra, fra quelli quali (cogli del mondo ; 

I Qua di metafore batteremo fatte imagini : E finalmente fe di due membri ado- 
per andò xn vm tutte le parole traslate, e nell'altro tutte le proprie diremo : 

Sì come la naue fra (cogli del mare fa naufragio, coli l’anima fra peri* 
coli del mondo fi danna . 

- *■ Quefta fernet dubbio farà compar adone . Etantobafli per bora alla groffa di 
y quefle cinque cofe : E ritiriamoci alla fola metafora, della quale-, perclx molti , e 
» molti hanno abbondantemente ragionato, e fra gli altri 74. jtleff andrò Ticcolomt* 
jfi nella Tonica, e nel tergo libro della Retorica di >Àri(lotelc : Ver ciò quelle fole 

- cofe ne diremo noi, che faranno ueccffarie per la intcUigenga del noflro tefto . 74e- 
C tafora , ò traslatione >ò traf portamento, che vogliamo dire, fi fà,ogtti volta , che noi 

togliendo vna parola da quel luogo, oue effa per propria natura fignificaja trafpor* 
tiamo à fignificare vn altra cofa , à cui effa non è appropriata : E là facciamo di - 
{cacciare l' appropriata, fe effa vi fi troua,e non vi fi trouando la facciamo almeno 
occupare quel luogo, che effa occupar ebbe fevi fi trouaffe : Come ìeuando la pa- 
rola piouere da quel luogo, oue per fua proprietà fignifica cadere acqua dalle 
. nuuolc,/<x portò il Tetrarca à fìgnificare cofa non à tei propria ; Cioè il cadere 
che fanno le lagrime da gli occclii, di d'onde conqucfia occaftone cacciò egli 

- l’appropriata par ola piangere, e diffe , 

Piouonmi amare lagrime dal vifo - 
74a perciocbe quefle tali forte di traf portamenti fono varijfjìme , però bora con 
più ampia, Erbora con più nfiretta fìgmficatione viene anche da Jtrifìotele me* 
, de fimo prefo qurfto nome metafora : E noi per agcuolare te cofe diremo jbc la fi* 
gnificatione di detto nome alle volte è communi ffima, alle volte commune , alle-» 
volte propria. Communi ffìmamente prefa la metafora , contiene [otto di (e tutti 
que trafportamenti di parole, che occorrono ancora m altre figure -, Come netta Si- 
neddoche, nella Metonimia, nell' Antonomafia, e nella Catachrcfi : Mia 
Sinccdochc, quando àia parola appropriata à fìgnificare vna parte viene tra * 
/ portata à lignificare il tutto , Come, Molte vele, cioè moke nani . O dal tutto 
viene trasferita à fìgnificare la parte: Come, Il freddo anno , Cioè */ verno* 

Oda molti à vn foto; Come , I Gceroni,iSaluftij,i Virgilij. Oda vn foloà 
molti , Come , Liberale è il Franccfcjngegnofo lo Spagmiolo , e fimili: 
Mia "Metonimia, quando trafportiamo parole ò dalCmuentore, e protettore al- 
la cofa trouata, e protetta : Come , Marte, guerra: Mufc , cioè (ludi. 

0 dal continente T al contenuto , Hò bellino tanti bicchieri . 

O dal contenuto al continente , Coronauano il vino . 

0 dalla confa all'effetto , Auanzaua nc’ remi; cioè nella velociti* 

O dalla (off unga alt accidente. 

Il fuoco del la febre * Cioè il caldo. 
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O dall'autore di' opra , Bella cofa il Boccaccio . Et altro tali : falla A n- 
tonomafia, quando-tal bora il nome , che hà da lignificare tutta vna fpetie tra fi 
feriamo à lignificare per ecccl lentia vii individuo folo » Copie Poeta > Cioè Vir- 
gilio* Città , Cioè Roma . 

Onero il nome appropriato à lignificare vita perfino eccellenti filma in alcu- 
na cofa > ad vn' altra applichiamo Eccellente nella mede fimo : Come Quella Ele- 
na» cWbdliflìma : Quella Lue re da; Ciotr cartilLma . 

E finalmente nella Cat ach refi, quando trafportiamo abu finamente mi ' paro- 
la da vn luogo all' altro, che per la vicinanza : Come diciamo trasferendo ua quan- 
tità difcrcta à continoli a > Poca vita; Cioè picciola . 7 

£ tutti quefh trafport amenti con nome com munì fiimo , & ampliffimo anch'ef- 
ft metafore fi poffono nominare : Tuttauia manco Lngamcute ‘Metafora diciamo 
che è, oue non per quale fi voglia caufa fi fà il traspormamento ; ma per qualche -» 
conformità y ò cffentiale y ò accidentale , che ella fu fira’l luogo di donde viene tra- 
sportata la parola > al luogo oue efia fi trasferire - £ pcrciocbe la conu emenda ef- 
fenude può effere in tre maniere, ò dal genere alla fpctie,òdalla fpetie al genere , à 
dalla fpetie in rtfguardo di fe medefima . "Perciò tre forti di metafore effe nt tali na- 
feono . Vna dal genere alla fpetie x come dicendo - Io hò fatta vna ca/a ; Cioè 
fàbricata * Vrux dalla fpetie al genere: Come dicendo , Coli iole, c viole hà 
prilli alierà; Cioè fiori • Et vna da vna fpetie all' olirà , Come dicendo > Io liò 
tcfiìito vn Poema ; Cioè comporto - 

E tutti quefh modi alla metafora appartengono non communiffimamente prefa, 
ma in commune refi andane vn foLo per la metafora propria , il quale è quando offa 
fi fonda fopra conte ente n-^a accidentale : E quefla tale metafora , la quale auan^a 
tutte le altre di Splendore ,di ornamento, e di vtihtè , metafora di proportione 
fi chiama j e per eccedenza quando diciamo metafora, di lei intendiamo , nè d'altra 
che di lei fola ragiona in queflo luogo il nofìro Demetrio . Prendiamo per e fiempie • 
quattro termini, quelli rnedefimi, che prefe rinfilitele , Bacco , la tazza fua,. 
Marte, dr il filo fèudo . E troveremo , che quella medefima proportione T che 
tiene il fecondo con il primo. Cioè lutala con Bacco» la tiene anche il quarto con 
il ter^o , Cioè lo feudo con Marteiperche fi come la taTga è infogna , er* ifir ometti* 
familiari fiimo di Bacco, cofi nfegna, & ifiromento vfirattfsimo da Ttlartc è lo (cu- 
do: E però fopra la vnità di quefla proportionepofsiamo adoperare vna peri al- 
tra, e trasferendo la quatta al luogo della fecondarla fecondai luogo della quar-. 
ta, parlando di quella ta^a dire , queflo è lo feudo di Bacco , e parlando di queflo 
feudo dire ,qucfiadlataaga di Marte: E tutto queflo trafpor tomento troveremo r 
tome habbtamo detto, e fiere fondato fopra la proportene , econuenten^a dell' effe- 
re quelle due cofe ambe infegne de Dij ,che è come ognvn vede convenienza acci- 
dentale : Ecco quattro aléri termini. Vita, e vecchiezza , giorno, e fèra_* 5 
Nt ■ quali laproportione che tiene la vecchiezza con la Vita, 1* tifaci afèra col 
giorno; perche fi come quella è termine, e fine della vitajofi quefla del giorno : E 
per òpof uomo trasferire dicendo, Ufiatti effère vecchiezza del giorno , e la 
vecchiezza fera della vita: Et il fondamento della Metafora farà vna cerine- 
nien^a accidentale, cioè l'c fiere etafeuna di quefie cofe temine e fine 1 Solamente 
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farebbe dire oleum fe la feraèfìne , e la vecchicgga 4 flit , Dunque tutte dueJ 

2 utile cofe hanno il rntdefmo genere ,eper conseguenza qucfla metafora farà da 
Mie à fpetie *, E mede finamente fe la tazza è infegna , e io feudo infegnaìdun- 
<pic hanno vn genere mede fimo, e latra* lattone è da fpetie àf periti queftodì* 

riamo che la tazza, t io feudo, onero la fera , e la vecchiezza hanno vna me- 
defima cofa, nella quale contengono , r fenga quejla vrìitè non fi porrebbe fare U 
metafora nè però vale à dire dunque hanno il medeftmo genere ; percioche per ef- 
fere due fpetie nel medeftmo genere, bifogna , cbtin lui contengano per ragion f or- 
male, e conuenienga eJJ enti ale, che vogliamo dire , e non per proportene di come - 
nienga accidentale : E che fia vero, fi vedrà che quelle cofe , le quali per conte - 
utenza accidentale conteranno in vna terga cofa , fiateranno di più ciafcuna la ra- 
gione formale, per la quale faranno nellor proprio genere : Ter effempio tazza, e 
iciido 1 Contengono in effere infegna de' Dij : ma per conuenienga accidentale: E 
che fia vero : Ecco i furi generi difiinri, ne quali fono per ragion formale : Che co - 
Ja è tagga? t m vafe : Che cofa è feudo} vii ama : E co fi vecchiezza , e (cra_, 
•contengano neS'tfJ'er fine , ma per conuenienga accidentale : E che fia vero , ecco 
igenerà di fìttiti : Che cofa è fera} vna flagionr, Che cofa è vecchieggaì vnaetà *. 
Che fetal'hora occorrerà, che le due cofe, fra le quali fi farà il traf portamento, fia- 
Tio due fpetie effondali delio fieffo genere , ad ogni modo Infogna auuertir e , e confi - 
derare molto bene, fé la metafora fi fonderà fopr a quell a conuenienga e\ fendale, 
•chele fà fpetie dillo flefio genere , eia traslatione farà da fpetie & fpetie: onero f e fi 
fonderà fopr a qualche conuenienga accidentale , che oltre la effentialefia fra loro ; 
Et in tal cafola metafora farà non da fpetie à fpetie: ma di proporzione: Ter effem - 
fio , ecco quattro termini *, L’audicnza, & il Predicatore , la mandra , & il 
canc,/ra quali, percioche la medefima pnoportionc , che hà il Cane di difendere la 
mandradaLupt,lhàilTredicatore dtdefendere Taudungada gliHeretiri ,Teri 
conattif sima metafora. Cani fi domandano iTredicatori . E non è dubbio che gli 
huomint, che predicano , & i cani fono fpetie dello fleffogcnere 5 perche il Cane è 
animale, e Sintomo ù animale E pure qucfla metafora , non fi domanda da fpetie 
dfpetie -, perche non fi fonda (opra quella conuenienga effcntialc, per laquale,& 
il Cane,cl'huomu fono ammali: ma fi chiama , & è metafora di proporzione , per- 
che fi fonda fopr a quella conuenienga accidentale , che fi troua fra il Tredicatore , 
Or il Cane , di difendere vno la mandra, e S altro l'audienga fua : E tanto ci bafìi 
hauer detto interno à qucfla difficultàgrandijfima del diflinguere le metafore dcL» 
fpetie à fpetie, à quelle di proporrione interno alta quale chi leggerà quanto ne^e 
babbi ano f mtto tutu quelli, che hanno finito mnangt à noi, perauuentura non 
refitrà di lodare la dihgenga noflra : Mora bauendo noi bene trite fi i termini del- 
la metafora propriamente detta, e f apendo che di quejla, e non d'altra ragicne De- 
mento, veniamo hoc amai à fentire quello, che egli ne dice . Egli primieramente 
propone le parole metaforiche à tutte le altre , che nella qota magnifica habbiano 
da eff ere. vffite, e noi nel principio di quefio medefimo Commento ne rendemmo 
alcune cagioni 5 ma quella che rende Demetrio è, perche le parole metaforiche al' 
r agii n. o c apportano e grandegga, c diletto infume . E quanto alla grandegga , 
gu la canja t fiata molte ’volte.dtlta perche tanno del foraftitro, e del per egri- 
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no : Quanto aldiletto sCicerone nellibro terzo dell Oratore dice , che del parlari 
metaforicamente prendono guflo e quelli, che parlano, e quelli ,cbe fentono,& om- 
ocs (dice) translatis,& aìicnismagis dele&antur vcrbis quàm propri js , 

I iiis : quelle che parlano, perciocbe pare loro di mostrare ingegno laici andò /o 
cpje communi , e pronte, e f apendo feruirfi delle flraordinarie, e più lontane , Ingc- 
uij (dice) fpecimen «il quoddam tranfilirc ante pedes polita , de alia lon... 
gè rcpctita fumcrc * E quelli che odono , vel qued is , qui audit aliò duci- 
uir, cogitinone ncque tamen aberrat, qua; maxima cft delc&ario , vd 
quid fingulis vcrbis res ac totum limile conficitur , vel quod omnls 
translatio, qua; quidem fumpta rationc eli ad fenfus ipfos admouctur , 
maxime oculum, qui cft Icnlus accrrimus . Ma Mifiotelefempre fiupenda 
già prima vn pe^o con molta prudenza haueua aiiucrtita , & infognata la cagio- 
ne del diletto, che prendono gli af coltanti nel fentire metaforicamente ragionare^ : 
perche elicergli non folamcnle di quel concetto, che viene narrato loro piùcofe in- 
tendono, effondo egli con pai ole metaforiche proferito, che con proprie -, maquefìa 
tot itia di più , che ac qui fi ano, pare loro di formarla con la forila del proprio inge- 
gno . E pelò come in cofa propria fi compiacciono , eprendon gufio : Ter eff empio 
fé io dico le lagrime degli occhi mici, altro non faccio intendere [e non quelli - 
humor e, e quel pianto, che rrìefce da gli occhi: La douefe io dico la pioggia de* 
miei ocelli, colui che mi Jcnte , non foto intende le lagrime : ma fegh rapprefen- 
tano nell'animo molte cofe di più : Come farebbono , ri abbondanza delle lagrime , 
eia {umidità, e il cadere il bagnar che fanno', E perche tutte quefie cofe egli 
le ha acquiflate con vn difeorfo m tempo impercettibile, che ha fatto il fuo intellet- 
to intorno alla fomiglianza delle lagrime conia pioggia, perciò egli, come di prc - 
pio parto fe ne compiace, e ne rrccue diletto : tt in queflo modo , rper quefia ca- 
gione principalmente renffimo è quello , che dice Demetrio, che le metafore non fo- 
to grandezza apportano nel ragionare ,ma diletto ancora ', Cofi però foggionge egli, 
che nè troppo fpeffe le adoperiamo, nè troppo dalla longa le dciiutamo.Che fe trop* 
pofpeffc metafore adopcr aremo dice Demetrio , in vece di profa faremo vn Diti- 
rambo: Cioè dallo flrafordmario comportabile , pafferemo allo flrafordinario Toc- 
tico,e tronfio, del quale nella nota frigida barn imo à ragionare più difiintamentc . 
Il or atio parlando de Ditirambi, gli domanda audaci: onde fi può cauarc , fe à me- 
de film ver fi è troppo audace cofa il moltiplicare metafore alla Ditirambica, quanta 
viliofo modo effere il farlo nelle profe : Uè jolamcnte fanno qutflo danno le trop- 
po fpeffe metafore, di gonfiare vitiofamentei òr ationcimane fanno vn altro attua- 
ti?» da Cicerone nel terzo de Oratore , che of curano foucrcbiamtèe il dire , & ma 
cont inouata ferie\di metafore , ò allegoria diuicnc , ò enigma * Che già vediamo 
che que Tocti, i quali di troppo fpefie metafore fi dilettarono , come Statio , Luca- 
no, Claudi ano, Ter fio, e fimili , ofeuriffimi hanno refi [emedefimi . E gli Enigmi 
aftro non fono, che ò vna continuationc di molte metafore, ò vna allegoria da lon- 
tano prefa . Certo quello che apporta jLrifiottle nel tcr^o della retorica al fecon- 
do capitolo intorno al mefliere delle coppe . 

Io vidi vn che col fuoco > 

Va bronzo in su le fpalle gli incolga » 
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, y remi afoYt [i vede che contiene: Vmaoueper fuoco intenderli élla pitciolà 
f animella cìxftfà nelf attaccar eie ventofe : L'altra oue per bronzo intende le 
coppe, che all’ boraci bronco fi facevano : E l' ritinta , oue la parola incoi! an: 
trasferire dall' arte de' falegnami à q ve fi a attaccatura di ventofe . Sì che troppo 
fpeffe non deano effere le metafore per non farci dare nel tronfio, e nell'ofcuro : Ma 
non devono anche ejfere tirate troppo da lontano : Che è auuertimento ancora di 
^nflotole nelter^o della Retorica al capitolo fecondo , e di Cicerone nel terzo de 
Oratore-* E la veracaufa di quefto-é ,che oue lamet afora fia tirata troppo dalla 
tenga ,ebi ftà àfentire, non può coft prefi o arriuare à quella notitia , che diceua - 
mo,cht' egli in tempo impercettibile fuole cauarc dalla metafora ben fatta , e per 
€onfcguen\a refla piti ofeuro il ragionare , e C afcoltante difgu fiato, ò almeno fen^a 
il diletto , che egli da benfatti traf portamenti i folito di cauarc . Sì che bifogna . j 
auuertire di non adoperare metafore^ a cui convenienza nonfi Uf ci f abito appren- 
dere da chi afcolta : Che può mtrauenire per ma di quattro eaufe : Ciò fono t ou ero 
perche non fia convenevole fomiglianza fra la parola trasferita, e lacofa, che bà 
da ftgmficare'y ouero perche f e vi è, fi fondi detta famigliano^ incofa naturale 
troppo occulta : oucro perche la medefima fi fondi foprahifloria , ò favole non cofi 
da tutticonofauta, ouero perche fiando la fomiglian^anel genere fen^a propos- 
to noi la pigi amo dalla fpctie , & fiando nellafpetienonla prendiamo dallo indiai- 
duo.Ttr eficmpio, da lontano pa paca convenienza ttraremmo la metafora (e di - 
ccfsimo , Le piogge de miei fofpiri . 

Totclje fe bene fi ale piogge, e le lagrime molta convenienza fi ritrova, non però 
la medefima fi conofcefra le piogge, & i fofpiri : Tiledefimamcnte da lontano per 
f fiere la convenienza in cofe naturali troppo occulta farebbe turata la metafora ,fc 
noi parlando dihuomimfeditioft,eche fi battefiero l'vni altro dicefi imo t 
Qtiefti fono i Lecci della noftra Città. 

Uon effondo J e nona pochi manifefia quefta naturale proprietà de’ Lecci ar- 
bori, che oue vicini fiano,gli muove# inclina à sbatter fi , e percuoterli Cvn l'al- 
tro : Lontano nel terzo luogo per effere canata da ofeura ò htfloria , ò favole fa- 
rebbe, fe come diceua Taulo Terzo, lo fiato di UlUano nownafsimo i4 vn ragiona- 
mento populare , . 

La Elena di Italia. •• 

No» effendo noto à tutti, che Elena f offe l origine di tutte le guerre dell M 
fia : E finalmente dalontano per poffare dalia fpetie alC individuo fenza propofi- 
to,ò dal genere allafpetie-, farebbe fe diceffimo in vece didire. 

Fiume di lagrime, Rodano di lagrime : ouero ventodi fofpiri , Euro 
di fofpiri. 

Eie quali cafinon * dubbio , ciré giacendo la fimilitudine nel fiume , e nel 
vento , r intelletto di chi afcolta difeorre fubitojeforfi per qualche giufia cagio- 
ne piu t( fio fifofic detto Rodano, ck Fiume, e^Euro che Vento . E trovan- 
do che fuori di ogni propofito fe gli è data quesìa fatica di farlo poffare dal gene - 
renila fpetie, ò dalla fpecie all' individuo, fc ne fdegna , & odia la metafora mal 
fatta : Ter quella ftefja cagione, per la quale diceua Cicerone de Oratore ,che me - 
gito era dire , *.r. . e - 
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Scopili um patrimoni] , che Syrtin, e Voraginem potius bonorum» 
che Oiarybdim. Vfinft dunque le metafore due Demetrio , ma non troppa 
fpeffe, nè troppo lontano tirate : E per fuggire queflo fecondo incommodo , auuer- 
ttfcaft ( òpra il tutto , ebe fint ex fc,&Cx fimili : Tarde le quali noi crediamo, che 
fi ano ditte à cafo : E pure non vediamo , che gli interpreti vi h abbiano neanche 
volto tl pen fiero : Ben dicono tutti , che quà Demetrio vuol dire , che nel trafporta - 
mento delle parole, fra dilorobifognachevi fìaconuenien^a, e comtemem^a ac- 
cidentale per fare le metafore della proportene : ma perche egli non contento di di- 
re che qucfla conucnienga debba e ff ere ex fimili , h abbia duplicatamente detto 
ex fc, & ex fimili , queflo di quelli, clic noi babbi amo letti, niuno lo dice : E però 
diciamo noi, che la principale conuenienga nella metafora della proportene , non 
èdubbio che è quella, che fi trouafral'babitudmc di doi termini con Uh abitudine 
degli altri due . Come farebbe, thè cofi la Tazza è mfegna di Bacco, come lo feu- 
do è infegna di Marte : Ma di più diciamo, che non fdo fra le due habitiidint , ma 
fra que due termini ancora , che fi trasferirono vno alt altro, come fra la tagga , e 
lo feudo bifogna, che vi fi a qualche fimilit udine, altrimenti la metafora farebbe . j 
inetta . Bifogna,dico , che per e fere buona la metafora fra la lag^a, e lo feudo non 
folo quelle due cofe ftano fomiglianti : ma in quella babitudinc accidentale , <&* 
eflerna di e fere tutte e due infegne de Dij,macbe frà femcdefime ancora con al- 
cuno accidente intorno fifomighanoycome lo fanno quefle due cofe con la figura :■ 
hauendo veramente la tagga forma di picciolo feudo : e lo feudo figura <C vna gran 
t»gga,in modo che ad’occafione dentro vi fi potrebbono beuere : Facciamo co fi , 
diciamo la taiga di Bacco, eia lanciadiMarte : Non v è dubbio che quefle due 
cofe ncllab abitudine eflerna hanno conuemenga accidentale , perche tutte due fo- 
no infegne , & iflromcntt di quefli due Dij : E così è la lancia infegna di Marte 
come lo feudo : E pure bona metafora farà à dire dello feudo , che è la tazza di 
Mal ie: c chi la lancia nominale razz a di Marte faria cofa inetttffima . Terche 
così ? Tcrcbc la lancia bene bà la prima comi emenda eflerna accidentale con la 
taga, ma non la feconda da accidente interno » Che fono quelle due , delle quali 
iocrcdo, che Demetrio la e frema nomini ex fimili, è- la feconda ex fé : la piog** 
già, e le lagrime h.tnno la conuenicnga accidentale eflerna , c fimili, perche e 1 
quelle, e quefle cadono Cvne dagli ocihi, C altre dal Ciclo : & hanno altresì la con- 
uenicnga accidentale interna , 5c Cx fc, che tutte due liquide fono , e bagnano : e 
perciò belli jfima è la metafora dicendo , che le lagrime fono pioggie de gli occhi :\ 
che fc alle lagrime opponiamo la neue: al ficuro frà le l igrime ,c lan eue rimane la 5 
mcdefima conuenicnga accidentale ex fimili, pcrciocbe fi come le lagrime da gli 
occhi, così cade la none dal Ciclo:ma non vi eia conuemenga dalli accidente intrin -, 
feco, Se ex le, e fendo le lagrime liquide , e la nette nò; e però chi delle lagrime di- 
ceffe, quefle fono le neui de gli oc chi miei, inettijftmamcnte ragionerebbe, live-: 
ro modo dice jLriflotele per conofccre fc le metafore fono benfatte , è il vedere fc i 
termini, fra quali effe fi fanno, hanno contr arij: & battendogli , fe fra detti contro* 
rij la oppofla metafora, farebbe buona . Ter effempio, la vecchiezza , e la fera, 
hanno ifuoi contr arij, la giouentù ,e la mattina *, Hora noi vogliamo vedere fe 

qucfla fia buona metafora. La vecchiezza è la fera della vita, indiamo à j 

vedere 
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yederè (e la contraria è buona dicendo . La gionentù è mattina della vita ** 

£ perche troviamo, che ejuefta t buona , ajjiruriamocfche buontjfwta parimen- 
ti èl altra: Ma quefio fi a dato incidentemente : Demetrio dunque vuole , che la 
vera metafora fia ex Umili, & ex fc , è per darci cjfempio d'vna bella metafora 
da proportene dice: che connettendo, Imperato!', Gubernator,& auriga, l«fr 
tim quella convenienza accidetale di governare ciajcundi loro qual la Città , qual 
la nane , quale il carro > "Perciò bcmffitne metafore da proportioni faranno il do» 
mandare ilgoucrnatorcnocchieto della Città, &il nocchiero prefetto della 
natie, oue è da avvertire vn artificio grandiffitno di Demetrio . Che fe bene egli - 
tre cofe fimili fra feftefse nominò Imperatorem, gubernatorem,& au ri- 
garli, e dific che per la convenienza accidentale , che hanno tutte in governare aU 
cuna cofa, peffono fra fefìeffi J cambiare metaforicamente i nomi 5 quando nondi» 
meno "verme à dar l’effempto, non parlò [e non di due, e del ter^o non fece mentita 
ne alcuna , diffe che il nocchiero poteva domadar fi Imperatore della nane, & l'im 
peratore nocchiero della Città ; ma non diflc mai , cfte ò C Imperatore doueffe do* 
mandar fi crocchierò della Città, ò il cocchi ero Imperatore del carro-* ^inyi 
m que due mede fimi , de quali egli ragiona : oue l’Imperatore egli lo nomina noe* 
cbtero della Città, il nocchiero nondimeno egli non lo nomina Imperatore : mx j 
prefètto della naue,»o#r/wr«>cV; ma */>*«* rra . £ tutta que fi a cautela pende da 
vn avvertimento prudcntiffimo , che diede ^rifatele nel ter zp libro della Istori» 
ta al cap . 2 , cioè che nelle metafore , fi ha da [cruore il decoro ,efì vogliono fare ho 
traslationi fecondo la dignità di quel che fi dice , in modo che non eccedano troppo 
tuidentemente , ò fi ano eccedute dalle cofe, alle quali vengono trasferite ,&■ ti me» 
defimo jln fatele apporta vneff empio vitiofo di Euripide , che fà grandemente al 
uoftropropofito. Diceche fece male Euripide nel Tele fo fua tragedia , quandp 
domandò i remiganti Rè de’ remi: per cicche (e bene accordano i remiganti iru 
que fa convenienza accidentale > che così giuenuno effi i lor orerai, come i i lo- 

ro fudditi : nondimeno così vile è il me fiero di rematori , e così eminente la digni- 
tà regale ,< he nonccnneniua da cofa tanto eccedente traf portare la voce à cófa t ali- 
to ecceduta* E però [ugge Demetrio quefio fcogliorefc bene nomina il governato- 
re^ Imperatore della Città nocchiero, & il nocchiero pure lo nomina fe non Im- 
peratore ahnenpprefetto della naue, non però ò t Imperatore domanda cocchiera 
della Ctttà ,ò il cocchtero Imperatore del carro . H omero con belli ffìma metafora 
domandò i£jè Paftor de’ popoli, nè però domandò mai i paftori Re 'delle.# 
greggi, per la medefima cautela : e Cicerone nel qmntodella Hepublica con vna 
comparatone mofirò dì conofcere la convenienza accidentale , che fi trous fra que - 
fii tali , ne però vipofe i cocchieri per fuggire l’eceeffo quando diffe ; Vt cnim 
gubernatòri curfus fèomdus, medico falus, Imperatori viàoriadic huic 
moderatori reipublicae beata ciuium vira proposta cft . Ben ve gli pofe 
Demetrio: ma non fi y alfe del nome loto à fare traslatioue alcuna , e fu arte U 
mettergli per mofir are quello, che egli foggionge fubito : cioè che non tutte le traf - 
lattoni di propor tiene hanno i termini convertibili : la tojga di Bacco, e lo fetido di 
Marte fono convertibili ? e così po fimo dire, che quella è lo fèudo di Bacco, 
come quefio la taizadi Marte > Ma molte robe la metafora non fi può fare fe 
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von da vna banda fola , c non cambteuolmente dall altra ancora : \c quefoper due 
cagioni può auuenire : ouero perche dalfvna delle bande manchi quel termine , che 
haucrebbc à e fiere trasferito , ouero perche fe bene vi (ì troua, non é tale ,ehe pofft 
eon decoro efferc trafportato . Ver ejfempio dice Miflotele nella Voetica : ecco 
quattro termini in proportene , Il Sole, & ifuoi raggi. Il contadino, & i / noi 
grani . E la conuemen^a accidentale r è in quefla habitudine , che il Sole /porge i 
fuoi raggi» & il contadino J porge i fuoi grani : Ma quella h abitudine di f porgere y 
nel contadino ha nome proprio , che è fenùnare , nel Sole non vi c nome proprio di 
quello fpargimento di Luce. E però aI Sole puffi amo trasportare il proprio deli' agri» 
coltorc dicendo, che il Sole f emina aurea luce: ma all'agricoltore non pofjìamo tr af- 
faire il proprio dello fpargimento , che fà il Sole, perche egli non vi è. Ecco quat- 
tro altri termini , l’animale, e V occhio fuo, la vite , e quel non sò chc di propag- 
gine, che non ha nome proprio: onde nafee che alia vite trasferiamo il proprio del» 
i animale , dicendo l’occhio della vite r mà all’animale non pofsiamo trafportart 
il proprio della vite, perche effa non l'hà e così inquefie toh metafore i termini 
non fono conuer libili T pcrche alcuno ne manca : Ma occorre anche fpeffo, che fe 
lene tutti i termini vi fono, ad ogni modo non fi conucrtono , e non fi trasportano 
cambieuolmente, perche la dignità , & il dccoronon lo comporta : come inquefii 
quattro termini huomo,e picdc,monte,c fua radice : ben diremo alla radice 
del monte/7 piè del monte: ma al piè dclihuomo , non diremo la radico 
dcirhuomo: fcambieuoli letraslationi ouero perche manca vntcrrpmc , onero 
perche con dignità non conuicnc , ciré ftatrasfcrito y Ma quando fofsimo dubbiofi 
/ e il tal termine r o la tale parola contieni (fe , che noi la.tr asferij simo ò nò ; in tal 
calo, che fiuterebbe à fare* queflo lo mfegna Demetrio nella particella chef Or 
guita ,&c. 

DISCORSO ECCLESIASTICO. - > 

D I qn antr tropi h abbiamo fatta mentione nel Commento, ninna 
ven’hà, il quale nellcfcrkture noftre canoniche mani fcdi/Tì mai- 
mente non fi ritroui.: Allegoria fu quella di Efàia. , Habitabit lu- 
pus cum agno . Enigma quello di Sa nfonc, De comedentc exiuit cibus., & de 
forti egre jfa e fldulccdo. Metafora quell a di: Dauid , Quasc fremueruntgeru- 
tes. Imaginc qucUadi San Pietro , Inimicus> vcjier Dìabolu stari quam Leo 
rugiens Circuit qudzrens qucm deuoret . Comparationc quella di-Chrifia, 
SicutMoyfes exaltauit ferpentem in deferto , ito oportet exaltari filtumhommis 
Sinccdochc dallaparteal tutto quell adì Sanificane gli atti, Eramus ve- 
ròin nauivniuerfa anime ducentum feptuaginta fex . Sinccdochc dal tutto 
alla parte quella del Signore >• Ego palam loquutus fum mundo . Sioccda- 
che da moltiad vno quella in Giona , Defcendit ad latera nauis . Sinccdo- 
chcdavno à moltiquella deirApofiolo , No» efi diflinSio Iuddi,& Grxci. 
Metonimia daH inuentione alla cofà trouata quella à Corinti . Cum le- 
gitur Moyfes . Cioè la legge . Metonimia dal continente al contenuto 
quella ddlaGenefi , Effandens hidriamm canalibus » Cioèl’acqua clic era. 
. . ncl- 
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C^Thidria *, Metonimia dal contenuto al continente quella de’ Corinti, 
lucra occidit , Cioè la legge. Metonimia dalia catifa allcffettoquella 4 
i Romani. Virtù* ejì ini aiuterà, Cioè caufa virtù tale. Mctoiiimia dal- 
l’effetto alla caufa, qneila ddl’Angiolo . jlnmntto robisgaudìHm m^uik 
CioèrEuangclio. Metonimia dalfautorc all’opera quella medefimà 
detta di fopra . Cum legitur Moyfes . Cioè la legge: Antonomafia quel* 
ladcgU Apolidi àTomafo* VidimusDominum. Cioè Chrillo per ec- 
cellenza folo Signore • E quella detta di San Giouanni. Hìccfi Elias: 
t)d primo aduento : Catachrefi per vicinanza , come in San Giouan- 
ni , Vrobatica ptfcina . Si domanda vn’acqua , che non hanea pefei . E 
tutte quefte,come diccuamo nel Commento, anch’eflè , ma abufiua- 
mente e con comm uniUìmo nome pofiòno domandarli metafore: 
che fe delle metafore non communiiltme 5 ma communi vogliamo 
dare elìèmpi, di quelle cioè die fopra conucnicnza cflèmiale if fondai 
no . Metafora dal genere alla lpccie fu quella di Salomone . Feci bortos, 
& pomaria . Cioè piantavi : Dalla Ipetie al genere quella della Cantica . 
Qhi pafiitur inferitila , Gioì: inter fiore s . Da fpede à fpccic quella della-, 
fapienza. ^ nte faci* la errata fum, Cioègencrata .. Che fono diucrfel» 
fpetie di produttioni : * Ma tempo è horamai, che alla propriametafora 
pallia n 10, à quella cioè, che come diccuamo nd Commento fri quat- 
tro terminili ritroua.* e fopra proportione , < 5 c h abitudine accidentale li 
fonda ; Come per efièmpio può fornire quella, con la quale fu doman- 
dato San Giouan Batti! la . L'Eliadel pnmo aduento : Chcinvcro è bcl- 
lilfimo . Pcrcioche qua ancora fono quattro termini , il primo aduen* 
tà y e GiouanmBattifia , il fecondo aduento & Elia : E quella meddìmapro* 
pontone che tiene il fecondo al primo-, cioè Giouanni al primo aduen- 
to , la tiene il quarto al terzo , cioè Elia al fecondo aduento : E la prò 
portionenon èdìèntiaic- ma accidentale : cioè didouere così venire E- 
lia innanzi al fecondo aduento, come venne Gionan Battila iman/ fai 
primo . Di modo che viccndcuolc trafportamento de termini pollia- 
mo fare, e così dire, che Elia farà il Giouanni del (ècondo aduento , Co- 
me che Giouanni fu l’Elia del primo aduento . E qui pur fi vede quel* 
lo, che diccuamo ne! Commento, che le bene la metafora pare da fpc- 
tie a fpetie, anzi da indiuiduo ad inuiduo ; pofciache fi fonda fopra Elia, 
c Giouanni, che fono dneindiuidui della medefima fpetie , non però è 
tale: ma metafora di propoctionc ; conclofiacofache non fifonda fo- 
pra quelli due in quanto ciafcuno di loro è huomo , che farebbe habi- 
ludme cflèntiale; ma in quanto à ciafcuno di loro è precurfore 1 che è 
proportione accidentale . Ben ferue à quella metafora, die Giouanni , 
& Elia fiano tutti c due huomini per vn’altro ri (guardo , cioè per fare , 
che la metafora, fit&exfc, & ex firmiti, Goèàrare, che i termini della 
metafora non folohabbino alcuna diana propoitione accidentale; ma 
internamente ancora habbiano alcuna formglionza tra fé Beffi , come 
chceuamo di fopra, die haucanofufc la tazza, c lo laido , che norù 

haureb- 
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haurebbero hauuto la tazza, c la lancia . Vn’altra bellezza hà queftO 
metafora, che i termini fono vicendcuolmcntc trafportabili, però che 

vi fono tutte c due quelli, che fi hanno da trafpoi tarcrdoè Giouanni,& 
£//4.*edi loro nktno eccede di tanto Paltro, che nonriceuala vicenda-, 
del rrafportamento, potendoli così dire . Gtouanni del facendo aduento , 
Come. Elia del primo . 

Per due cagioni diceua Demetrio, che tal’hora la metafora non era 
conucrtibile: onero perche dall’ vna delle bande mancaflè il termina, 
che doublé trasferirà : onero perche fc bene fi trouaria , così era ecce- 
duto dall’altro, checon decoro nonpotcua leruirc in luogodi lui. 

Edèmpiodel primo fu, che febene la radice del monte Ida, fi doma- 
dauap/c</f, non però il piede dell’huomo fi poteiu domandare radice v 
Se eli empio del fecondo f li , die fe bene ilcocchiero può domandarli 
prefetto'dcl carro, nonperòii prencipepuòdomandarà coccburo della Cit- 
tà : c iìoì imitando con le fcritturc rutti e due i fopradert/ esempi quan- 
to al primo, die fe bene la foni mira, Se giogo dèi monte Carmelo , co 
metafora tolta dairhuomo, fi può domandare vertice , onde fi dice in 
Amos , Exiccatus efl vertex Carmcti .. 

Non pcròlatefla,& il vertice delPhuomo con metafora toltadalla 
fommità del Carmelo, die non hà nome proprio, fi potrebbe porre in 
metafora . E quanto al fecondo dìempio de’ terni ini non conuertibili 
per lòuerchio ccceflo, non c dubbio, cne fra qucfti quattro termini, pe- 
lei, cpefcatoriybuomini , cpredicatori , fi troua vna bdiifTìma proportione 
accidentale, che cornei pefeatori vorrebbono prendere ipefei , così i pre- 
dicatori vorrebbono conucrtirc gli huomini : e (òpra di lei di vna banda 
fondò vna bclliàima metafora il Signorc,qtiando dille à gli A portoli. 
faci am vos fieri pifcatorcs hommtm - Nè però potrebbe farfì connettibile 
la metafora*, nè potrebbe dirfi,che i pcicatori fortèro predicatori de pe- 
feii non perche il termine non li troui : che firroua chiariamo : mu 
perche tanto è più eminente l’altro di lui > che al luogo di quella non è 
portabile, che egli con dignità fia trasferito . Lo rtiledi San Paulo fu co- 
sì pialo di magnifiche metafore, che vno de gli argomenti , de àquali 
fi prona l’Epirtolaà gli Hcbreicflercdilui , èia frequenza ddle n*asla- 
fiorii: onde in quel parto di lei. Viuus. efl emm fermo Dei , &efficax , & 
penetra bilior omni gladio ancipiti . 

Raccoglie Adamo Sasbout , frate dell’ordine mio , Teologo Locca- 
nicnfe,c fra commentatori ModcmLdi San Paulo fot fi il più eminen- 
te, non lòlamcntc, eh c-omnia beeemetaforam babent-, ma lòggiongedi più 
quelle parole . Hinc etiam calligi potefl Epijlolàm bone Tault effe , quia vtitur 
magni fia s mctaforis . 

Come hanno fatto dòppo lui nitri: i padri ancora, c Gred , e Latini, e 
Italiani di Santa Chicfa^ De’ quali à di re il vero c quafi opera fnpeiflua-, 
il| portare efiempi, condofiacofa che ad ogni quattro verri occorrono , 
nc gli ferità loro metafore cccclkntiflìmc : epur hora aprendo Grego- 
rio 
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rio Nazianzeno à cafri, -c venendomi auanri fa funebre di Bafilio , inJ 
meza pagina fola tutte queftcbcllifiimc traslationi hò trouate . Qui eò 
fiudium omne contulerurtt,vt huiufmodi argumentis nomini sfui f amarti illuftrent, 
& voluptate qffiaet bic femo,<2r ad virtutis fiudium cxiflimulabit . 

• Non enim curri virtutis kgem omnibus fuiffe dicere verebor , 

, Qukumquead contexendasillius laude s acrius incitantur* 

Vt eius rei , quam non ignoratis memoriam vobis refricem 
Quinti vn quam aliud , quam piarti fcruatricatnque , Orbisvniuerfi dottrinarti 
cxalauu . E mol te fimili ; San Cipriano de Jpctt antibus non può già via- 
re le più fpeciofc metafore di quclleche vfa, quando dice, 

Eoufque encruatus eft EccleftaSlica disciplina vigor » & ita omni languore vi - 
tion m pracipitatur in peius» vtiam non vitijs excufatio,fed authoritas detur . Et 
appreitò. Tlacuit pauàsvosnon nuncitiflruere, fedinjiruttos admonere , ne 
quia moie funtvintta vuln€ra»fanitatrsobduttapmumpant cicatricem. 

E San Leon Papa riuolto il parlare à San Pietro con quanto gratiofe 
metafore ragiono di Roma, quandodilìè, M bone ergo vrbem»tu beatijjì „ 
me udpoftole Tetre venire non metuis , & conforte gloria tua Taulo spopolo 
aliar uni adbucEcclefiarum ordmationibus occupato Syluam ijlam frementiunt» 
he fi ararti »& tur bulentijjima profunditatis Oceanum confi antior»au am eum fu- 
fra man- gradereris, ingrederis . Il Padre Francefchino nella homilia dei* 
la Sapienza, parlando della forza,con la quale i noftri Santi hanno vinti 
i virij, c di fpreggiato il mondodioc cofi , E certo d potenti ffima, & augu- 
JltJJinni virtù Diurna» con che qutfli H ercoli domano quefte Hidre»quefli Cerberi , 
quefii Giganti: Con che qucfli „ Atlanti foflcntano,portanoin pugno» vincono, al- 
iano, & abboffano il mondo - 

Il Fi anima parlando de’ predicatori ddl’ordine fuo congregati inJ 
Capitolo a Rauenna nel fine della predica del pecca to-dice : E non vi date 
À credere, che quefte trombe celcjìi fuomno nelle voflre orecchie , per far pompa 
édl' ordine noftro ? 

Del Cornelio, dice il Tomitano, nella fpefToda noi allegata Epiftola 
quefte paròle . Se la cofa ama traslatione J fi moflra nelle metafore feiicijjimo. 

E cofi veramente eftcrc può vedere ogni vno, che pure apra i libri 
diluì. Clic fe ad alcuno parrà che forfi & in lui , & in tutti noi Italiani 
predicatori fi troui in quefta parte eccetto , e che troppo frequenta 
fiano ne’ ìiottri ragionamenti le metafore , vegga per amordi Dio i 
p^dri antichi , principalmente Greci, c conofeerà ,che à quetta maniera 
di ragionare delle cole di Dio alle concioni popolari intere nondilcon- 
iiicnc quefto poco di ettùberanza . Per cttèmpio vegga il line della fe- 
conda orationc della Teologia di Gregorio Nazianzeno , oue egli per 
lèi pagine intere, ttando in quefto concetto, che nò anche le cofc natu- 
rali poflbnodairintclletto humano venne interamente comprefe con_# 
perpetua interrogatione , và domandando . 

Qua hac mixtio notlra efììquis motus', &c* 

E più giù, 
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Quis lyram Cicaks m pedore dedit , & cantus illos, atque grnitus , quos cum 

meridiano folis aftu ad muftcam indtantur , in arborum ramis Jundunt , ac nemora 
canta implent , viatorcmque gemila fuo profequuntur . £ poi » Quis cantum Cy* 
gno contexity cumpennis in auramexpanfis modulataci fiMum editi £t iuì à po- 
co . Quid caufa cft cur arrogans die , & medicus Vauo elegantium , gloriamque 
adcò affeifusjVt data cera ice, pennifque in orbcm concinnati s , atqueoculis illis , 
aureo quoddam, gemmante quc fulgoream aceruum contradiscorporis fai degan - 
tiam', amasifs fuis cum fajluofo incejfu , velut in theatro fpcftandum Praponat ì 
Et Vn’altra volta . Vnde apibus, & araneis tanta s laboris atque indù fi ria amor> 
&c, H di là vn pezzo parlando de* mari , Quis tantam aquarum moUnu 
cmiunxitì quis quafivinculis copulatiti Qui fitvtintumefcat, & tamen loco 
fuo fe contineat, per inde, ac vicina tcrram reuerita . Qui fit vt tantum dentea 
tumarenam prò termino habeat. Quis aerem fudit i Qux ventorum promptua* 
ria ? qui niuistbefauri i Quis venisglebas peperit, ex cuius ventre giade s egre fi 
futàì • i . •••'- ' . 

- Dura, come dicemmo per fei intere pagine quefto difeorfo di Gre- 
gorio Nazianzeno, coli pieno da ogni banda di metafore, & ordite me- 
tafore : che non dobbiamo , per eflèmpio eflèr taflàri di troppo poetici 
noi, fe vna volta nd medefimo proposto , e con colè quafi di pèfò tol- 
te da lui, vna, appetto della fua.breuiflìma tirata facemmodiccndo* 

. Mae chi fabricò qucfti adì ? Chi pofe que piropi in que' chr istalli } Chi vi 
foppofe il fuoco ? Chi fece orbicutare, & inurbile fiamma piramidale , e lucidi fi 
ftma ? Chi [piegò Caria mgiro > E chi per non Ufciarla infr addire vi cacciò den- 
tro agitatori i venti > Chi fè si fiero il mare }c poi con poca arena vi pofe argine , e 
freno} Chi diè pefo incredibile alla terra; E poi conequilibrio pendente inmegp 
all'aria la fofienne} Chi il corpo di lei , quafi con o(ìa altere compaginò con porfi- 
di^ e con marmi ? E le vene di lei quafi di ricco f angue empì d'argento , e (Coro } 
Le pioggie chi mmtro delle nuuole le afeonde } E quando vuole e le fpru j$a , e 
le (lilla} in bianchi fiocchi chi quafi [pattando perquefli campi aerei fà venire 
Ttilijfima lanette ì le celejii bombarde , cìh le fà Jcoppiar tuoni , e vibrar folgori ? 
à quefta terra chi le ricama il manto ? Chi la riueSle ogni anno . Chi le infiora le 
treccie , e ghìe imperlai Chi ( balia infume e madre ) nodre con tanta cura y quasi* 
gli vccdliy per lo bofcole fiere , e per lo mare tpefei ? Chi dà Cira al Leone ? al ca- 
uaUoC ardire} La fpadd in bocca all angue ? il folgore ne gh occhi al Cocodril- 
lo fc il ricamo alle piume del Vauone } Et in fin la lira in petto alla Cicala } Chi 
fté**jptoreilrag nOj& Architetta la rondine ? Effe cofi puòdirfi ) aro - • 
mtariaCApel Ai ’/ 
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Oflquam igttwr pcriculofa transitilo vifa fuerie , conucrttiur In 
- imagmmb fic enim tutiorerit: imago autemeft transitilo exu- 
perans Jitfl quis ad illttd tóti tu Tu$ut>/ Tu'cih'cpl ptovrixaS' vuoty 
ad po/ita particula dicat>ufTnp pi ovt/aaV v pur ,fic enim ima* 
go cxtitit & tutior eft orti io : ilio autent modo translatio , & 
pcriculofior eft , Quare Tlato quiddam in lubrico pofitum vi* 
dettar faccre, qui transltiionibus potius vtttur quàm imagini bus : Xenophon ve* 
Tfl pQtius imagimbus- » 



-j".- 


PAR A FRASE. 





t • ». 


He fe tal’hora pericolofa, e vn poco dura ci parerà la trasla* 
rione, con il fame imagine ci affiateremo: non cflèndo in 
fomma la imagine (come noi la prendiamo qua ) altro 
che la iftclla metafora con aggiunta d’vn folo mitigamen- 
to : Come farebbe , fc oueDemoftene parlando delle in- 
oettiue,lc quali contragli Attendi haueua fatte Pirone Bizanrio dille : 
JoalTonrentedeUd fina eloquenza m'oppofì. Altri mitigando haueilèdetto, 
-JFo ti Torrente (per dir tofi ) della fua eloquenza mi oppoft . Che fenza dubbio 
«con quella imagine più ficuro farebbe flato il modo del dire 5 E già in 
Platonefi vede, che vfàtido egli pure metafore non mitigate, à molto 
rifehio fi pola la doue Senofonte, che in vece di metafore , quafi fen> 
' pre vsò imagini, fenza dubbio giuoco più alla ficura . > 


COMMENTO. 


>• 


» 

[ 


Q Vegli efpoftt ori di Demetrio , i quali hanno detto , che di queSfe imagini , 
delle quali fi tratta in quefto luogo , Arinotele ne ragiona nel quarto , & 
nell'vndecimo capitolo del tergo della Retorica, fi fono taf ciati ingannare 
' dalla e quitto catione : Concioftacofache quelle ideile quali Arinotele tratta in qua 
' luoghi, non habbiano ponto che fare con quefia di Demetrio . Le imagini, delle 
qualt parla jtriflotelcfonole collationi } ò fmilttitdini , b compartiioni che veglia- 
’ mo ditele Demetrio medefmo in[queflo fteffo libro della elocutione due volteado - 
* pererà nome di imagine in quefio fentimento per Compar ottone: Vno trattando 
* della nota renufta * ouedirà, & imagines vtique flint venufta; , fi Gallum 
Modo fimilem dicas,&c. Et l'altra nella notagraue con quefle parole, Verba 
transferendo licèt grauiora faccre, & imagines dicendo , oue dall'efjetn- 
pio ch'egli dà , ft vede che per imagini bà intefo compartitoti : ma in quefio luo - 
- to tanto è egU lontano da trattare fatto nome di imagine compar ottoni '1 che ungi 
-molto diligentemente ci auuertifce , che "volendo fare di quefle imagini non ci U - 
fttaffim trafportan à fan compartiioni , nò prò imagine collatio eflet . 


OO 


Et 
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If me nella piofaxi- effom per effe re più ftduri, che di metafore falciamo irfà 
gmifrutetin contràrio ci ricorda che le compar ationi noi utile profe non doniamo 
accettarle fé non molto di radale con molta cautela , Collationcs autem nc- 
que facile inpedcftri orationc poncreoportet , ncque fine lumina caa- 
tione. Cicerone qqUcy'zq eie Oratore ci diede quejlo mede fimo auuerfitnkto, 
che ci dà Demetrioin qucJloluogo,dicetido. Sic vereare ne paulò durior tranf- 
latiocflè videatur, mollienda cft,pra:pofito lìepe verbo, ma non domandò 
però la metafora mitigata imagme : Del qual nome poiché à Demetrio è pi a cauto 
di valer fi, à noi per fuggire le Equiuocationi, e per far quello , che altri non bahrlo 
farro, lafaando la cofa m fomma ofeurità , conniene ricercare prima quale diffe- 
renza Jia fra le metafore, e le imagint di -Annotile , che fono le Compar ationi , t 
po: di qual cofa differenti fono d die metafore , e dalle comparattoni le imaginì di 
Demetrio in queftoJuogólle quali altro non fono,che metafore mitigate . E vera- 
mente dific bene * Arinotele , che fra laimaginc , cioè fra la comparatone , e la me- 
tafora tanto poca differenza filroua t cì)e fono fi può direv.no mr defi ina cofa: Et 
imago eti am translatio cft,parumcnim à rranslationediffcrt'. E nel de- 
cimo capitolo dcltncdefimo libro agginnfc , che dalla corri par atiove alla metafora 
non vi è altn differenza , thè vita certa giunta di più : Imago eli: trariSldtio 
addinone differcns : V olendo infelice, che nella effenz*>e nella jojlanz* quello 
•che fi dice nella metafora, è quel mede fimo ciré fi dice nella Compar adone -, man 
nella metafora il medcftmo con manco , e nella comparatone con più parole fi dic%* 
E leffempio del mede fimo Arinotele èbelhffimo: percioche ragionando io di A ’- 
chiUe adojfoà chi che fta,fe dico , Ecco il lionc, che le gli auuentaacklofio, 
Slge fi a è metafora : e fe dico , Ecco Achille, che come lioneie gli aulici*- 
taaddoflò. Qurfla è compar ut ione . 

Oue fi vede, chequanto al fentimento non vi è differenza alcuna nè picciola,nt 
grande -, perche fempre fi è voluto dire che Achille conforma, & impeto di lioniLj 
fi è ami aitato addufioà quel tale: mà quanto almodo di proferire , duecofe fifo- 
ne aggiunte nella imagint , che non erano nella metafora : Ciò fono il nome di A- 
chille, e la particella compar atiuaXOVCìQ . Da che formando regola polliamo di- 
re, che due differenze fra la metafora , e la Comparatione fi trouauo : Za prima, 
è jbc nella metafora non mettiamo il nome del noflro foggetto , cioè della cofa che 
vogliamo comparare, ma di quella (olamentc à cui la compariamo , e nella Cok- 
paratione ve lo metti amo, ò per feflejfo, ò rappreftntato da vn pronome h la fe- 

-conda,cbc nella metafora non aggiungiamo alcuna particella di fimUuudine , la 
ioue nella Compar atione fempre ò implicita , ò efplicitavi è qualche particella ^ 
compar attua: come fono fra Latini , Sicuti , vduti, ccu , qucmadmodum_j* 
tanquam, e fimih ; e fra noi Italiani , Si come , come,cofi, qual, tal , quali, 
ih guifa, nella maniera che, non altrimenti che , e tali : Ver cjj empi pol - 
lando io del Sole dico. Eccola lampada del cielo, che ci illumina. 

QueLla è metafora pura, oue non è nome di Sole, nè compar attua pai’ticclla: 
Ecco il Sole die come lampada del mondo d illumina . Qucfta è com- 
par ai ione chiara con il nome del Joggetto,So\c, eia particella comparante , co- 
me: c fe bene ftnza nominare il Sole , battendo giàprtma parlato di lub, io dicefr 

/negli 


l'GL Pàriicella XXXXVL 1 1 


21 r 


fi: egli come lampada dei inondo ci illumina : li itedefìm farebbe , per- 
che tanto valetiprofomqafr, comefekyiieefsi il Sole ? » Eft io ècefsi % HSole 
lampade deimondoc’iUuniina . Ad ogni moda non metafora farebbe que- 
fia, ma somparatmc *per. battere io nominato il nome del /oggetto > che voglio 
comparare: al quale nterfiar tornente flà implicita la particella comparatiti a . £ 
tanto è d dite u II Solfe lampada del mondò ci illmnirta > Come II So1c>cck 
m€Ìampadadd&toidodJdlifeiiina^:..Ì,-i. * m ;.i;. <,«•; m 1 
.. sUbe la natura* cfaeffwga della cwparatiàne > in quanto è differente dalla 
metafora , Jlà in qucflo , che in cfla fta il nome del/ oggetto , c la particella compa- 
ratiua : Se.bene quanto alnome del [oggetto, f e ad alcuno occorre ffe fcrupulo, de - 
fidenamo che. [offenda} 'animo fnoal principio del Commento faguwte * cbcj> 
quiui ogni dìfjìcultà farà leuata \ Perfo di fe medefitne bora le comp «cationi » pri- 
ma fona differenti in quello, che alcune dalle cofe cominciano > la quale cowpa- 
riamo >comeDantie* u:« *. s»?; , v 

i * Noi andauam per lo folingo piano, ?■ , : v • . .••>■ . 

l . . Come huom, che tomi alla fmarrita ftrada . 

L» Altre dada cofa, alla quale vogliamo comparare tl noflro [oggetto : Come il 
Petrarca* > , ; \*. • ;,y . ? !. v . . / ; . , ........ . 

A guiiàd’huom che fogna ; ..... .*. :v. . 

•i -V Hauer la morte innanzi à gli ocChiparmi. ' 
i "E pot vu altra differenza fi troua fra loro, che cominciano dalla cofa compa- 
rata, oda quella, à cui fi fila comparatane . Che alcune non fanno altro fe non 
comparare tofaeon cofa Come fe io dicefsi , 

IlSole è come vna lampade del Mondo. \l 

i:J £ quejle fono iremfsime , Altri non contenti di comparare cofa à cofa , fen- 
dono anche quello in che confifle la conueneuoleiga, come s io dicefsi, j 

i- Sì comd la lampada porta , oue che fia, ri (chiara tutto il luogo , oue 
fi troua, così il Sole nel mondocoliocato, tutto quefto gran campo il- 
lumina.' '• «: -* *•- > 

E quefie fono più lunghe .. Ma lunghi ffime, e pocbifsime fono quelle, che t vna* 
t C altra delle cofe dette di fopra abbracciano , facendo prima la comparatone : E 
poi quaft rendendo ragione della comparatione fatta, & aggiungendo tutto quello 
inche laconueneuoleo^a confifle, come dicendo , \j r ; >Vr.V' < ; 

-. Il Sole è vna lampada; pcrdochc fi conic la lampada porta, oue che 
fia, dichiara tutto ilhiogo,oue fi truoua : Così il SolenclMondocoL- 
locato, tutto quefio gran campo illumina. * •>.•:■: .. 

Ma delle comparationi tratteremo vn poco più baffo , oue fari il proprio luogo 
loro . Ter bora hauendone dette quelle cofe, che al noflro propofito fono ricce f ù- 
rie, prima chea quelle imagini pajstamo, che comparationi non fono, nèmetafdr 
re, bene òche vediamo come Arinotele fempre, e Demetrio ijiefjo alle volte per 
imagi ne non hanno intefo altro , che le comparationi . Anflotclc corto nel 4. cap, 
del tergo della Retorica, dando per efjempio della Jua più breue magme qutfio . 

Achillcm vt Lconem irruiflc. A chille come vn Leone clic rfegii auue 
tato . S eriga altro me sira, che. per imagine intende non altro che.cp m par aliene 
. ... OO 2 co;- 
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concioftacofa che qua dentro tutte due Quelle circonflan^e fi ritrovano > chef anni 
differente la compar atione dalla metafora , cioè il nome dal /oggetto, e la particel- 
la compar atiua . E fe quefla imagine c comparai ione , tanto più le fono tutte i'al- 
tre che fegati ano, effendo tutte con le medefimc circonflangc , e molto più longa- 
tncntc diflefe della prima : Demetrio poi due volte in queflo libro le compar adoni 
domandò i magmi : Vna quando difje che imagme farà , Si Gallum Modo fi? 
milem dicas , quia criftam reftam fiat , regi autem quia purpureus eft, 
vcl quia cum clamat Galliis, defilimus , non fccus atque cuna rcx cla- 
mata & mctuimus . 

• E l'altra quando apportò quefla imagine,che, Plebifcitum illud>periculum, 
quod tunc imminebat ciuitati , vt prarteriret , feoerat tanquàm nin> 

• bum . 

• In tutte due le quali cofi chiare fono le circon flange delle eomparationi , inomi 
cioè de [oggetti, e le particelle comparanti , che non occorre i dubitarui intorno» 
Ma in queflo luogo la cofa fi à altrimenti, nel quale tanto è longi , che la imaginiLj 
fia comparatone, che egli più toflo ci infegna à procurare con ogni diligenza > che 
la imagme nonpafsi à douentarc comparatone , nepro imagine collatio fit . E 
dice che alla metafora doniamo , oue fia pericolof a aggiunger tanto , che in vnaj 
compar atione ci riefea : E gii Zappiamo noi , che per fare di metafora comparato- 
ne bi fogna aggiungere due cafi,nome di f oggetto , e particella comparante : Ma per 
fare di metafora imagine , bifogna aggiungere vna fola , e quefla non è alcuna, 
delle due dette di [opra ; Cioè- nè [oggetto, nè particella compar attua, ma vna par- 
ticella mitigante : Ver c fiempio parlando noi, come di [opra del Sole , Qncfta-j 
lampada del Mondo ci illumina . Qua è metafora fenganomedt J oggetto, 
nè particella compar attua*, nè mitigante . Il Sole come lampade del mondo 
ci illumina . Qua è comparatone con il nome del /oggetto, Sole, e con la particel- 
la compar ani e. come: Quella (fe cofi può dirli) lampade del Mondo ci 
illumina . Qua non è comparatane, che non v è nè f oggetto , nè particella com * l 
parante , tic meno v è pura metafora ; percioche alcuna cofa v'è aggiunta : ma f ag- 
giunta non è altro fe non quella particella mitigante , fe cofi può dirli b p ey ò la 
metafora è paffuta in imagme . E quello artificio ih abbiamo àvfare quando le 
traslti: ioni ci paiono pericolof c, e dure , per affi curarle, per mitigarle , per ramorbì- 
dirle, per mollificarle, c fe vogliamo vfare il termine del Caflcluetro per congiur- 
ici quello che diceua Cicerone de Oratore al 3 . che fi paulòdurior transla- 
tio videatur ,mollienda eli prsepofito verbo . E itffempio che egli adduffe 
fi bclhjjimo ; cioè ebe invece di dire , Mortuo Catone , Scnatum pupilluiu 
reliclum fuiflè , 

7 Meglio farebbe flato à mitigare , e dire , Mortuo Catone, Scnatum > ( vt 
itadicam) pupilium rcli&um fui (Tè. 

One fi vede, che la particella mitigante è quefla , vt ita dicam > che è molto di - 
ucr fa dalle Comparati: E tali fono propè modum,pcnè, fi ita forc,licet, qua- 
li, tanquam , e fitniU: delle quali non bà à darci noia , che alcune fi troutno ancora 
fra la compar atiua, { perche non è incomicmente, che vna tnede/ima particella hab - 
bj4 due forge, c che m luogopcr comparare venga adoperata , e nell’altro per 

miti - 
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mltit (are • ììct noflro Italiano Idioma molte particelle mitiganti [ì trottano , come 
farebbonopcrdti coll, fecofi può di rii * per v far quello termine squali; 
qualichc: poco meno ch’io non dilli: per poco direi ; i dò per dire rml 
farete dire, eftmili ? Fra quali pur pare che la particella quali fta comparante 5 
ma diciamo chthà tutti .due i fentimcnti * £ tot bora è compar atiua , e tal' bora . j 
mitigante : Come per effempio, ouc il Tetrarca diffe * 

Io per me fon quali vn terreno afeiutto • 

I • Onero , < 

- •' Che quali vn bel fereno à mczo’I die • 

.? Ouero, . 

d’huom’ che fogna . 

Ouero, . 

" Quali fpelonca da ladronlon fatti. 

E [muli : In tutti quefli luoghi la particella quali hàfor^a di comparare ,t fU 
- per come: la doue in quelli altri pure deime de fimo Toeta , 

Orni e dal corfo fuo quali fmarrira . 

< Erami perla via quali fmarrita. , 

Fatto hauea quali adamantino (malto* 

- ■ • D’vn quali viuo, c sbigottito (affò . 

Qualivilibilmaitcilcuorrralucc. ... . 

» E già fon quali di Chrilìallo i fiumi. « . . • 

* Sempre la parola quali /rrw e non per comparatane, ma per mitigamento . Nel 

■ verjopoi della cannone del Caro, Giace quali gran conca infra due mari.- 
Se foffe vero quello che dice il CajUluctro t che quiui [offe traslatione , non oc- 

- correre bbe,ccme egli dice,aiutarla,percioche la particella quali feruirebbe per aiu- 
to, c per mitigamento-, ma per auuentura chi confidcr ameglio quel luogo , trouerà 

< f he quiui non è metafora, ma comparatone , & in tal cafo , come quelle parole , 

- Parte delle più amene, &c. Serutranno ptr lo nome del [oggetto comparato ; 

- cofi la voce quzCiferuirà per particella compar atiua . E quanto à gli altri luoghi, 
» ouc il Cafleluetro dcftderaua coufolationi > e mitigamenti , affai pare che babbitt* 

rifpoflo il "Predella : Se bene in vn mio amico d'ingegno fi feuero, che nonpoteua 
patire, che vn Trleffer jinnibal'huomo grane , e Segretario del gran Cardinal Far - 
nefein quella zoologi a fifofie polì od fare il Tedrolinofoleuadwe, che quelle ra- 
gioni per da burla valeuano troppo, e per da vero non erano à baflanga . Comun- 

- quefta la tmagine dunque della quale parla in queflo luogo Demetrio, altro non è 
che la metafora mitigata • E l'effewpio ch'egli adduce , lo mofira , fc bene egli in 

. vero non apporta il luogo intero-, ma fecondo l'vfanga fua lo accenna follmente : 
£ il luogo nella or aliene di Demetrio pio Etclifontc . £ tutto il luogo da capo d 
piedi come giace, può in Latino dir cosi , 

CumPhilippusvtAthenienfcs , & rurpes , «Se iniquos die olìcn- 

- dcret Pythonem Bizantium legatimi huc mififlèt , & ad idem far 
cicndum fuos iplc lòcios impulillèt , ego ci , qui tum valdè inlò- 

- knrer invosinuehebatur, & fluebar plurimus , non cedi x fcd con- 
■.traduci. 

OO 3 Me- 
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jtllega quefto medefmo luogo Demetrio noftro va’ altra volta in tfUt fio mede- 

fimo libro più bafio, e quitti meffer Tier lettori lo efpone in qutfio modo . 

Fcrociter agenti, & multoflucnci contra vos non ceffi. 

E ver amenta ihe da i fiumi alie eloquenze ft deduchino comparatimi me- 
taf or e, non I cefa nuova*, hauendok fatto H omero, mentre parlava m bene di Ne» 
flore , & Hcratio m male di alcun' altro dicendo , 

Cumflueret lutulenti»!* 

Tuttavia dice Demetrio ji bechi in tal luogo bau effe di metafora fatta maginefi 
farebbe più accurato . Come h abbiamo fatto noi nell esempio Italianamente tra- 
j portato , oue in vece di dire , Io al torrente della dia eloquenza m’oppofi • 
H abbiamo detto , Io al torrente (per dir cosij della Tua eloquenza' m’op- 
pofi . Di Tlatone dice Demetrio, che fu troppo ardito $ vfat.do Jcmpre metafoi e , 
fenga mitigamenti : E Dionifto Longino referifee le calunnie , thè perògti furono 
date : ma le difende ancorai e conclude che ingegni eminenti noti pofjono rinchiude- 
re fcfleffì fra cancellt di tattccavtelc, e che infogna lafiiargh caldure , & arri - 
f chiare : Vero Ifocrate faceva altrimenti , che qua fi tutte le metafore aggiungen- 
do mitigamenti faceva paffare in I magmi . Cintone fi vede chebàccmmato per 
la via del me^o, e fi tome molte volte ha adoperate mctifire pure ; cefi molte _» 
volte fi è valfo delle imagini. Come nel Bruto, Scd te intuens Brute dolco* 
cuius in adoldccntam per medias laudes quali quadrigis vehcntcm_> 
tran! berla incurrit mifera fortuna Reipublica: • E nell'Omorc , Quali 
jiutrixilliusOiatoris,qucm volumusinformare . £ netCEpiftola ad Lu- 
mi» , Hanc quali fabuiam rerum eucntorumque ncftrowm . £ Tito 
Livio m diuerfi luoghi , Dcformesveluticicatrices lèruitutis. Vclutccm- 
pcdibusvin&i. RefiduaquadsmvelutlCmina . Nouam velut flam- 
mam regis inuidia: adiccit . 

Se bene più ngorof amente con fìder ondo, forfè alcune delle fopradette più follo 
compararmi faranno , che intaglili : Fra gli Italiani nofiri per cjfimpi peffeno [fr- 
uire tutti que' luoghi , che poco [opra ho addulti mi Tetrarca vfaMe la particella 
quali per mitigare : Et oltre quelli in tutti i buoni autori il ritrovarne quantità 
grandtjfìma più fatti cofa è , che meriti fatica in quello luogo . 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 

P Er diftinguere fra la metafora, e fa imagine à dio modo prefa, che 
è la comparatone*, oue Ariftotele nel principio del quarto Capi- 
tolo del terzo libro della Retorica adduce quei due eflempi, C iò 
fono per la metafora , Il Leone fe gliauuentaua . E per la comparatone . 
* Achille [egli auucntaua come vn Leone . Polliamo noi dalle Icntture fàcrc 
dando lemprc in fìmilìtudine prefa pur da Leone, per la metafora addur 
quello > Vuit Leo de tribù inda . Eper la comparatone queiraltro , Àd- 
uerfarius vefier diabolusytanquam Icorugicns Circuit q:‘ areni, quemdeuoret. 

Et apponto anche quiui lì vede quello , che diccuamo nel Commen- 
to, che alla metafora la comparatone aggiungeil nome del fogge: to,c 

la 
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Ja particella comparatiua : Certoche in quelle parole , Vicit leo de tribù 
Inda , Nè foggetto vi è, ne particella comparante: la douc le diceflìmo, 
Cbriflus vicit tanquamlco. E i’vna,c l’altra vi farebbe delle due cofe det- 
te: eia metafora non più metafora farebbe : ma comparatone : fi co* 
me in quelle altre parole . Mucrfarius vejler Diabohts , tanquam Ico rugicns 
Circuit quarens, qucin dcuoret . 

Percioche Diabolus , è il foggetto, etcmqum è la particella comparan- 
te ^ però comparatone lenza dubbio èqudla, e non metafora. Nè pe- 
rò finiamo di determinare in quello luogo tutto quello, che appartiene 
al frollarli, e non frodarli il nome del foggetto nella metafora , o nella-, 
comparatone : Che di quello nel Commento , che feguita verranno 
datichiariffimìinfegnamenti. Per hora lafciando la imagine di Ari- 
notele > e tornando alla imagine di quello luogo di Demetrio , quella-, 
torniamo à dire, che non è altro fc non metafora mitigata : come per 
auuentura fono quelle due delle fcritturc facre . Traci fa e fi velut à texen- 
te vita me a . In Elaia al 3 8 . è quella , Faciam planftum velut draconum , <& 
luRumquafì flruthionum . Per auuentura diciamo 3 conciofiacola che 
quelle ancora, come vederemo nel difeot lo feguenre , forfi à chi le con- 
fiderà bene, imaginidiArillotclcfono,enondi Demetrio: cioè conv 

f >arationi fono, c non metafore mitigate-, c la parola velut in ciafcuna di 
oro, per conferì re è polla , c non per temperare : In vniucrfalc quello è 
certo, che ouc ne’.lc fcritturc facre innumerabili metafore ritrouiamo > 
& infinite comparationi delie imagini di Demetrio , à noi per molto 
{Indio, che vi habbiamo pollo , ninna è occorfa cosi efpolla ', che hab- 
biamo ardito di dire lei lènza dubbio efièrc metafora mitigata . Hab- 
biamo detto altre volte, che nel fecondo libro de Machabei à mezzo il 
capitolo fecondo, fi comincia à vedere vno Pile molto florido,e molto* 
diuerfo da queUo de molti altri libri delle fcritturc, c quiui dentro lo 
metafore fono (pefiilIìme,come quelle due inficine nel fine del fecondo 
capitolo , Stultum enim efl ante biftortatn effimere , in tpfa autem btjioria fuccin - 
gì . E le comparationi pure vi fono frequentifiime, come quelle nel me- 
defimo luogo . 

Sic ut emm nona domus * Architetto de vniuerfaflru&ura curandum efl , ci ve- 
ro qui pingere curat , qua apta funt ad ornatum cxquirenda furiti, ita aftimandum 
cft,& in nobis : Etenim inttlli Rum collidere, •& ordinare [armonem>& curiofius 
partes [iugulai quafque di[quircre , infiori a congruit authori , breuitatem vero do- 
[frinii feci ari, & exccHtionesrcrum vitare , brattanti conccd'ndum efl . 

E pure delle iiuagini di Demetrio , cioè delle metafore mitigate non 
ve nc fono a nollro giudici© cfprcfic . Diciamo parimenti ad altro pro- 
}>ofiro, che nel libro di Eficrrc, quella parte, che è tradotta dairefièmpla- 
ic greco, c eloquenti filma, fornai imiti a, equini pure non mancano 
metafore, come quelle , trofeo colore vultutnpcrfufa. ^Aurofulgens. E fimi- 
li : Et anche delle comparationi vi fono , come quella, Vidi te Domine 
q •< afi s ingclum Dei . Nc però metafore mitigate vi fi trouano : E forfi c 
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miftcrio, c gi*andczza, che nelle fcritturc imagini tali non fi ritrottino : 
poiciache noneficndo trottata quefta figura, le non perche altr i fi affidi-, 
ri, oue può dubitare di haucre ecceduto, lo Spirito Tanto certo nelle fcrit 
ture, ne puòecccdcrc, nè dubitare d’hauerlo fatto, nè per confeguenza_, 
conuienc, che egli del rimedio adoperi di quella dubitationc . Bene ne* 
Dottori facri , che modeftiflìmi fono , molte di quefte imagini trottia- 
mo à dafain paflo . Gregorio Nazianzeno nella fund>rc di Bafilio iii_, 
principio volendo vfarc ila metafora del disdebitarfi , non dice Tempi ice- 
mcntc io mi disdebiterò : ma col mitigamento della parola velut,c della 
voce quodùm, dice, Me primum ipfc relut Are quodam alieno , vteumque libera -• 
vero . E nella feconda de T hcologia parlando del mare , pure con meta- 
fon mitigata dice , Quistanquam aquarum molati coniunxit ? Quis quaft 
vincults copulatati 

s E San Giurino nel {emione contra concubinarios in quattro lincei 
due volte ci dà cflèmpi di imagini Dcmonftratione , ò metafore miti- 
gate, che vogliamo dire : la prima oue dice che Salomone, Omncm vt ita 
dicam,obleftatioms, & refrigerij viam fcftatus efl . L’altra oue foggiongc , 
At vói inde adfe reuerfus , & quaft ex vmbrofa quodam abyfio ad lumen ver# 
fapientia refpicere voluit , &c. 

San Cipriano nella Epiftola de Confefforum laude , con metafom miti- 
gata anch’egli dice , Omni* ijladeformitas detestabili; , & tetra quaft (pen- 
dere penfabitur . 1 ' 

Et in tutti i Padri, c Latini, e Greci infiniti eflempife ne ritrouano: 
Noi nelle fermine noftrc Italiane per lo piu ftampatc hora habbiamo 
detto dell’aprirfi della rofa, che dia, Quaft corre al balcone . Hora della_, 
vite che C , "Piantata puffo ad olmo , e fc così può dir fi , infin dal nafeimento ma- 
ritata . Hora della bellezza del Gelo (Iellato , Che potei che quaft il fuper- 
bijsimo fuo manto {pieghi naturai &c. Hora d’vna ferpe ardita , che Leggie- 
ra, e fuetto, e fi può dir volante, tocca il fuolo . Hora d’vna nauc, Qnaft camel- 
lo andante ~ Et in altre maniere limili habbiamo adoperate imagini , e 
uafi tempre per mitigare quelle metafore , che ci fono parine troppo, 
edite, (e bene,à dire il vero, anche per altre cagioni ci fiamo molte volte 
miti de’ mitigamenti : Come per cflempio , oue dicemmo , che Dio 
fece Architetta la rondi ne, e (fé così può dirft) Aromatario l'Ape . 

Che non folo per l’ardire della metafora aggiungemmo il mitiga- 
mento, ma perchcci panie troppo ardita la fomiationc del nome Aro- 
matari a, Ci come in altri luoghi, oue dal Latino , ci è panno d’ellèrc i pri- 
mi à trafportarc alcuna voce ncila noftra fàuella,fc ponto arditaci è pa- 
lina la traslatione, tempre co’ mitigamenti habbiamo procurato di ri- 
mediare: Che fc Monfig.Cornclio quando nella predica della pace do- 
mandò lo Spirito (àlito del padre, e del figliuolo . Ueffo confu bftan ti ale . 

Ó quando nel prologo della vigna domandò Dio , Il gran "Padre A- 
gricola . 

O quando nella predica del beneficio diflc » Non radiammo il Sole, e la 

Luna . 
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luna. E poco più giù, No» immemore della carità fua . O quando nef 
proemio della imitationc dille , L'antico lapfo della naturahumana . E nel- 
la ftcflà predica . Qiiefio v Irimo conato . E più giù, Effibilato t & efplofo. 

Scegli, dico, in tutti qucfti luoghi , «Se altrouencl trafportarc voci 
dalla fauella Latina, alla Italiana con alami mitigamenti hauefiè pro- 
ceduto, minore occafione hauerebbono prelà gli Aristarchi di porfià 
fami le ccnfure addolìò . A noi piacerebbe foni ma mente , che ouun- 
que il predicatore vederti*, ò ne’ concetti , ò nelle parole lite quale fi vo- 
glia pericolo, egli fubito raccorrcflé à mitigamenti . Per cflempio i Gre- 
ci domandano il padre caufa del figliuolo in diuinis , noi Latini , percio- 
chc vogliamo, che fra cauià, c caufato fi troni (èmprc diftintionc cfse- 
tiale, ben nomineremo il padre principio , ma non caufa del figlio ; e 
però oue occorrerle per qualche amplificatione adire, che il padre ècau- 
fa d’ogni cofa, fc volcffimo dire, egli caufa primieramcntcil figlio,non 
doucrc mino dirlo faiza mitigamento, ma dire , Egli , fe co' Greci voglia- 
mo ai dire vn poco y pojjiamo dire , che caufa il figlio , ò cofa fimile . 

Parimenti d i certe voci , troppo fcolaftichc , ò troppo baite , ò fimili 
ienz a mitigamento non è bene che ci (bruiamo . 

Questa (per vfare i termini della [cuoia ) Hcceità , In fino la feopaf fe vogliamo 
fbbaJLrci tanto) monda la cafa, 

E così dcH’aitrc, che fia però detto per accidente : pofciachc di princi- 
pale propofito que’ foli mitigamenti habbiamo hauuto in animo di 
toccare, che per rimediare alla troppo ardita metafora vengono ado- 
perati, c da Demetrio in quefto luogo fono chiamati imagini, &c. 


PARTICELLA XXXXVII. 

H Vtimaatitem ridetur tramlatio Minateli » qua: in a&u moneti 
in de que appellatur , cum res inanima agentes aliquid indutl A 
fttemit , tanquam animaies , vt illud de telo O^vfit «effe#*» 
àov ìiwrftàa. t (xmttiveiv y & illud Kvfno. octfjiptàovr <t omnia emm. 
hoc illud ?<tMyiów7ct y & iUud /*« rtaJvw , vitahbus aft ionibui 

fimiha fura . 


PARAFRASE. 



Ra tutte le metafore quefto è certo, che ad Arinotele itij 
fommo .grado ' piacquero quelle , le quali rapprefentan- 
do la colà in operationcc moto, più vàiamente cela pon- 
gono innanzi a gli occhia principal mete, oue le opcrationi 
delle cofe animate, à quelle végono attribuitcyche nò hàno 

anima : 
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anima: Come oueHomcro le làettc nominò , Di volar defiofe . E del- 
l onde del mare, dille , Fatte canute , <r eurue . Efièndo ad ogn’ vno più che 
chiaro, che & il de fiderare, e l 'incanutire , propriamente non ad inanima- 
te, c morte; ma ad animate, e viuc cofe appartengono . 

COMMENTO. 

P Erciocbe noi habbiamo detto nel precedente Commento , >na delle differente 
fra la metafora, e la comparatone e fere', che nella metafora non ft mette il 
nome del f oggetto , à cui la cofa fi compara , e nella comparatone si , noi non 
vorremmo, che altri accettafle però quella regola , per tanto vniuerfalc , come [e 
effa non patiffe eccettione alcuna . Jtrifiotele certo nel princìpio del quarto capi- 
tolerei ter tp della Retorica dicendo che il dire Achille gli s’auuentaua co- 
me vn Leone ; £’ comparatone :& il dire , Il Leone le gli auiientaua > In* 
tcndendofi di * Achille , è metafora , *Afiai chiaro moftra quella differenza dell' et 
fere nella comparatione ilnome del [oggetto, e non nella metafora , e Mcffer Mef- 
f andrò Ticcolomini ne caua la regola nella T orafi afe del mede fimo capitolo : E co- 
me fc lacofafuffe cbiarifjima,fen7a eccettione alcuna , replica molte volt e, che 
nella metafora non fitruouamai il nome del J oggetto . £ nel mede fimo modo à 
chiù fi occhi paianogli altri e fpofitori quefla dtjficultà . Tuttauia douenano ri-, 
cordar fi, che nelT vndecimo capitolo del mede fimo libro , diflinguendo jìnfiotele 
fra alcune metafore, & alcune comp.tr ationi di H omero , per metafora apport.u» 
quc{la, Volauan le làettc, Di volar delìofc. E pure qui dentro è ilnome 
del (oggetto, Saette : e que(l' altra , L’huomo da bene è quadrato . 0«e_> 
pure limonio da bene é quello, à cui fi fàla comparatione: e tutte mieli e altre , 
L’età che fiori (ce. I Grecia briglia fciolta fopranennero . L’hafta ar- 
dita volaua. Il fallo li voltatia indietro . Umarcincanutiua , E firmli,- 
che tutte hanno i [oggetti loro efprejfi firn ti' età* i Greci , /'halle , il fallo , ó il 
niarc . V irgtho dijfc anch 'egl i , 

Fluclus albefeit . 

Sagittabibitcruorem . Cicerone. 

Telimi marni fugit . Mucro petebat Jatns . 

Il Tetrarca. I fiumi di crillallo . Il mar s’adira . 

Il Boccaccio. L’impemofo vento della inuidia . Dalla inuidia lacerato . 

£ mille, tutte metafore , e tutte con il nome del f oggetto ; sì che à noi non pareva 
che la d jjìcultà doueffe effcrccofi tacitamente di fjimulata Et haucrcrnmo hanuto 
molto caro che altri innanzi à noi ci hauefjc lafcuto vn poco d'orma per quejlo [en- 
fierò, veramente per quello che noi babbuino veduto fina quà nonfegutto da al- 
cuno. E per auuentura doppo noi farà chi con piu felice dtfhutione r addur a le cofe 
à chiarcgga . Ter bora noi diciamo, che di quelle parole, le quali pei' fimiL'tudtne , 
e per conuencuolegga hanno in alcune fedi ad effretr afportatc , alcune fi gni fi co- 
no cofe, che per fe mede fune folji flotto ; altre pur lignificano cofe , ma che da [e me- 
de fune (lare non pefiono, & altre cofc non [igni fi calorie , ma attiont , ò patimenti : 
le prime da Gr armatici fono detti nomi[ojiantiui,ò propri , ò appcllatiui che pa- 
no. 
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mìeómepèr esempio : Odo, Dio, Huomo , Cane, Pietro, Paolo, Maria 
0 fimiti ; le feconde da Grammatici fino dati nomi adì et tini , come AIro,pUro > 
llCUC, dolce, e fimili : E finalmente le ter^e parole , che non cofe , ma anioni t ò 
patimenti lignificano fono i verbi, i participi , &■ i Gerundi : Cene amai e_, , 
c fiere amato, amante, amato, amando, & altri : E già Zappiamo noi , che 
da quelli, t quali diquelie coje più puramente hanno ragionato , fuggiti fono fiati 
quefìi grammaticali tei mini , ma noi amiamo megli odi parlar chiaro adrtile di 
quelli che hggonó, che puro, à laude di noi medefimi . E perciò attentndofi à que- 
/fi termini di nomi foflantiui,ò adiettiui, e verbi* ò partictpij , ò gerundi ìj : Diciamo 
che, ouc la pari la, che fi trafporta fignifica cofa , che per fe fieffa fi regge , e foLu 
può fiate in piò, & in femma tue efja è nome fifiantiuo,ò applica tiuo, ò proprio , 
qui ut la metafora non può mai admettne il nome del J oggetto comparato à dettò 
-fofiantiuo,che noi trasferiamo', c fe lo admette , ceffa di efftre metafora , e doueuta 
comparatone: /a lampada òicwe foftanttuo,eperò nella metafora , oue è tra- 
{portata, caccia il {oggetto, e del Sole poffiamo dire per metafore , la lampada del 
•mondo ci illumina: Mantngtà fe non per comparatane , Il Sole èlampa- 
da dd mondo . Onero , Il Sole come lampada dd mondo ci illumina . 

. La pioggia è nome foftantiuo, e però caccia il f oggetto ,e fc diciamo , delle mie la- 
grime', Ecco la pioggia de gli occhi miei. Quefla è metafora : cÌk d.ccndo , 
Le lagrime fono pioggia de gli occhi mici, Ul fteuronon facciamo me- 
tafora, ma tompar ottone Hclena è nome foflantiuo , fe ben proprio , e però an- 
eli èfia cacciati /oggetto, & oue dicendo dello fiato di Milano , Eccol’Elcn.T-j 
'd'Italia, Faccio metafora: dicendo , Lo flato di Milano è come Elcna in 
Italia* Faccio comparatone : E F e ff empio d'Mifiotele ce ne chtarifcc, nel quale 
fi vede che la cofa tr af portata è ru me foftantiuo, cioè Leone : e però oue dicendo 
di *A civile , Ecco il Leone che (egli auuenta -, Quefla è metafora , dice Mi - 
ftotele : dicendo. Ecco Achille, che come Leone fe gli auuenta , quefla è ca- 
par adone • E la regola in quefio è cbianjjima , e-r vniuerfahffima,che tutte le me- 
tafore nelle quali la voce trafportata è nome fofiantiuofi appeliatiuofi propY io ^tut- 
te rifiutano il nome del {oggetto', e fe vi fi pone, douent ano compar adoni . 7ila nel- 
le parole, le quali fino adiettiui nomi , ò come verbi, ò come participij ,òcome ge- 
rundi, ouero in qual fi voglia maniera, figni ficatto ò attione , ò patimento , la cofa 
non ftàcoft, e non filarne ntc oue tali voci vengono trasferite , fi può rattenere il 
nome dd (oggetto, ma bifogna in ogni modo rattenerlo, ò in fc fleffo , ò in vn pro- 
nome che fià per lui : E la ragione è chiara , perche fe bene i nomi fuflentatiu i po- 
tendo (lare da fe,pof]'ono cacciare ogni altra cofa, efetuir loro per bafi della ciati, 
fula, e per fondamento del Concetto ', nondimeno non potendo f lare i nomi adiettiui 
fen^a quelli , à quali vengono aggiunti, nè le voci fignifìcanti opcrationi , ò pati- 
menti fenica quelle perfine ,ò cofe che operano, ò patirono, perciò è nccefiario , che 
ouunqueper qual fi voglia caufa, ò fi pongono , ò fi trafpovgono , fempre , ò in fe 
fieffo, ò in vn pronome rattenghino il nome dd fogge tto, del quale fi dicono \ E que- 
fla è cofa tanto chiara in feftt (fa , che à me non occorre ragionarne più ,fe non rno- 
firare, che sì come quegli tffcmpi di metafore ; oue fi cacciaua il nome del f oggetto , 
tutti baucuano la voce trasferita, che era nome foft annuo •, Così in tutti quegli 

tffan- 
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tffcmpi, otte babbi .mio detto, che erano metafore , col nome del [oggetto , & in tutti 
gli latri finali, le voci trasferite non fono fottantiui norni,ma ò adicttiui, o verbì r 
ò participi , ò Gerundi . Le laette volano. Volare è verbo . L’huomo da be- 
ne è quadrato, Quadrato è adiettiuo . L’Età fiorifee, Fiorire è verbo . 

I Greci à briglia (cioìta foprauengono ,Soprauenire à briglia fciolta é 
verbo . L hafta vola, il faflò fi volta M mare incanutifcc, il mar fi adira, 
irato il mare, adirandoli il mare. 

Ver tu to , ouc nella metafora fi r attiene il nome del [oggetto, trou eremo , c/;eJ 
la voce trasferita non (ara nome foflantiuo, & ouunque faranno tali , non fi rat- 
ter à il nome : £ quefia,fe non fi. imo errati è la vera dichiaratane di quefio luo- 
go, per altro affai difficile , e la conclusone di quanto habbiamo à dire intorno a 
metafore , e compar. itioni . Trotejiando che da qua alianti non eficndo cofa efien- 
tialela differenza fra quefl e due coje , poco ci cureremo della dittint ione de' ter- 
mini loro . T amo più in questa particella , nella quale il documento che dà De- 
metrio, cattato da ^.rifatele, vgualmcnte alle metafore, & alle compar atiom ap- 
partiene, effendo vero che comunque compari amo vnacofa all'altra , fempre ec- 
cellente cofa farà tifare che quella cofa, alla quale compareremo la noflra , ò cA*c 
porteremo à figmficare la noflra, non otiofa Sita, & in potenza} ma inatto, e in 
moto, frittotele nell’ 1 1. capitolo del tazp della Retorica diqucjla cofa tratta 
cbiar amento, e quefta metafora da lui fopra tutte l' altre iodata , egli la demanda 
MT\v\pyduv , che i Latini hanno detto translationcm in adulerò, ante ocur 
Jos poncntcm , ò con voci tali : Et i neflri Italiani danno domandata mctOr 
fora di viuezza , metafora in opcrationc,ò in moro, ò reprcfcnrantc, ò 
mettente la cofa innanzi àgli occhi, ò [nuli ; e tutù infume dichiarando 
quetti termini, dicono, che la metafora in aftu, è qui Ila , nella quale la parola^ 
trasferita, rapprefenta cofa non otiofa,c quieta: ma in atto di mouimcnto, ò di epe- 
rationi, in modo tale, che quella tal cofa viene con maggiore energia nc gli animi 
iiojlri con tanta viuezz** come fc con gli occhi propri] fclavcdefjimo operare in- 
nanzi: & in vero, fede’ [enfi vogliamo ragionare pir paffar poi alla iwaginatio - 
1te , & all' intendimento, non è dubbio , che ciafcuno de' [enfi viene poi mofjo dai 
f no [oggetto mouentefi ; che quefio meglio fi nto io col tatto la morbidezza d'vna 
mano, che maneggi la mia, che della me de fima, ouc fenza raouerfì ponto mi tenga 
flrctta pure la flejfa mano. S' io dormo preffo àvn torrente , quel continuo fra- 
gore non mi fuegini, che fe intcnotto ce fa, e poi di nuouo comincia, con quel nuo- 
vo moto mi fi fa più fentire, c mi rifulgila : £ nel vifo più che in tutte Calti e cofc~> 
appare: Che mentre io tutta vtia gran pianura miro, oue nulla fi muova: fe di 
repente òefcevn lepre, ò cadeva arbore , 6 alcun altro moto fi appn finta, à quel 
folo fi volgouo gli occhi , e più mi ft imprime nella imaginaiionc quel foto che hà 
veduto muouere, che quanto ho veduto ftarfeue otiofo,e fenza moto \ Horaallc 
cofe nella maniera che fono, corrifpondono marauigbofamente le cofe nella manie- 
ra che fi dicono : £ perciò jì come più ci muouonoil fcnfole cofe mouentefi , che 
le quiete, cofi ci muououo maggiormento l' animo le cofc,fi da chi ne ragiona ci vì- 
gono rapprefentatc in operano nc,c moto, che in quitte otto ; Et è tanta diffe- 
renza dal dire > Io vidimile in quel l ino era vn’anguilla , ji dire , Io vidi ,. 
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Che in quel nuo vi guizzaua vii-anguilla , Che il primo modo Udire pare 
morto, & il fecondo vitto, & otte nel primo à pena ci accorgiamo, che fi parli d'an - 
guilla,quàoue effd ci fi pone irman %i noni n quiete, ma in moto , ci pare dibatterla 
innanzi àgli òcchi, e di vederla : Chefe nel parlare proprio occorre quefio, il me* 
defimo fen^a fallo occorrerà nel traslato : E fe parlandoci' vna giovinetta agile , 
io fen^a efprefstone di moto dirò comparatiuamente , Ella è agile come V*Vat> 
gufila, llon far àlametà deli effetto, che dicendo , 1 ; 

; ' Qucfta anguilla guizza per tutto. 

Tcrchc in fomma più ci t muovono k cofe ò proprie , ò traslate quando c> 
Vie operanti , e moventi fi ci fi rapprefentano avanti; cì?e otiofe , e quiete : Cofeu 
xbe molto bene h anno [aputa quelli, che hanno fcritto della memoria locale : Che 
però hanno detto bifognare per douer riceuere noi, maggiore imprefiione nella ima - 
g mattone , che f òpra i nojlri luoghi , imagini , e figure collochiamo non otiofe, cj 
quiete, ma che in qualche operatone fi muouino , Imagines atiquid agentes > 
dicci aut ore ad Herenoium» E noi in vn noflro trattai elio della memoria lo* 
tale fcritto à penna, che va perle mani di molti , alcuna cofa aggiungemmo intorr 
Malia qualità della operatone, che donno fare le imagmi , forfè nonauucrtitada 
gli antichi: Se bene, à dire il vero, h abbiamo in animo di trattare quell'arte molto 
più feri amente vna volta che non facemmo all' bora; £ centra la opinione di tutti 
tnoftr or e chiaramente, che nella memorialocale le figure, ò imagini, non hanno da 
feruire fe non per imparare l'arte , come fervono le vef siche per imparare à nuo- 
tare, c le f alfe reghe per imparare à fcriuerc: ma che imparata che fia Carte , fico-' 
me à buoni nuotatori, e feritori le vefsicbe , e le falfe reghe farebbono più tofto di 
impedimento , che altramente, co fi le figure fono vn impaccio , & impedì fermo , e 
fole fono cagione di fare che cofi pochi huominiriefeano da qualche cofa in quefio 
cfiercitio : nel quale torniamo à dire , quello che ninno hà detto innanzi à noi , che 
bafiano i luoghi , e le cofe fenica altro mc^o ; £ che le imagini à ragadi per im- 
parare i principfj dell'arte, e per cfiercitarfi vogliono alcuna cofa ; ma poi > non* 
foto non fono neceffarie , ma a chi le vuole vfare fanno notabilifsimi danm\ Hora 
torniamo alla ìmpvef sione, che fanno maggiore le cofe m moto , che quiete i Tanto 
che anche ne U appetito fenfitiuo imprimono più; ò almeno imprimendo più nella 
imagmationc , accendono maggiormente l'aff etto nelt appetito : Onde diceva il 
mio corti, & Ecceltentifsimo maeftre TAefier Flaminio de Nobili. Lttcbefe , nel 
fuo trattato dello amore humano Che potendofi trottare nella perfona amatiti 
due propoi rioni, vno di cofe fi abili, e l'altra di mouimenti , fempre più innamore- 
rà la feconda, che la prima; Beltà , e gratta fono quefte due proportioni : Lcl» 
beltà e propor rione di lineamenti, e colori : £ la gratta c propor rione di mouimen- 
ti : £ come dice egli fleffo : La beltà è vna gr aria fiante: E la grafia è vnabelle^ 
^amouentefì : hora di quefte due bellette, quale innamonpiù, affai chiaro lodi, 
ce il Vetrarca in quel verfo, 

Gratta più che beltà ncll’amor vale. 

' £ noi vediamo che le fiat ue per belle che fi ano, non innamorano alcuno ,fe non 
fauoloj ' amentc : E fra tutte le parti di perfona \amata , quell' imprimono più che 
piu fi muovono . Come gli occhi prima, poi i capelli, poi le labra , poi i pafsj } e 
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1 fintili j Che tutto ad altro fine non babbi amo noi da quel libretto et aro trasferiti 
-àrquefìo luogo', fe non per confermare quejka propofitione, clic le cofe rcprefintate 
iti moto, maggiore viucgga hanno , e più ci penetrano nell'animo chele olio fe^» ; 
"Principalmente fe di quc moti faranno, che fottoalfenfo de gli occhi cadono’, non 
eficndo dubbio alcuno, che maggiore imprcffione faràinnoi il fentirfi rapprefcn- 
tare con parole , ò tra siate, ò proprie , il corfo (C vn Ceruo, che il rimbombo d'vn ar- 
tiglieria: onde Cicerone ancora nel 5. de Oratore difie in conformità y che fe bene 
poffiamo far metafore traf portando vocaboli, e cofe appartenenti à qual fi voglia 
finfo, nam,& odor vrbanitatis, & mollitudo humaniratis > & murmur 
maris, & dulccdo orationis funt ducta à carter is Icndbus : nondimeno , dù- 
ce egli, illa oculonim multò (ùnt acriora . Ma torniamo à Demetrio, il quale 
paffa più auanti, c non fedamente vuole , che le metafore rapprefentmo cofa ope- 
ratile, & in moto-, ma dice di piu-con ^iriftotcle nell' 1 1 . allegato capitolo : Che 
•piuiffimc, e belliffime metafore, anche fra tutte le rapprefent ariti opcratione,e mo- 
to, fono quelle, le quali attioni , c moti di cofe animate attribuì [cono àcofe fernet* 
animai & i due eff empi che egli adduce quà, da jtriflotclc ancora fra molti altri 
vi rigano addotti ^ue di f opra : £ tutti due fono di H omero ; il primo nel 4. libro 
delle Iliade, oue dando egli alle faette inanimate alt ione d vece Ili , che fono ani- 
mati, t d'huomini ancora, dice, che, 1 . - v 

t Vi Volati an defiolè d'altrui (angue. i - ‘ 

►c Et il fecondo è neh 3. della flcffa Iliade: otte del mare dice , H 

Canuto, c curilo s’era fatto il mare. 

• Non effctido proprio d’altri, che d'animali C incanutire . Virgilio in materia di 
Jactte, ad hafte aneli egli vsò metafora tolta da animali dicendo ,che entrata ad vn a 
vergine invna mammella, ' T -s». 

Hardt vitgincumqitc alte bibit alta cruorcm. • 

♦* E del mare mcdcfimamcntc dijfe , 

•- Fludus vt in medio cocpit cum albcfcerc Ponto . 

Che foro luoghi fe non erriamo, affai rifportdcnti atti due d'Homno, e però por- 
tati qua da noi, che del reflo chi volcffe c da Homcro , c da Virgilio, e da migliori 
no fin Poeti Italiani addure metafore, oue di cofc animate fi attribuita attione à 
cofc finga anima, grandi ffimo volume nc potrebbe fare : Et tAriflaele ifteffo da 
H òmero molti tic adduce, oucdi (opra, che il Lettore per fi medefimo potrà andare 
à vedere . Noi quà babbuino peti fato di fare vn altra fatica , la quale per auuen- 
tura non farà inutile ; Cioè di dire in quanti modi fi troUano metafore in atto con 
vinegga,e rapprefentanti opcrationi, c moti , c quali di loro di mano in mano fo- 
no le piu belle, e le più viue E perche qucfla diflmtione, ò fi può prendere dalla 
parte delle cofe, al le quali la operar ion viene attribuita, e trasferita ; onero dalla 
parte di quelle voci, le quali rapprefentando moto vengono trafport.ite Perciò 
diciamo le cofe, alle quali noi vogliamo farelatraslationc , ò faranno inanimate t 
ò con anima vegetatili a, ò fin fuma, ò ragioneuolc 5 £ le opcrationi altre sì, le qua- 
li à quefle vorremo trafportarc , pur di quattro forti faranno ', Cioèò tolte diu 
huomini , ò dabcfhe, oda piante, ò da cofa finga anima ; E di tutte quefle nè 
nafeeranno dodici C abitui ioni, ipponto co quefio ordine dal me n bello al pii* bello . 
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'M havmm attribuite operationi faefc inanimato, i v • ' . / ^ w* 

C.’.Mbuommi, é piante. ' . • . • n *•.**, . . 

s bupmini , <// bcftie. . ' v - > - *•• ' ~ ... n ; v * i* 

j .^ibeflìe, di cofe inanimate. ■ 'j.i 

jtbeflie, di piante., . \' * . : » . / . * 

< \A bejlìe, disamini . •. .. . » . « 

piante, di cofe inanimate * ' ,* ■ . - > 

< »• spunte, di beflie.' • . •> 

^ piante, dimorami. •; * > 

t* • *A cofe inanimate, di piante. >• • **.•• "> t *. •. 

cofe inanimate , di beflie . h •.«: , • • ; 

r ••• cofe inanimate , db uomini . w. •' ; ^ 

* Cowf ne g/i infìr aferitti effempi à ciafcuna di loro al tnedefimo ordine apparti ? 

«entt fi potrà vedere. M buomim furono attribuite operationi, ò patimenti di 
cofe inanimate, come quando difft il Tetrarca in metafora . , •' vu 

• Tenncmi Amoranni vcnt’vno ardendo . ‘ ' " i 

Et in f orma di compar atione , -• ; . * • v . » 

Se non ch’i ardo, come accefo legno. - • • ‘ v\ 

i Et quando il Boccaccio in *n* compar ottone belli! sima famigliò fe fleffo à poi - 
pre dicendo , Perciochc io non veggio, clic di me aJtBopoflà ami enn e* 
che quello, che della minuta-poi ucrc auuicne, la quale, (pirante turbo»© 
egli di tetra non la muouc, òlc la miioue la porta in alto , e fpeffc volte 
fopra le tede degli huomini, fopra lecoroncde i Rè»e degli Imperado* 
ri, etal volta fopra gli alti palagi ,e fopra l'ccccKe torri la lafcia , delle-» 
quali fc ella cade^piu giù andar non può ,‘che il luogo onde lcuata fù . 

<Ad huomini vengono attribuite opcr adoni di piante , come quando H omero 
-portato da jtnflotek, etìadotto dal Caro di (fe , ; :. r •• ' A <f 

t ' ; Nè l’età fua più verde, e più fiorita. ? L 

( Et il Tetrarca , t ' * . ' * , s- 

*'• Fiorir fàcaia il mio debile ingegno. ' •* ' . * il 

Et U Boccaccio, FeceroJa loro età borire. " 

jld huom:ni operatane d'animali bruti. Come il Vetr arca . - . :r\ 

«•?:, . Il Sepolcro eh Qmfto è in man decani. v*' •• • ■» 

É dentro dal mio cuor qual fòra rugge. ^ , • . . , • 

Et il Boccaccio. Cine vituperato che tu sè. La fonte, per lo dolore^ 

faitito cominciò à muggiarc . * ' 1 • > 

.jl befìie di cofe inanimate . ComoilTctrarca. ' \ ' 1 ^ 

Qu^ttrodeflrierviapiùcliencuebiaiiclii.. i .. • -n v 

Et il Boi caccio, Caualli frefehi . . •’ • ‘l 

bethe di piante, come fi domandano, Franziitc le corna dd'Ccruo . 
E fradicatalaprofapiade'Lupi #•'- ... 

A befhe dì huomini, come dtffe il Boccaccio , Auueduto Leoncdlo * E fi- 
deliflìmi cani . f < > ; • • * v 

jl piante di cofe inanimate . Come diciamo , Ricamate le fiondi dici- 
. • X predò. 
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«renò- E fluttuarci ramipel vento. Et verdeggiare lebiaua w. 
jt piante di animali fenfitiui, Come quando. Nei verno fono grauidde 

piante, e ncH’eftate partorifeono . * \ ‘ • ' ' ■*' __ ~ * 

ji piante {fhuomini . Come* Trionfante domandiamoti Lauro. Metto il Ci - 
breffo , Ricco Colino . Pazzo il mandorlo : E ftmili.- > ^ K 

jl cofe inanimate di piante* Come quando diciamo , Frutti dei giucco fono 

quetti . Il Vino fiorifee . La corteccia del pane * - • • 

jt cofeinanimate d’animali , Come domandò il "Petrarca Grauida la terrai y 

Grauido fa di fe il terrettre humorc * 

E tutto dì diciamo , Che timore ruggifee , Che le onde muggiano* Che le 
fatte volano , Che i flutti fpurnano. • i 

E finalmente ( che fono le bellijfime metafore ) àcofe inanimate diede Monterà 
referente jfriHotele, attioni dhuommì, quando domandò , llf affo di Stfi fa ine- 
ticrente* Umore incanutito. L'basla dettola di làngu© . La frutta ani- 

mofu * - '* v .■ 

Et il medtfmo fannò ogni dì i noftri autori , Quando dicono , Che le campa- 
gne ridono , Cheimuriftcfsine piangono, Cbcilmarcfizdiiz , Cbelarbat- 
taglia /iinhofridifee, Che ipriti» fono lieti. « - v - i "jr 

E cofe tali : Le quali tutte fe ad alcuno non piacerà , che noi cefi minutamente le 
babbiamo accennate j poiché eglinon però molto tempo haurà fpefo in leggerle^ » 
babbia partenza: Et fe alca no, vtilità ne ricette , ma mm gli pare y eh e per giouare 
fi poco noi douefsimo affaticar tanto, lafci fpa^are ami dinanzi à L'vfcionojlro^ 
Et egli come fi dice, non fi rammarichi di gamba fona * 
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D A quello, che fi è detto ner principio del Commento precedei*- 
te, refterà homai ben chiaro, per qual ragione , molte che ncllai 
fcrittura paiono ini agi ni di Demetrio, ò metafore mitigatela- 
li non fono, ma fi bene imaginidi Arittotele, cioè comparationi.Tutt(> 
perche, oue alcuna di quelle particelle , che hanno forza hora di miti?» 
gare, Se hora di comparare, com c, quafi, tanquam , yelut ,e limile , cado 
fopra nome foftantiuo, ò appellatine, ò proprio ch’egli fia , temprerai 
tiene la virtù comparatiua,e nonla mitigante* 

Qui quafi ffas egr editar, & fiigit nelut ymbra * -1 

Omnis gloria eius quafi flos agri . 

E attus fumtanqmihvasperditum * 

Tone ìllos vi rotam * . . . • - » * 

Dijfimilabo eos quafi ftipulani * 
jtbforbuit me quali draco~ ' 

Tanquam focnum velocitcr arejeent * . * 

- 1 Cuifodiuit eum quafi pupiUam * 

Extenderunt linguam quafi arcummendatif* ■ i 

SoHumalarum, quafi fommaqiiarm* 

tmpii 
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lmpij quaft mare feruens . 

Mille famigliami daufolc tutte con particelle , che altrouc polTbno 
eflerc mitiganti, le hanno elle con virtù comparante , perche ledette 
particelle fapra nomi foftantiui caggiono : e di qui viene, die tutte le' 
fopradette, e quelle, che tali fono, non imagini di Demetrio dourannò 
chiamarli: ma comparationi fi bene ; Ma delle imagini di Demetrio ' 
cioè delle metafore mitigate non fi ragioni hormai piu . ' © 

Del reflo quanto alle metafore Amplici , & alle comparationi diceJ 

bcmflìmo Demonio xhc quelle faranno migliori, chela cofancllaqua- 
lc,ò la comparatone giace, ò la traslatione,nonin quiete , & otio ( co- 
: me dicemmo nel Commento,) farà pota; ma in operatone, c moro . 
E già in alcune delie comparationi, che habbiamo dette di fapra , vedia- 
mo, che lo Spirito fanto ha voluto lèrbare quella bellezza : Come per 
Cflcmpio non hà detto . Qui quaft flos rft,& velut -umbra . Ma per dare 
viuezza, e moto al paragone, hà poto il fiore nel moto dellVlcire , e 
l’ombra nel moto della fuga dicendo , Qui quaft flos egreditur , & fugit 
yelut -umbra » 


Et oue hà parlato del mare non l’hà lafdato quieto dicendojwpi/ qua- 
fintare» 

Ma per muouerlo da vero vi hà cacdata dentro la tempefla , & hà 
detto , lmpij quaft mare feruens * 

A Dauid ragionante de gliempidoueua badare di dire , Non fuim- 
pij,nonfic,(edtanqHanipnlHis . E pure, per fare la comparatone con mo- 
to, mote la poluc dicendo , Quem proijcit vetitus à facìe teme . 

A Salomone parlante della predicanone di Elia, poteua etere aliai il . 
dire , VerbumiUius quaft facula » Che per non etèrni moto non volle 
chegli batate, e dite, Vtrbum iUius quaft facula ardebat . Sophoniapo- 
teua dire , Trine ipes eiusin medio eius , quaft Leones , Che per aggiungerai 
il moto dite , Trincipes eius in medio eius , quaft leones rugientes. 

E di quete farti di etlcmpi le migliaia potrà trouare per le medefimo 
chi hauerà più tempo. , 

Noi conforme a quello, che dice Demetrio aggiungiamo, che bel- 
liflime nondimeno fra tutte le comparationi, c tutte le metafore faran- 
no quelle, nelle quali opcrationi di cofe animate, c principalmcted’huo- 1 
mini, faranno paragonate , ò trasferite à colè inanimate; equa non 
dobbiamo mancare di lodare la diligenza, & accuratezza del venerabi- 
le Bcda, il quale doppo il libretto, ch’egli fece de febematis , in vn’altro 
ch’egli fà de T ropis [aera [criptur* , oue arriua à ragionare della metafo- 
ra , anch’egli per quello che fpetta alla fcrittura fola , forma vna diuifio- 
nc quali come qtiellachc habbiamo poftanoi poco difoprancl Com- 
mento di quetamedefima Particella : Eccetto che à quattro capiri- 
ducc il tutto, i quali egli nomina . 

Ab animati ad animai» 

Ab inanimali ad inanimai . 
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jtb inanimali ad animai . 

jlb animali ad inanimai. 

Cioè quando nelle trasiationi,ò nelle metafore , od il trafpommen- 
to, fi fa da cole animate à cole pure animate anch’eflè : ò da cofe inani- 
mate pare à cofe anch’cilè fenza anima :ò da cole inanimate à cofe con 
animalo quella, che è la più bella metafora,da cofe animate a cofe ina- 
nimato* Eflempi di traslationi da vn’animale all’altro adduce Bcda^ 
quello del Salmo fecondo, Quare fremuerunt gente* . One il fremito 
del Leone, lì dà all’huomo : E quello del Salmo 138. Stfumpf ero penna* 

enea* diluculo . r 

Oue pure all’huomo le penne degli vccelli fi trafportano . Da cofa 
inanimata àcofa inani mata fifccetrafportamcnto , foggiongc Beda, 
quando in Zaccaria all’vndecimo dandoli al monte quello, che e della 
Città fu detto , ciperi Ubane porta s tua*. E quando nel Salmo ottauo , 
dandoli al mare quello, che è della terra fu detto , Otti perambulant [mi- 

tasmaris. x . 

Da cofa inanimata à cofa animata dice Beda, che trasferì Ezechiclle* 

quando dando la pietra all’huomo dille , ^tuferam à vobiscor lapideum . 

E finalmente da cofa animata à cofa inanimata trasferì, dice Bcda , a 

Profeta Amos nel primo capitolo, quando dille , Exficcatus cfl ,vertc£ 

Che veramente è dell a più bella forte di metafore , che poffooo tro- 
uarfi, pcrcioche non folo è dacolà animata ad inanimata , ma dall ~ 
huomo iftelìo à cofa inanimata r & anche vi e Tal tra cqnditionc di cf- 
fere in moto per quella eflìcationc , che viene attribuita al giogo del 
Carmelo : Se bene à dire il vero, anche delle piu belle, e pinci pi elle me- 
tafore di quella fpctietrou era facilmente chi andera nuedendo le fcrit- 
ture : Noi alle due, che adduce Demetrio, vogliamo per hora oppoi 1 c 
alcuna delle nollre facre fola mente 3 c poi del redo Iafciare la fatica a 
meno ocaipati . Dice dunque Demetrio, che bcllifii ma fu la metafo- 
ra di Homero: oue dando fenfo humano alle faette dille, che erano : >Di 
volar defiofe . E noi diciamo, che molto pm bella fu la metafora di Dio, 
quando nel 3 2. del Deuteronomio minacciando dilsc , lncbrubo [ gì - 

E le Demetrio dille, che al mare fu bella la metafora, oue attribuen- 
doci ì^^iiKm^ofc bimane difTc delfondc che erano , Curue , e canute , 

Enoi diciamo, chcin materia del mare ideilo tioppo piu belle furo- 
no le metafore di Dauid, quando dille . Transfmntur monte. * in cormans. 
Marc vidit, & [ugit . Quid efitibi mare quod fugifiiì Super monta Habunt 
aau* . Jlb increpatione tua fugient à voce tomtrui tui formidabili . jljten- 
dunt monte * , & defeendunt campi in locum quem fundafli cis . Tevmmum pofui- 
ftj. quem non tranfqredicntur , neque conuertenturoperire ferrarti . 

E molte fornicanti, delle quali <c i Poeti Etnici , ògh fermo ri gentili 
(i folfcro fcruiu, troppo grandi fchiamazzinc haurebbono fatti 1 Ma 


Particella XXXXVII. 


227 


tori loro ; Come fece A risotele di qacHa à fuogiuditio , fi ftupendaJ 
metafora del dare il volato alla faetta , che pure dalle tìoftre fentture-. 
poteua edere (fata leuata di pelò, ouc dicono > A fagitta volante indie * 
Ma di quello non piu. ' . 

Si poflòno ridurre à quella forma di bellezza tutti que’ luoghi , oueJ 
noi riuoltìamo i ragionamenti noftri ì colèinanimate > percioche noti 
potendo noi ragionare con effe fenzaprefupponere/che ri odano, e che 
ci intendano, di quefta maniera à colè fenza anima , opcrationi anima* 
te, &humanc tramortiamo: Còme in Geremia al fecondo. Oùftuprfci- 
te coeli fuper hoc, & porte eius dcfolamim vehementer . Come in Elàia al 
primo, Audi ccelum, & auribus pcrcìpe terra . E nel Cantico, Auditc ca- 
li qu&loquor, audiat terra verba orìs mei . /. / 

Anzi ì medefimo, fi può dire, che occorre , rìoè che operationi hu- 
Tnane à cofeinanirnatediamo,quando non noia loro; ma elle introdu- 
ciamo, che ragionano à noi. Comeoue alla interrogati one , l^utdefi ti- 
hi mare , quodfugifti > Introduce Dauid il mare medefimo , che refponde 
dicendo , Afacie Dominianota efi terra , à facie Dei lacci? ; 

Ma perche di quello modo di dire nella figura Profopopea habbia- 
mo apoftatamente à ragionare, però à quel luogo ri rimettiamo . Quà 
bafta a dire, che di metafore in atto, & nelle quali à cofe inanimate fi 
danno opcrationi fiumane, ne fono con bellezza ineftimabile pieralfi- 
mc lcfcritture. F lumina plaubcnt manu . Ex ult abunt monta » Exuitationcs 
colle s accingcntur . Montes exultauemnt ficut arietei . Mifericordia & vere- 
tas obmaucrunt ftbi . lattiti*, & Tax of culata, funt . E mille . 

E non folamentc le fcritturc facre : ma gli autori BtUcfiaftid ancora 
hanno di quelle bellezze frequentiflìme . San Gieronimo ndl'Epita- 
fio dì Ncpotiano parlaua alla morte, come le animata co fi» foffè, era- 
gioneuole dicendo , O nms, qua fratres dimdis , & amore fociatos crudeli s # 
ac dura diffoaas , 

E Monfignor Cornelio nel principio della prima Predica della Pace 
introduccua i fiori à ragionare, come le huomini follerò dicendo . Ciò- 
feuno con la fua vogherà, e col fuo odore pare che muiti gii occhi , e le mani , e 
convn parlar mutolo vnoà gara delT altro dica, Che fai viandante} Chepenfi ? 
Che min} Io fono il primo, piglia me folo,elafcia$lrefto, ' 

Ma delle metafore in atto , & nelle quali a colè inanimate , operatio- 
ni , ò colè fiumane vengono trasferite , troppo è maggiore il numero 
per tutti i componimenti de’ noftri , che fiaWogno il darne in quello 
luogo particolari efiènjpi, &c. 
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Vximtmm plmiusmtranshuiomhut dicuntur maghpro. 

cna.auàmm ipfis propri) f,vt illud ■fi non enim ip- 

lumquifaukm prò Uh fuaptii propri) f,*u verini , mt plani ut 

diJct:]iridormmmiUum,quièfpiMttxontwr, inquanto 
ipfis fonum continenier f“Oc w > appeltauit . Etjimul at- 

tigit aliquo modo translationem ex aSn, ?«< i»pr» diti* eft, cumpugnam borre - 
re dixcrit, tanquam ammantem 


» ♦ ■■ 


PARAFR\ASE. 

T alle volte occorre , che polle in metaforale cofe pnì 
1 proprie riefeono » che le con le proprie voa mcdcnme-* 
date veniflfero. Come quando Homero dilTe , ìnbom - 

jj fi T TP If ^Chc certo il nome proprio non haurebbe così bcneJ 
'! efpreflb quello llridorc delle faette , ;che di loro nafee > e 

Va continuando mentre fi combatte , come lo , 

dire, oltre che, quà vsò ancora U Poeta m vn certo modo lat^lationc 
in atto, dando aia battaglia, che non hà annua 1 horrorc, che all amma- 
ra Scappamene, &;c. 

COMMENTO. 

ratamente parlauano flirta figure, che con te figurimi ■ ef • j _ 

hanno della hiperbole, ma pii à dentro confidenti jono là 

Udiri nitro Demetrio, le non che alcune cofe noia interne f nmfaemm f cm 
innanzi Agli occhi, eie facciamo intendere if u f infami che cicerone nel 

- le medifimefue parole proprie : voMi 4rfo _ 

tert(o dell Oratore, a fermando che alle w W «« ««« P«P^ a 
periamo i metafimeiperfar magarne chiare™ , V t ’ 

' roti mede fimo apporta alcuni ejfcmpi metaforici, come Jono, Inhorreicit ma 

«fenSon^licanmrfnoW'e & nymburit ^«tn.grun^ 
Fiamma inter mibescorrufcat. Coelum ttwtfu conWmiu Gtando 
mista imbri largifluo fubita prscipitans cadit . Vndique om®vM 
exurgunt . Saeuiexiftuntturbines. R'ruet aiftu P ca S us _ ««bis di- 
dice egli, che quò eflèntdarioratranslaus , per fuiuUtudinem verbis di 

& Bmidifipra hébimt ref* iacagfone, perche molte uftm Umetafonu 
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ft facci aucfiù chiare ! Cic è pere he intelletto di clri af colta con impercettibile 
feorfo calta taf bor/t molte circoflange delle cofc da intender fi , le quali dalla p ro ~ 
pr/a porr di tu non potiebbe cauarc $ Ttate p/w/ir la mete fora è di quelle dell*-’ 
propostone , che nelle altre no n fempre auuiene il medefimo\ tvE però Demetrio no- 
firo non ha detto jbefimpre occorra queflo , ma MI alcune metafore. Quajdatn fo- 
rnai planius dee & l'esempio ch'egli adduce è belli; firn j di Hàmero [nei 
tergo libro della Ibade 9 oue defcriuendoegli la battaglia cl>e feguì fra Greci *, e 
Troiani preffo le nani, t voler do nominare quel fragore , ò Stridore che fanno le 
faette fioccate ,e le ha flc maneggiate nella battagli 4> non le nominò con la Tua pro- 
pria voce Greca che è xAsrw , ma difìe iwfrv «ft > Inhorruit pugna : £ ve- 

ramente il yei ho tu*,*'» Greco nome dubbio (igni fica quello che à Latini fignifica 
horrcre, ò horrcfcere, <& è and* certtffìmoyche H omero metaforicamente ado- 
però U detto verbo quando difie afe pugna inhorrdcit, ma non conuengono tut- 
ti nell'efporre à qu al figm fi catino egli lo trasferte: perche oue Demetrio dice y che 
egli volle figjnfìcàKmktoecni, Euflatio nel luogo mede fimo interpreta , che Ho - 
mero voglia Ogni ficare EcclXionQtnj Demetrio cioè applica l’borrore della bat- 
taglia allo stridore dell’hafte, or EuflatioaUo narborarfi delle medefime hafle; 

■ £t in vero allega Euflatio molli luoghi, oue l'inhorridire viene fempre trasferito À 
cofc che fi dirizzano , Come le arijle ne i campi , le fete ne Cignali fi capegli ne 
gh ouommiy le onde nel mare, c fintili ; £ però dice egli, fi come inhorridirfi fi di- 
te il mare, quando le onde ( t ergono » e gli huomim quando di paura i capegfi fi 
arricciano loro , £ 1 Cignali quando le fetole fi lorrabuff ano ,ei campi quando le 
biauc s ergono 5 nella flejfa maniera la battaglia all’ bora doniamo dire che fi in- 
borridifce, quando le picche fi dùcano ,& marbor ano . Co fi dice Euflatio: il 
cualc haueremmo de fiderato nei, che hauefle fatta t m poco di éflmtione fra* 
battaglia, e f quadrone, inter pugnam & phalangcm , perche oue fi dice che* 

* phalanx horrct , qui fi può intendere, che ciò auucnga per l inarbor amento delie 
picche : E cofi lo intefe T ito Liuio, quando difle , che Phalanx horrebat inteiv 
tis haflis . Ma oue fi ragiona della battaglia , e della ^ uffa gii appiccata , à noi 
pare che effa molto più propriamente inborricbfcaj faccia honore per lo iìrepito, 
che per la erettione delle hafte : In fomma queflo mhorridOrc viene tolto ancora 
molto gratiofamente da fcbr'icitanti , 4 quali nelle accezioni delle febri fogliono 
venire certi horrori domandati da To frani, Capricci ,griccioli , cribrcggi, i quali 
in Loro caufano due eff itti , V no che fanno loro arricciare , ò raccapricciare i ca- 
V'l li > t l’altro che gli fanno battere , e ftridere co ’ denti : £ cofi in propo fuo no- 
Siro, fe la battaglia mhomfce,come vuole Euflatio * per la erettione delle balìe 9 
tolta i la metafora dall’ arricciar fede’ capegli nc felicitanti ; e fé lo fà per loflri- 
dorè delle faett eccome vuole Demetrio , tolta è la traslatione dal battere de ' den- 
ti mede fimi. */# ngivnodi quefli effetti cali) al altro y che molte voice alcuni 
Andatoli fuoni ci fanno arricci are 1 capegli >comc dice 7rtefftr Giouanni dalla _> 

C afa nel Galateo che fono, lo flropicciare pietre afpre y il fregar ferri , e fintili* 
Hafce ancora qualche volta quello arricciamento de’ capegli in noi da alcuna* 
eofa che et facci paura, onde fi come Umorte^percìse et fi pallidi, fi domanda pat- 
bda, cosila paura perche ci fi mhorridtrc fi domanda hon ore : in quelUmame- 
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tu nella quale diffe il Boccaccio, che Haflagio de gli Uonesli nella Vigneta di ^ 
uetina per lo (psttacolo dcllagiouane feguita da maflini , Non haucuapclo ad- 
dolio, che arricciato norr fòflè * E che nraflro Simone come vide il 
Saltabellare* c feriti il nabifìfi rcche fàceua Bruna mafcbcrato ad orlò . 
Coli turru pdigfrs’orncaorno addotso . • * v 

l Virgilio in motte maniere adopr a la par ola Horicrc» tir HorrcfixtC tdòcré. 
per batter paura * M - r ' : • '** 1 

Nccvanoshorrereflrcpitus . * • >i • ,»• • 

Hora per tremare , 

.... . : n r .. Tumfc^fcsaUttcampiquc natante* <1; .ore w : «vy 

ì..' ■;* Lcuibiis horàdcimt flatus. * v a- «’vi ^v..*vr ^ 

% quant o alla crettione, che dtceuamo *>ìv* • *,:> uji‘/»iwlo t v/ro ? « 

A i reflaque horrorcComx d/cri ' 

Arrc&ilque horret fquamnùs. 

Cicerone, queflo horror e che Homero dà alla battaglia , diede egli al mare «. 

Inhorreldt mare * * - " • ***” 

Il Boccaccio in altro fenfo non adoperò te due voci Horrido, tir Horribil- 
mente, (he di {pavento, -ò afpreg^a , come quando dtjfe , Quello horrido òo- 
mine lamento v i fìa non altrimenti , che à carni nanti vna montagna,, 
àfp ra, & erta &c. E poco doppo , Horribilmcntc la pelle cominciò Tuoi 

doiorofi effetti ' j , 

Trla f or fi babbi amo f cu ermamente digredito . Hora tornando donde partirà- 
mOybafta che Homero y per quali delle dite cagiomegU felofaceffc , molto gratto- 
fornente transfert alla battaglia tmbmridirci Tanto più dice Demetrio , quanto 
che la metafora fu in vn certo modo di quelle in attore nelle quali àcofe fetidi aw- 
-ma fi uttribaifeonoop trattovi animate,, cfjcndo proprio de gli animali 1 horrore." 
girile quali parole pare dubbio per quale caufa egli Labbia aggiunto -quel mitiga^ 
mento. In vn certo at£u\orma,diciamo x che la parola Girca.ro m anche da jlri- 
ftotele viene molte voltemejjA per fHofofica modesta (enT^a ne ceffi tà : L poi par- 
chela parola Greca adoperata da Homero non è però ccft propria femprc di cofani 
animate* ebe affolutamentc Demetrio l’bauejfe à nominare tale* 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 

D Hlfe parole, Horrere»Horrefcen 9 . Borritele , stimili , le (catture no- 
ftre ancora fi fono molto gratiofamente (bruite molte volte,, v. 
ma in particolare per quel Capricciamento di coipo , dcl qualc 
habbiamo ragionato nd Commento, piglio la parola horrore, l auto- 
re del fecondo librode' Mach abei nel capitolo terzo , quando d \nia- 
cerdote condotto allamortedifse , Circumfufaem erat masiitiaqu adatti 
viro & horror corpons, per qua mamfcjlus afpuientibns dolor cordit eius tfficie- 
batur. Chele dando nclVinfegnamentodato da Demetrio in quella-. 
fcnione,noi vogliamo luogludelle (critturcnollrc, ouefin e(pi ima la 
parola metaforica di queUoche far ebbe la propria» votici io , clu ouc 
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Sin Paulo dìfée nella feconda de Corinti alPu. Quis fcandaU^tur , & 
ego itòvror>Akyxr\o mi trouafsé vna parola propria, cò la qual vgualmc- 
re fi fofsc potuta efprimerc la follicittidinc,& anfietà pali orale di S.Pau- 
lo, quanto fi fece con qucfla traslata, e metaforica voce Vror . DiDa- 
uidete habbiamo detto molte volte, che defideraremmo,che fi trouafsc 
huomo guidi t iofo , c fpafirìona to > & vgualmcntc intendentedelie linr 
gue Hebraica, Greca, Latina, & Italiana, e che quello tale lènza penfo- 
rc in Dauid altro riguardo che di Poeta fimpiice la comparafa: vn por 
co à Poeti Lirici, delle altre lingue : à Pindaro, ad Horatio, & ai Parar-* 
ca , e poi diccfse lenza pafiìone^ouc più fpicndori , più Itimi, e più beh 
lezze poetiche fi ritrouafscro . Celta cofa èqu rila che anche trasferi- 
to il Salterò à lingua tanto dittante dalla fila originale Hebraica, quante 
èia Latina, ad ogni modo non fi ttuoua bellezza nèpoai più celebri 
delle Hcbrec lingue, che non fia vguale, e maggiore intuì . Hor pentia- 
mo fe egli da bene intendenti delia lingua Hebraica in quella faudla^ 
fofsc minutamente confidcrato, che Thcfori , non dico di mifteri diui- 
ni, che quello è troppo chiaro, ma di bellezze poetiche ancora vi fi tro- 
uerebbono per dentro . Qjctta bellezza certo di haucrc metafore pw 
cfpnmenri delle medefime proprietà, la ratticneegli anche nella Latina 
lingua in mille luoghi : Come (è vogliamo ragionare di Campi, di ef- 
ferati, c di battaglie , otic egli in due vcrftdicc. 

Si confidane aduerfum me caftrx y nontimcb:t cor meum . 

Si exurgat aduerfum meprelutr, in hoc ego fperabo . 

D’vna pace da farfi non fi farcbbegiàcon parole proprie potutomo- 
Arare quello die con figurate d diede ad intendere, quando egli difse, 
JLrcum contcrct & confrmgct arma,& fatta comburet igni* 

Et in vu’altro luogo per mollrare che Dìo non haucrcbbc permeflb, 
che i cattiui hauefsero prcualuto, & opprefii i buoni , qual cofa fi potc 
adoperare più propria di quella metafora , 

Quia non rehnquet domtnus virgampeccttorum fuperfortem iufiorum . 

E per moflrarc come Dio rompe >& abbatta l’orgoglio de cattiuu 
Ecco , Conto et dente s eorum in ore ipforum . 

Clic con parole proprie non farebbe già flato mai vgualmcntc ligni- 
ficante . De pericoli (òtto coperta de lacci parlò vna volta per compa- 
rationc, <Sè vna volta per metafora: per compacatiouc. quando di fse^ f 
Anima nofira ficutpajjer erepta eji de Uqueo vcttapUuni> laqitcus oontrituSj &• 
nos liberati fumus * 

E per metafora Olle difse , Educcs me de laqueo, quem abfconderunt mihi. 
E fempre più viua fù la cfpreflìonc nella voce laccio , c c npn fareb- 
be fiata nelle parole, pencolo, infidia,ò fomiglianti . Dieiamo vna fòla 
ancora . ma bellifiima, Cioè con quale voce propria fi farebbe mai. pò- 
tutaefprimerc tanto per Dauid quella efsaminatione che egli faòcuaL 
della propria confeienza, coniceli con Vna marauigliofà metafora ce- 
la pofè innanzi a gli occhi dicaido , Scopcbam Jparitum meum. Simile flf 
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rioOri Predicatori & aulii fargli dVn’abufo , che occorre àqucfto prò-» 
polito* pcrcioche alarne metafore fono tanto belle re? feri tri de' Santi , 
morir al mente nelle Epiftole di San Paulo, & alcuni detti figurati fi tro- 
uano fi gi atiofi fra Dottori noftri Ecdcfiaftid , anche fcolaltiri.chei 
Predicatori predicando intorno à cjiie’ foggetti , 
uopo , fenza adoperar mai la proprietà, nèefporrc 1 termini : In moda 
die i peneri popoli tanto ne làmio quando fi partono dalla predica , co- 
me quando evennero : Pcrcflèmpio,non vi è ptcdicatorc,iiqualt_. 
parlando de’ danni che fece ail’huomo il peccato di Adamo , non ado- 
peri quella bdliflìma metafora, che egli reftò Spogliato de' betti gratuiti , 
a feritone naturali. : ' ; ' i ' n , . ^ 

Nè io voglio dire quà che alcuni Predicatori medefimi non fapneb- 
bono con termini propri) cfporrc i mctafond ( che non mi arrogo tan- 
to ) ma dico bene, checoniierrcbbe doppohaucrevfataccnto yolt<L* 
quella metafora, far pure intendere vna fola volta à poucri popoli , die 
colà ne importaflc la proprietà:) 1 

. 'Prima che Chrifio ncjb o Signore vemffe , noi cr attorno fcrui dei peccato , e fot* 
fola tirannide della mortele dd Dianolo • <- ' ’ t 

Quali Predicatori non fi vagliono di quelle metafore molte volte , ( 
quali buoni afcolranti, comePapagalli non le ridicono nulle volte fen- 
za faper mai che cofa imparino ? Chrifio hà vinta la morte . Chrifio ha af- 
fido il Chirografo alla Croce , La legge antica era legge d i tintore , e quefia è legge 
di amore. Quella era fcrittanelk membrane t e quella ne cuori. 

Sono innumerabili le metafore, & i modi di dire figurati , fatti hor- 
mai tanto frequenti nelle bocche de’ Predicatori ,chc noi crediamo , e 
mostriamo di cretfcrc* die ipopoli gli intendano: E pure vorrebbe la 
ragione,chc qualche volta eficeflimo loro le medefime cole con termi- 
ni propri he non metaforiche faceflìmo in modo , che a foflc qualche 
differenza fra nube, e notte, c fra \do, c tencbnu*msn 

- " ■*,* xij.t V. •> r :ì V*vis^ r~ ■*"•* ’OT 

• * ' * * - 
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PARTICELLA XXXXIX- 

Portar fané non filiere no ; , quod quaderni rranslaticnis tenuitatem 
efficiunt potiut f quàm magnìtudincm . Et fi translatto ad tumorem 
fumitury vtdlud A/xtt ftmity&r ptynr Suparie^fUm enim totum 
fonans non decebat comparare fonanti tuba . nifi fi quii fimnl de - 
fendat Honterum duetti, fic fonmt magnum calum , vt fonarci tu- 
ba Ytens totum calum. jlhcram tgitur exeogitemus tramlatiotum ex ibtatis po - 
caulam , auàm magnitudmis : oportetmm ex maiortùus tramferrt ad par ^ 
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f IM, ttòó CCHtYO. ceu Xcnophon inquit E nìli ri tkV <p eihcyyod 

Jlcici cwm pcrturbatianem i fluttuanti mari comparanti : indeque nomea Jumpfk, , 
fi quis ‘Però immutai is nomimi us di x erti *n9titutyyi«rdur<ty rluì fa'teuw fortafie^j 
edam non fatti opti trans forra ; ommnò autem tenuticr* 

** *• s * 
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H Vefto-certo bifogna auuertirc, dicouc noi in qucfloJaoga 
infcgriiairvo l’vfodelle mctaforepcrdarc magnificenza al- 
lora rione, molte volte occorre , die elle nongrandezzaj 
apportano, ma pìcciokzza, c tenuità Come otte volen- 
do Homao narrare vno Crepito grandifiimodi tutto il 
Cielo infierne, ditte , Che fi crafentito il Clanger dei Ctito . 

Che in vero da vna picei ola tromba non doueua dedurfilcractafb- 
ra per lignificare firqpko fi grande : fi: già non volle dircHomcro* che 
ta'ecva^toquel ribombo, come (è tutto il Ciclo inficme vna trom- 
ba Jonaflè proportionata à fe; la ognicafo, onc vogliamo aggrandire 
iccofe.da cole maggioùhabbiaraoàdaiuarcjlc trasla tioni : diedi-. 
ti linori traliendolcTìe impiccioliremo •> E pero bene fece Senofonte.# 
oliando volendo dire, che vno fquadronc naucua cominciato àdifor- 
danarfi, pre&la metafora del mare, ditte, chehaueua cominciato à flut- 
tuarci la doue fedi contrarioaltripcr dire, che ilmarcfiuttuaflè pi- 
giatala metafora delle ordinanze diccttèche il mare fidifordinaffe#; v 
fotiefarebbe anche inetta metafora 5 ma certo in veccdi aggrandire 
alluderebbe* 

COMMENTO» 


1 . * 

G jl di {opra ad altro propofìt oh abbi amo dimorato , che nelle metafore fi 
dette bauer gr anatra di (erbareil decoro s E checofe non hanno da tra- 
(portar ft , le qu ali fouerchtamentej eccedano, ò fiotto eccedute da quelle^ v 
le quali-effe vomica lignificarci Tcrqtttfla ragione dicemmo, che fe bene Deme- 
trio domandi nocchiero della Città U prefetto, e prefetto della nane il nocchiero , 
non però Imperatore del carro domandò ilCocchtero y ò Cocchiero delfeffercito f* 
imperatore : Et jirislotilc dandoci quefio mede fimo documento dtfie , che mak^ 
però fece Eunpìde, quando Re de’ remi domandò i remiganti « Cicerone anch - 
egli nel j . de Oratore ci auuertì che nelle metafore non bifora , che fio, aut 
verbimimaius quàm res pottulet,aut angufttus id quod translatum fic, 
ouài n ìllud propri uni, ac fuum . Onde diana egli , che male farebbe cbi di» 
cf^òTcmpefiascommcflàtioniSiàComnicflàtiotemrcftatis. , 

£ Quintiliano ondi egli nel Ubro ottano ci infegnò , che vitiofa e la t r ar lattone t , 
tirata da cofa troppo' baf a 1 Come chi yn co Ut nato in cinta àrnffan M 
lo domandale , ' 

t SaxcamVcrrucam, ' > ^ 
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Se bene nel Tifano non che Verruca, ma dimimtamente Verucolà , hi ottenuta 
Ivfo, che vno fe ne domandi : Comunque fìa. In femma tutti quelli autori ci in- 
fettano, che alle volte vi è tanto ecce ffo fra due cofe 9 che i termini loro per meta- 
fora non fono trafport abili, c che in niuna manierala voce di vna non fi può tr of- 
ferire à Vinificare Coltra. , ’ T 

JI ora quello che aggiunge Demetrio avrì altra eofa è, fe non /samo errati, mi- . 
topiù fottile : Cioè che non folo quando nafee alcuno mdccoro , ò indignila donia- 
mo tzfìmcrft dal trasferire alcune forti di termini , ma ancora quando ne nafee ef- 
fetto oppofto alla noRra intentione . Come farebbe, fe volendo noi aggrandire U 
'cofa, vediamo che la metafora la abboffa , & impicciolì fec , ò volendola impic- 
ciolire, vediamo che la traslatione, angi la aggrandifce, e inalba. E queflo occorre , 
iptarrddneH’anipltfìcàrè traf portiamo parola da cofc più baffe , e nell’cflenuarc , da 
più alte . Volendo la ragione, e T atte che facciamo tutto in contrario : Cioè che 
rtòfle magnificente trafportiamo da cofc maggiori, e nelle tenuità da minori. E pe- 
rò dice' Demetrio, che non fece troppo bene vna volta lì omero nel libro 1 1 . della 
Triade, otte narrando vna battaglia fatta incielo da gli Dij fleffi così terribile , e 
così grande, che tutta la terra fsfeofle, e tutto il Cielo ribombò , per mojlrare qut- 
fio JÌ rapito del Cield , trasferì la voce dal {nono dalla tromba ,e diffe , 

*•* 1 1 ovpctvif . 

‘ , 14 Circuivi autem dangor magni cxaudifus Olympi di. 

; n ^JEt‘il dangorc fi lenti del Crcfo • 

' Tercioclre troppo minore è il fuono cC vna tromba, di quello che babbi ad effere 
il ribombo di tutto il Cielo . Che per contrario chi per [tonificare vn grande Jlrepi~ 
t&tiitiiitriba dal Cielo deduccfie le metafore, dicendo. 

Già delle trombe ribombaua il tuono . 

Qua fenga dubbio la cofa ricetterebbe ampli ficatione, perche da cofa maggiore 
farebbe di datta la metafora . Eufiutio Commentatore di H òmero nota anch'egli 
quel luogo, e confcffa , che à prima vi fi a pare che Homcro non habbia fonato il 
decoro, ò almeno non adoperata lavora arte dell’ aggrandire colmeggio delle trafi- 
lai ioni . Cerca anche di addurre alcune feufe : ma ninna di bontà è "aguale à quel- 
la, thè adduce Demetrio in queflo luogo: Cioè che bifogna intendere , che talenti 
quel ribomber, conte fetntto il Cielo haueffe fonata vna tromba proportionat a à fe: 
Che in vero farebbe fiata vnaflrauagawtctromba,e fuono poco maggiore bruireb- 
be potuto ri trottar fi . Hora vaglia qttcflaifcufa quanto ella può: E diciamo noi 
alla Fiorentina, ch’egli erra infisso il Tret enfila Meffa : M. Ticr Vettori in q»e- 
fto luogo dice, che la metafora di Dante, oueegli il Sole nomina Lucerna, potreb- 
be dfllri t affata del mede fimo, fe nonché egli la aiutò , & aggrandì , agg ungendo 
la paròla móndo.* ma queflo import ? poco Bella , dice Demetrio ,fù quella , 
& artificiofain nota magnifica, quando Senofonte nel primo libro della Anabafc 
volendo dire, chcfjfl'hdo dueejji'rcìti a fronte, là V an^uarda di vno di loro comin- 
c/òJ metter fi in difordine, à dtfor dinar fi, à sfilar fi , à sb andar fi , egli in vere de' no- 
mrpmprij ,dal mar e pigliala meta fora , e dice che, Qj^tdam pars PhlflhngiS 
flucliiauit , Chela Vanguarda cominciò à fluttuare . tfjtKvutirt Dice il 
Greco: Tarala che tradotta m Latino vsò, m occaflone ftmle , anche Tito Lui io, 

quando 
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optando parlando detta battaglia fra Scipione , & Annibale fatta in Affrica dice, 
che , Principimi quoque figlia fluttuare coepeniot * Sempre pigliando dal 
Moresche è cofa maggiore i Che sali' oppa, filo cominciando à fluttuare 4 mare, noi 
tbceffimo queflo con vno di que nomi * ciré figli fica il difordmarfi delle ordina*- 
Zfjbrfi adopereremmo vn nome, chef irebbe rubeola la metafora , come fe dicefi 
fi monche ti mare cornute iaffe è sbandar fi \mafe bene ne vfafjimo vm mettono* 
me dicendo che il more cammei afie ddifordinarfi, ad ogni modo fi darebbe nette** 
baffeo^e : £ tutto per quella regolaci* le. metafore tolte daeofe minori aHUiltfcjr 
nr y la douc da cqfe maggiori ir affettate danno magnificenza , e grandeggi al ra- 
gionare : Noi ancora delle biade mafie dal vento fogliamo dire * che ondeggiano,* 
pure ielle onde moffe da m f de fi mi ventile con Umieftma proportene non pof 
giamo dire che dadeggino > «in^i dffiemfler Ti c? Rettori > che ti TobtiaUo nate 
osò pure di adoperare l' ondeggiare m metafora, f lo muto in cotnpàratippc dicendo. 
Et le biade ondeggiar , come fà li mare* -, , • . ,r 

- Nel che volle egli perauutntura imitare il Boccaccio, quando per modo di Cotth 
par at ione dijfe anch'egli . Et i campi pieni di biade non al tri mentici ldegr 
giare, che# mare» . l-; : . .. *. < * , /.;> 

/ 1 Tetrarca certo più arditamente Viòla parola inondare , con fi gratiofa mete» 
fora t che nulla più, quando dolcndoft^che efierciti di genti Stranie raccolti dafte- 
pb poeft foffèro 'uemù ad occupare le ferali noftre campagne delia tftibbiiffi, 

t Odiluuioraccolro* •/ ,. .. -n ■ • ■ • ' ; * -b.-vn 

: Di die defèrti ftrani. r 

Per inondare i notòri dola campi» ; • . .. : " 

Ttiadi queflo affai * , .. • Zini 

i. j* ' » --5 : h ' ; . t *• . r *; >*■.' , * ji * >“'•. ’ *) Tj.i'M/ 

.... . DISCORSO ECCLESIASTICO. . ^ 

i . > ••. ». ••• ■ •• •. " '•*:./ 4 j/. • ?-'V :Kv 3® 

S E querta regola forte frraprevera , che il trasferire 4& colè tròppa 
minori à colè troppo maggiori forte liifetroe vtoo,neftgiutebba 
.. die di Dio mctafbi icameme noi oon potremma cagionare giai 
mai condofiaco/a, che4a qualunque luogo noi trafportinjnoà ludi 
fempre da cola infaùtamente minore oonuiene , die traipòrwamD .; x 
pure à palali trouaaocoTefibaiS: nel mondo , dalle quali sonili 



laneccflìtànonhalcggc * cosi iiontroiiaiKipflfo^ncluperiorCH'ft* 
vgualcà Dio, per for za bifogna patire , die da còlè minori di lui ven- 
gano fatti i metaforici trafportamenti •• A San Gieronimo viene attri- 
buito vn libro, oueà porta fatta fi ragiona De bis , qua Deo corporabter' 
tribuuntur * '\r J r 

Ma ndmcdefimofoggettodi^igniiejOliTropi , Berta , otte parlai 
della metafora, aggiunge quefte parole apponto , come le Icmua- 
nio qua . 

Hic autent tropus, & ad Deum fit multi f ariè : A vo lucri bus > vtfub vmbra 

alarum 
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alarum tuarum protege me : A ferii >vt Domimi de Syonrugict : A tntmbrfi 
humtxnis, vt Vfalmo ìS. Quismenfus e fi pugilto aquas, & ccelos palmo pondera*- 
hit} A bhomine interiori , vt Efaia quadrale fimo. Imeni David filium I effe 
yirum feemdum cor menm . A moti bus mentis bum ana, vtTf almo z. Tunclo- 
muetur ad cos in ira fua: & Genefisfexto . Teeniter me feciffe hominem . Et Zac- 
caria off atto . ZelatusfamSyon ^elo magno t Et tnnttnterabUiahuiiifmodt: A 
rebus infcnfibdibus, vt Amos fecunio : Ecce tgp liridebo > fieiéf vox , fiati ftri * 
del plaufirum onuflum forno . In fin qnà Bcda . 

De nomi metaforici, ò {Imbolici , che vogliamo dire di ChrHìoSi* 

S uor Noftro, vi fono per le Ihmpclibri interi : ouc le alarne metafore 
a pili balli luoghi paiono cauate, die alla grandezza dd l'oggetto non 
cornitene, la mcddima grandezza dd 1 (oggetto nc è cagione. 

Ma laici andò per bora queilo, che à Dio , & à Chrifto in quella ma* 
feria appartiene^baflc metafore pofiono parere adalaini due da Dauid- 
de vfate in due luoghi: Ma nd Salmo 59. ouecgli dice , Inda I\exmtus, 
"Moabolla {pei me a. 

E l’altra nd Salmo 107. ouc egli quali con le medefime parole pur 
dice : Ma I{ex incus Tiloab lebes fpci mia . 

Conrìofiacolà, che veramente il dhe la tal cola , e l’olla, ò il I arieggio 
della mia Speranza jjion lìapcrò à primo tratto la più gratiofa cola def 
mondo . Ma bilogna auuertire , chela voce Hcbrea , per la quale noi 
habbiamo in latino {pei, propriamente lignifica lofio jo lauacrwn, & in 
quel lenrimento, olla lotionit, vuol dire il vale, oue mi lauo 1 piedi , che € 
3 più vile, che io h abbia in cafa : e Dauidde in que’ Salmi apponto ha- 
ueua btfògno di colà viliflìma à fuo propollto : Percioche narrando le 
vittorie, die per grana di Dio egli haueua hauute# e quanto baflàmen- 
*c egli fihaueua loggetti gli nemici, non pqteuadir meglio, die dire, che 
egli à fi balfo flato natica ridotti gli Moabiti , e così poco conto ne h a- 
ncuahom aia fare ^comc fé fofièro il vale, oue egli lauauax piedi , olla 
lotionis * V ero c, che la mcddlma- voce prcfi'o à Caldei lignifica anche 
Speranza . È però hanno detto gli interpreti , olla (pei , ouero U bes Jpei M 
jkÌ qual calo habbiamo condUc diuerfi modi clpoftonoila lettera.» 
nella para frale fatta da noi l'opra Salmi , vna volta dicendo , Dal paefe 
it idqabtfi comò tanta abbondanza, come fe egli {offe Colla d'ogni mia fperan 
E l’altra , Sono i Moabiti così à comando di ogni fperan^a , ò defidersonuog, 
NtmJ* foffer* mmmjfimo^ vilijfimo vafo, &u. 
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PARTICELLA L' 

Q Viiam autem muniuut translationes epitbetis admtis , curii ìpfts peeicu- 
lofa vifa fuerint . Vt Tbcognis tó%c* vocat vifpryyt &x^' d f tuo, qui 
amt ferirct: , namque, lubricum qniddam de arcui mìo autem 

t tyjpfo , munitum eli» 

PARAFRASE- 

Imedio è oue le metafore d paiono pericolofe , il forti- 
fica rie, & a Hi curarle , con aggiungerai alcuni Epiteti 
atti à quello : Come fece Theognidc , quando volen- 
do metafòricamente nominare l’arco militare con 
nome d’vna cetra arcata, che haueuano i Crea , vide* 
che il domandarlo cetra fèmplicemente era cola lubri- 
ca , e però Epiteto negatiuo vi aggiunfc>e cetra sfornita * doè cetra-# 
fenza corde lo nominò , &c. 

COMMENTO. 

4 * 

K 

S I come pocodi fi òpra ci infegnò Demetrio , che ouo ci par e, che le metafore bob- 
Siano vnpoco del duro dobbiamo mollificarle , e rammorbidirle con particel- 
le mitiganti-, così ciammaeflraquà limile fempre nella accuratezza à [e 
mede fimo, che oue dubitafsimo, che le translationi foffero pericolofe, doniamo for- 
tificarle, & afsicur arie con Epiteti . E la continuatone è bellifsima , perche fem- 
pre alle infirmiti fuccedono i rimedij , Di fi opra egli haucua detto , che alle volte 
i termini non erano conuertibili, e che non così ogni termine er a però atto ad e [fiere 
trasferito, e perciò aggiunfe , che oue dubitafsimo f e egli don effe v far fi in metafo- 
ra, ò nò, ci afsicur afstmo col mitigamento facendo della metafora imagme : E 
qua bau ondo detto , che molte volte certe tr aslationi in vece di fare grandezza ab- 
Infilano il ragionare: oue dubitafsimo fi e alcuna metafora fu fife per feruire ruta no* 
ftra intenttone, ò nò aggiunge il rimedio \ cioè che pof siamo afsicur arci aliando- 
la^ abbuffandola, ò fortificandola, con Epiteto tale , che ferita alla nofiirainten- 
tione . £ /Vj f empio, ch'egli adduce è aflai chiaro di T eognideToeta antico, il quale 
* hauendo nomato vii arco militare, Forntinga, che appreffo à Greci c vnacetraa 
apponto fatta in modo d'arco, parendole latraslatione d vn poco troppo ardita, e 
per icolofa, forti ficolla con vn Epiteto negatimi cioè domandandola , 

QopfJllfaA Àyjiphf . 

Lyramfinencruis. . -- 

Che invna fola parola Latina appena, fi può dire , anzi non ft può direni « 
Si come anche nell' Italiano noflro , fe bene nella parafrafe habbiamo detto ce- 
tra s fornita per dire in vw parola fen^a corde , fappiamo nondimeno , che non 
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fumo arrotati ad efprimere il concetto noflro : e fé baueffimo detto cetra [cord*. 
ga y cioè fetida corde poco Italianamente hauremmo ragionato , concio ftacof d , che 
[cordare altro propriamente, che obliare non lignifica : e [e in alcuna parte di Ita- 
li a di ale un ifì r omento mu ficaie ft di ce, che egli fia (cordato , non che egli fta fen • 
ga corde , fi intende: ma che fta [temperato, e di fonante : jfngj à Firenze perau - 
ventura nè anche ci admetterebbono, che fu (fé cesi proprio il dire corde di quale fi 
voglia (Iromento mu ficaie tocco con piume, ò dita : perche fc bene eglino concedo - 
n o , che tutti gli Slromcnti muficah, che non hanno Infogno di fiato , habbiano bifo - 
gno di corde , hanno nondimeno queflo nome di corde per generico , non per [peci fi - 
co, e proprio : e dicono che delle corde altre fonominuge, come quelle de liuti, e 
viuo'e, & altre fili d' Ottone, ò altro metallo , come quelle de' monocordi : Comun- 
que fta, habbiano patienga, che noi per bora , [e bene parlajfimo delle cetre de Sa- 
ginah, vogliamo dir corde, e fenga burla diciamo , che la Formingade Greci cre- 
diamo, che fojje quaft come l’arpa noflra : ma con il fufio più arcato, e da ima ban- 
da fola, e che chi la/onaua , non in collo, ó fianco fé la atre cc affé fi’ a le cojcc ; ma 
ftefafopra tauola la vfaffe come fi fendono : ma per vfo di diuerfa maniera, i gra- 
vi cembali-, e tutto queflo diciamo,pcrche ci raccordiamo, che paff andò vna volta 
per Forlì, & alloggiando nel luogo de’ noti ri Tadri Francifcani à tempo di carne- 
vale : vn vece hi fimo homicciuolo vicino, c devoti fimo di quella cafa venne à trat- 
tenerci fonando vno [li umento fatto apunto nella forma , clie h abbiamo detto , &• 
egli in vero frane cofe, ne diccua,come per gioco, che egli foffe fato [erbato infinti 
nell'arca di Noè : ma quello, che ci importa è , che ci raccordiamo bcnifsimo , cbe_j 
egli non f apendo ciò, che diccffe, e noi non intendendo all' bora che cofa importaffe 
tal nome -, lo domandaua finga dubbio Forminga : E veramente egli tcncua forma 
ft arcata, che chi gli haueffe leuate le corde, finga fallo egli grandini ma conucnien- 
Ta accidentale nella figura haurebbe battuto con vn arco militare : fi che Tcogni- 
de vn tale fl Tomento domandaffe arco non è molta marauiglia , tanto più fortifi- 
cando ( come dice Demetrio) la metafora con la parola cioè finga cor- 

de : Tiàtofioci marauigliamo noi grandijjimamcnte, che occorrendo intorno al- 
Ceffcmpio,che adduce qua Demetrio vna difficultà notabile gli interpreti, che hab - 
biamo veduti l' habbiano dijjìmulata diciamo diffimulata , perche ciparequafi 
imponìbile il non hauerla eglino veduta : e la dtfficultd è quefla , che la metafora _» 
di cetra finga corde per arco militare , è vna aponto di quelle metafore del terga 
modo, cioè per negai ione, che ^irifotcleinfigna àfare nella "Poetica, alla parti- 
cella [fecondo il Maggio) centtfma duodecima, con quelle parole : iicct ameni 
huiulmodi translationis modo vti, & alio quoque. Cum videlicctno- 
niinaucrinius alicnum quippiam, aliquid eius proprium ab codeni rc- 
mouentes , vt fi quis appellare volcns Phialam dixerit feutum , non 
Martis : Et è bella, che oue jlrifotele in quel luogo per dichiarare, che cofa pa- 
no le metafore per negatione , adduce per ejfcmpì, come fi et vna tagga , dtceffìmo, 
che è feudo , ma non di Marte, e d'vno feudo, che è tagga ,ma non di Bacco, ouero 
non di vino '.gli cfpo fuori di <Ati fatele aggiungono queflo mcdefimo ejfempio : e 
dicono, che metafora per negatione ancora farebbe fi dì vii arco militare dicejfmo . 
che /off : vna cetra finga corde . Si che e fendo quefa ifleff i metafora , metafora 
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ftmplice di quelle del tergo mode > che infogna Mfiotele , come hà egli potuto r£ 
goncuolmente Demetrio domandarla metafora con aggiunta > Cioè metafora affi - 
curata, e fortificata con Epiteto ? Quella difficoltà some babbiamo detto , ci pare 
frano, che altri non habbia voluto vederla » £ noi che' vogliamo hauerla veduta 
per dichiararla, due cofe bifogna, che facciamo prima : Vna che (pieghiamo più 
brevemente, rfieCiapoffibile il concetto di jtrifiotilc intorno alle metafore di ne - 
gatione nella fua Voetica : e Poltra, che de gli Epiteti diciamo alcuna cofa ne ce (la- 
na à queflo propofito : e veramente è vn poco intricato quel luogo nella Toetica , 
c gli efpofìtori hanno qualche ragione di deputare fe jtrifioteledue , otre modi 
adduca di metafore di proportene : / e vii modo vi fiatone nè fi afferma, nè fi nega 
cofa alcuna della voce trasferita , che cofa fi habbia da affermare di lei : che cofa j 
fi a metafora negativa : In lei che cofa habbia à negar fi j fe le cofe appropriate^ , 
che bifogna negare fiano poche ò molte : Se nella metafora negativa data allo feu- 
do bifogna dire tagga finga Bacco: ouero tagga finga vino , eftmili . Tuttavia 
fenga difputej& attenendo fi alla mera verità, [periamo noi in poche parole di con- 
ciliare, e rifchiararc il tutto 5 e però diciamo , che ^ Iriflotile in quel luogo altro 
non hà voluto infegnarci ,fe non che la metafora della proportione in vna delle. 
tre manitre può effer meffa in pr attica : Il primo è proferendo la voce trasferita-» 
/ erìga nè affermare, nè negare alcuna cofa di lei ; Il fecondo affermando della ftef- 
fa voce alcuna cofa : Il tergo, della medefìma voce alcuna cofa negando . il pri- 
mo, come fe volendo nominare vno feudo , diceffimo (empii cernente : Ecco vna-» 
tazza : Il fecondo fedel mede fimo feudo diceffimo: Ecco vna tazza di Marte: 
Il tergo, ecco vna tazza non di Bacco : £ già quanto al primo modo vediamo, 
che la cofa è chiariffima , e non hà bifogno di noftra fatica . Quanto al fecondo, & 
al tergo, fi cerca quali, e quante cofe fi poffano ò affermare » ò negare nelle meta- 
fore della affermatone, e della negatione. E quà bifogna auuertire , che in tutte 
le metafore tr Quando fi vna voce trasferita, & vna cacciata, ò che donerebbe ef- 
fe r cacciata fe vi f offe : La regola vniuerfale è quefìa , che nella metafora affer- 
ra atiua fempre fi predica affermativamente della voce trasferita alcuna cofa , che 
apparteneva alla voce cacciata : E nella metafora negatiua fempre fi predica ne- 
gativamente dilla voce trasferita alcuna cofa di quelle che appartengono à lei me- 
de fima . Ter e fiempio per nominare lo feudo : diciamo:ecco vna taggaiqu à la vo- 
ce trasferita è tagga, la cacciata è feudo . Horaper fare la metafora nel fecondo 
modo, cioè affermativamente’, bifogna aggiungere qualche cofa affermatiuamen- 
te alla voce tms f eri tajioè alla tazza, ma quale cofa* alcuna di quelle , che ap- 
partenevano alla voce cacciata, cioè allo feudo . £ però diciamo ecco la tazza 
di Marte > perche morte allo feudo, che è la voce cacciata, apparteneva: ma per 
fare la metafora neltergo modo, cioè negatamente : bifogna aggiungere qualche 
cofa negativamente alla ifieffa voce trasferita, che è la tazza: ma quale cofa ? al * 
cuna di quelle che à lei fieffa appartengono : £ però diciamo ecco la tazza non 
di Bacco, perche Bacco alla tagga, che è la voce trasferita , appartiene • Hora fi 
come diciamo tazza fenga Bacco, potremmo noi dire tazza finga, vino ì E come 
diciamo ecco vna tazza di Marte, /ì potrebbe egli dire : Ecco vna tazza di-, 
(angue, Ò da guerra, ò fiimlt ì Quà fi travagliano gC interpreti fuor a di fropo- 
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fi(o : E ptrò noi liberamente diciamo, che netta metafora affermatiua bafla affer'- 
mare vna delle cofe ycheconueniuano propriamente alla voce cacciata , fi a quale 
elTa fi voglia : E nella metafora del tergo modo bafla negare vna delle cofe , che 
tonucngono propriamente alta voce trasferita quale e fi a fi voglia : Mo feudo t 
proprio fcfjer di Marte , fornire alla guerra , infanguinarfi , e cofe tali, e pero nella 
metafora del fecondo modo , che è f affer marina fi può dire : Ecco la tazza di 
Marte, ò la tazza da guerra, ò la tazza da fangue, * Jomiglianti : Ma tag- 

?a è proprio Ceffere di Bacco, fornir e à canniti, empir fi di vino, e filmili: E perciò 
nella metafora dd tergo modo, che è la negaana fi può dire parlando dello feudo • 
Eccola tazza non certo di Bacco, da altro, che da conili to, tazza lenza-» 
Vino, e di questi . Coft in propofito nofiro : Arco, c cetra, queflc fono le due vo- 
ci broport tonali per conuemenga accidentale , delle quali vnahàda ejjere trasferi- 
ta e f altra cacciata : M'arco è proprio d'cfferc de faldati, fcruire alle freccie. , cf- 
ferevfate in guerra: Ma cetra f e fiere de Mufici , hauer le corde , fornire net 
conuiti : E però (e vogliamo metaforicamente parlare dell' arco\con la prima meta- 
fora non diremo altro fe non : Ecco vna cetra t C on la feconda ajfermaremo del- 
la cetra alcuna cofa, che fin propria dell arco : Come: Ecco vna cetra da forn- 
ii. cetra da freccie, cetra da guerra ; e con la terga negar omo della cetra alcu- 
na cofa, che fia propria di leifteflaXomc dicendo : Ecco vna cetra non certo da 
Mufici , cetra per altro che per conuiti , cetra lènza corde : che c quello a 
ponto che mette Demetrio nelfuo eff empio, & ouenoi diciamo che cetra lenza_» 
corde è metafora fimplice del tergo modo di *Ari fi otite , egli dice che emctafoi a-* 
con azixunta di Epiteto ; il che per dichiarare dieta mo d ue parole de gli Epiteti, e 
poi verremo alla ejpofitionc deidubbio . Epiteti dunque diciamo che fono quelle 
parole azmnte non come verbi , ma come nomi à i nomi follanti ut Je quali non per 
modo foìlantiale, ma accidentale lignificano , dandoci inditio , che tale orale acci- 
dente fi trouiyò non fi troni in quelle cofe , le quali da i nomi foflantiui vengono fi - 
tn ifìcate . E veramente Greca è quefta voce Epiteti ,fi come Latinamente nomi- 
na Cicerone tali nomi addita ,vcl adiunfta, e molti Italiani gli chiamano aggiu- 
tixma noi con la più vfitatavoce delle filinole pièrc Epiteti gli chiamiamo . Età » 
fono come bello, grande, arditocene, agile, efimili : I quali in tante [pctie pol- 
lano diuidtrfiyin quante fi éuidono tutte l' altre parole del monde icioè che come pa- 
role fi trottano f empiici e compofte, proprie e / or afher e,approprtate ^ r ^f orl ^ 
fatte di più e aggiunte,efcemate,e tramutate, e fe altre ve ne fono. Co fi F.pitettpofa 
fono trouarfi fimplici,comc Dio potente, compofli come onnipotente* propnj, 
come huomo ardito; foraflieri,come huomo atttcuido 5 appropriati eome 
naue veloce* metaforici, come nane volante; fatti, come Grillo Cuci dante, 
e co fi de glialtrr,Ma di più, (eque fio fa à nofiro propofito ) con vn altra diuifìenè 
pof siamo dire, che degli Epiteti altri fono affermatiuijiltri neganti: Che pero nel- 
la diknitionefo deferittione loro dicemmo, che mofir ano alcuno accidente , o alcuna 
cofa per modo accidentale efìere,ò non effere nella cofa lignificata del nome follan- 
ti,.* nunbmhi /toaiunti. Come ber effemoio fenoi diciamo . Dio iminoi- 
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qìtale vtngono aggiunti moflrano,alcuna cofa non effcrè. là ione tutto in cóntro* 
ribello, ardito, potente, e fomiglianti Epiteti affermativi fono, e lignificami 
nella cofa } alla quale aggiunti fono, alcuna cofa tale ritrouarfì . Hora due cofe anco- 
ra diciamo in pocbeparole,& haweremo fciolta la-di fficuUà , L'vrla , che quandi 
ie metafore del primo modo fono pericolofe, il vero modo d’ajjicurarle è coniféttnf* 
dole in metafore del fecondo, e del terreo modo: cerne fe parlando dello feudo , ; il dì ìò 
{ìmplicemente ecco la tazza, ci pare vnpoco ardita cofa 5 dicendo ò nel fecónda. 
■ modo, ecco la tazza di Matte, ò nelter^o modo, ceco la tazza non di Baccoi 
c iniettiamo infiltro. La feconda che molte volte per conuertirc vna metafora del 
f rimo modo nel fecondo, bafla aggiungere vn' Epiteto affirmatiuo : Come invece 
- didireecco la tazza, dire ecco la tazza militare , e per furia del terreo modo ba- 
fta l aggiungere vn Epiteto negatiun. rame dicendo , ecco la taz2à ablleniia ( fe 
quefla parola volcffe dire sega vino . )Si che da tutte U fof» «*_/> ft ve- 

de, che l’Epiteto ferue dunque à conuertirc le prime metafore infecónde ò teih{c$ 
tna il conuertirlecofi le afficura, dunque vfatoàquefio l'Epiteto affi cura la meta-* 
fora, e può effere che la metaforafia in [teme infìeme del tergo modo ,e con l'Epi-r 
feto-, angi efj'endo negatiuo egli fiefio lafà eflerc del terreo modo , e facendola tale 
la fa piufteura , che fonotutte quelle cofe, che dice Demetrio , e che bora fe non fi a- 
tno errati fanno refiare chiara ogni difficultà . In fomma parlando dell' arco il 
nominarlo con la prima metafora cetr a folamente era cofa perìcolofa 3 bifognauct j 
formare la metafera, ò del fecondo, ò del tergo modo : Del fecóndo l'haur ebbe fat- 
ta vn Epiteto affirmatiuo fe fifuffe detto , Cetra faettantc . Del tergo l'ha fatta 
vn negatiuo, dicendo fi cetra fenza corde . E cefi la mede finta è mttafora\dei 
tergo modo, e con Epiteto, perche l’Epiteto negatiuo l'bd fatta tale, e di lubrica-» 4 
eh e era la hà fort ificata, e affic urata . Uè però diciamo che gli Epiteti non giouinó 
à fortificare le mctafore>fenon quando le trasformano davna maniera ati'attra-» , 
perche ungi le tnedefime metafore fi mio nelle medcfimornamerc , da certi Epiteti 
ben pofii vengono grandemente aiutate 5 Comefc per non mure il Sofie , in vete di- 
dire la lampada del Mondo, diccffimo la gran lampada del Mondo: per no* 
minare le lagrime m vece di dire, le pioggie de gli occhi, 4 liremo le dolorófe 
pioggie de gli occhi: per nominare labiaucbegga di alcune carni, in vece di di- 
re la ncue, diremo la calda nette : per nominare la hmpidegga de fonti , in vece 
di direni criflalli, diremo i liquidi enfiali i, e cofe fimili . ma de gli Epiteti ha* 


*umo fra poco à ragionare piààffufamtnte ; 
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E Quiui pure: ouc piìwfifFnftmente fì farà trattato de gli Epiteti , Ec- 
defiafticamcme ancora pài copioiamcntc fe ne ragionerà: Bc- 
da nel libretto detiopis fariptura, parlando de gli Epitetidice , Epi- 
tetumnuóquam e fi fine nomine Antonomafia , e pcrel- 

fempi di Epiteti adduce dnc luòghi , ; Dik&us Dcoj&bommìbus Moyfes . ej 
Taiferkorsyàir miferator Dominuf+Jib u: : . j n : . d >> a -i .• •' • 

Ma come habbiamo detto, degli Epiteti, alrrouc più abbondante- 

09 mente 
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mente ragioneremo . Fra tanto. Gii direbbe , che di tutte quelle cofc; 
k quali mòno dette nel Commento delle metafore del primo, del (ci 
condo, e del terzo modo di Arrotile, e di quegli epiteti negatiui , che,, 
fanno pattare la metafora del primo modo al terzo , chi direbbe dico., 
che tutte quelle cofe,che paiono rcconditiffi me nellarte del ragionare, 
eflèmpi chiariflìmi, e mamfefliflimi fe ne poflono dare nelle (catture* 
faac. Diccuamoche nella metafora del primo modo alla voce trasfe- 
rita niente fi aggiungala nè affèrmando,nè negando, come fc dell’ A reo 
dicelli mo , Ecco la Cetra . Machc nella metafora del fecondo alcuna co- 
fa della voce trasferita affermali ano, che alla voce fcacciata c propria 
appartcncua , come, Ecco la Cetra da battaglie . E che nel terzo modo al- 
cuna cofa dalla trasferita voce negauamo. che à lei medefima propria- 
mente prefa farebbe cor» nei iuiu r come, Ecco la Cetra (en^a corde. Nel qua- 
le vltinio cafo,fe vn adiettiuo folo fi trona fignifìcante quella ncgationc, 
come fe / cordata volettè dire lenza corde, in tal cafodiceuamo,cnc Pepi- 
lo negatiuo farebbe la metafora del terzo modo dicendo, Ecco la Cetra 
I cordata. Hora tutte quelle cofe andiamole con efiempi à ritrouarc* 
nella l'crittura facra, e per maggiore brauura dilettiamoci di ritrouarle 
tutte in vna voce fola i e la voce fia quella, che latinamente fignifica_* 
fluitola, cioè Nu bes . Intorno alla quale voce , apena fi può dire quanto 
gratiofi fcherzi fi trouano per le fcritture : Mà in particolare, molte al- 
tre voci fono (late leggiadramente trasferite à lei : e di lei non folo fi 
trouano fatte metafore del primo modo, ma del fecondo ancora , e del 
terzo: e nel terzo di quelle troueremo ancora , che cou negatiui epiteti 
fono fatte . Metafora per cflèmpio bclliflìma in materia di nubc,c me- 
taforainatto, e nella quale à cofa inanimata fida attione humanafù 
quella di D itiid nel Salmo 76. quando deferiuendo egli la cfficcatione^ 
del mar rollò, oprata da Dio doppo hauer detto , rider unite aqux Deus , 
•uiderunttr *qv*,<& tifhuerunti&c. Soggiongeddlenubi , roccmdcdcrunt 
nubes. BdliffimaparimaitifùquclladiGiobalzó.quedice , Quijig* 
aquasinnubibus . E quella della Sapienza ai Signore in materia dc’Ful- 

f ilfì» / bnnt diretta emtjjioncs fulgurum , & tanquam à bene curvato arcunu- 
ium extcrmnabuntur . E quella del fecondo de’ Regi al 22 .Cribrane at I u *s 
de nubibùs tcelorum. La quale volendo vna volta imitare noi , ma dalla 
lunga c ragionando de venti, che col mezzo delle nuuolc portano qua 
e là le piogge (òpra la terra, dicemmo , 'Porta le nubi il vento» e quaji giar- 
diniera dei mondo bar qu à boria con quefle belle Clepftdre va inaiando le terre . , 
&bumcitando. Ma parliamo de* luoghi ,oue la voce, nubes, ha fermto 
ben ettà per metafora,^ ettac fiata la trasferita altroue: Come ouc San 
Paulo dice che, Tatres hoiiri fub nu befuerimt . 

Cioè (otto mifteri coperti , e figurati. Come oueEzechielleal 30, 
parlando del giudizio \ niucrfale, dice t ^ppropinquat d\es nubis. 

E lode pure dd medefimo giorno dice > Trope efi die s tenebrarvi n 
caligini s,écs turbinìi. Od 
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Ne quaUtuoghi fcmprela voce nébèt fertte ptì metafora, ma metà, 
fora del primo modo di Al inotele fenza aggiunta alcuna . Nel fecon- 
do modo hora con aggiunta di cofa, che appartenere alla voce caccia- 
ta, potràforfe fèruire 1? luogo di SanPaùlo nd capitolò i* dedaepifj 
la à gli H ebrei, oue egli dice , Etnos tantatn habentes impofuam nubrm 
Jlium, Che lenza fallo la parola teftimn alla voce cacciata-, era tn „ 
titudinem appartencua, e pure alla trasferita fi è aggiurjto,dicendofi,r4à- 
tamnubcmtèfHutn* ) -*■*»*£<*. V ’ " ** «'» *•'" 

In quella maniera che alla vóce trasferita tùrbine y fà aggiunta la pa- 
rola faxorum, oue di Santo Stefano viene detto che , Crepitantium faxo - 

Yum turbine quatebatun^ u - M,, 

Più difficile pare il ritrouare la metafora dd terzo modo , bue allaJ 
voce trasferita venga negatiuamente aggiunta colà, che di lei ftcflà d<> 
ueflè propriamente affermarli E pure itella-ffeflj voce, Uubet polliamo 
ritrouare l eflèmpio, oue nella fua Canonica Giuda Apoftolo frà mol- 
t’altri metaforici nomi, che dà àgli Heretici, dice Che fono > Uubès [me 
aqua . Come le dicefie , Cetra fen^a corde . 

Et è tanto piò bello quello eflèmpio, quanto che in lui la metafora^ 
del terzo modo naiccda Epiteto negatiuo : Perciochc le bene l'interpre- 
te con due parole ha tradottole detto fine aqua . Il teflo Greco nondi- 
meno con vn foto epiteto negatiuo fa il medefirn^che è come 

le in Latino diceiuirvo, Etubes inaquof, ìe . Che 1 e nella lingua hoflra Ita- 
liana ctlèmpìo vogliamo ■*>»,- cauato originalmente dalle fàcre carte 
di cofa, nella quale in tutti e tre ìmodi ai Auao**.i<» polla adoperarli la 
metafora . Quello farà eccellentilfimo le diremo ? n rhr , c^uanni fk 
tElia, che farà metafora del primo modo . 0 che , donami fò VÉUa del 
primo aluento, che farà metafora del fecondo modo . 0 che , donami fk 
l’Elia non del fecondo Aduento, che farà del terzo modo . E di quello aliai • 
Del reilo che le metafore ardite vengano taThora fortificate conE- 
piteti, quello in niun luogo più frequentemente fi trouerà che ne’ no- 
flri autori, c Greci, e Latini, e Italiani, i quali come fono cautelimi, 
coli di quellaauuertenza valendoli-, Chriflò ( per elTcmpio ) non do- 
mandaranno Dauid fimpliccmcnte, ma II mijhco Dauid> Non Salomo- 
ne* ma VEuangelico Salomone : E limili. 

Di San Giouanni non diranno quella Aquila , ma Quefla Aquila fa- 
cra . NominarannoSan Pietro Tortinaro, ma Vortinaro del Ciclo y ò celefle . 

E noi in mille luoghi de noltri Icritti di quella moderatione habbia- 
moprocuratodi valerci . Nominando la gratta non rugiada fimplicc- 
* mente* ma Diurna rugiada . Il fanguedi Chrifto non bagno : ma Salutare 
bagno . Maria non Verga: ma Aaromca Verga . La Eucariftia non man- 
na : ma Euangchca Manna . E in famigliatiti modir 
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7 tfra«w eJr * aliorum cwjuetudo magiara eR,& maximè 
trans lationum t parar» enim fermi abe(i quin omnia transUtis 
verbi* vocans fallati quia tato transfert verbo, cum vocem al- 
, barn appetti? , & acutum hominem, & alpcros more s , & 
' longum oratorem, & alia quAcumque fic lepidi transfert , vi 
... ..fV. fmiliavtdeantur puoprijs notmmbus . Haucergonormam Jla - 
tuotranslationis, qua m orarione fit,confueiudinis artem fine naturavi : fuigitw 
quadam tronfiala confuctudo belle; vt ne proprijs quidem amphus eguerimus/ed 
manfit tramlatio [cdeproprtj occupata vt.pdà fi quii ahudltuiulce* 

™ì>-, ... V:ft: A- 5 '*' - 6-'£' Ì7j:i, " :i %4 

il H fomrtja , fi come di tutte l’altre cofe , coli del formate 

i accomodatamente le metafore > ecccllentiflìma mae- 

ftra è ia confuctudinc y, Et jo pò: me credo , che la vera 

regola per far buone traslati ora fla limitare o I aitxfi- 

i ciò , o la natura dr lei : la quale horamai quali tutelo 

/■ cofe con trafportate voci và nominando . E PV’ , 

i 2 ■ . i neanuerlinnlO ; COlllC 
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I oratore, e umilinomi i T»y-~ «*nta «uit u^um , 

propiU nnzi alcuni di loro gratiofamente hanno empite le fedi de ì pro- 
pri, che in vece loro fono reflati , nè più di altri , che de traslati ftefìì ci • 
vagliamo* come quando foccfoo della vite diciamo , e fe altri ve ne fono 

fgmigUanti. q i-iÉiod^Mio 

■ COMMENTO..'. 


E Veriffmo quello, che dice Demetrio in queflo luogo, che fe noi ci penf arema 
bene, trotteremo, che la maggior parte del noflro parlare quotidiano , & or- 
dinario è pieno di voci trasferite, e metaforiche * e di giorno in giorno cosi 
fra contadini ftefji, e plebei, come fra nobili la ordinaria confuctudinc và fermane 
do nuotile metafore, e trafportaatdo parole con tanta ftcure7^a,e cautela,cbe appetta 
te nc auucdiamo-, frittotele ci fece certi del mede fimo , quando diffc , che per ra- 
gionare Vnaf duella ordinaria, ma [celta ,doueuamo dalla faui Ila ordinaria , com- 
mune,e quotidiana fcegliere parole proprie, le appropriate ,ele metafcric he : £ C i- 
cerone più chiaramente dific il medefimocon quelle parole . Translatione fre- 
qucntifTìmèomnis fermo vùtnr, non modo vxbanorum ,fcd etiam ru- 
fticorum,fiquidcm cft eorum gemmare vitcs, fi tire agros, lcetas cflèfe- 
getes , luxuriola frumcnta , &c. 

£ glieffcmpi, che adduce anche] Demetrio quà fono chiari [simi : Cioè che il 
y : ? *• i ~ parlare 
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parlare ordinmoxon metafore tanto proprie, che appena per tali vengono racco* 
nofciute . Chiara domanda la voce , acuto l'huomo, alprii cottami, lungo vn 
Oratore, cftmìlì.E verantetenonfolamètein Greco, come parlò Demetrio $ ma lati- 
namente ancora, e nella noflra Italiana fautUa , quefle medefime metafore fi vfa • 
no frequent ijjimamenfc : Cicerone nel primo della natura de gli Dij diffe , ^Nolo 
effe longior • Et il Boccaccio nella conclusone dell'opera , parlando delle fieno* 
nelle dice. Et ancora credo farà tal, che dirà , che cene fon di troppo 
longhc. La metafora dell' àfpre^a de' coftumi nel terreo delle Tufculaite con 
quejti parole , Scd Epicuro homira afpero, & duro non eft hoc fatis. 

* Et tl Tetrarca diffe , ' 

Così nel mio parlar voglio cflcr afpro . 

Quanto alta acutezza , Si mihi acute, argutèque refponderit] . Dice Ci* 
■ cerone prò Celio : & il Boccaccio difk , Era d’acuto ingegno . 

IQfia la metafora, con la quale due Demetrin, che i Greci communemcnte do-* 
iJtandauanola vocc^kUò, cioè albani candidarli, corae farebbe in noflra fa* 
»r//a*candida, c biandia, la quale metafora in vero à noi non è pafjlita , non tro- 
ttandoli alcun luogo,oue candida, ò biandia fra j lata chramatavna voce j fe 
, . bene con molte altre metafore, voce chiara diciamo alta , foaue , viua, cruda, 
grc>flà,fottiic,rozza,faida,rotta, ejimilt. Et in Latino ancor a non fìtroue - 
rà, chela voce fia fiata chiamata Alba , an 7 j Tri. Tier Vettori , dice di non ricor * 
dar fi d' bauer mai veduto, che ne anche candida, in Latino fia fiata nominata la-* 
voce : Tuttauta vi è vn luogo di Quintiliano nel libro vndccimo 5 otte tratta della 
fronuntiationf, nel qual luogo non folo fra le diuerfe qualità della voce nella.» 
pronuntia, egli vna ne domanda candida ima tutte f altre ancora con voci meta* 
forichccosì gratiof amente nominale con proprij vocaboli non folo così felicemen- 
te : ma non forfè in alcun modo fi farebbono potute nominare giamai dicendo del- 
la voce. Qualitas magis varia eft,nameft& candida, & fufea, & pie- 
na, & exilis, & Icnis, & afpera, & contrada, & fufa, «Se dura, & flexibi- 
Ms , <5e obtufa * 

In fomrna è frequenti ffimo tutt o Sparlai* quotidiano di parole tras late, & al . 
cune ne forma tanto bene, clic reti ano come proprie : Come l'occhio della vite , 
parola da principio format a per tras lattone : ma che bora in vece della propria è 
rimafia, nè d'altra, ebe di lei à quel fignificato ci vagliamo . Sì che effondo così 
gran maeflra di formare traslatione la confuetudine, àlei baficrà , che babbiamo 
l'occhio > e che con tanta cautela, feltrerà # modeftia formiamo le metafore » con 
quanta vediamo, che lofà il patiate ordinario, e commune , c ire* 


DISCORSO ECCLESIASTICO. 

N E meno (Adirci! vero) ci ricordiamo noi,oue Ielcritturc noftrc, 
ò bianca, ò candida habbiano chiamata la voce *. anzi teniamo 
f»er fermo, che eflà metafora tale nò le habbiano applicata mai : 
ma fatiamo ben certo dall’altro cato , clic vaile qual ita di voce da no- 
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Ari canonici feri: tori, con così varie metafore fono fiate nomina re, che 
e Quintiliano, e quanti hanno ferino, tutti da quefio fonte pollone co- 
sì in quefia materia, come in altre infinite haucr cauato : Eccella domà- 
do la (frittura la voce nel Deuteronomio al 27. quando difiè : Et premuri - 
tiabunt Lenite, dicentquc ad omnes viros . Ifrael excclfa voce , Kalcdifim ho- 
mo, qui faciet fculpt’le, &c. Metaforicamente con quefio titolo di magna. 
l’hà domandata più volte, come quando il Signore i n Croce , Clanuu it 
voce magna . A nzi la mcdefiina altezza della voce con le parole grandi 
fùefprcfla, ne’ Proucrbij al 2 7. oue fi dice , Qui benedica proximo fuo voce 
grandi * Et al trouc con l’aditrionc valida ; oue nell a fapienza al 1 7. del 1 a 
voce d’alct ine befiie dice Salomone > Mugientium valida befliarum vox . 
Voce patria domandano tal’hora le fcritturc la voce n attua, come quan- 
dodiconone Machabci,chcla madre di que’ figli Martiri , Sitigulos ilio- 
rum hortabatur voce patria , Vna voce fi domandano moire voci vnitc in- 
ficmc,comeinGiudit. Dixerunt omnes vna voce , fiat fiat. Voce picna_r 
diccua Gicrcmia al 1 2 . Clamaucruut pofi te voce piena. 

E con metafore oppofte, amara tai’hora, e tal'hora dolce è fiata eh ia- 
mata la voce: ^tfMradaSophoniaal primo , Vox dici Domini amara. 1 
E dolce nella Cantica > Vox enim tua du te is^r facies tua decora .Tutte me- 
tafore così proprie, come fi fente, e così ben calzanti , che come dice.» 
Demetrio, pcrauuentura le proprie parole ( fc fi rrouaflcro ) non così 
propriamente cfprimcrebbono . Della translatione di quefia voce den- 
to, non fidamente fi fono fomite le fcritturc nei fentimenro generale., * 
che dice Demetrio: ma di più à denotare bora la malignità della lingua» 
Linguaeius acuta . Et hora la pcnctrationc dello Spirito , Spiritus intcUi - 
genti £ acutus . Ne’ Prouerbij al quinto, e nella fapienza al fotti mo. ^ tfpri 
non lo\oicoftumi chiama il Salmifta, ma ajpre le parole , Non timebit à 
verbo afpcro . Longo ragionamento accenna la (crittura, oue dice. Pad a 
eft longa concertano . Orationcs longas orantes . Simulante 1 longas orationes . 

E limili : E quanto alla vite in quella metafora , cheCiccrone lauda-» 
tanto,con la quale dicuntur gemmare vites , feà Dio piace, è piucanch- 
efià tolta dalle fcritturc fiacre in due luoghi, l’vno nella Generi ai 40. oue 
narrando il fuo legno il prefetto de’ coppieri del Rè diflc : V idcbam coram. 
me vitem , in qua erant tres propugmes crefccre paulatim in gemmas . 

E l’altro ne’ Numeri al 1 7. oue non di vite per dire il vero : ma dello-, 

. verga di Aaronc, con la medefima metafora , fi dice che , i urgentibus. 
gemmis eruperant flores . 

Di maniera, clic da primo ad vltimo tutte quelle metafore fi belle.»*, 
die Demetrio dice, che auanzanola proprietà iftcfia , e che dice, che^ 
dalla confuetudine fono fiate formate , fonopurc Rate canate da] le no- 
rtre lcritture facrc, fe bene non neghiamo, che la confuetudine ancora. 
Se il pariat e ordinario molte, e beliifilme nè formi alla giornata, &c. 


PAR- 
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l ' ‘ ^ 

SfwA'Xof tatncn & ***ìf , curri de cor pere dicuntur , & kt» 1< ,impertranf- 
lationem nominata funt,fed per fmilitudinem, quia hoc quidcm pars pettini, hoc 
autem clami M* vero verticillo ftmtlis e fi » 


PARÀFRASE. 


Erciochenon tutti i vocaboli, i quali in aliene fèdi fer- 
uono per propri) , quiui per traslatione fi ritrouano; 
ma moltiper fimplice fomiglianza , che perciò meta- 
forici non poflòno ragioneuolmcnte chiamarfi 5 co* 
megli /pondi gh, i pettini) e le chiatti nel corpo humano» 
non per metafora così dette , ma per fimilitudine , die 
hanno» con pettini, chiatti , verticht, & alrri inftromenti,Scc. 



COMMENTO. 


N O» li trotterà per auuentura in tutto Demetrio luogo piu difficile di quello, 
che babbiamo per le mani . Non mica per le parole , che come fi vede af- 
fai chiare fono, & in riguardo di fe medeftme molto intelligibili ; ma per 
lo fentimento. Vercioche h .menda di (opra detto Demetrio, che molte metafori- 
che parole trasferite dalle fue fedi feruono nelle altrui , come proprie, in quella mar- 
niera che fà l’occhio della vite, e fimili, e dicendo bora chetali tuttauia non fona 
il pennecchio del ventre , la di lane del collo, e lo fpondiglio della fchiena , fc 
bene da iftr omenti cono/ciutiffimi fono prefi i nomi loro -, non pare fe non difficilif- 
fimamente quale fta la cagione della differen . *An%ì quella , che affegna De - 
memo , rende la cofa più ofeunr , dicendo egli che qucfto amitene, perctoche quetta 
tali cofe non per translatione fono dedutte, come quell" altre , ma per finuht uxhne : 
E nondimeno f ape ndo noi, che tutte le metaforuhe parole per fimilkudine fttrat 
fportano : e che il principale, anxitvnko fondamento delle metafore , è la fomi- 
glianga, e la conuenienga . La parola Greca XeovSlAoe, come fi vede prefio à Teo- 
f rafia nel libro 3 . della hiftoria delle piante, propriamente lignifica vn certo pic- 
chi legno informa di carrucola, che le donne mettono nell'vna delle eflremità del 
fufo , affine, che Vibrato, e f cagliato con due dita dall altra parte il mede fimo fu - 
fo per cagìon di quel pefo più prccipitofamente raggirando fi meglio venga à ritor- 
cere, è la Una, ò il filo : I Latini lo chiamarono V ertebram ftifi , onero vcrti- 
cillum, onero verticulum.» & in Italia lenoflre donne filminolo » e Verricel- 
lo, lo chiamano* */f que fio tale firomento, perche nella eftrcmità della fpina del 
tergo banano fimi h fimo fi truouavnoffo, per queftogli jtnotomifli, &i Medi- 
ci detto offo in Greco pure SpcWi >jKqv chiamarono, i Latini Vcrtebram [pini, e gli 
Italiani il vcrticcllo . Medefimamente xAe/V m Greco lignifica tanto come in La- 
tino dauis, tir m Italiano chiauc : Ma perche al collo noflro vn offo fi tru oua in 

QCL. 4 


Digitized by Google 


• • • 

II Predicatore dei Panigarola 

quella fi epa figura, anch'egli r*t« da Greci è flato detto, c da Latini , tfffa noflri 
dai Xis,echiaue,t finalmente ferirti in Greco di proprio fignificato fignifica pc- 
Ctcn, il pettine , e nondimeno pcrfimilitudine , anche vna parte del noflro corpo 
de' medefmi nomi rime nominata in quella fleffa maniera, nella quale l'occhic ó 
yna parte del noflro corpo : alla quale perche nella vite alcuna co/a ra/fomiglia .» 
anch'cfja occhio fi domanda : E pure Demetrio dice che l'occhio della vite è detto' 
per metafora , e che tutte quefle altre ccfc dette del corpo noflro chiatte , pettine, 
c verricello, metaforiche non fono aie 'per tr a s lattone fi dicono, ma per f inni . indi- 
ne, che diremo qua} onde cauertxno differenza fra quefle cofe per faluare la opinio- 
ne di Demetrio} E come accorderemo , che alcuna cofafia deduttaper firmhtudine , 
e nonper traslatione,fe il folo fondamento dcllatraslatione è la fimilitudine ? Tut- 
ti quelli che hanno voluta vedere quefla difficultà, fi fono gettati à dire, che quefle 
voci pettine, chiauc, vei'tiecllo nel corpo, e fintili non fono metaforiche, ma equi- 
uochc : perche fono fiate trafportate per neceffità à figni ficaie alcuna cofa , che non 
b aueua nome proprio *, Et hanno fatta vna regola di lor capo,che quando traf portia- 
mo alcuna voce à (igni ficare vna cofa, che non hà altro nome,queflo trafportamen- 
tofta per necc([ità,c le parole trafportate non ftano metaforiche, ma cqmuoche : La 
doue quando trafportiamoparole à /igni ficare cofe, che già hanno il loro nome , e-> 
però fen^a necejfità ale una facci amo il trafportamento , ma per ftmphce vaghe z^ 
%a,e per maggiore ornamento del dire » all’ Iter a le parole ftano veramente non.» 
cquiuochc\ma metaforiche: EX in vero quanto à quefìo ,* che noi alcuna volta tra - 
fporttamo parole perneceffità , c ralle volte felina neccfsitàquefio è certo : \Angi 
poiché à quefìo ci fumo condotti, aggiongiatno noi : Che i trafportamenti delle pa- 
role per tre fini, e non per due foli fi fanno . .Alcuna volta per neccfsità,pcr fighi fi- 
tare cofe , che non hanno proprio nome , Come à vna fineflra rotonda diciamo , oc- 
chio, & occhio pure di vite, c bocche di fiumi, e piedi di letti, e fimili . Mie 
volte non per nccefsitàtrafportiamo la parola-, perche nel luogo ouc la trasferì amo 
vi è il fuo nome proprio, ma lo facciamo per dare maggiore chiarezza alla cofa, co- 
inè diceita Demetrio poco più sù, che /jnhorridirfi della battaglia più chiaro efpri - 
mena fhidore dcllefacttc,e dell'arco , chefciì tntdc fimo nome proprio fi fuffe ado- 
perato. E noi già affai longamcntc habbiamo dimoflratoor.de procede, che tal’ bora 
lavocc metaforica dona maggior chiarezza ,che la propria ; finalmente taCbora-» 
trafportiamo voci àfcdie altrui, non perche quitti manchi il proprio ter mine, nè per 
nfchiararc la cofa maggiormente: ma per dare maggior vaghezza > & ornamento 
al ragionare: Come invece di lagrime, diciamo pioggie, m vece di feudo, taz- 
za di Marte , & altri tali: fi che tornando onde pari mimo , che alle volte fi tra - 
f portino voci per necefsità in luoghi, ouc mancano i propri termini , & alle voltai 
fenz a necefsità, ouc t propri termini (introitano ,quc fio è più che chiaro : che quelle 
parole ,lc quali fi trafpottano fenza necefsità , fi ano metaforiche , anche di quejlo 
non ve dubbio 5 ma che quelle , le quali per necejsità fi irafportano , oue non è pro- 
prio temine, non poffano chiamar fi metaforiche , quefìo è cfprcffamente contra la 
dottrina, c gli effempidi Miftotile : Contra la dottrina , e gli effempi di Demetrio: 
contra quel mede fimo che fi tratta quà, e contra la ragione, che (c ne rende: *Ari- 
fiotilc, quefìo è fcrtonella Toctica (ua infegna, che metafora dipropofitione è; 
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eue vna voce fi trafporta à figni ficare alcuna cofccacciando k propri a voce fe vi 
è, ouero (notifi quello) mettendola in quella fede,oue donerebbe fiore U prop, :.x 
fevifoffe, E Ceficmpioèchtarifiimo . Tercioche , fe diciamo (dice^irifiotele) 
quellaéh tazza di Matte rtrasferiamo U parola tag%a iti quel luogo di d'onde 
cacciamo lo feudo, ntafe diciamo. Il Soie Sminala fua luce , noi trafportia- 
rno la parola {eminarc à luogo, ouemuna propri* voce fi ritrouaua >per ciochc** 
non vi è vocabulo proprio per figni ficaie queUo j porgere , ebe fà il Soie della fua 
luce : E pure anche quefia è ntetafora, e ia voce teitiinarc fintai luogo è meta, 
f erica dice JLrifiotik: dunque non è vero, che ouc le parole fi trajportanopcr ne. 
ceffità, & in luoghi , oue non fiano voci proprie , quiui non fi a metafora ma equi - 
noe ut ione , Demetrio anch'egli pocopiù sù dicena , che delle metafore a ^ e volte* 
termini fono comertibili,& alle volte nò :. e nella particella paffuta addìi fie per 
metafore, chiara voce, huomo acuto , afpri coftumi , e fintili i oue levaci 
tutte fono trafportate per neceffità, e tutte d luoghi, oue mancano i propri annuii 
E finalmente fe egli dice, che i occhio dell a vite e voce metaforica , e^chiauc 
del collo nò; perche è quefio} perche quélfo fio delcollo non habbia propino nome , 
e quell' apertura della vitenon bà altro nome 5 perche la metafora della chiane fi a 
fattaper neceffità, e quella dell'occhio è perneceffitd : Dunque appare chiari) si* 
tno , che non è vero chetiate le parole trasferite per necejsità fimo eq ititi oc he , an- 
eti che molte tali fono metaforiche 3 e che però quella non può e fiere la ca^fa ,per 
la quale le voci addutte da Demetrio in quefla particella non fiano metaforiche ; 
Oltre che fe egli tnedefimo ne adduce la cagione , che occorre andarne cercando d* 
tro } Ecco quantochiaro egli lo dice : Quefte non fono metafore , pevche non / 0 • 
no fatte per translaùonem, led per fimilitudincm , intendali quefte poche pa- 
role, che co fa vuol dire quefla aduerfatiua , non pertranslationem , led per 
ilmilitudinem,c ogni cofa è chiara: Ma l’ intender qitc fio non è cofida ognv- 
no . Ricordiamoci noi di quello,che dicemmo poco prima , che fra due voci > le~» 
quali fc ambiai olmcntc poffano per metafora feruire vna all’ altra , btfogna eb$ 
vi fiano due cofc, vna più principale, e l'altra meno : La prima è ciré tutte duo 
babbiano cflcrnacomicmen^a invnatcrgababitudine : la feconda , che anche 
fra loro habbiano qualche interna fimilitudme . Le lagrime poffono domandarli 
pi oggi e , perche conuengono in quefio accidente , che fi come le pioggie odono 
dal Cielo, cofi le lagrime da gli occhi -, ma hanno ancora qualche fimilitUdine hb 
terna,percbe e le vne,c Calere humidc fono, e bagnano : Hora diciamo cofi, perche 
. non domandiamo noi le lagrime neui de gli Occhi no Ciri } perche fe bene li lagri 
me, e le neui hanno la cenucnicnga, che come qucfle cadono dal Cielo , cofi quelle 
dagli occhi , non hanno però la fimilitudme , perche C vnc fono liquide, e f altre nò \ 
Ma perche non dco delle lagrime ; Quelle fono loglio de gli occhi miei ? 
perche fe bene le lagrime, e foglio hanno in verfo di fe La fimilitudme di efier cofi - 
quelle, come quefio liquide, non hanno peròlatonucniengjt ellrinfeca nella ter - 
tga habitudine ; £ per e fiere metafore mjogna bauere e Cvna, e l'altra : Il che fup. 
poflo prendiamo bora due cofc, che vcnghmo fìgmficate da vna vóce medefima , , 
che in vn luogo fia propria,e nell'altro nò-, quello diciamo, che può occorret e in tre 
modi 3 onero che quelle due cofe habbiano m verfo fe medefime la conuemenga , e 


2 5 o II Predicatóre del Panigarola 

la fimilitudine; onero, che non habbuno la conuenienga, ma la fimilitudine fol * • 
mente: onero che non babbiano né l'vno, nè C altro . Ver eff r mpio pioggie , e la- 
grime , quefle hanno conuenenga nella terga babitudine , perche, come l'vne drtj 
vii occhi, co fi Coltre dal Cielo cadono ,& hanno la [imihtudmc , perche tutte due 
fono liquide . Il Cane martino, & il Caneddl'archibugio , quefle due cofe 
non hanno alcuna conuenienga m vna terga babitudine , fot amente perche quel 
ferretto pare, che habbia figura di cane : Vero non per conuenenga , ma per fola 
ftmiUtudinc viene domandato anch’egli coite . Finalmente la (ciiuola , ouc van- 
no j putti, eia fchuola else adoperano i teffitori , non hanno né conuenienga fra 
f e fi effe, nè ftmtlitudine alcuno : E pure à cafo di vn folo nome vengono figm bea- 
te : E co fi alcune parole vengono trafportatc per conuenienga , e per fimilitudi- 
ne : E quefle fono metaforiche: alcune non per conti euienga ,ma per fimilitudine j 
t quell e fono equiuochr, alcune né per conuenienga, nè per fimilitudine , che fono 
(fe cefi può dir fi) equtuocbtjjime -, £ di quefle vlnme non fi parli piò. Quanto al - 
C altre, fe io dico parlando di Achille , Ecco il Leone , quefta voce Leone in 
qucflo luogo come è> Efia è metaforica fenga dubbio; perche ètrafportata à [igni - 
ficarc Achille, principalmente per la convenienza in materia habitudine , che 
come l’vno co fi C altro con impeto affalta : Ma fe d'vn Leone dipinto io dico , Ec- 
co il Leone, quefta vece Leone m quefio luogo come è ? kfja non è più meta- 
forica , ma equivoca -, perche è trafportata a {igni fi care quefta pittar a non per con - 
ucnienga, ma per fimilitudine , Ecco Dimctrio non per translationem , cioè 
non per lo fondamento della trashtiouc, che è la conuenienga :ma poTimilitu- 
dinem , per quella fola fimilitudine, che hanno la pittura, & il dipinto, Ecofila 
regola refla chiara, che ouunque vna parola da vna co] a viene tra fportata à {igni - 
ficarc vn altra, per conuenienga che babbiano quelle due cofe in vna terga habi- 
t udinc, quitti c il vero fondamento della tras lattone ,che è la conuenienga ; £ pe- 
rò quella tale cofa fi può domandare nominata per translationem , e la parola è 
metaforica ; Ma doue vna parola viene trafportata da vna cofa à vn altra , non 
• perche fra quelle due cofe vi fi a conuenienga in vna terga babitudine, ma peri he 
fra loro vi fi a folamente fimilitudine, quiui manca il vorof ndamento della trasla-. 

- tionc : E però quella tal cofa, come dice Demetrio cft nominata non per trans- 
lationem ,fcd per fimilinidincm , £ la parola non è metaforica , ma equino - 
ca : fra Pacchio de Uh uomo, e quella apertura della vite, fi trotta conuenienga , e 
fimilitudine -, Conuenienga, perche fi come per C occhio piange l'huomo > co fi per 
quella filila lavitele fimilitudine perche in vero quella apertura hà figura d'oc- 
chio E però oue efja fi a detto occhio , viene fondata la trai lattone (opra con- 
uenienga, & eff a fi domanda tale per translationem , e la parola occhio è meta- 
forica. Ma fa la chiane dfU'vfcìo, e qiicll'offo del collo ninna conuenienga fi tro- 
tta in vna terga h abitudine, folamente la figura di quell' off*, fomiglia à vna chia- 
uc, c cefi il vcrticello, & il pettine ; £ però ouc quegli ojjivcnghino detti, òchia- > 
ut, ò verticellt, ò pettini, non viene fondato il trajeort amento f òpra conuenienga , 
che è labafe della tras lattone : ma f opra quella fola fimilitudine . £ ragionenol- 
mente detti offtpofjiamo dire, che vengano nominati cofi ( come dice Demetrio ) 
non per translationem, fed per fimilitudinem * E quelle voci in loro noru 
, : r meta- 
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metaforiche fono s* ma equivoche. Qttcfló è quelloche f occorre à noi , non da a 1 tri 
cavato, che danoi mede fimi per intelligenza di quefto diffìciliflìmo luogo 5 Chcj 
è Dio piaccia che fu, cerne noi credi amo, la veritadc ificjfa , e il vero fetuì menu 
di Demetrio. 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 

N Onci vogliamo affaticare qua per ritrouare nelle fcritturcfacre, 
c ne’ Padri Ecclcfìaftici differenze de’ nomi metaforici , & equi- 
uoci : c di voci, le quali, ò per la conuenicnza ancora, ò per fola 
fimilirudine vengano in aliene fedi trafportate: Nè meno àpropofico 
diequiuochi al noftro Predicatore vogliamo ricordare, quanto egli , 
quali fcoglio habbia nel fuo parlare adifehifare la cquiuocatione . Per- 
cioche di quello più bado tratteremo, oue della perlpicuità , c chiarez- 
za dei fàuellare ragionerà Demetrio . Qua vogliamo (blamente auuer- 
tirlo, come nella intcrprctatione de’ nomi cqiìiuochi ,che fal’hora nel- 
le Icritture occorrono, egli habbia da parlarli . I quali di vna di tre forti 
faranno: cioè ò tali , che vno de’ lignificati lorocatolico faràillcnti- 
mento, e l’altro hcrctkoj ò tali che tutti e direi (entimemi larannoCa. 
colici: ma vno più pio, e dentro dell’altro: ò tali finalmente , che tutti c 
due i (entimemi vgualmentc Catolici èpij faranno , & indifferenti. 

Per elìèmpio quefia parola V&mtentia , come dice San Grifoftomo 
nella Epidola àgli Hcbrei al capitolo 6. due colè cquiuocamcnre può 
lignificare, ciò fono , ò quella penitenza, che fà l’adulto nel batte(imo,ò 

S nella, che è facramento didimo dalbattelimo . Hora nel luogo ad- 
otto dice San Paulo quelle paiole . Imponibile efi cos , qui fcmel probo fi 
flint , itcrumper pcenitentiam reuocari . 

Nelle quali le noi pigliamo la voce penitenti nel fecondo lignificato, 
che lia imponibile, che chi doppoil battelimo cade in peccato mortale, 
col mezodd Sacraméto della penitéza venga giiiflificato,queflo cNo* 
uariano, & hererichiflimo leutimento , la doue nella (cconda lignifica- 
tione, ch cdoppo il battelimo il peccato mortale, con nuouo baitcfimo 
non polla piùgiudificarli, queda è catholica,c vcridima dottrinarli che 
l'equmoco qui è della prima Ipetic , che in vn lignificato fa Pentimento 
hcretico, c neil’alti o Catholico . * 

La parola J{uab, in Hc'ovcGjCSpiritus in Latino equiuocamente ligni- 
fica, ò il vento, ò la terza perfona dcHa Trimtà fantimma : c Morie nel 
principio della Gencli dice, Spirùus Domini ferehtur fuper aquas , nc m all- 
eano pa/dri, i quali come Catholico abbracciano il Pentimento , che per 
lo fpiriro venga in quel luogo lignificato l’aria . T uttauia più pio (cnti- 
mcnto, c più conforme alla Chri diana bontà è l’imendcre quiui non l'a- 
ria, ma lo Spirito [unto : e l’cquìuoco è Ipetìedi quelli , che hanno tutti c 
due i fendutemi Catholici, ma vno più dell’altro : Finalmente oue Gio- 
na s’addormentò lòtto l’arbore > il nome] di detta pianta in Hcbrcoc - 

tanto 
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tanto equivoco, che altri hanno tradotto cucurbitam, altri bederatn , altri * 
in altro modo : Ma tutto con icntimcnti vgualmente catolici, pij , <5c 
jndidèrcnti itimi . Il noftro Predicatore > oue gli occorre vn equiuoco 
della prima fpctic ha da affaticare, e fudarc, e da mettere ogni fatica , Se 
orn a per modrare, chcil Catolico fcntimcnto,cnon l’hcrctico è quello 
di quel luogo: Come far ebbe facendo intendere àgli afcoltanri, che 
h mondo San Paulo medefimo à penitenza admefìò lo inceduato Co- 
rinthio,non può il medefimo haucre intefo , che la giu difì catione per 
mezzodi renitenza tale (ìa imponibile, c cole tali: Che fcl’cquiuoco 
farà del! a feconda fpctic, ben potrà dire , che anche l’altro fènttmento fi 
può ad mettere, c procurar di trarne alcun frutto : ma ad ogni modo 
arrcmrafi femprccgli al pì'^ dcuoto, & al più pio : Come fece San Bad- 
ilo nella homilia * . dcU'Eflànicrone intorno alla equiuocatione dcliaJ 
parola Spintus , della quale habbiamo ragionato, quando didc , Stuc 
butte dicat Spiritata aevis vidduet diffujioncm, cognome totius mandi parte s con - 
numerante** ubi f criptorem : JLut certi quod verius cft ,&-d noflns mmnbus 
comprobatum , Spintus Dei hic Spintus fanti ns appellar . 

Finalmente fb l’cquiuoco haurà fignificati indifferenti, in tal cafo non 
vi flia il nodro predicatore, per fare" il bello ingegno , à dii purarc con il 
Camello contra San Gicronimo, Tela pianta di Giona fiaò Hellera , ò 
coccuzza :òfe l’animale di Efaia al 1 4 . detto quipad fi^Errcius,vel Erma- 
ciusyVel Echonus,vel notiua, ò altra bedia : Che quello è vn perder tem- 
po à bel diletto, e voler fare dcU’crudito fenza frutto dell’aiiime : e fi- 
nalmente quedo è fare aponto il contrario di quello , che à fuoi predi- 
catori infegnò S.Paolo, quando à Timoteo ditte, Stultas,& fine dtjciphn* 

qu&flioncsdoiita . 

Et à Tito , Stultas autem quxflioncs , & genealogias , & contcntiones , ó* 
pugnas Ugis deuita y funt cnim inutilcs y & vati* , &c. 


PARTICELLA LUI- 

0 Fi quatti autem imagincra, e translatione fcccrimus , vt prxdi~ 
tium e fi, proponere nobis anteoculos babemus brevi! itera , gr 
vtnibil plus quarti adiungamus : quia lune prò imagine 
collatio effet Toetica . ceti illud Xenopbotuis . &V F, ùw 

y'Wctlif Ò.'ZrpWtoì'TlM é'uì V.é.TTfOV f i f\TAIy& ivircr KvSlis JictTlm 

S'iiAiya.vptuVì ycu drro\oK Tifa . hxc cnim tton ita aginiblis am - 
plius fimilesfunt, fed collationibusToeticiSy collationcs autem bus , tteque fati- 
le in pedeftri Or adone ponereoportet, ncque fine fumrna elulione , Et de transla - 
tiene quUUm,qu 4 ntum Graffo modo diccrc li cui t. 
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parafrase. 


*5 J 



Omunquc fia, quello non vogliamo (cordarci di aiiuertì- 
re, che oue per mitigare la durezza di alcuna traslationo 
noi vorremo fame imaginc* (òpra il tutto fiamo brcui, a 
ci badi aggiungere la particella mitigante lenza più : per- 
che altrimenti invece di imagini noi faremo compara- 
tioni Poetiche, come quando Senofonte dille , • 

Si cornei giovani Cani, e generofi, mano» efier citati ancor a nelle caccie » ga- 
gliardamente, ma non cautamente i cinghiali aft aitano : Così il gio umetto Ciro, 
tutto ferocità, e tutto cuore nei nemici irrumpendo murra altra cofa mirava, che 
ferire . Et vn’altra volta , Come cauallo / ciotto , e dalla JlaUa vfeito sbuffando, 
& anitrendo per le campagne [corre, &c. 

Che tutte non imagini, come diciamo, furono; ma Poetiche com- 
parationi di quelle, le quali nelle profe nè facilmente deuono edere ad- 
iri ette, nc lenza grandiffima cautela v E tanto voeliamoidiccibaftidi 
haucre così alla grolla ragionato delie metafore , 3cc. 


r 


COMMENTO. 




Q Veflo è quel luogo del quale ragionammo di [opra nella particella qu aran- 
te fimo. Jefla, e dal quale dicemmo che fi cavava, che le imagini delle qua- 
li quitti parlava Demetrio non erano le imagini, delle quali parla *Arifl oti- 
te, cioè te c mparattom:pcrcl>e egli quà,come fi vede, tanto è longi da lafciarfi cre- 
dere, che le dette \ue imagmi filano le compar ottoni , che più toflo diligentemente 
ci auuertifce, che quando di traslationi facciamo imagini , e procuriamo di effere 
brevi, affino che in ree e di imagini non reniffimoà fare Comparatami', Egià di- 
cemmo chiaramente in quel luogo, che alla metafora 1 $ imagine non aggiunge , fe 
non ma partteellamitigante,come fein vece di dire. Ecco il Leonesche (è 
gli auuenta adoilò , Duefiìmo , Ecco il Leone , fccofi può dirli , chcfe^ 
gliauucntaadolìò. E che per fare di metafora comparatane bifogna aggiun- 
gere il nome del /oggetto, eia particcllacompar attua , come dicendo, Achille 

Con tanto impeto fe gli armento adoflb,comc vn Leone irato haueflc 
fatto . 

Sì ebe affai chiaro appare che cofa voglia dire Demetrio , quando ci infogna^ , 
che nella imagtne dobbiamo aggiungere la fola particella mitigante fen^aptà, per 
non dare nelle Compar atiotii . Nel me de fimo luogo, cioè nel Commento della par- 
ticella 48. (il quale farà bene, ebe chi non hà cofi di frefeo veduto , riueggavn 
tratto ) diremo 1 he m tre modi fi fanno rompar attoni, come fe dicefjimo , li Sole 
è come vna lampada . Ouero , Si come la lampada iliununailTcmpio> 
cofi il Soie rifehiara il mondo. 

Ouero , 11 Solcò come vna lampada, pcrcioche fi come la lampada 
illumina il Tempio, cofi il Sole rilchiara il mondo. 

£ dt 
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E di tutte quefie [orti di Compar ationi Mifiotile nel quarto capitolo del terrò 
libro della Betonai tanti e fiempi adduce, cl)e innanzi gli occhi di ciafcuno le mette 
chiaramente -, Demetrio auà anch'egli due e fiempi ne pone (fecondo che egli dice) 
ambi di Senofonte H abbiamo aggionto (fecondo che egli dice ) pofciache il 
primo fi truoua chiaramente nel libro primo della Ciropedia ; ma il fecondo accen- 
nato da Demetrio , non fi sà coft per aponto oue egli fia. E già babbi amo noi nella 
pàirafrafc afai dirutamente portato allanoftra lingua ciafcun di loro : Solamente 
non vogliamo refi are di dire quà in tìropofito del fecondo effempio tratto dalla fe- 
rocità, con la quale fcorre vn cauallo fcioltofi, & vfcito dalle fìalle , & il Tafio 
nofiro in vna (langa jua, cofi viuamentc cfprejfe quejlomedefimo , che nulla pii, 
con quelle parole : 

Come deftricrfè dalle Regie folle > 

Ou’à Ufo delibarmi fi rifèrba , 

Fiiftge libero al fin , per largo calle 

Va tra gli armenti, ò al fiume vfato,ò à l’herba > 

Schcrzan sù’l collo i crini, e sù le (palle , 

Si fcuote la ccruice alta c (uperba . 

Suonano i piè nel corfoj E par ch’auampi, 

Di (onori nitriti empiendo i campi . 

Ma di tali comparationi , tutti i migliori poeti fono pieni : jt noi due cofe re- 
Siano à con, fiderare ,Vna perche più à Toc ti , cheà profatori conuengano le com- 
par ationi : L'altra fefono però cofi proprie de' poeti , che nelle prof e non debbano 
mai e fiere riceuute . lirijlotilc certo ,e Demetrio ambi e due le chiamano poetiche M 
ma perche fi ano tali, non lo dicono: Tuttauia da vna regola rmuerfale data dru 
lAriftotclc nel fecondo capo del tergo della Retorica fi può cauare la cagione , e di 
que fio, e dimoiti altridetti fuoi. Cioè, che al profatore conuiene ( cofa che non bà 
da fare ilToeta ) afeondere più ch'egli può gli ornamenti , egli artificij del dire, à 
far leviSle,cheil fuo parlare fia naturale, e corrente \ percioche oue gli afcoltanti 
lo filmano penfato , <& arttfìciofo, infofpernfcono ,efe ne guardano come da coftu , 
che fia fatta per ingannargli : Dalla quale regola molte cofe pof siamo raccogliere: 
ma per fiora quefla, che e fiondo la compar atione da fuggir fi nella profa per efierc-j 
ornata figura, & arti ficioj à, quanto più e meno faranno tali le compar adoni , tante 
più ò meno haueranno da e fiere fuggite nella profa : Ma non v'è dubbio , che delle 
tre forti di Comparationi, che habbiamo nominate meno penfata , & meno arti fi. 
ciofapaì'e laprima, più la feconda, e grandemente la terga , dunque per quefie 
ordine mede fimo, fe rare volte è lecito admcttcre la prima, molto più raro doniamo 
v farlo nella feconda, e rariflìme volte nella terga . La feconda cofa , che noi cauia - 
fììo dal detto di *Ariftotilc,è che fe le comparationi per quefio folo ci fono probibhe 
nella profa, perche ci leuano il frutto del perfuaderc-, dunque ( e quefio rifponde an- 
che al fecondo quefito principale ) non à tutte le cofe difeonuengono : ma à quelle 
principalmente, che vogliono per fuadere : E però due forti di prof e crediamo noi 
che finga fcrupolo le pofianoriceucre, quelle che infegnano , e quelle che narrano 
fauolofe cofi per dilettare fimplic emerite, e non per pervadere : Che le profe,lc qua - 
h\mfegnano } pofiano adoperare comparai mi , io non voglio altro tefhmonio che 

Demetrio 
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totmetrio ifteffo, il quale in queflo medcfimo libro infognando b) già molte voltò ' 
adoperate compar ationt . Eccone alcune già paraffinate da noi. 

% In quella maniera nella anale l’Indice della mia mano , fé in fc dettò 
lo confiderò perfetto membro è, perche è dito : ma (c in rilpetto della 
mano lo riguardo di tutto quello membro non è egli altro ,chc vivm 
picciola parte. 

. Si come alThora fono fpaucntcuoli le fiere, quando ritirate in vn mo- 
do fi vede che danno per combattere, coli contratto in breui claufolc il 
ragionare più hà della fpro aflàriedcHatroce. 

Quanto maggiori fentimentiinminoreluogo ftringono i detti de 
Sauij , tanto piu Sauij appaiono : In quella manieratile ci marauiglìa- 
ilio ricordandoci, che piccioli lenii d’arbori habbiano in (è rinchiùdi la 
virtù di produrre à fuo tempo piante grandi . 

Tutte queflc > e molte altre compar atiom fi trouano in queflo medefìmo libro di 
Demetrio, oue egli infegna, e non perfuadc . E belliffimo è quello che dirò bora-» 
di jlriflotile, Che oue egli infegna queflo , che gli ornamenti Uuanolafede\nelmc - 
defimo luogo egli (leflo adopera vna comparatane aggiungendo , In guifa che 
fofpetterebbe vn beuitore,che fi accorgcdè,chc il vino gli folle mefeo- 
lato. 

Sì che fe bene jOue le profe hanno fine di pervadere, non conuengono forp Iclj 
compar at ioni, quelle nondimeno che infestano, fernet dubbio le admettono , e la 
cagione è 9 percbe quiui il medefìmo , che af colta intende che non per ornamento ò ar- 
tifìcio: ma per dar chiarella alla cofa adoperiamo la comparatane in quella ma- 
niera, che diceuamo di [opra, che anche le metafore molte volte non pernecejfità 
folamente ad ornamento fi introduccuano nel ragionare : ma per dare cbiarc^a , 
e lume alle cofe che fi dicono: c nel medefìmo modo anche oue cofe fauolofe dicia- 
mo, le quali, chi le [ente sà che non vogliamo, che egli le creda ; ma che ftmplice- 
mente le diciamo per dilettarlo , non dif dicono tutti gli ornamenti del mondo , e le 
compar ationi in particolare : cpme non difdiffero al Boccacci , non folo la compar a- 
tione,che egli fece di fe fìeffo alla polue , della quale habbiamo ragionato di f opra : 
ma ne anche quella con la quale egli cominciò, quafi il fuo libro : quando doppo ii 
proemio dfe . 

. Quello horrido cominciamcnto vi fia non altrimenti che à ca mina- 
ti vna montagna alpra, &erta , predo alla quale vn belliflìmo piano , c 
dilettcuole fia ripodo: il quale tanto più viene loro piaccuolc , quanto 
maggiore è data del Ialite, c dello fmontare la grauezza : E queir altra 
in Gerlino . Jvlon altrimenti che vn Leon famelico nell’armento di gio- 
ucnchi venuto, hor quello hor quello fuenando, prima co’ denti , e con 
l’vnghiela ira fatia,cnelafamc : £ quella in madonna Oretta , Come ne lu- 
cidi lereni fono le delle ornamento del Cielo , e nella primauera i fiori 
de verdi prati, ede colli i riucditi arbufcelli,cofi di laudeuoli codumi,e 
di ragion amenti belli fono i leggiadri motti. 

Et altre . Bafla che oue le profe non habbiano per fine il pervadere , non pare 
che la regola di jiriflotilc vaglia per farcele frittate dell* ornamento delle comptx 
♦ cationi . 
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rationi . 7 Via anche in quelle Je quali facciamo per effer creduti , bifogna hauer di- 
fiintione . Elleno per bora ò fono hiftorichc,ò oratorie / Hiftorico vuole che fi cre- 
da quello che egli fcrìue, e foratore nel genere deliberatine vuole che fi faccia _i 
quello , che egli perfuade : E tutti c due quefti hanno da afeondere forte: ma molta 
più f Iliftorico, che f Oratore: E quefto f habbiamo trouato in Demetrio ifteffo nel- 
la particella z o . oue egli dice che il periodi co Hiftorico non ha à efìere tanto ritor- 
to , quanto f or atono, per che quella gran tortura leuarebbe la fede . E noi quitti du- 
bitammo : E che ? dunque nell'Oratore la mede fimo tortura non lettera egualmen- 
te la fede > Eia rifpofta fù:che chi legge hiftoria prefuppone che f hiftorico non h ab- 
bia da fare altro, che da proporne femplicemcntc il vero , e lafciarlo credere : ma 
chi [ente foratore, già sà che egli con ogni fuo potere procurerà di farci ò credere 
quello, che egli narrerà, ò fare quello àche egli eforterà, e però non è cofi neceffa - 
rio ad afeondere Carte reti' or at ione , come nel f hiftoria . Onde cattiamo adeffo à 
vofìro propoftto, che frà qucfle dite forti diprofe più deuono effer fuggite le com- 
par ationi Toetiche della Hiftorica , che della oratoria: e già vediamo, che Demetrio 
nella Hiftoria nota, che fta fiata adoperata la comparatone , come cofa, che molto 
di rado bifogna fare, adducente non altri effempi, che di Senofonte ; *An^i nellcj 
mcdcfime or ationi il genere dcmoftratiuo più admetterà le compar ationi , che gli 
altri, perche in lui Carte anche f coperta non injòf petti fee alcuno, concio ftacof a , che 
in quel genere ninno può credere, che foratore voglia, che egli così giudichi, ò così 
faccia : Et anche quefto hà il genere dcmoftratiuo, che in lui , più else ne gl' altri fi 
admetterà comparatione nel proemio ifteffo per quello , che ne dice jtriftotilencl 
I q. del ter^o libro della Retorica con quelle parole, così tradotte dal Caro . 

Mala ricercata è limile al proemio del genere dcmoftratiuo, cheli 
come i fonatori fonando prima qualche bel gruppo di fanrafia entrano 
fucce (linamente nel tuono del motetro , ò del madrigale, che intendo- 
no di fona re^ cosìneirorationcdemoftrariua, fi può dire da principio 
ciò che, fi vuole: & apprettò intonare, & continouarc il ragionamento 
principale, ancora che fi a di diuerla materia . 

Comunque fta, nè ^rifiatile pie Demetrio di [fero mai r che nelle profe non po- 
tè (fero riceucrfi le compar ationi, ma jiriftotitc diffe , che Cvfo di lei è vtilc anche 
alla profa, fe bene di rado bifogna adoperarla ; e Demetrio noftro dice, che non de- 
ve admetterft nelle profe, ncque facile, ncque fine caut ione, la doue per le pa- 
role, ncque fàcile, noi intendiamo , chele comparationi nelle profe non deuono 
admetterfi troppo fpefftr,e per quelle neque fine c&iltioiìc, intendiamo , eh ci- 
anche frà profe, e profe» habbiamo da battere molta diftintione,dt quale più ò me- 
no la ricerca , pere he, come habbiamo detto, alle profe, che infegnano, ^dilettano fo- 
lamente, più contengono , che à quelle le quali hanno bifogno, che fta data loro fe- 
de > e di qucfle manco atte à riceuerc tal figura fono le Hifìoricbe , chele Oratorie , 
fi come frà le Oratorie , le dimoftr ationi più facilmente delle altre le comportano, 
anche ne' proemi ifteffi . Nè però diciamo, che anche /’ altre forti di oratione , non 
lopoffono fare . oimfi quanto al cominciamento ci ricordiamo beniffimo,che Mon- 
ftgnor dalla Cafa cominciò la fua or adone alf Imper odore con vna ornata , e longa 
zompar adone dicendo , 
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x Si come noi vegliamo imeraenirè alcuna vòlta, fòcta Maeftà , cheli 
quando ò Cometa , ò altra nuona luce è apparita ndl’arià il piò deliri 
genti riuoltèal Gelo mirano colà > doue quel marauigliofo lume ti- 
lplendc, coli &c. ’• ' : \ ^ * v \ 1 

- £ quanto alle orationi in tiniucrfalc itti CioeronèTneiefirm molte c owparatio « 
vib abbi amo dette in or attoni fitte . Come quella , Vt ^llint in Grtccis artifici- 
bus eos aulsedos éflè, qui Ci thàredi fieri non potuerunt ^fiè nonnuUos 
vidertius, qui oratorcs cùacfere non potucrtmr, eo$ ad luris ftudium dc-> 
nenirc , £ quell'ultra , Vt igittirin leni inibii cftcaufa arborati! > & Ito 
pium,fichuiusludluofifIìini belli lèmen tu fuifti. ’•'/ ' j -' vri 
* • £ milk . $> ebe'/efià affai chiaro, che alle profe ancóra contengono le compara - 
lionii pur ché iti rado, e prudentemente vi ftfyargano'. Et in tjut fto fìnifee Demetrio 
il trattato ( fatto alla grò ffa dkccgh) intorno alte parote metaforiche . 

V. a' *o;( t . ' • ; r : ' r,;r :, . rj : r:" r rj.!'l c .r ari ooì.*.\. ■> 
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F requenti firme più che altroue, per quanto habbiamo vedute noi] 

; fonolecomparationi nétte fcritturenòfhe Canoniche fnon fòla* 

■ ménte ih gitele partirti loro, che in verfi fonò fiate fcritte , comé 
nel Salterò, ne Treni, in alatila parte di Giobbe, è limili, ma in quelle 
^ancora che ih flmplice profa ftirono compone : Nè di v: ra (ola manie- 
ra vi fé ne trouano , ma di tutte quelle tre forti >delle quali nel Conime- 
lo della particella -fò. ragionammo . Come ò con le colè comparare? 
*fra feffcffè folamentc>come, Il Sole è f inule à vna lampada d i mondo,0 coti 
di fondamento della conuenienza fra loro, come fe fi diceflè , Sì come la 
lampada poJìa,vu?cl>e'Jìa,rifci}idtaÌUtto il luogo lite efla fi tritona , cèfi il'Soli 
nel móndo éèUócaio, tutto quefio gran campò illumina . O con IVriòie cori Pai- 
"tro, còme dicendoli , Il Sole è come ima làmpada . Teretoche fi co me Ulani • 
padapofta > otte che fi fia rifehiara tutto il luogo oue fi truoiia $ Così ilSole nel 
inondo collocato tutto quello gran campo illumina . Nelle fcritturc per esèm- 
pio, SKutrmbradiesnofirifHnt. Orrnis caro foenum. Omni s gloria eì ut 
ficut floiagri . ‘ Ent quàfi hortus irrigans CapiUi capiti eius quafi lanaS 
• min da. Sicut fagitta ih manu potentisf ita filij excufforum. » ' • J 1 • 

f E cento fomigìianti tutte fonò della prima maltiéra. La douequcfte" 
altre. •• .umuhT'ì ^ j»*»' jvv:. c*.. . •*. ni i » '! r.h 

1 Sicut terra profeti germen fittimi tf^ficut hortus femenfuttm germinai , fic Do ? 
minus Deusgcrminabit iujhtiàm , & tandem cor am vniucrfis gentibus . '1 

Sicut igiturprobatur argentata , & aurum camino , ita corda probàtDomtnus » 
Vt<m eos ficut rntur argentum , & probabo eos fi cut pràbatur aurum . _ ’ > 
Quemadmodum dtfiderat ccruùs qdfontcs aquarum , ita defiderat animaJ 
meaadte Deus . iJ - - li> •» ■ ‘-'l't '■ •' ’ * > '•> .1 l'O 

■ E limili tutte póngono 11 fon’darrtcnrò della cóntìéhienra . ! E ; cjit antri 
"al terzo modo, fè bene non cofi cfpreiramcnte fene trouaho ; poflbn'ri 
nondimeno ridù uifi alcune/ come . u % * v : ‘- i ‘ : . - 1 1 «. *• 
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7 >npij quafi mare fernet quod qutcfctrc non potej ?, £jr redundant fiuti us eius 
(ti concile*: lattimi. , l)(t i ‘ 

. £. uni relìquia Jacob ir j genti bus, ia medio populorum multorutn , quaft leo in 
tumenlis ftluarum , & quaft catulus leoni s in gregibus pecorum, qui cum tran * 
fterit, & comHlcauenr.,òr caperti, non eft> qui eruat . Sic ut nona domiti archi- 
litio de vniuerliflrutiitracirraiidum ejl,ei vero quipingerc curai, qua opta funi 
ad ornatum exquirenda funi, ita afiimandum eji & iu nobis . Etemm intelle- 
tti* m colligcrc ,& ordinare fcrmonem , & cnriofìus parte s fingi* Las qua[que dif- 
qH&erc bijiona congrua autori , breuitatem vero diti ioni s feti ari , & cxecutio- 
nei rerum vitare bi cuianti conccdcndum cft . 

. Et anche delle altre vi lì ridurrcbbono,c pcrauucntura delle più cfprcf- 
fc le ne ritcouercbbono, fé il frutto folle per edere yguale alla fatica :Ho- 
ra lalciancjo quello che non rilcua molto : tre cole molto più uccellane 
cerchiamo in quello dilcorfo : La prima fe nelle nollrc prediche con- 
u iene, che adoperiamo comparationif La feconda le ne’ comincia* 
menti delle prime parti delle prediche lì podòno admettcrc . E final- 
mente fcvitiofa colà fia il cominciarci prologhi delle prediche da pa- 
ragoni i E veramente quanto alla prima di quelle tre eofe , quello che 
h abbia modettodifopra nel Comm aito, affai facilmente ci leu a ogni 
dubbio. Perciochcdc ouc fi infogna , fono nelle profe vrililfime le com- 
parationi, & i inedefimi Aridotile, & Demcrrio,oue hanno infognato 
frequentilfimi hanno adoperati paragoni, ben dunque faranno imc- 
delìmi allcnodre prediche vàlidi mi, delle quali neduna lì troua,chein 
molte lue parti non inlcgni . Scriucmnio già nel cominciamontodVri 
Trattatelloxhe facemmo <fcl modo del predicare# quante maniere di 
prediche fi ritromno-, cfc bene dicemmo che da fini loro altre fi dice , 
che peri uadono, altre lodano, altre infognano; in ciàfcuna di loro non- 
dimeno mifchiatc tutte quede cofc fi ritrouano , in modo che niuna ve 
riha, la quale non perfuada, & infogni, e Iodi. Santo Agodino ne i libri 
della Dottiina Chrifliana alf Oratore Ecdcfiadico comanda , che egli 
in fuo ragionamento muoua,dilcttj , Q inlcgni ; Et il Padre Granata nel 
quarto libro della fua Retorica Ecclcfiadica per mollrare , come in tut- 
te le p redichc fi infogna, dice che anche in quelle , nelle quali il Predica- 
tore ha per fine di pcrfuaderc la virtù, c didùadcre il vino , ad ogni mo- 
do fat toquefto conili COC, che modumdoceat quo vcl ea virtutis attio , exo- 
quenda tu , vclturpìs attio fugicnda . E da Plutarco apporta vnbcllijffimo 
paragone, ouc egli dice che, qui ad virtutem adhortantur , nec tamen doccnt , 
ytl tr aduni e am , (inule s ijs{unt,qui lucernam quidem emergunt , nec tamen oleum 
infundunt , quo alq , & fuflentari pofjint . E per dpcrienza noi v<;diamo»che 
vo Predicatore, il quale perfuadede, per edèiyipio, à fuggirc.lafupcrbia, 
ò a feguirela humiltà, e norrintegnaflc alcuni rimedi per dequircquQ- 
fti fini farebbe come vn Malico, che entrate» al Iettò d vnoin fermo ben 
lo perfuadede à volerli rifiutare -, ma niun medicamento ò altro rime- 
dio gli infegnade, che folle per tornargli la lànità . Infognano anche .i 


• + . 


Particella. 't III. VI 259- 



zano> c dichiarano cofedi fede, e finùli . 

„ „ .f k • ■■ A. ~ .. vr.»'.- ■ tt 


s __ 

fc portine riti A coftumi infiegn a noi modi di aequifhreh virtù, efhggire 

ilviti o > e tw confèguenteirifòghanó oomegtiacfagjiai? ilOefo $ fefti- 
far rinfèrrio : Sichee(r^ò^afiÌho^mM?te tfdhrprcdiài CòHgiun? 
to 1’ vtììcioddrin(ègnare : dt ì qtfefto eflfértdo Vrihilntie le comparatìo* 
ni, beri fìpuòdunqiie'coi1chiiidc^,cheda{!cptedic fc “^ , ^ iu ~“^‘- 
no elleno vdniié cratift* peral&irt modo V Tanto 


richieggono, i quali, (è il Predicatore con fimilittidihe^pà- 
hchiafdloroalcrine cofe;fi dotdionò diluì, dicono che non 


11, e paragoni 
i,étt 


nftruilcono gli ascoltatiti : Ctieffe è lepàK 
gioni, e facfperienza nOnfofeò bacanti pei* fàrtì’rattèhérei^ragoni 
nelle noft rèpliche, donerebbe ad Ogni modo fitèk) lelftmpio dittiti 
gli antichi, eSariti Padri, e Latini^ Grechi qualiiScrmoniJeHomilie, 
eie prediche loro,qusfi con gemme in ogni parie con fecHe'i & accOn* 
modateconiparatìoni artìcehirono^ anche di quelle die lònghifiiniej; 
fono, celie Poetidie da Ari dotile, eda Demcmovcngono chiamate .» 
Quemadmodum arbores nm valerti fru&us producete, nifi bibant bumorem radi - 
ci bus, Oc nec nospietatis frutt ibuspotuerkUUseffe grauidi , nifi preci bus irrige* 


mur , Cofi dice San (Srifòfto . 
burnì confiufaéilèttuètUtur , per 


.Sicut 1 


mnuper 


ir idem: Etvtadificiumreccnter fundatum àvex antibus faàlè fubuertitur be- 
ne veri firmatum multa dirruerc conautibus prabet negotia * t >t fera qttibus 

locis muitum tempori ufi conuerfata difficuber expeSaur >&- ficut febris abiti* 
tio aggregano* magna fibi labarantccexurit^ooflquimautem inualuerit ,&■ fla- 
vi am extulerit , lam fitim induci timmedìcabuem . Qui vt etiamfì quis XX con* 
cejferit vtpotibus impleantvr non extmguit fed accenda fbmacem. Sic &m vi- 
tiofo acàdit affetta » fi ft circa primordiuminanm/am noftram inferentem non 
probi buertmus, ncque fores occluferimus mgreffus iam infanabilcm morhum fu * 
ceptoribus iufert. Tutte queftccomparationi inficine s’inctiica ilmedefi- 
fmo San GrifoftomoneU’homiba vltimadclla penitenza* . : > 

Quemadmodum torrente s ad curua loca decurrentes fecum obuia quoque tra* 
ben : . Sic&oratorum impetus violatiti^ & inftabiks onnia ftnùbter penurrunt 
atque obruunt . Cofi dice San Bafilio in vrihòmdiade I ra* v > fi i-*? jj 

i* Sicut Solmfi vibratane fuperf ac lem terra, nuLus ex fruii, bus crefeit à ncque 
adolefcit, nequematurefeit ,/icnifl per fidem-ucrnas refuperie m antmabus bt* 
rmnum nuuquam erunt acceptabUes coram Deo ... CoftOrigencin vna Homi** 
liain Giobbcitò;*3tj^^ i 

Quemadmodum aqua fi non certi sceoialium mar&mbut dirtgrtur fed perarea 
diffunditur pUnitiet» euanefcit » Ita & ras per f rmonts va(l /totem d/ffefa letto*. 

rem fallii. Cofi Gregorio Nazianzcno nellaoratione j.deTcologh-. ; 
Quemadmodum lidemochfic«lum,& ttrrampanter r nequaquarnafpmuHts.itjb 
. . RR 2 mundi 
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mundi affior, & Del $ anta in t>no corde Abitare non pofiunt . Coli Cipriano T 
nel libro dei 2 . gbufionibus. 

„ , QuùUèodo intbeatraUbus fccsnis vnusatque idemllifm nane Herculern ro - 
bufici ojlcndit moie mollis in Vencrem / rangi tur } nunc tr emulili m Cjbelcm ; Ita - 
Qj | ìics, qui fi de M non ejfcmus, odueputr à mando } tot babemns petjonarum [ 
ffpfj 1 /? dmefo^kot peccata . CofiSai) eteronimo ad Marccilam . 

$ÌGÌi : Agni multo latte pinguefeunt, & fica toucs bene pafla. nitent. Ita apofìo- 
Uco f uop^ia fidchum pmgxejcit oratio . , Coli Sant’ Ambrogio de Carni, 

©É Abd» Si cut Sokm non vidct ocnlns nifi in lamine f olisjic Dorninicum lumen 
non peti lì videro n.tclhgcnua nifi in codemlumint . Coll Santo Ago/lino ad 
Òrolium . Sicut Sol codem igneaumn rutilat,&palea fumat , ita Jub codcm ] 
igne elcttui pur gptur, & peccato? crcmatiir . Coli San Gregorio Papa nel; 
quarto de Dralogi. 

; Se bene. a dnejl ve;no e quali fopcrchia fatica rapportare eflempidi * 
^oniparatioiirnc’^crixndePadri, i quali à pena /poflòno venire aperti 
da noi, clic paragoni c.bclliiTìnii , e frequentiflìmi non ci occorrano . 
pariti clic h ai^ciidoA laido AcmOcUcdamo htiomo pio , & dotto prc-j 
fo alìòntodi nduii e tuttele fimiliuidincde’ Padri in vn libro lotto titolo 
di letti e fimihtudines&c. aliai gfoflò volume ne formòj, e non an ìlio à 
raccoglierle tutte apprettò à vn pezzo:SanGicro*iimo nelcap. 1 8 .in San 
Matteo dille quelle parole * Quodper ftmplex pr&cptum teneri ab auditori-^ 
bus non poteri , perfimilitudinem cxemptaqne babeatty Et jl Signore me de- 
finì o> Omnia loqucbatnr in par Abolii ad turbai, & fme par abolii non locj uebatur, 
ilhs . - v 

v Si che , che nelle .prediche nolìrcnoi non h abbiamo da fuggire lo? 
comparationi, anzi che con decoro; e lènz a affettinone h abbiamo al- 
iai 'frequentemente da .valcrcene,qucfto è afiàì chiavo , condodacofo. 
diCy come dice il- medeign o A 1 a rdo . 

. Mliammyliui.lalijJinièpatet: adbibctur enimad ornatimi , ad volnp/atem 
ad addentiamo, ad granitale?» . Ntbil perfuadet cfficaciui\ » mini rem cui-, 
dentini ponit ob oculot ', nthil ajfcrt vcnuflatis , aut digiutatis » aut et i am 
iUcunditatis JSihtl (eque valct ad cxcitandum languente s\ , ad confolan -, 
dum animo deiettoi , ad con firmandum vacillante t , ad oblcttandnm falii- 

diofos ♦•TT i « ■ ' « _ 

v Ma quanto alla feconda qucdionc, le nelle delle fronti per dir cosi, e 
negli delti cominciamcntidellc nodrc prediche Italiane tonuenga (co- 
me pare, clic molti vfino) il fard (libito da comparationùà quello à noi 
non dà il cuorcdi rifpondn e , le non idabil iamo ;prima quale nelle Ita- 
liane noftre Predicherà vcròmete il principio,c d onde lì polla dire, che 
incominci il corpo della predica . Fanno i nodri Predicatoli quali tutto 
ire cominci aiti piti nel corlò della predica . Vnoquàdo aprono la bocca 
la prima volta à pari are ''per dir così) fubito>chclòno in pergamo : l’al- 
tro ctoppo liaucr finito il prologhino,o prologo, ò proemio, che domà- 
dino,quàdo cominciano quell*, ch’eflì chiamano prima parte della puc--. 
v •; ' fi R • dica» 
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dica . E h terza finalmente doppo hauerc ripofaro , e dato tempo per 
tare clemofinc , ò cofc fimili, quando tornando à ragionare comincia- 
no la feconda parte . E già lappiamo, che quella vltima volta, cioè que- 
llo principio ddla feconda parte non fi può domandare cominciameli-* 
iodi tutta la predica eflèndone già feorfa la metà: Ma ne gf altri due-» 
rdla il dubbio . Percioche oue molti credono , cheall'hora fi cominci 
la predica, quando il Predicatore comincia à ragionare, & à farcii prò* 
loghinoMioiarditamcntediciamoilcontrario , che quel pezzo di ra- 
gionameutodetto prologhino non è parte, nè membro della predica, 
nè ha che fare con lei; e che nelle due parti Iole, che lèguono confili e_» 
tutta la Predica , nel principio della quale ha da edere il vero cfordio 
Oratorio, c di mano in mano tutte le parti della Oratione , c del ragio- 
namento, di modo, che Icuatoquel prologhino redi così intero tutto 
il ragionamento oratorio, quanto i precetti dell’arte infegnano, ch’egli 
habbia ad edere : c chi compone vna predica hà da farla nel le due parti 
fole così perfetta, cinterà, che Iaggiongerui ònon aggiongcrtii il pro- 
loghino non aggiunga nè feemi àllaperfcttione, & alla intera forma-» 
di lei: Ma le la predica perfe della è intera lenza raggiunta di quella 
particella per quale cagione, & à qual fine fi è egli introdotto il premet- 
tcrucla? l’occafioncàgiuditio nodroèdata per accompagnare , con 
alcune poche parole la falutationc Angelica, la quale vlàno i Predica- 
tori Catholici di recitare ingenocch iati, prima che al corpo della pre- 
dica pcrticngbno ; oue è da aiiucrtirc , che le bene da vn poco di tempo 
in qua ad alcuni di nói Predicatori Italiani per non turbare raudirorio 
co; farlo m ima ledere è poi leuarc, è paruto meglio fubitoarriuati itu- 
pergamo i! direi Aue Maria, e poi il prologhino . Fuori d’Italia non- 
dimeno in rutti i luoghi prima il prologhino fi dice, e poi l’Aue Maria:. 
Ecin Italia ancora, che così vfaflèro poco aitanti è MonfignorCome- 
liOjcMonfignorFiammalcPrcdiche loro dampatc cc ne accertano. 
Nel qua! calo fi vede chiaramente , che quelle prime parole non hanno 
che fare col corpo della Predica , ne fi pofibno domandare proemi 
ddla Predica, la quale per le della hàpoi ì’edòrdio dio: ma piu torto, 
fc vogliamo dire cosMòno proemi della falutatione. 

Anzi fono così vn corpo medefimo con la falutationc, clic gli Spa- 
glinoli, i quali latinamente riè hanno ragionato , come il Padre Trugi- 
glio, & altri, non prologhi , e proemi le dimandano : nuSalntationes , c 
le bene dicono, clic è bene à fare , che Salutationes iflx nafeantur ex Eu au- 
gello > velf e fìiuit atenei argumenro, de quo esì concio futura , non però ad al- 
tro vfo le fumo fcniire,chc ad accompagnarela falutatione Angelica, c 
del redo intero lenzaloro falciamo tutto il corpo del ragionamento : 
Noi altri hora,che (libito arriuati in pergamo diciamo l’Àuc Maria, di 
quelli prologhi™ all’vlb fopradetto nò Dilegua dire clic ci fcrtiiamo, c 
quanto à qud rilguardo potremmo. anzi douremmo no via; gii :Ma ad 
alcune altre cole gli trottiamo corninoci! j c fra póltre ad operai e quello, 
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che oprano predo à mutici le ricercate innanzi à madrigali , che fc bene 
il madrigale per le medetimo hà fuo principio, fuo mezzo, e fuo fine, e 
lenza la ricercata hà il (no corpo intcro:ò pure apparecchia grandemen- 
te uli animi degli afcolranti il miifico; oue prima , che entri à fonare il 
madrigale, alcuna ricercata, òfantafia,ò gruppo vi prepone : Cosile 
bene lenza i prologhini hannolc prediche per fc fieflc la loro integrità , 
gioua nondimeno grandemente alla diipofitione da introdurti ne gli 
alcoltanti il prepor loro quali riccrcatc,ò gruppi, i prologhini : In quel- 
la manicra.chcdiccuamo nel Commento , die Ariftotilc anelici veri 
proemi oratori j, nel genere demofiratiuo permette , che fiano Iciolti 
dalla nccelfariacongictniracol rimanente dcll’orationc à gtiila di ricer- 
cate innanzi à linifici componimenti-, e poi bilogna ricorda rei, che tut- 
ti i ragionamenti, che noi facciamo manzi à moltitudine di populo prò-’ 
milcuo in Gliele publiche, & à moltitudine di auditorio, fono in gene- 
re Aeonifbco,e contendo fo, non per ragione di alcuno, che contradica, 
diedi quella maniera non fono le prediche noftrc Agonifiichc , cioè in 
contradittorio; ma in rifguardodella folta, e tumultuante plebe, che d 
fià à fentire.pcr cagione della cjuale bifogna , che il nofiro parlare fii_* 
Agoniftico^contentiofo^doevclicmentcjsforzato.cfaticofo., e che 
affine di tenere à freno la moltitudine, che fonte , fi affatichi , e fi sforzi , 
come fe fbfiend l’agone, e combattere : Di quefiq dire Agonifiico,c 
contcntiofoin ri (guardo della moltitudine, clic fi può anche chiamare 
concionale, e che e l’ordinario de’ Predicatori , ragionò Ariftotilc nel 
12. capitolo del terzo della Retorica: e conforme a lui ragionandone 
ancora noi più ballo nel Commentodclla particella 109- moftreremo 
piacaido à Dio, che molti in materia di ragionare grandemente s’in- 
ganna no, pcrciochc vogliono refi fingere noi Predicatori fotte quelle 
regole dell’arte, clic conuengono al genere non Concionale , e che con- 
ucrrcbbc anche à noi le ragionammo à pochi giudid , ò à pochi Sena- 
tori ,ò à pochi huomini graui folamcntc , nè fi vogliono ricordare , che . 
anche di opinione di A rifiorite, e di tutti i migliori, troppo diuerfè ma- 
uicrcdalle ordinarie hanno da cfièrc quelle di coloro , clic Agoniftica- 
mcntc,contcntiofàmcntc,ò concionai mente à fircpitofo,c tumultuane 
te populo ragionino . Il quale perche occorre , clic bene IpelTò le bene 
il Predicatore è già in pergamo , e di già hà detto l’Auc Maria , ad ogni 
modo non cella per qualche (patio di tempo di fircpitarc , e tumultua-: 
rc,nc farebbe ragioncuolc , che il Predicatore per tutto quel tempo ta- 
ccile: anzi quanto più egli taccile, tanto più in lungo fi produrrebbe lo 
ftrepiro della moltitudine. 

Però ottimo rimedio e fiato il cominciare le prediche da prologhini 
per due cagioni , l’vna perche non hauendo quelle, che fare ponto con il 
rimanente del ragionamento, le bene lo fircpitantc populo non finilìo 
d 'intendergli, ad ogni modo non perde parte alcuna della integrità della 
predica, e l’altra pcrciochc fono dii attiffimi con non sò che di gonfio , 
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di canoro, c di ttrepitofo , che portano in feftclfi, quafiàfuperarèlo 
ftrepito del popolo, c farlo quietare . In quella maniera nella quale ve- 
diamo i banditori delle gride, chcdoppo efìcrc tutto il popolo intorno 
à loro per fentirgli, alfine che tutti quietino danno prima due, ò tre cen- 
ni di trombai poi cominciano à publicare il bando : e quel Tuono della 
tromba al ficuro parte non è del bando.c fcruefolamcnte à fare , che-# 
quando il veto comindamentodd bando fi fpicglicrà, di già fidata fia 
la moltitudine^ quieta . Si chef per ritornare horamai oiidc partim- 
mo) per tre cagioni dunque fono introdotti i prologhini nelle prediche, 
(e bene dalla integrità loro fono totalmente dipinti : la prima per proc- 
naij auafi dalla falutationc Angdica,quando altri la dicefrà il prologhi 
no,ela prima parte, la feconda per allettare gli animi degli afcolranri, 
come fanno con le ricercate i muda prima, che entrino al Tuono del 
madrigale: efinalmentcperferuigio del genere Agonittico , c comcti- 
tionale , cioè per quietare la plebe prima , che fi cominci 1 x predica i i_> 
quella maniera, che con il Tuono della tromba vengono i circonP a iti 
quietati da banditori prima,chc fi cominci il bando. A tutte quelle cofè 
fono vtilitfìmi i prologhini, Te baie confettiamo , clic non lono nccef- 
farùeperauuenturaouel’Aue Maria vaiga detta fubito nell'entrare in 
pergamo, & à pochi huomini graui fi ragioni. ouero quello , che parla 
di tanta autorità fia,cheragioncuolmente debba la fola pretenda di lui 
battare per allettare gli animi, e quietare i tumulti , meglio faria il non 
valer! ene in alcun modo . Noi certo che tèmpre h abbiamo detta l’ Auc 
Maria fubito entrati in pergamo; doppo che habbiamo hauuta la digni- 
tà Epifcopalc habbiamo giudicato cnc la pretènza non di noi ; ma dvn 
Vclcouo in pergamo fia così riguardeuolcda popoli , e così grane in fe 
fidiache non habbia bifogno di ricercate , c di cenni di tromba per al- 
lertare, e fermare la moltitudine, e però di prologhini non ci Temiamo 
più in alcun luogo: eccetto quando alla prefenza ragioniamo del Sere- 
ni finn o Signor Duca di Sauoia , che in particolare hà moft rato defide- 
rio,che ragionando à lui non tralafciamo inalcuna manierai oroioghi- 
m . Sono eglino, quello è certo , da vn pezzo in quà artiuati à tanta fi- 
nezza, c fono diuenuti ciatèuni di loro per le fletto, vn componimento 
così cfquifito,e così elaborato, ch’io vado imaginandomi , che molti 
fiotto prefetto di fuggii e la oftentatione, fuggiranno la fatica , e chea 
poco à poco, fi difuìeranno . Batta che,oue valgano viàri elfi per vn t_. 
delle tre cagioni dette di fopra dcuono adoperarli : c quello che più fà à 
miopropolìto: Batta che elfi (ònocola totalmente dilgiuntadalla pre- 
dica, jion fonoparte alcuna di lei: la predica lènza loro hà tutto iljfuo 
corpo compito: non manca ponto della fila integrità: cper conlcgu fil- 
za, quello che cauiamo è quello, che chi ragiona del principio dell u, 
predica propriamente, ccflattamcnte parlando , non del cominciameli- 
to del prologhinobifogna,cìic voglia intendere.- ma del princi t io della 
puma parte. ... 

RR 4 Iìchc 
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' Ilchc dando cosi ; ouc altri hora d interroghi , fc nel principio ddlaU 
predica conucnga Adoperare comparationi,ò nò; primieramentenoi 
cfponiamo la qucftionc in quello modo, che ella non de’prologhini 2 
ma de cominciamomi delle prime parti ragionile poi rifpondiamo,chc 
hauendo Ariftotle medefimo, come habbiamo detto nel Commento 
conceduto, che nel genere demonftratiuo lenza legge poflòno etere i 
cominciamomi, & hauendo Monfig. dalla Cala , anche ingenero deli- 
bcratiuo cominciato da vn paragone : e frollandoli in tutti i migliori 
dicitori le orationi per ogni parte fparfe di quello bcllilTìmo lume della 
fimilitudine, à noi non pare inconucnicntc, che tal’hora i veri principi 
delle nofirc prediche, che fono quelli delle prime parti , da comparato- 
ri fi factiano. San Leon Papa nella fronte, e nello fi efio ricomincia- 
mento del lermonc terzo della Natiuità del Signore , da comparatone 
fi fa in quello modo. Sicut illxfis oculis vcluptatem adfert luxifta vifibilis, 
ita cordi bus (anis xtcrnum dat gaudium Natiuiras Saltiatoris . 

. San Bafilio nella oratone quinta de ieiunio , di Mia comparatone non 
contento, con due incomincia in quello modo . Imperatore quidem cura 
exercitum in aciem educunt: adbortationc ante confhttum vt untar , tanta cnhfL» 
vis eji exhortationis , vtftpc multos ctiam in ipfatn contcmpt onem mortis abdu~ 
cat . Magiari ctiam paleflrx , & bit qui pueros infirmine , ctim fuos atblctas ad ca 
€crtamina,qme in ftadijs feruantur, educunt , multa in cam fcntcntiam differirne, 
quod coronar um grafia lire mie Uborandum fit , & prefetto ita cos per fu adendo 
uffici unt, vt multi non dubitent fanguinem ftium , ob vittori dt fi udì um prof un di- 
re. Troinde & mibi, qui Chrifli militcsad bellum contracosbofles , qui aciem 
oculorum fugiunt inflruere, & atlyletaspictatis ad infittite coronas per abflinctt* 
tiam preparare cogito , neccfje efl cxbortatoriam orationem infìituei e . - 
. Che fc Leone, e Bafilio, «5c altri eloquentiflìmi Greci , e Latini, le lo- 
ro Homilic , & i loro lèrmoni hanno molte volte incominciato di-» 
cóparationi,non lappiamo noi per certo quello, che e fiato conceduto 
a loro, vfandolo noi con gran dilèretione, e cautela , per qual cagione no 
debbia altresì etere perni efiò à noi . Monfignor Cornelio nelìa prima 
predica fiampata, cominciò la prima parte con comparatone dicen- 
do , Si come in vn gran prato pieno di vaghi , & odoro fi fi ori . 

E quello die feguita . La medefimacofa fece egli nella prima parte 
della predica della Vigna; oue dille > Si come nelle publiebe fette , quando 
tra tanti altri piaceri, &c. La lieta nella prima parte della predica della-» 
giufiifìcationc con quelle parole.» Si come te viuande laute, e freetiofe . E ciò 
che feguc . 

Ne però Io fece Tempre , ne lenza molta dilcretione ; Chea dire il 
vero chi troppo fouente lo faccflò, à noi non parrebbe, che facete be- 
ne: E di più , fc altri doppohauerc da Comparationi cominciatoli 
prologhino , pure da Compagnoni cominciatela prima parte, pcr- 
. aiiucntura errerebbe : Ondecauucnutochceiìcndonoi fiati accotti- 
mati di commciarequafilèmpre i noftri prologhini da paragoni » ò 
.• : almeno 
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almeno hauendouenc fcmprc inferiti alcuni : per qùerta cagione fr-à 
l’altre non fi trouerà mai, dico mai, che in alcuna predica noftra ( c pu- 
re ne habbiamo fatte à centinara ) da comparartene h abbia comnv 
ciato la prima parte , il che ci fa tanto piò arditi à difendere, che à prin- 
cipi] delle prediche fi pollano talli ora concedere i paragoni ; perche^ 
niuno può credere ragioneuol mente, che ciò diciamo per intcreflè , c 
per ile ufa di noi medefimi, efièndo noi fenipre ne’ veri principi) delle 
iioftrc prediche, che fono i cominciamcnti delle prime parti fiati mol- 
lo verecundi, c dimefli, c nonhauendoui mai purevna volta fola porte 
compatationi . Ma che diremo noi de’ paragoni? In quelli confcrtìa- 
mo liberamente , che ad ertempio di quello chefanno tutti ipiù elo- 
quenti huomini della Francia r c dellaSpagna : e ad imitatone di quel- 
lo, che poco innanzi à noi hanno fatto i più celebrati dicitori della-» 
Italia , noi ancora da paragoni habbiamo IpcfiìlTìmc volte comin- 
ciati i prologhini . Anzi come hanno fatto , e come fanno quelli»' 
-cofi noi ancora oltre le comparationi lunghe , e poetiche , che vi 
.habbiamo porte , vi habbiamo di più c nelle parole , c nelle figure , e 
nel numero, e in tutta la teft ura loro admefli modi di dire più tronfi, 
.piùfonori , e piùlurtiirianti , clic à modcrta , c vercciinda profa pcr- 
.auucnturanon comi iene: Nè però , ò quelli che da noi fono fiati imi- 
-tati, hanno fatto male , ò male confortiamo di haucr fatto noi : Con- 
ciofiacofa che quelli non fono principi] di prediche , nc parri fortan- 
-tiali loro : & hauendo à (Fruire per ricercate, cofi admettono ogni fòr- 
te di ornamento : Come hauendo à feruire nel dire Agoniftico per fo- 
nare i tumulti primi del popolo , ben confitene che cofi fonanti, c quafi 
•rtrepitofi fiano , che badino à Operare, e vincere il tumulto della mol- 
‘titudine : Di Ferrara elicono che vendo à-Bologna vna volta vai huma- 
•nirta . il cui nome taccio , apporta fatta , per fentire predicante in San 
Petronio leloquairirtimo Monfignor Cornelio : F. che fra la quafi m- 
numcrabile moltitudine, che empiila quella vaftifiìma Chicfa , eficn-' 
•do anche egli fiato vn pezzo ad ai porta re , che Monfignor (àliilè in per- 
gamo , quando egli finalmente (alito, da vna comparationc incornili’ 
ciò, non cofi torto lenti il buono humanirta vfeire la parola , Si come , 
che fu la prima, come egli ipintofi la gente d’attorno , c con morta fati- 
ca vicendo della moltitudine» Sat cfi y Sat efi y cominciò à dire : Querto 
mi barta, nonne voglio più: cominciarcda comparationich ? E cole ’ 
firn ili , che non furono baftantipcr rimuoticre pure \ f n’huomo folo 
dalla predica di Monfignore ; ma li bene per far credere à molti non più 
intendenti di tanto , clic rinfuriato humanirta , ò fpiritato forte, ò ha- 
ucflc feemo . E veramente fc cgl i haueflè faputo quale è il vero princi* 
pio della predica: E che differenza è fra il ragionare oratorio fimpli- 
ce,&il concionale : c finalmente quale è Ivio de’ prologhini innanzi 
alle prime parti , forfi entrato non farebbe in‘ tanta (manta . Vn’at- 
tro Sacerdote dotta, & eloquente di vna cclcbrartflima» c pijfTìma^. 

compa- 
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compagni a df Religioni in vna orationc bdla certo, e degniflìma di fatr- 
dc,chc egli fide Rhetorica,difcenda, al propofito di chi ragioniamo di* 
ce coli , Mihi qu idem flomacum nonnulli mouent , qui ab aliqua JimiLt uditici 
femper exordiuntnr orationem *, cum tUa furienti afte in primo aditu , praterquam 
tn certis quibufdam caufìs, qui non mediocrem fuijfent dicendi gloriavi adepti , fi 
ve l hoc vnum vittumcopmtum aitare voluiffent . 

E veramente fc egli ragiona di prediche, e per Io principio della predi- 
ca piglia, cornei! deuc, il comindamcnto detta prima parte -, egli dice il 
vero, perdoche febene alcuna volta il cominciaredette prime parti da 
paragoni non difconuicnc, nondimeno cxt>rd;n femper ab aliqua timilmi* 
dine , non iflarebbe bene : Ma fc egli de’ prologhini intende, & in quefti 
ancora gli fa naufcail (cntirgli cominciare da comparationi , per certo 
che egli ha lo ftomaco mol to debole , e troppo pronto al vomito : E 
quel poucro predicatore fu ben difgratiato , che cflèndo per ogni àltra 
parte atto ad acquiftarc non mediocre gloria di doquenza , per hadere 
/ olamenre cominciato da comparatone i prologhi , perdette coli Cubi* 
to à eiuditio di quello padre, quanto per altro fi potea acquiftare : ma 
quelle fonoddlcdifgratic, che occorrono in quello mondo . Noi frà 
tanto ftracchihoramai di ragionare più dte di quefta materia, quali 
per fidilo di ld vogliamo fcriucre quà fotto vno de’-noftri prologhi * 
©ue de* prologhi medefimi ragionammo alla prelcnza del Signor Du- 
ca di Sauoia, quando l’Altezza fua ci fece intendere , come dicemmo 
di fopra , che d piaceftc di ripigliare il tralaidato vfo del fare i prologhi» 
ni : Eccolo . 

Quando già recatafi in bracchi fua viuola,ò cetra , e già di lei temprate le mi - 
nuge dalla mano di lui pendenti , con filen^o i circondanti altro bormai non atten r 
dono , fe non che dia principio il 7\iu fico gentile al fuo concerto . Se bene non è 
dubbio , che quel componimento , motetto,ò madrigale , ò quale e fia ch'egli nel cono 
legno bàda intimare, fi come fine e me^o, co fi cominci amento bà per Je flefjo ,* Chi 
M on sà nondimeno, come à quel principio quafì vn altro principio accommodando , 
trafeorre tutte il fonator le voci, tutti que' tafti tocca , tutte quelle minuge và ten- 
tando, tutte ( fc co fi fi può dire ) follccita le corde , nè prima viene all'opra, che cgU 
| gruppo, ò fantafia , è qualche ricercata b ubbia preme ff a ? il Cauagliero ancora, 
che jlà per dar carriera al palafreno : prima ià su le mojfe lo raggtra , e volteggia, 
9 poi fenica frameTgp dirittamente lo difiende al corfo : E il lottatore efpecio già 
Vicino al nemico, pria che à più fi retta pugna fi commetta con certi fi rodimenti 
delle braccia, e del tergo alla futura lotta quafì forma preludio , e poi fi 4g >■ ff a . £ 
dello ftejfo modo tutti t ragionamenti , che da maefira mano vengon fatti in ft 
medefimi hanno fenga alcun fallo, e i fini, e t me^t, & i pn ncipij luoi : E pure à x 
quei comi nei amenti, nuoui incommciamenti aggiunge molte volte il dicitore -, £ 
quale 6 f pi mota alla lotta, ò giro nelle moffe , ò ricercata al canto fà il proemio* 
leggiadra, e gratiofa cofa : Vane, e non pa-te del ragionamento: Me * bro , e non 
membro deWoratione t "Principio , e non principio ai dire : Capo, e non capo al 
corpo : Che prepara la lena al dicitori ì che dtfnoda la lingua al ragionarne : Che 

cornali- 
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imeni* filen^o a ^ a tondone : Che guadagna attentime ne gli a falcanti, che do- 
cili, e benigni ce gli rende : Econlegratie fue arriua hormat tant' oltre , che fenica 
lui fentir ragionamenti, Trincipi emmentiffimi ,non vogliono t Nè inquanto à me, 
quello che V, A* pure accenna , ò voglio , ò debbo , ò poflo non volere : Tanto ptik 
chequi entro feorgo ancora, ò mio Dio, alcun feruigiotuo : pofciache coloro , che 
quel guflo non hanno , che douertbbono banere delle tue co/e » con qtteflo alletto* 
mento , quafi eon l'orlo inzuccherato al vafe: prenderà» forfi con piàageuoleT^é 
i f aiutar 1 tuoi medicamenti. Tra tanto . Ecco ventura mia. Sereniamo Signore, 
che mentre tratto di volenti vbidire , vi ho vbedito • Mentre dif corro di doucr far 
proemi, ho gii fatto il proemio, tir battendo incominciato, io ricomincio . 


PARTICELLA LIV- 


Venere autem oportet & iuntfa nomina, non tamen dithhramborum mo* 
re concreta, velati *A*r«u 9 ncque htpw Jtyirvrrr epaHr 

(ed ftmilia ittis , qua i ventate componuntur: in vniucrfum enim bone 
normam facio omnis nommum conformatioms re/térnu dicentem , Et 
dLryj 7 {^rnAf & huiufeemodi alia multa tutò componcntem • 

PARAI? RASE. 




magnifica ancora le parole giunte, 
ipoteche vogliamo dire *, fc tali 


Eruiranno alla nota 
raddoppiatelo coni 

compofitioni di noi ~ c— 

fa di Ditirambici formcrcmo,Come quello e*npdT«* 
nrKÓsM, Detmiragulati viaggi. E qtiell’altTO . Ar/»rJVvV#^ 
far rptvròt . L'ha fi infuocato e (farcito delle flette . 

Ma con quella modeft ia, con la quale la confuetudine ftcflà la fuol 
fare: che alrvitimo anche qua per regola altro non afiegno io, che Ia_i 
imitarione della confuetudine. Vedendoci egli troppo chiaramente ni 
quche parole , vouJM*r&. àpyrrucrcv&t . Legislatori ,& Architetti . E forni-, 
glianti, quanto ficuramentck quanto modeftamtnte componga i’vfOf 
le parole infieme. 

COMM ENTO. 


D icemmo nella particella 4 f trecofefra Coltre, le quali è bene,chc ci rìcbia- 
miamo alla memoria in quell 0 luogo: la prima, che due maniere di parlar 
fi trouano,vna ordinaria , e t altra ftrafordnuria ,e che ciafcuna dt quefli 
è di due forti, perche /’ ordinario parlare, ò Ccommune, ò è fciclto, e lo flrafordma- 
no, 0 è virtuofo magnifico , e comportato dalle prof e: ò vitiofo, tronfi? , e poetico * 
La feconda, che parole fi trouanofimplioi, ccmpofìe,doppie^riple f qHadrupjefinau 

ntme. 
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mine jquiuocbf, generiche, (peci fi che, e con f vltima diuifionc dì jiriflotile , prò - . 
prie,flramere , ornate, metaforiche, fitte, allungate, afeorehiate , & alterate . . 
La terga che d parlare ordinano commune conuengono le parole noflrah , le fim- 
pi tei } le composi e fatte dalfvfo, le fi nonime y le equiuoche , le generiche, le [peci fi - • 
che, alcune metafore pure introdotte dalla confuet udine 5 // parlare ordinaria • 
f celio deue e fiere di voci proprie, [peci fiche, e metaforiche : oue àgli firafordmarij » 
tutte le ftrafordmarie parole conuengono, come fono le flr antere, le metaforiche , te 
congiunte, le fatte, e Cimili-, ma con quefladiflnitione , che fedi rado, f con giuditio • 
fai- anno adoperate nello Slrafordinario, virtuofo, e magnifico, potranno feruire,al~ • 
trimcnti vitiofa renderanno la profa, poetica , & ampullofa . Hora trattando De- 
metrio del tergo modo di parlare -, cioè della nota magnifica, c grande , che è il par- 
lare ftrafordinari ovirtuòfo: anch'egli và moflrando,che le parole Jlrafórdinarie gli” 
conuengono : c peiòdoppo haucre ragionato delle metaforiche, parla delle congiun- 
te, e raddoppiate, per douer poi parlare delle fatte, ò finte che vogliamo dire : Tilt 
noi prima che à dichiarare la lettera di lui cimettiamo, intorno à tutte le voci flra - 
[ordinarie, infume vna difficoltà non picciola , e da altri non tocca vegliamo pro- 
poncre,efcioglicre : Cioè come auuenga che dicendo ^Ariflotile nel fettimo capi- 
tolo del tergo della Retorica , che tati voci JlraJordti.ane in trecofe foledcucno 
adoperar fi, nell'affetto, <&■ oue fi ano impadroniti de gli auditori , e nella Ironia, 
Demetrio dall'altro canto m queflo luogo finga altra difhntione alla nota magni fi* 
cale conceda. *Ariflotile neh. capitolo del tergo libro della Retorica parlando 
delle voci flrafordinarie , & in particolare delle doppie , delle flramcre,e di quelle , 
che di nuouo fi fanno , dice cosi , 

^ Compofitis, atquc itcratis noniimbus, & fi&hijs,raròpaucisinlócij 
ytcndumj fed vbi, dicemus poftea , ihe il c .tu traduce cofi : Doucmo 
auuertire, che d hauemo à fermre di peci idi quelli , che fi chiamano 
delle lingue & componi, & finti : Et lenitecene rade volte , & anche in. . 
pochrluoghl, 5cin clic luoghi fi dirà poi . Che perauuemUra fù come fi- 
ntano tutti nel fettimo capiti lo del nndcfimo ibro, paffuto il me ggo ; mie parlando 
di qiicftcmcdcfwìc vociar jlotile dice, che alla or adone poetici conuengono, & 
oue ftamo impadroniti de gli auditori è nell’Ironia . £ le parole del Caro quitti )o~ 
no tali » 

Quinto à quel che fi diccua di fopra ctenomi, l’vlàr più Epiteti, cpiù 
comporti, c voci forarticre fi cornitene fpctia’mcnte al dircaffcrtuofo. 
Perciochc à vno adirato fi comporta fàcil mente, che con parole doppie 
dica che colui, di chi parla forti* vno fcauczzacollo , òvno fquaflafor- 
che,òcon parole fòia 1 } teriache folle vii vigliacco , oucro vn pezzente 
fmargiafic: Si può fare anche quando giaci fiamoimpatronitide gli 
auditori, ò elicgli hauemo fatti alterare, ò con lodargli , ò con vitupc* 
^argin ò con irritargli, òcc.Epoco ptùgiù : Bifogna dunque vlàrgliònc* 
modi che li fon detti, ò per via di Ironia come taccila Gorgia , c come 
fi vede nel Fedro . E veramente noi ci ricordiamo molto bene, che qua cfpofi to- 
ri di Demetrio ftamo, e non di jtriftotilc . Tuttauia per intelligenga di quello con • 
viene alfe volte dichiarare queflo : egli come ognvn sa , tre forti di waxioni conflU 
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tri Énrimematìed, T* atletica, e Morata : la prima otte foratore con ragioni pro- 
cura di pervadere: la feconda ,oue cerca di far e il mede fimo con ineSì are tali, ò‘ 
tali affetti m chi (ente', latènza moflrando tali , òtalicoflimi in fe me de fimo • - 
L’£.ntimm*ticaànoftro propofrtotionfà per bora . Bella Morata diciamo, chet- 
iti tre maniere cofiunuto fi può dmòflraretmtagionare : Vrimier amente perche \ 
tjffifiajnodefioihonefioie tale, che à chi f ente non poffa dare J e non in ftr unione, • 
& effempi di buono co fi urne : Et in queflocafo fe io dice fi e , Dio è morto per 
noi: La filofofia èvn’alrifltrha cognitkrtic , E fimili , tutto è parlare morato , \ ' 
perche è di cofe bonefie ,e calumate ; Nel fecondo luogo, morato fidice vn ragio-'. 
narc, quando per lui non alcuna cognùione dell' intelletto noftro mofirano , ma al- 
cuna incknationenellanoflravòlontà; nella quale maniera ri dire: Dio è mor- 
to: La hlofofìa c cofa alta Quelle non fono moratedau file, per cfx fono propoi 
fittemi fpeculatiuerma morato farà egli bene il ragionare, oue modica, il rubò a re ' 
è vna fantacofa, nori certo morato nel primo modo, anq contra ogni buon cofiu - f 
tkc-, rnand fecondo perche non fardpropofitione , cbcmofirialtro che alcuna incli-\ 
nationc della volontà di chi parta* E finalmente nel ter^o modo coftumdto farà il k 
ragionare, quando non filo moftrerà inclinatione d'animo , ma inclinatione decora ’ 
à chi parla proportionata, e conueneuole : Di modo che fe introdotto vn ladrone el- ' 
h dirà , Bella cofa è il mbbaie; morata farà quefia propofitione nel primo modo, ' 
perche infame : ma nel fecondo, perche moftrarà inclinatione ri animo , e nel ter^o ’ 
perche inclinatione conuenientéà chi ragiona: ladouefivnfilofofo\, ò nobile la^ 
dica, non farà la propofitione morata nel primo modo, perche vitiofa ; farà nel * 
fecondo*, perche rrieflrerà inclinatione 5 non farà nel ten^o , perche la inclinatione . -* ' 
non fura degna di fauio,ò di ben natb huomo, il quale fe in contrario diceffe , che ' 
graagullo fi fonte egli nel donare àchi merita , qua in tutti e tre 1 modi co- ' 
f fumato farebbe il ragionare . i ìK ~ *’• '■WV» i V'Wct»®» 

Del primo di quelli modi parlò jiriflotile nella TartictUa nouantadue dtl- 
UtVoetica', del fecondo nelle parti qualitatiue della Tragedia?/, del tcr%o nel- - 
la Tarricella fettantafette -, oue ttatta le quattro conditioni del coti urne . Z<u 
T>ath etica orai ione poi , la quale è quella che fà bora per noi , anch'effa ht»\ 
tre modi viene tntefa , & vfata da gli autori . Terciocbc alle volte per "Pa- ' 
thetico ragionare intendo vn ragionare , che fia pieno di cofe atroci, e terri- 
bili , di [angui , dimorfi , di borrori, di fpauenti , in modo che chi f ente , ò • 
legge, non può non {entri fi perturbare da affetti , & inhmidire : Tali fono ' 
molte horrende Tragedie , che però Tot etiche nel primo modo fi chiamano, e ' 
di queflo, parla ^rifiatile nella 63 . Vorticella della fuaToetica : Vateticoriel fe •: 
condo modo è riparlare , quando l'Oratore per ridurre gli affollanti à ffntire cofit, ò • 
à farecofijali,ò tali affetti procura di cauarein loro : E queflo è quel modo , che di - 
celiamo difopra cotradiflinto ari Entimematico j& al morato ,del quale parla prin- 
cipalmente Rinfiorile nel 2. della Retorica: P^efla il ter^o che è quello, di che bab- 
biamo Infogno qua -, & è quello, oue “Patetico fi domandava ragionare, perche 
foratore ragionando , mofira di kauere in fi il tale * ò tale affetto , e - con il decoro 
thecouuicne : fi vuole mofirarfi irato, imita riparlare , che à gli irati conuiene , fe 
mante , à gli amanti $ e di mano in mano » Il primo èaffettuofo s perche ummoue . 


170 II Predicatóre del Panlgarola 

affati [cn^i infere (se di chi par-la : II fecondo è affettofo, perche per melodi lui 
cerca foratore dt cacciare affetti tali nè gli uditori ,\cbc egli poi ne guadagni ò gli 
affenfi de gli intelletti fòle mclinationi delle volontà : Il tergo non è Vaietico, per- 
che [ta ò commotiuojò eccit attuo, t motiuo d' affetti afoni , ma perche è efpreffiuo,e 
fign t fi catino degli affetti propri di chi parla . £ quefio è quello del quale ragiona ; 
* Ariflotilc in queflo luogo, che battiamo allegato del feuimo capitolo del tergo del - » 
la storica., & oue dice che nella oratione Vathetica è lecito vfarc più voci fira- 
f ordinarie, come gionte,flramere , finte, e fimiii . Ver ctoche oue gli aj 'coltami ci 
fumano grandemente , ò irati, ò adolorati, ò con finali pafjioni , non ci guardano 
così alla minuta , e [e alcuna voce ci efee di bocca , di quelle che per altro non con- 
tici rebbono ,ci ifeufano con la vehemenga delf affetto , la quale filmano che fia in 
noi . E come dice il Carole bene éccfiimo fcauczzacollo , (quafìliforche^» 
vigliacco, mccciante, ò come dice il Viccolommi fedifrago , giramondo ,* 
marrano, ioflìcgato >o fomighantijutto perquefla via dell' affetto a farebbe i 
perdonato . La feconda occaftonc , nella quale dice Ariflotilc , che ci viene conce- 
duto Cvfare tali voci , è oue già fiamo impadroniti de gli animi de gli afcoltanti , 
cioè oue ci auuediamo di hauergli cacciati loro in qualche affetto così potente^, 
che per poco gli habbiamo inebriati, & alienati di mente j £ qucflo non occorre , 
che i poco efperti lo mettano in dubbio fe pofla effere ,ònò: pi rche chi batterà ra- 
gionato eloquentemente K molte volte fi farà abbattuto à cono fiere chi anffi ina- 
mente di hauere dati gli afcoltanti in preda à tale , ò tale affetto : Et in tal ca/o mol- 
te cofc gli farebbono lecito ti farebbe prima no farebbono fiate : Et in particolare 
di vfire le Voci di cui parliamo ' Le quali nel tergo luogo dice o iriflotile , che fi - 
curamerue fi pofiono vjare nelle Ironie . £ già fappiamo noi , che Ironia è vna^ 
figura, la quale qua fi ogni fuaforga tiene nel modo del pronontiare , quando nei 
alcuna cofacon veggo tale pronontiamo , chcmoflriamo effa altrimenti effere , e 
fpefio tutto m contrario di quello che diciamo : Come in meffir Bocciardo rfcu 
Chmgica . Io sò,chc voi fete d iuenuro vn pio Cauaglicrc , pofciachc io 
non vi vidi . Efin maefiro Simoncin Corfo, E d'jppo molte delle file fame 
parole pure il pacificò . Etafooue : Et in quelle tali Ironie dice Ariflotilc y 
che l'vfo delle parole Jlrafordinaric non dtlconuiene : Come dice egli che infcgna - 
ua Gorgia, e come dice che v so Socrate nel Fedro : £ come effemplifica Mefier 
Alefiandro Viccolomini , che non iflarebbc male à ftmile occaftonc , fe hauendo noi 
con molto f ìornaco prima moflratele rapine , & i facnlegù fatti da alcuno , in vn 
tempio di chi ne baueffe bauuto cura, foggiongefftmo poi: E coli vedete quan- 
to habbiatc da venerare cotefto Colendiflimo Tcmplicuftodc . Outro 
fch iuendo fatta chiara la mala vita d'vn Vrelato concludemmo : Ecco Archi- 
fan tifiamo pafeigregge , £ fomiglianti . Ariflotilc pure nel penultimo Capi- 
tolo della Retorica mette molta conformità fra il ridiculo , e la Ironia f Eccetto che 
dice che la Ironia bà più del gentile, e del nobile che il ridiculo : perche, chi dice 
Ironia motteggia per beffarft , e pigliar fi piacere egli mede fimo di chi che fiafia do - 
ue il buffone dice la fcumhtà per dar diletto ad altri ; Comunque fia, anche nella 
oratione vi è luogo alle facetie, dice Ariflotilc al ridiculo,fecòdo quello che m- 
(egnaua Gorgia^ il quale volcua, che quando f ddtier fario noflro ci flringcuacoiL»' 

cofe 
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Cofe grani, c ferie ,in modo che dubitavamo di rimanere inferiori, fi doucffimo get- 
tare à i motti , alle Ironie, alle facetie, & à ridicali , per divertire gli arami dalle 
tofe grani , e fargli più attenti alle burte,cbeà i meriti della caufa. Mei qualca r o , 
vero fard ancora tutto quello cbe jl rifiatile hà detto delle Ironie : E così farà fe 
cito vfare ogni forte di flrafordmarie , e contrafatte. parole , come nella fua *Apo+ 
logia, e ne' mattaccini vsòil Caro , bora per Ironia l’ Arcifanfano delle lingue * 
il Camertingo dell’Ortografia . Hora per buffoneria , Otta carorta , Bar* 
bafiòro, fanfaluche , e cento di quefli*. Et il Boccaccio me de fimo nelle occa - 
fiorii ridicale, e di Ironia, pur diffe. La voftra qualitariua jliellonacginc da 
legnaia Macftro mio dolciato . LaCiancianifera diHorniera", la Se- 
minante di Berbinzone, la (calprcda diHarfia , la Schinchimurra del 
Predo Giouanni, la Gomedra del gran Can dal Tanfi . Et in fino torcen- 
do (iranamente i nomi in vece di Hipocrate, c ir Auiccna , fece dire , Porco 
graffo, e Vann’acena. v 

• ,7 Ma troppo lonzamente habbiamo digredito : nè però ( (e non (ìamo errati ) fen- 
ga qualche propofito, e molta vtibtà . Hora torniamo à dire: Ecco cbe ^irifleti- 
le non concede t vfo delle parole flrafordmarie, fe non in tre cafi 5 nelCaffetto,doue 
fiamo impadroniti de gh animi de gli aj coltanti , t nelle Ironie . Come dunque. 
dall'altro canto Demetrio in queflo luogo infegna, cbe nella nota magnifica fimpli- 
cemcnte fenga altra diflinttonepoffiamo valerci delle mede finte parole ? A queflo 
fi potrebbe rif pendere, cbe anche nella nota magnifica capifcono , e gli effetti, & il 
farci padroni degli animi, e le Ironie , inmodo cbe con vbidire ad A ri fi otile pol- 
liamo fare il mede fimo, cbe ci configlia Demetrio : Ma la verità è, chele voci flra- 
Jordinarie,& in particolarei nomi congiunti , e raddoppiati in due maniere fi pof- 
fono vfare, òdi rado e ben fatti, onero malfatti, e fe pure non malfatti , almeno 
troppo frequenti : De raddoppiamenti malfatti tratta jlnfiotile nel tergo capitolo 
del tergo libro della Retorica, e noi ne ragioneremo poco pài baffo nella nota fred * 
da . Fra tanto diciamo , cbe quando . Anflotile nel capitolo 7. del tergo dell a Re- 
torica concede in quei tre cafi l’vfo delle voci flrafordmarie, concede? vfo di dette 
parole troppo fpeffo vfate,& in quel modo , nel quale fuori di que' tre cafi fareb* 
-borio poetiche , e degne di Ditirambici : E cbe (laverò non dice quivi jb fiatile 
fimpheemente, Compofita vcrba,&c. ma comporta vero vctba fiplura 
flint . Cioè l' pfare tali parole troppo f requenti , ò mal fatte,m qu efl ifobtrt cafi fi 
- concede : Et il Caro bà detto l’vfarc più Epiteti , e più compolÉ > e fempre 
replicando la particella Piùper darci ad intendere il mede fimo. Cioè cbe il va* 
Aerei noi di tali nomi fpeffo, c come meglio ci viene in que' foli tre cafi io poffiamo 
fare : fuori di quelli ilvaltrci de tali nomi fpeffo , e come meglio ci viene , farà 
cofi vitiofa > e et farà L’or ai ione tronfia , e poetica: ma /’ adoperare te medefime voci 
di rado, e con giuditio, queflo , come dice Demetrio, aggi unge magni ficenga al? orar 

- tione : E de nomi congiunti m specialità jirifloule inveì altro luogo , che è beU 
: hfftmo , cioè nel tergo capitolo del tergo della Retorica verfo il tneggo,duccbe pu - 
. re, che queflo non occorra troppo fpeffo, ce ne pofsi amo ancora valere tutte le voi- 

- te, chele cofenon hanno nome, e quando le voci fanno bene incompofitione , come 

- dice egli m Greco quella voce, alla quale oppreffo di noi rifponde in quello nomerà 
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Pafiàtcmpo. Vtimur autcm compofitis, cimi & res innominata fi t , <St 
dici io ad compofitionem apta . Si che vei o ciucilo che dice ^iriflotile , che 
le vocijlraordmaric troppo fpcjj'o vfate yfen^a giudmo , fempre faranno vitiofa la 
oratione , eccetto in que tre cafi . Et è ver t {fimo quello che egli mede fimo infegna ‘ 
altro ue, e Demetrio injrgna qua, che le medesime voci flraford marie ,& in partii 
colare i nomi compoflt,oue faranno ben fatti , & viari con giiiditio noti troppa 
fptffo, grandezza fu, fallo, e magnificenza aggiungeranno al ragionare . Do- 

mandano i Greci quefli nomi giunti aiw-Aua . £ Cicerone Vcrba iunfta . Noi 
Italiani, nomi doppiati h domandiamo, ò raddoppiati, ò congiunti, ò com- 
podi', ò in forni gli ami maniere, & i Toctt molto fri quentemente jc ne vogliono : 
Tanto che Catullo m vti verfo foto , ne fece due, quando di (fé: 

Vbi Cerna filuicutrix, Vbiaperimmoriuagus. « 

7tla gli profaiori più deliramente vi vanno , & ouc da Je Jleffi ne formano , di 
rado lo fanno , c con molta cautela: la quale cautela , due Demetrio > ciac non può 
baucrc regola migliore ,che la imitai ione dilla confuetudtne : £ noi aggiungi a* 
rno, che non può nè anche hauere regola più fecondai più abbondante, efiedo qnafi 
innumerabili i nomi che hà congiunti Cvfo , e che va ogni giorno ccngi ungendo ; 
Paffaicmpo, parafole. Cantimbanco , Poi taberrctto > Cacciamolchc , 
Stuzzicadenti, drizzacrino. Perditempo , Aquedotto . £ mille di quefìi 
fono tutti introdotti dalla conjuetudme . Accomodi anci è qucftt, dice Demetrio , e 
formiamo i nojìri giunti nomi alla imitationc di quelli , e non falliremo , come Je al U 
la imitatone dell' vltimo per ejfempio, che fumo gli aquedotti , noi delle piaghe 
di alcuno dicejfimoi che parevano languidotti : £ cojefirmlu 

DISCORSO ECCLESIASTICO. ' 

. * • • • * » » 0 

T Rateeremo quello che dice Demetrio qua delle parole giunte n<£ 
dilcorfo della particcllafcguente , inficine con quello, che egli 
pure nella Tegnente particella ne ragionerà . E fra tanto perlai 
occafione, che ci hà data il Commento ragionando di Ironia , e di ora- 
tione patetica, òafièttuofa che vogliam dire, noi ancora in quefto Ec- 
cidi a dico dilcorfo, poiché della Ironia alcune parole haueremo dette 
conforme à quello, che nel dilcorfo 22. ci raccordiamo d hancr pro- 
meflò; della patetica oratione del Predicatore quelle poche cole decor- 
reremo,, che più nccefiaricgiudicheremo , chefiano pereficre, ò più 
^ioueuoli . E già lappiamo noi , che altroue perauucntura haueremo 
a ragionare della Ironia: Tuttauia non vogliamo mancar di dire andte 
qua, come le (acre carte, & i Dottori Ecelefiadich òl'vfino, ò ne n atti- 
no : Bcda nel 1 ibro de tropi s Scriptura , ne dice così . Ironia ( ft tropu s per con - 
trarium,quod orator oflendenr, & foggionge, che bone nifi grauitas pu nuntia- 
tioms adiuucrit confiteli vbdektur/fuod negare comcndtt ^ E l’edcmpio ch’egli 
addi ice, c bcllifiimo nel terzo de’ R egì al 1 8 . quando haticndo Chclda 
conucnuto da quattrocento cinquanta Profeti di Baal , che fé ad abrug- 
giare il facrificioloro foflè dato dal loro Dio mandato fuoco dal Cic- 
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lo, egli per vero Dio haucrebbe permeflò, che fofìè (lato riceuuto 
mentre eglino con varie voci, c fuppliche indarno pregauano ilmor 
to Dio, direna loro burlando , <Sc per Ironia il Profeta Elia , 

Clamate t>oce malore: furdus enim eft , e forfita lo qui tur, aut in diuerforio efi , 
aut m itinere, a ut certe dormit, vt excitetur . 

Per Ironia diretta Gicremia nclcap.46. a coloro, che doucuano da 
Faraone eder fupcrati>e podi in fuga . Trxparate feutum, & clypeum , & 
procedile ad bellum, fungile equos & afeendit e qui te s, Hate iugaleis , polite lan • 
ceas } induite vos {orici s . Quid agitur} Vidi ipfospuuidos , <& terga vertente* , 
&c. Nella Genefi al terzo efpongono molti , che per Ironia diccllo 
Dio iddio. Ecce jldam faftuscji quafivnuscx Hobis . Salomone certo 
con la mcdefima figura diceua , Latore ergo iuuems in adolefcentia tua , & 
in borio fìteor tuum in diebus iuuentutis tua, & ambula in vijs cordis tui , e£" in 
intuitumoculorumtuorum : Et fcùoquod prò omnibus bis adducet te Deus in 
iuditiu.Dd pregio vilifiìmo.pcr lo quale doucua eflèr venduto il Signor 
noftto, poiché Zacharia ha introdotto lui- dettò à dire . appender unt 
mere idem meam tngmtaargcnteis : Fa che il mcdefimocon ldcgnofa Irò* 
nia fbggionga , Decor uni pretium, quo apretiatus fum ab cis. \ - - ' 

Nc Salmi, Ironia è quella al Salmo ottano , oue introduce Dauidi 
Giudei à dire del Media, come le difièro quando egli era in Croce . Spe- 
rauit ni Domino, cripta! cunr, Jaluum faciat eumquoniamvult cum . £ quella-» 
nel Salmo 48. Cum interierit non fummet omnia. 

E quella nel 5 1 . Videbunt tufit, & timebunt , & fuper cum ridebunt , & di ■* 
tent: Ecce homo, qui non pof uit Deum adiutor cm fuum. , . •* ■/„ 

-■ 11 Signor nodro perlronia, quando Giuda era viciniffinio, credono 
molti,chedicedèagli Apodoli> Dormite iam,& requtefeite . t /»J?i t 
E che pure con la medefima figura, quando .eglino ditterò di hàucre* 
duefpade,ii(ponddlc, Satiseft . Filato certo per Ironia ditte, F^gcmv.e- 
firum cruci figam. Ecce l\ex vcfler. 

E San Paulo'ne gli Atti, efpongono alami ,che Ironicamente diccilc 
quelle parole , Nef eie barn fratres, quod Vontifex efict . 

- Si come pure per Ironia vengono cfpoftc quelle parole nell’ Apoca* 
lidi , Qui nccetjiioceat adbuc, & quiin fordibus efi ,/ordefcat adbuc. -, t ••* 

*. Che fe nelle Scrimfrefacrc mcdcfimc tantò volte vfatafi trouaque- 
fta figura, bai portiamo credere, che ne’ Dottóri farei , chi le andarti 
cercando, innumerabili Ironie ritrouerebbe . San Cipriano fcriuendo 
contra Papiano, die non la volcuariconofccrc per Vefcouo con afprar 

Iròniadicc, . 

Nifi apud te purgati fuerimus , & fentcntia abfoluti etiam fex anni s, nec 
fjnatcrmtas babuerit Eptfcopum, nec plebs prapofitum , nec grex pajiorem , , nec 
Ecclefia gubematorem , nec Cbriftus % Antiìiitem , nec Deus Sacerdottm . Subite - 
niatTapianus,cr fententiam dicat, Judiciu m Dei , & ClìriHi in apertum refe- 
rat, ne tantus fidelium numera s , qui fubnobis accerfitus e fi, fine {pc falutis,& 
paciscxijfevideatur • , ». 

< . ' SS Fpoco 
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E poco apprettò , Annue aliquando , tir d ignare pronuntiare de no bis , tir 
Zpifcopatumnoflrum , c ogni t ioni s tu* su 8 orliate firmare , ve Deus & Cbnflut 
eius agere libi gr alias pojfint,quodpertc Antifles, tir re fior abari forum pari- 
ter , tir plebi rcjlitutus fit. E più giù. 

Quare in hunc fcrupulum non meiderunt martyres Spirita fantto pieni , qui ad 
Ciprianum Epifcopum litteras de carcere direxerunt ? nifi fi omnes ijìi communi - 
cantcsmecum ( fecundum quodfcripfifli ) pollato ore no flro , polluti funi , tir fi 
fpcm vita .eterna communicationis noflra contagionc perdiderunt. Tapi ama [o~ 
lus integer inuiolatus , fanftus, pudicus , qui nobis mifcere fe noluit , in Taradifo , 
atque in regno ceelorum folus babitabst . San Gieroilimo ad Eliodorum per 
Iron ia dice quelle parole . Nifi forte in patria tua te arbitraris hoc faterei J 
cum in fua Ootninus fignanon fecerit » 

Ma più ftomacofamcnte nel Commento in Giona contra Ruffino 
in quelle parole . Contbelius de antiquijjimo genere Corneliorum , fìue, vtipfe 
iaEht,dc shrpe Afinij Tollionis , dudìi /{omx diciturme accufafefacrilcgij ,quod 
prò Cucurbitabxdcram tranflulerim -, T imuit vidclicet, ne fi prò Cucurbitis ba- 
derà nafeerenturj vnde occulte, & tenebrose biberet, non haberet , tir- renerà irta 
ipfts cucurbitis vafculorum } quas vulgo Sauromarias vocant , folent ApoUolo- 
ruminugines ddumbrare : Eqmbus , ér die non fuum fibi nomen affumpfn ^ 
Quodfitam facile vocabu la commutante ,vt prò Cornelijs feditiofis tribuni sj 
i/Emilij Confulcs appellentur ,mirortur tnihi non bctatbadcram trasluhfje prò 
cucurbita. 

E purcfi vede, che fra quelle Ironie , conforme alla promiffione di 
A riftotile vi fono de’ nomi giunti : ma di loro nel difcorfo feguente^ . 
Ftà tanto, pcrciòchc habbiamo dcttonel Commento à proposto do- 
rati one patetica, chequi non parliamo di orarione patetica, cioè tragi- 
ca, nè men di quella, ouc vogliamo ineftarc tali, ò tali affetti in altri; 
madiquella,nellaqualc vogliamo moftrare tali , ò tali affetti in noi : 
perciò diciamo dimiouo: che fi come nella Particella z 2. altri diceua- 
no, che erano i coftumi,chcdoucua mottrarcil Predicatore da quelli 
dell’Oratore Etnico, cofi il medefimo hora diciamo de gli affètti. L’O- 
ratore, diceuamonellaqucftione4.de prolegomeni, quanto alla par- 
te del direentimcmatica, per mezzo di ragioni fi credere cofèvcnfTì- 
mili; Se il Predicatore per mezzo di fole auttorità fà credere cofe im- 
ponìbili : Come, che la Vergine partorifea, Iddio muora, e limili. L o- 
rarione quanto alla morata, moftra virtù ordinarie, liberalità, giuflitiaj 
età li : Et il Predicatore virtù non mai più fentite, comcpouertà , hu- 
miltà,c fomiglianti : E finalmente quanto alla patetica, ouc l’Orato- 
re per oggetto delle paflìoni hà cofeconucnienth come amar l’amico, 
odiare l’inimico : Il Predicatore à fuoi affetti da oggetti repugnanti; 
come amare il nemico, odia* c le delitic , e colè di quella natura : Et in 
nitri gli affètti che vuole mottrare , come diceuamo de’ col lumi , coli 
diciamo di toro, che per moftrarli, bifognahaucrgli, perche non è le- 
cito al Predicatore moftrare ò ira, ò zelo, ò amore, ò timore , ò cofa 

tale, 
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tal c f (c egli veramcnte-non l'ha, c tutto per la molta veracità , che dette 
diète neìrannontiatorcddl’Euangdio . E perche comediccuamo at- 
Phora, mendactj noftrt Deus non indigct . E già Tappiamo > che infino gli 
Etnici hanno conolciuto, che per muoucre affetto in altri , bifogna che 

l’Oratore, del medcfimo affetto moftri commolfo le : Horatio dice- 

•v* . ;■ v -r .* 


Sì vis me fiere, ficndum libi efl fnrius ipfi . 

E Quintiliano nel libro 6. ouc parlatici muouere affètto , Smamm i 
quantum egoquidem f croia area mouendos affeUus in hoc pofita efl > vt monta - 
mur & ipfi . Nam & luClus, & irai & indignationis ridicala fuerit imitatio , fi 
verba , v ultumque tantum non etiam animumaccomodauerimus . £ poco piu 
giù Un iUe d ole bit } qui audiet me, cum hoc dicam non iolentem > Irafcetur, fi 
mhil ipfe , qui tram concitai , idqucexigit fintile patiatur ? Siccis agenti oculis io. 
dex lacrymas dabit ? fieri non poteft . Ncque incenda nifi ignts , nec madefeimut 
nifi humore ,nec nes vita dat alteri colorem, quemipfanonbabeat ; Trimumejl 
igitur vtapud nos valeant ea, qua valere apnd iudicem volumux , afficiamurqut 
antequam afficere wnernur . 

Similegrandcmcnte à quello, che al medefimo proposto diccuaJ 
San Gregorio in quelle parole , M fupernum deftderium infiammare art* 
dttores nequeunt verba, qua frigido corde prò feruntur, nec enimres , qua in (tip. 
fa non or dettali am accenda . E conforme à quello, che dice Salomone di 
Elia, cioè che le parole di lui erano come fiaccole , pcrtiòchc egli era-* 
come fuoco . Surre xit Vropheta Elias, quafi ignis^r ver bum ipfius quafi fa* 
tuia arde bat .. 


Si che per concludere horamai, ò che gli Etnici intendano , che per 
accendere vn tale affetto, bifogni mòftrarlo, ò che intendanole bilo- 
gni haucrlo . Noi certo ficurilfimi fi amo, che tutto ciò, che vogliamo 
inoltrar d’haucre, bifogna che l’habbiamo,non (blamente perche ogni 
fintionc dal Predicatore della verità deue efière lontaniffima: ma di più 
perche gli affimi Chriftiani daucro, e deuoti , imponìbile cofa è , «he 
chi non gli hà, moltn d’haucrgli . E le per vn poco ad alcun (empii* 
ciottolo perfuade, non tarda molto àdifingannarc per fe lidio gli in- 
gannati, &c. 


PAR T I CELLA LV- 

« 

jlbebit fané iun fi um nomea / muti , & varietatem quondam ex co. 
pofitione, & magnitudine m, & fimul etiam breuitatem quandam : 
nomea entra ponetur prò tota or at ione . ccu fi rovaire m/ulìv dà* 
xens arrtrrofxiri ar multò entm ficmaius . fotta fi autem , &foht~ 
to nomine in rationem fuam alio modo masut fiet,vt arre ^toford 
prò arTaxofArria. t Nomcn antem prò rottone pomtur qutmadmodum Xenophon 

SS 2 • inquit, 
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inquit , quod °vxLu ha (Uìr otov a.ypiop ti piti ài Ì ttthì Piasàfru 9npS hi futAyópjtvv hó- 
mine* ceu quod °* t** t’Awr: oi S ! i'wHrrvt, vTthóvwru ir pia* «rs ter ov&ypo* 

ir pt*o> ÀTrohdLi^ vì^ai , c attere tamcn oportet duplici* ponete duplici a nomina ; 
hoc cnim migrai è forma pedefiris orationis . 

parafrase. 

Vedo è certo, che fe con modeftia , e giuditio verranno a- 
fiteAfl doperate le parole congiunte ,eflè, c vaghezza daranno al 
Ìv^SÌaj ^gionarc per la miftura della compofitione loro > c ma* 
gnificcnza per edere ft rafordinaric, de anche breuità, fi co- 
■ mc quelle che in vna parola fola rinchiudono il contenuto 

di più parole, come fe in vece di dire , 7 ™ <Ttr ' J **pu^*» La condotta del gr a - 
fio.* Noidicefiìmo. e trono paia.* . La granicondotta . , . • r. r> 

Benché quanto alla magnificenza, le la confuetudinc commnne fofìè 
folita à dire , Grani condotta * Ai fictiro dalla contraria maniera bifo- 
gnerebbe cauarela magnificenza .cioè digiongcndo il nome, e dicendo. 
Condotta di grano. Efièmpio fra tanto dimettere vn nome folopcr più 
parole farebbe, come fc oue Senofonte narrando le cacciagioni dell’A- 
rabia , vna forte di vdocifiìmi animali, che quiui fi trou ano , nomina-» 
uzAftnifeluaggi. Altri che con vn folo nome, Onagri . Gli chiamale; 
Rifogna nondimeno auucrtire, ouedue nomi fiano per g.iongcre infic-, 
mc, che ambi edile fimplici fiano: die fe,ò, tutti edue, ò alcuno di loro 
già per fc ftefiò raddoppiato folle, al ficu ro il ritornarlo à congiongcre 
non conuerrebbeà chi fcriuéflè,ò ragionarti in pròfa,&c. r. • ' 


( 


. C O , M M E N T O. 


. f 


S 

-7r i 


/ ,f i. 


Ono affai chiare le cofe che Demetrio dice in quefla particella : V nafola pare , 
che porti difficoltà, come fta poffibile , che da due contrarie cagioni nafea l'ef- 
i fetto mede fimo : cioè che cosi congiungendo in vn nome folo più parole , Co- 
pte dividendo in più parole il gi à congiunto nome,(cmprc grandezza fe ne acqutfti 
nelragionaì c . Ma à quefla, & à fimili difficoltà abbondantemente babbiamo ri- 
fpoflodi (opra nella particella 3 7. oue dicetia parimenti Demetrio, che <& il dare 
ad ogni claufola la propria copula, & il leuarla à tutte faceuano nello fi e fio mo- 
dogrande il ragionamento E la cagione era, & è , dicemmo ^diciamo noi , perche 
i contrari j nell' àllonfanarfi dal megjo, non fono oppòjl i : ma concordi *, e cosi que • 
fli modi di dire , che fra fe per altro ragguardo opponi fono , nell' e fiere tutti lon- 
tani dall'ordinaria fauella, fono vniti, e congiunti : Ma con la regola noftra mille 
Volte replicata , ogni lontananza dall'ordinario aggrandifce il dire ; Dunque t ut - 
ti due gli oppofli il mede fimo effetto poffono generare : e perciò nella parafrafiu 
babbiamo aggiunto noi, che la diffolutionc del nome farà grandezza, tutta volta, 
che fvfo commune fuffeaccoftumato di adoperarlo congiunto, c così ih contràrio \ 
Come pere ff empio , perche l'vfo commune ? parlando di piaghe , dirà cbe> fono 
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tònJotti di faristó tplA magnificenza farà, partendoli dair ordinario , dire3 
'etti vn nome cangi untoyche /on<>&ngUidotti:|eW* contrario , perebeia fjuella 


comune con raddoppiata voce /noie nominare gli acquedotti , fe notiti vetiè di dire a 





WU 


Quelli ìCOZj-Q : 

Xion è dubbio , che come allontanati dalla commune maniera del ragionare a piA 
grandi pareranno è più magnifici . Si potrebbe quà in vniuerf ale dif correre deOa 
‘vaghezza, e grandeggi, che hanno creduto i buoni autori di dare à gli ferini loro * 

- circon/criuendo con più parole quelle cofe, le quali con vn nome [olo fi' pot tuoni 
* dire : ma perauuenturaqueflo farebbe vn allontanar fi ttudiof amente dal propo* 
* fitonoflro . J l Tetrarca m vece di nominare il Sole, difìt : 

* ; T II pianeta, che diftingue rhorep-' - • ufcdo^jr 

« Et il Boccaccio in vece di dire > (I come piacque' à Dìo , dijje ; SI còme I 
colui piacque, il quale eflèndo egli infinito , diede per legge incornimi-* 

• labile à tutte le cofemondanc hauer fine . . - f 

- E di quejli cjfempi le migliaia fe ne ritrouano ne gli ferini , così de profatori , 

♦ come de * Toetiima non fanno à quel proposto del quale trattiamo noi : cioè di fe- 

• parare i nomi congiunti dall’ v/o , ò di congiunger quelli, che l’vfo feparatamenteje 
fenga congiungimento fuole adoperare : Se bene que fi a feconda co] a , come molte 

• volte s’è detto, con molta cautela conuiene, che fi facci a-, E fra l’ altre regole vn<u 
1 belliffima adduce di nuouo il no/lro Demetrio : cioè che Caliere tamen oportet 

* dupUcia poncre nòmina , per le quali parole TAijjier Tier rettori non* 
ha creduto infegnarfici altro, fe non , vt caueamus, ne ftequ 2 tcmus,h«ciim- 

v &a nomina . Cioè che dobbiamo aunertire di non adoperare troppo frequente * 

- mente nomi congiunti, che fe così fuffe, farebbe quel medeftmo , che infegna Ari* 
« liofile in molti luoghi, e che ad altre occafìoni delle voci flrafordinarie hà detto U 

noflro Autore : 7)1 a in vero noi crediamo , che il fentimento non fta qucflo 5 m<L» 

- quelle , che netta Tarafrafe habbiamo accennato : cioè che fe bene è lecito di eon- 
" giungere taf bora congiuditio due nomi in vn foto, ad ogni modonon doniamo far 

- qucflo , otte di quei nomi alcuno già dall’ vfof offe Unto raddoppiato , che ciò fareb - 

* belarne egli dice , duplicare duplicia, raddoppiare nomi già raddoppiati : Cofa 

* che apena à Toeti Ditirambici farebbe conce/fa , non che permeffa debba effere i 
f Trofatori . Ter e fj empio noi diciamo con nome giunto in vna parola fola Para- 
•fole, & in vna folaparolacompofla diciamo portacapdlo •, hora fe vi fofìo 
vna caffa fatta à po/la per portare il par a fole, potremmo noi così domandare que* 

-, fio in vn nome giunto, porta parafale, come quella porta capello f Certo nò: 
per cioche à formare la voce porta capello ve ne concorrono due fimplici , por- 
' tare,É capello}/* dotte à f amicare i altre, bene vna ftmplicevinteruerrcbbc , cioè 

■ portare:»»* l'altra doppia farebbe parafale, la quale perciò come-doppia che è, 
•mn può di nuouo à prof atori feruire nei raddoppiamenti * Così nominiamo colui ; 

» che /paggi i poggi con vn nome folo , lo (pazzapozzi, e nondimeno quello, che 

netta gli aquedotti per la medefima regola non pojjiamo con vna voce fola chia- 
mare fpazzaqucdotti , & oue diciamo aquedotti , fe in vna voce foLu 

■ dice /fimo come aquafparta, così aquaiaiuia, non però i canali , che conduco- 
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no aqu^uia potremmo noi nominare aqua fai ma dotti v e queflo credimi 
noi, rimettendoti fempre à megliori , pare che fia il fentimento dì Demetrio in* 
fucilo im&.&c. . .. 

discorso ecciesiàStico. : 


* A’ 


i- W N materia di nomi raddoppiati, ò giunti,che vogliamo dire, vn bd- 
liilìnio luogo habbiamo in San Paulo nei capitolo lèdo ddla Eró- 
ttola à gli Efcfi in quelle parole : ouc egli padàdo *de demoni] gli do- 
manda, Mundi re ftorestenebrarumbarum. Egià lappiamo noi,che gli do- 
manda padroni del mondo in quella maniera, che il Signore del Diano- 
lo pure naueua detto , Nunc princeps mandi biuus eijcielur forar . E lappia- 
mo di più, chela parola tcnebrarum barum , f ù aggiunta per dichiarar , 
che il Duuolonondcl mondo è padrone, cioè ddCiefo , e della terra* 
del mondo lì bene, cioè de gli huomini mondani, de quali dice il mede- 
fimo San Paulo nella medefima Epiftola . Eratis acquando tenebra . Ma 
quanto al nome raddoppiato, egli giace in quelle parole mundi rettore* , 
clic in Greco non fpiego San Paulo condiie parole : ma cqn yfì loì no- 
me raddoppiato* Ko<ru:Kf<f.Tofutr t E quello così giunto da lqi tteflo, che 
nelle Icrìtturefacre, al ficuro, ò vecchie , ò nuoiie egli non fi trofia aj- 
tcoue: eperauuentura, negli fcrittidcgli Etnici non ve, n’èeQèmpio. ,1 
jìottri Latini nelle traduzioni per lo più lo hanno refo in due parole ,co- 
meìa Volgata edidonc dice Mundi reti or cs. Tcrtul liano Mundi tnentes , 4c 
altri , in altri modi . Solo Santo Ilario raddoppiato anch’egli vn nome 
nella Latina fauella, quelloche il Greco dille, Egli Latina- 

mente dille , Mundtpotentcs * Che noi in Italiano potremmo forfi dire* 
Vgggimondi * - V ‘i ;t\: . , v» . .\t \ ;»•; \ T ' ' y 0' 

. Qnci due nomi giunti, che Demetrio loda tanto nella particella paf- 
Xàta,ciò Conck^trtpitetto , e Legislatore . T uttc e due nelle Icritture noli re 
fono molto frequenti : Come auanro al primo, oue Salomone neH’Ec- 
defiaftico al 3 8 . dice , Omnis faber , & architeli us ,qui noftem tanquam diem 
tronfigli , Oue San Paulo à Corina dice , Vtfapiens arebiteftus fnndamen - 
$um pofuic 1 Et altrouc: al quinto* al fecondo ; oue Giobbe al 3 6. dice , 
Uulluf ci fimihs in legifUtmbus *, E Dauid al Salmo nono ^onfhtue Domi - 
»e. legislatore#, t fupereos • ■ v- v* Cj < 

Anzi nella propordone del primo : cioè di quella voce architetto, due 
altre ne adopera la feri ttura, che fono Architidino , come in San Gio- 
uarmi al fecondo , Hauritenunc & ferte architidino . Et Archifìnagogo > 
Come ne gli atd ai 17 . Crifpus autem arcbiftnagogus,&c. Et alla proportio- 
ne del iòcondo, cioè ddla voce legislafer molte altre voci giunte via IL* 
(crituira, Come farcbbonotegix&w^a Romani alnono , Tejlammum, 
or legiltaiio.j dr obiequwm . in Sau Matteo al xxij* /«ter • • 

roga uitiwnviius exeis legtsdotfor *, Come legispentus in San Luca aiixj. 
Va vokilegif periti , Come legiferi Ebua al 3 3 • Dominar legifcr tjojlcr. Do- 
v,\ * ; ‘ ‘ minu?' 
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tnjUviiirxmfler .>Chcf? allepjarofeHcbrèe , ^ priàcipa! me n tea nomi 
propri) Hcbrei, chcpcV fc fendine fi ritroiiano , vogliamo riguardarci 
pocl.iffim i ne tremeremo, che raddoppiati non fiano , c che in altre fa- 
udl e con vna voce fola poflanòtrafporfarfi . 

’ Daniel; iudiemm Dei . fjac medicina Dei . • Cari athian m sciti itas filila* 
rum . Maafi as,op*f Dòmini. ■ fìefron fagitt.i exattationis . Banaias; filini 
Domini . *A bfalon} parer pacìs. jfhiinelech; pater f{rx . 

Emilie famigliami : Et anche de’ nomi giunti Greci hanno con for- 
nati nelle tradutt ioni 1 loro i rtoft ri interpreti, come le voci Omciraiaius \ 
& Onorentaurus , ambevfatedaEraia nel medefimo capitolo trentefi- 
moquarto, ouc dice , Et pojfidebunt iUam onocrotalus , & Ericius . E poco 
più giù y Onorentaurus , & pihfus clamubit alter ad altcrum . 

Arri ideila medefima vòcegionta ónager , della quale parla Deme- 
trio in quefta particella, non vna volta > ma più di dieci fi è fcru ita Ii_/ 
fcrittura (aera ; Come ( per dirne vtìa fòla) nei Salmo io?. ÉxpeSlabunt 

onagri in fitti fua. 

Oucà ponto tutti i migliori interpreti , altro non dicono cflèrc gli o- 
nagri, che Afini fil ucftri habitanti ne’ più arcnofi defèrti : e perciò (og- 
getti grandiflìmamentc alla fate . Di voci latine congiunte, come, Om- 
mpoteriSy Ómn modus, lurifperitus. 

*E mille f Non accade ragionare , che tutte le pagine , ce ne danno efi • 
fempi . Più torto ci pare bene il richiamare alla memoria , con quanta 
maertria, e cautela nà congiunti i raddoppiati nomi ò Greci , ò Latini, 
Santa Chicfa, quando per (eruigio de' tuoi facri dogmi ha hauura nccef- 
(ìrà di farlo : Come formò il Concilio Niccno in Greco la voce, rad- 
dpppiata, o(xcù(tm. 

* Che noi diciamo , Confubflantialis . Come il Concilio Efefino la vo- 

Che noi diciamo Deipara . 

É conte in Latino medefimo formò il Concilio Latcranenfc la vo- 

Cè.' Tranfkbllantiatio. • 

* Del rertotcomei Dottori nortri, e Latini , c Italiani habbiano cr 
raddoppiate voci, ò adoperate quelle, che altri raddoppiarono, troppo 
più chiara cofa è che medierò faccia il ragionare : c però tanto baili 
delle Vod giunte,, &c. 
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.Atta autem nomina depniunt quidem , qua imitatione alicu 
, ini rei , cuam aut patiatur ahquis, aut. faciet , eduntur , ceu 
illud & iUud x&rrovrff , Efficiunt autem maxime ai n* 
phtudmem,quiatanquam Jlrepitiùus fimiha funtj&maxi- ■ 
m oh pcregnmtatcm: non cium nomina, qua funt,dicunt, fed 
qua tunc gignuntur . Et ftmul fapient quidam videtur noui , 
nominis fabricatio, ceu confuet udmt s ;fimilis fané cft, qui no - J 
Tflina nouat illis ,qui primi nomina rebus impofuerunt . Troponere [ibi oportet pri - L 
mum in nouando nomine , vtpLanum fit,& ex confuctudinci deinde fimilitudinem * 
ad ea nominala yfu Junt , nealiquis videatur phrygium^tut Scytbicnm fermo * 1 
item adhibtrt ih medio Crxcorum vocabulorum • lubricare fané .oportet ftue , ( 
qux nominata non Junt, xiu qui tympana,& aliamolliumbominum mflrumcnta ; 
)uvaiS'h&{ vocauitj & jLriflMclcs^ttAVTKlw , [tue à pofitis iam nomini bus dcrì- > 
vantem ipfutn, ceu quidcm vocauit , qui remo ageret fcapbam, & ^ injio - 

teles durijtw ftanquam folutnipfumcxiflcntem. Xenopbon autem Hàiàa-é , in-., 
qiiit dux, clamar em illuni >'asaé u y quem clamabat dux fine interrai) none, dori nato ' 
inde nomine cxprimetis , Lubricum fané opus yt dixi , Ù" ipfis poetis . Et duplex - 
fané npmcnjpfctrs effe poteft fatti nominisi orane emmquodcomponiturex ali* 

; ,, ; 
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^ Orni fatti poi ,ò finti, che vogliamo dire, fono quelli, i 
&£ q u £li ad imiiationc di alamlìiorv° ,> ò voce che altri ò 
™ operando, ò patendo mandi fuori c/inuouo vengono 
v | Spumaci : Coni e flom ero ad imitauonc dello 11 rido- 
j re, che fece l’occhio di PolinLmo, ncH’dlèrc maccato , c 
frrtrq io (lem e d.4jl? accclà fu (le-di.y li (le formò la paro- 
la, Mi<j 6. E per rappreicntarc il Tuono clic facciano leiingucdi alcuni 
tipi lambendo acque, fabricò la voce, • 

Et in vero hanno del grande così fatti nomi, perche arriuapoquafv 
ìmprouifi (frepiti per lanolina loro àgli orecchi di chi (ente, oltre che 
fannoparcrefauio quello, che eli forma, facendo egli fòio quello , che 
fola la confucrudine èfolitadi (are, & agguagliandoti coìi la formatio- 
nedc’nuoui nomi, al fapcredi quegli, cheda principio à tutte lecofc i 
nomi imporro * Solamente duexole bifegna auucrrirc nella forma- 
tionedenuouinomi. Vna che piani, c facili da intendere li facciamo* 
come fa anchcla confuettidinc: e l’altra, che tcrminationi, & accidenti 
gli diamo limili alle voci della noflra fauella , affine che frale paiolo 
noftrali, non patelle, che alcune, ò frigie , ò fatiche andaffi mo niifchià- 
do. Del rcftoò nomi totalmente nuoui potremo fabricare , corno 
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chi i timpani, Se altri firometi di effeminati huomini dmmò****^«**I 
EcomeÀriAotileil gouematorc dell’Elefante domandò , , 

Oucro da nomigià viati deriuame altri nuoui, Qomc^a^hUù. Doman- 
dò vno, coluiche cacaaua la Icafa ; Et Ariftotile eunhlw „ Domandò 
vn’huomo, perdieflaua folo : e tutto bene-, Senofonte ancora dal gri- t 
dare , che fanno i fòloau, ìasajT ,, ìkmv . formòli verbo , e dille che il tal 

capitano, . , . , . . 

Ma ad ogni modo,comehò detto , colà è quefta anclie à Poeti Adi] 
pericoiolà : Sotto quefti nomi fatti fi pótrebbono ridurre anchci con- 
giunti, pcrciodie chi di due colè già ftare, vnane forma, die non fia fia- 
tai più, cagtoneuolmente può dirfi, che fàccia colà nuoua, &c. 

. . . * . • , ' • - ■ . 4 , f 
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S Ono le maniere delle voci firafordhtarie , per quanto dalle diuiftom di ^rifia- 
tile, e d'altri fi raccoglie, fette apunto , le metaforiche, le giunte , le Ara» 

> nierc > le fotte, le allongare, le afcorchiate, e le alterate . £ tutte bene 

vfate (e 'U vno alla magnificenza del dirti onde non è marauigba fé già di due di . 
toro,auè delle metaforiche t e delle congiunte bà -trattai o Demetrio -, il qualerpaf- 
fai do bora à ragionar e delle parole fatte , & battendo animo di non trattare ptà 
<£ altre mqucflo luogo che di queRe, non folo ft efeufa accennando, che tutte le al- 
tre fatto il nome dr fatte fi pefforro comprendere: madice,che anzi egli haurebbt 
potuto anche delle giunte trattare f otto nome di parole fatte » concio ftacof a che 9j 
anche chi di nuouo congufigendodutcofe vnane forma, di quella facitore ,e quel* 
la fatta co) a, fi ormata fi può domandare , £ veramente che le voci alterate* 
allongate, & afcorchiate , fotta il trattato delle voci fotte >fi debbano rin- 
chiudete, qui fio é chiariamo : Ma anche leftraniere , in tanto voci fotte fi poffo- 
tio domandare , in quanto chi nella noflra lingua le trafporta , quafì di nuouo in que- 
lla lingua le crea , c le fànofire : Età anticlnffimo quello vfo di tra/portare paro- 
ledi lingua à lingua ,comc tutti i Potori ne trattano* e come tutti gli fcritti demi- 
gfion cene danno effempi, jirifiotilc nella Tattica , e nella Retorica più volterà 
tratta di quefte voci 0 che egli domanda voci di lingue : £ non folo à Toeti le con - 
cede, ma pure che giudittvf amente fc ne vagliano, anche à profatori: Cicerone ,Ho- 
ratio, Quintiliano dicono il medeftmo . . 1 Greci hanno indifferentemente vfate pa- 
role di tutte le loro lingue* -, I Latini ne hanno tolte innumer abili da Greci: Et i 
nofhri migliori moltifsime da Trouen^alt, e da Latini , 

- « i*.;. . * JLicuit, femperque liccbit . ' • » 

Signatura prxfcnte nota procudere nomcn. » 

~ . '■ Quid autori, 

» Ca:cilio,PlautoqucdabitRomanusadeniptum. \ 

* • Virgilio, Varioque. . .. ... . > 

' * . ò* Egocur acquircrepauca , . ' • ; . *• . ‘ - 

v Si pollimi, iiiuidcor?Ciunliiigua^Catonis,&Enni, : ..... . t 

.. »i i ' ‘ Scrino- 
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• Sermonem par ritmi ditaweris, &noua femper > - • A : * ~ : 

Nomina protulcrit ? v r \rT* 

ilTttrarca moire voci febiett emerite Latine ha vfate , che mar Italiane non fi • 
fono fatte, Bibo,(cribo, delibo ab cxperto,Milcrcrc ; Et altre raccolte dal 
Caro nella, jua tipologia, il quale perche raccoglie altresì quelle del Bembo iru 
qucflo genere: e del Boccacci noti dice parola (fi conte quellachc dtToctihaucuXj 
principale intenticnt di ragionare ) non vorrei però che altri credere , che egli me -, 
no audace [offe flato di quanto conuemua in trafportare aliene , e flramere parole 
alla f auella noflra.Egli alle volte delle forafiiere voci]vsò, t ponendole fn bocca à fo- 
rali ieri mede fimi . Come quando da Venetiam facciia dire , Chi xequcl ? Chi 
xequel? E dalla Ciciliana diSalabautto , Tu mi ha milo lo foco aliar-», 
ma Tolcano acanino > £ daChichtbbio, Voinonl'haurìda midonrvL. 
Brgnctta , V oi non l’haurì da mi • £ fintili . Tila qucflo non fà à propofito no- 
li ro . Quello che nvi vogliamo dire è , che egli in fino da Greci trafportò il tiralo 
fUffodel fuo libro domandandolo , Decameron. £ per lafciare le proti enga li 
voci, che vfate da lui molti hanno offeritale : delle Latine fole adoperatene hà vn 
numero grandi (fimo : Come abetemo in Tito , e Grippo . Che abetcrno di- 
fpofto folle eh ella non di Gilìppo v ma mia deueniflè. Come «Agnus Dcf 
in rnaftro Simone in Corfo , Bruno gli hauca dipinto in la lita fala la quarc- 
flma>cvn’AgnusDei. Come prò tribunali nel cominciammo della quinta 
giornata. Et clìèndolì la Rei na à leder polla prò tribunali. Come duel- 
lane . T utte le vigne d'aucllanc , c di molte maniere d’alberi fruttiferi 
piène. CarwtvCiOcbro, Stimando cfìcrc eofa ottima il Celebro con_, 
cptali odori confortat i! • 

*£ tutte quifìc voci nei Decameron e Crritrouano : £ molte altre fimili i Che fc. 
all'altrc opere di lui fi effe volejfimo ragguardarc; poche pagine volgeremmo > oue 
rfi mpinon ci (òccorrcjjero : Come farebbeno: Alltttarc , Allenire, Circuto- 
nc > Minimamente, AntifHte Catcruc, Appofitiuo, Cowfcationi, A-, 
quilóm Coniugate, Crepitanti , e mille. 

Si chei Che 1 adoperare voci Jlranicrc con giuditio fia ferme fio alla profa , e che 
dette voci bene vfate le accrefcano magnificenza »non occorre dubitarne : irla per 
vlifmc di tutte le parole flraordmaric , delle quali parli Demetrio in que fio luogo , 
veniamo horamai d ragionare de' nomi fatti, ò finti, che vogliamo dire : Eglino , 
dice Demetrio , vengono dijfiniti cfferc quelli, i quali ad imitationr di alcun fuono , 
ò voce d'altri vengono cvmpofli : £ véramente quelli , che di que fi a maniera gli. 
diffimfeono, alcuna cofa dicono, ma non quanto bafli : Tercioche potendofi , come ; 
dice Demetrio vn poco più baffo-in que fi a mcdefima particella , di due maniere /òr-, 
mar nomi nuoui : In vna facendogli totalmente di nuouo: e nell altra ben forman- 
do vna voce nuoua, ma derma): dola nondimeno da vn nome già per aitanti v fato , 
la diffìaitione di [opra dettaglia prima maniera di format ione ftrue folamcnte , e 
non alla feconda . bici primo modo, per cfìcmpiofi formò vn nuouo nome , quando 
da quella bilie bilie, che fanno gli buomini mormorando infteme , fu fatto quello 
verbo bisbigliare . £ nella feconda maniera quando da qucfla parola bello , fù 
fatto abbellire, e fimih . Demetrio per efjtmpio del primo modo dice, che coft 

domati- 
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domandano alcuni ù*t i timpani , altri Jlromenti digìoutnetti dishoncfli $ 

i& ejfetmnatr, e veramente che tali impudichi giouani fimili frumenti yf afferò , 
fome anche le dishonefte, e sfacciate donne lo f Mettano, affai fi caua da quel volo 
pelle opere gioùànili di Virgilio , . / , t .« » , v . , 

; ; s Cymbalacum Crotolispruriginisarma, &c. 
c . , £ da vn luogo di Cicerone , in Ludum Piiònem , otte due , Collega tut 
-Cymbala ac Crotola fugi . ■ • 

. £ anche vcrijfimo che t Greci come tali giouani chiamavano tuvduhùs , cefi 

xJycuShd .( , domandano gli [ir omenti loro: ma non pare che tal nome venga forma • 
to , nella prima maniera totalmente nuovo, dcriuando egli dalnome giàvfato 
lufcuJW , fe già non vogliamo dire che del tempo parla Demetrio , nel nude ciaf cu* ' 
no di quelli nomi la prima volta nacquero, & magma che IJJì nafcefjero infame % 
ydn^i il j econdo effempio ancora , else egli allega dalle parole ikipamrLò trovat i a 
„da y iriflotile pare più tofio della feconda maniera, che della prima J Si fomefen* 

%a dubbio , & anche fecondo il parere di lui di quefla feconda maniera formò nuo- 
ui\modi , dettandogli da nomi già x fati: Chi da queflo nome vuòta deriuò «apitLu, 

& iriflotile quando per nominare vn folo formò il nome àn'nluj cbeTlautodif 
fe poi ipfiffimits : Marnila prima maniera della imitationc d' alcun fuono > total. 

„ mente nuovi nomi, non ripesando la fabrica -, ma facendola tutta di molto dice 
Demetrio, che formò Homero, quando parlando del colpo,, che haueua dato Vii fa 
con vna pertica accefa in cima nell'occhio fmifurato di Vohfemo , e volendo cfpri* 
mere lo firidore che fe^e l'occhio, riceuendo il colpo , in quella maniera che fanno 
i ferri rouenti cacciati dalla fucina nelC acqua fredda, ne formò il verbo *%*• £ 
y olendo denotare lo flrepito, che facevano alcuni lupi auidamente beuendo , nefe* 
ce di nuovo la parala Atfcrrww; onde hanno forfè deriuato i Lombardi il lorlap» 
pare, che coft aponto dicono del romore che fanno i cani beuendo, ad alcuna cofa 
hquida col me^jp delia lingua affor bendo . Vlutarco in vn trattato ch'egli fa de . 
Homero: racconta alcuni vocabuli fatti totalmente da lui , e fra gli altri quello 
dft che adduce qu ì Demetrio , Virgilio anch'egli per imitare Ù fuono della troni» 
badiffe , . v • *. , : 1 1 * 

A t tuba terribili foniti! Tarantantaradixit . 


Et il Dante domandò lo frepito della ghiaccia , Chricco. , , ■>-*'* 

Oltre che formati di quefta maniera fi bada credere che firn* flati fotti quii 
yerbi, che fono flati introdotti à ftgnifcare voci dt animali conforme à quello, ite 
diceva il Varchi nella fua Daphne , -■ • . •' -■» 

- ;I fcrpentiiifcJìiar , eracxrhiaro icorui , - . • . > 

Le rane gracidar , bai aro i cani, , 

Belarono i capretti, vrlaroi lupi, ; . 

Ruggì rono i Leoamugghiaro i Tori , 

Fremi ron gli orfi, 

E quello chcfegiuta: oltre altri molti fimi verbi tali tutti efprefsiui di voci fa- 
nimah , raccolti adii Fabrica del mondo, /otto la parola voce, e da molti ab 
• fri. Chefe al fecondo modo di formar itomi vogliamo riguardare ; Xak , ma vn 
poco durati furono quelli di Dante , iUuiaie, indiare, unm lare, incielare* im- 
para- 
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pa radi fa re, infeniprarc, indiare, Pfannare , inuerare , efimili . 

, E tali: ma migliori fono quelli, che ogni giorno fi vanno formando t Come dai 
pennello, pcnneleggiare, da frafea fialchcggiarc, da veggi vezzeggiare , e 
mille: I quali tutti non è dubbio che danno magnificenza al ragionare , pcrJrLj 
regola perpetua dcll'e fière tffi lontani dalt ordinario : Et anche i nomi fatti di mio - 
no p> inupubnenìc quelli della prima fchicra , cioè i totalmente fatti , acqui fi ano 
opinione di famedi à chi glifà-, non efjìtndo però cofa da ognvno il metterfi quafi 
à gara detta etnfuerudine à formare mtoui nomi , d cantra fiore di f opere coru 

quelli, i quali da principio i propri nomi impofero alle cofe . hìa nel formargli dì* 
ce Demetrio', che bifogna aùuertnrc à due cofe : Vna à fargli piani , & intelligibili > 
e l'altra à dar loro termnationi, & accidenti conformi alla noli r a fauella : E ve- 
ramente per diffetto della prima condì rione, cioè della chiarezza, non comierrcb*- 
le àvn profatore il fare nomi tali, quali fono alleuiarC, ófan tiare, e firmili e £ 
volendo formare vn verbo , che figni fi chi ridurre in niente ,fc bene e nulla , e ze- 
ro ambedue vgualmente fignificano niente , nondimeno annullare , come piu 
chiaro ci fard lecito à dire, e non azerare . E quanto alla feconda auitcrtenga, 
forfìebe fc la difcipul a di ì\uìiico,foffe nota altrove ,ehe in Capfà, non farebbe!* • 
conuenuto al Boccaccio il metterle nome con tcrminatione tanto lontana dalle no- 
flre, quanto fù quel la di Ahbecche j Jingt, dice il Caro , ciré fe bene fra noi al- 
cune voci trova [fimo filmili a quella , clje vogliamo formare, ad ogni modo debbia- 
mo auuertire,fe tutte le altre cofe vi concorrono , come fartbbono la ccmmodità 
della pronuntia, la f odi sfattione deli' r dito, e fintili, che però (die egli) (e belici 
di Ile breo fi forma nel feminino que fio nome Ebraica, e di Giudeo Giudaica* 
ad ogni modo non doueua il Caflductro, di Tigmeo formare [chiatta Pigmaica y 
wm Pigmea, in quella m iniera, che da Cananeo, c Saduceo , non tananai- 
ca,ò Saducocaica, le due voci Cananea, e Saduccea fi traggono . E tan- 
. to bafii ìhiucr detto de nomi fatti di nuoti o . Et in vniuerfale di tutte le manieri 
di parole flrafor dinar ie * 

* .1 V) t| » . 4 • » ì '■ ) 

DISCORSO ECCLESIASTICO. * 

\ . * , # ■*' 

P Er parole fàrtcpigliaremo in quello Ecclcfìaftico Difcorfo ancori 
due foleforti di parole flrafordinarre : cioè le di nuouo forma te_> 

• adimitationc di aleno fuono , che fono propriamente fatte : E 
quelle, che da lingua à lingua vengono trafportàte, che da Ariftotile^ 
parole di lingue fono chiamate , & anch’cfle in vn certo modo vengono 
fatte, in quanto d’vna fauella fi fanno , della quale prima non erano. 
Quanto allcprimc : La figura chcfonna corali nomi , da Greci viene 
chiamata Erri Venerabile Bcda parlando di lei nel libro 

de’ tropi della fcrittura facradicc, che, Onomatopeiaeflnomende Jcnofa- 
Ùunt, & altri dicono, che Onomatopeia cft nomini s confi dio fonimutatione • 
-Nè è quella figura incognita alle noftrc Scritture Canoniche : anzi có- 
me dice il mcdcfimoBcda molti eflèmpi vi fene trouano per dentro : 
Come, CymbalHmtinnicns, Quafituba cxaltavocerutuam . Cani te tu- 
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bà. Equi kìitnitum . Leonis. Fox Et mi*': Cànes muti muvdentes latra- 

re. Et adbunctropum^gpMmgic Beda , ptrt inere qutdam cxifiimmtfibtkt fer* - 
pentium, porcorum ftridorei, caterorumque voctrn Cónfuf amammantium^na & 
tpfa in Scripturis fanftis f&piut repevitur $ Oue è da a tiuerti re > che fé bene-» 
alcune parole efprimenti i filoni detti di fopra, non paionoformate è 
quel lai m ita none, come C anere tuba , efimili » nei tcftoHebreo , nondi- 
meno, e notantementCnc luoglii allegati da Beda >tanta imitationede- 
nòno h'auète,che egli allo Onomatopóia gli Uabbia potuti ridurre : Ma- 
one dice Demetrio, chechi mette domintioui.mtìftca faukzza,come 
faui] fììmi bi fógna, chefbflèro quelli che da principiopofcro inomi al- 
le colè f 'Ohi sa (cogli, il quale, comch abbiamo detto ne’ prologomc- 
ni , fù fopra ftan te alla traduttione della Bibbia , che fecero in Alellan-. 
dria i fettanta i nterpreti f Chi sa, dico fe egli qua aliate alla impofitio- 
ne de" nomi, chepofe Adamò nella Gene filai i. quando dice il tetto 
Che, Formatis Dominus Detìsde buine cunftis animantibus terra , &-tmÌHctfts 
Tjo(atilìbi‘ scali, adduxit ea ai JlAam , vrvidcret quidvocaret ea v Orme enim 
quod vccauit Jldam anima viuentis ipfum efi rtemen cìnsi ^.ppellauitque jtdam 
nominibusfu's cunCfa <mimantia,& vniuerfa volatilia cali , & ojrmes befti aster- 
rà . Certa colà è che quefta nominatione che fece Adamo di tutte le-» 
cóle, fu con nomi conformi alle nature lororChc però dice il Tetto, che 
0 Signore adduxit vt videret ea : Cioè fece, che egli con la veduta ddl’in- 
tcllctto conofcdfèbeniffimo le nature loro, per fepérii propórtionata- 
nrcntc nominare VE però, comeditfe Demetrio ^ effetto di gnuidittìma » 
fapien/a fù la primiera impolìtionede’ nomi \ Nè lo diccDemctrio fo- 
lo*, m a lo dicono tutti i migliori interpreti della Santa Genefi , e fra gli' 
altri S* Gio: Grifoflomo in quelle parole . Quod magna fapientut prodi tue 
fuerit iAdam, difee ex bis, qua nunefiunt A, Et adduxit illa ad *Adqm, vt videret \ 
quod vocarct ea ,fecit hoc Deus demonflraturus nobis magnani illius f apienti am» 
Fpoco più giù. Nani qui potefl congruis nominibus iumenta appellare, & vola* 
tilt a cali,#- alias beflias, ncque ordine confundit , ncque manfuetis animdtìbus co* 
tieni enti a ferii impomt,fed omnibus fua dot nomina, qwomodonon (punì fapienti a, 

& indujlria pollet ? Si Che, die il mettere nuoùi nómi à nuoue cole, pure 
clic co accordata proportione fi faccia,mofiri faperc,egiuditio in chilo 
fà,di quello dice vero Demetrio: e tato batti di hauCr detto à noi intor* 
noà inomi fatti totalméte di nuouo.Seguita hora la materàldeUc vo- 
ci trafpqrtatc da lingua à lingua, le quali, come habbiamò detto an* 
chcfla in vna certa maniera poflònodirfi voci fatte*,. Hdiquefte noti 
è dubbio che però c’ deuc il Predicatore in alcuni luoghi valevi , per acJ 
crefccre, comcdicc Demetrio, magnificenza al dire : Ma in vcrocon* 
uicne,checglilo faccia molto difcrctamcnte ; prindpalmentc oue-»- 
da altra lingua Che dalla Latina voldfc trafportarc : E tanto più feda 
volgari lingue y come fono la^Spagnuola , e la Francete lo volettè^; 
fine » Habbiamo fcnciro noi fletti, huomini nati in Italia , nè pcr -i 
auucntura flati maiàSpagna fuori d’ogiii propofreo vfare Spagnuol^ » 

»* in 
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in pergamo, come fai-cbbono,- Ver àsino, regalare , E fomigIianti,che 
tanto fu lungi, che accrelcefiéroraagndkenza al ragionare , die più 
torto (coniarono aeputatione al ragionante. Anzi k) quelle voci an- 
cora, che dalla Latina vengono nella noft ra fàudla tralportate, ad ogni 
Biodo vi bifogna giuditio . Monfigoor Gorncliooclla predica della pa- 
ce forma lai voce nettò , dicendo ,Eccb lo Spirito finto , che conjuona col 
Tatare d Figliuolo, come rteffo confuti onciale dell'vno , e dell' diro. : : 

Nel proemio della Vigna diccy II gran Tadre Agricola . lui à poco a- 
dopcra vn bàtticelo, Che fai , che feh E quali fubitoper farne vn’altro for- 
ma la voce impudente . Sei forfè fi imprudente , ò impudente del Filofofo . 

- Nella predica delle allegrezze forma la voce rediuiua , efe nevaio 
non folo nd proemio, OUC dice , Non vergiamo ancora la rediuiua vita. Ma 
molte altre volte ndla della predica : fi come nella medefima dice Que- 
llo Iona ti bà iugulata . Nella predica del Benefico , Non immemore mai 
della caraà fu a. Nella predica ddla imitationepure per farcbiflicciofor- 
ma la votó , Iridano, & irridono . Nella mede lima , ^iiuta Signore 

quello vltimo conato . E poco più giù , Effigiato , & ejplofo da queftt infclicL 
Plirquiui , Doppol' antiquo lapfo. 

Edicjucfii gran numero fi troua à dafeun palio nelle prediche di que- 
llo grad’huomoill quale fe in quello fatto ha flato \ti poco ardirctro * 
di al tri fia il fame giuditio: Ardita certo panie à noi qudlaformationc 
de’ nomi che foce il Padre madiro Francefchmo nel fine della predicai 
del nascimento di Gir i(k>, quando dille , 0 popoli , Unitegli animi , Combi- 
nate le -voci letabondi , e gratulabondi: riceuetc in megp di yoi , quefio voitro na - . 
/cento Sabotare. ' 

• Ma di quello medefimo foggetto tratteremo vn’altra volta più co- 
ptamente ndla qucftionc fella del trattato della corrcttione della lin- 
gua^. 

!T • Vii, -HO 1 . . t 

.1. — u • - 

T I C È L L A 

Mplum autem quiddam eft & allegoria ,& maximi in mini s . 
teù Dttmyfius . quod ricada: ipfis humo cancnt . Si autem 
fiéfimpliciter dtxiftet, quod excidct Locrenfcm agrum 

&irntundiot vifus effet, & burnì Itor. nunc autem tanquam* 
cperimeato orationis. allegoria vjus eft: canne enimquod fu- 
/piarne tantum attmgitur , terribilius e fi : & alius aliud quip • 
piam ariolatur: quod autem planameli quamms formidolofum fu avi fit, vertft* 
mite eft cóntemptum in, quemadmodum vcftimcntis nudatos . Vnde & niyfteria 
inallegorijr dicuntur, ad pauoremgignendum >& honorem*, quemadmodum in 
tenebrie, tir notte. ftmilis autem eft & allegorixtenebris , & notti. Cauere far 
ni &iHbac oportct continmmem } nè orafo noto euadat ttnigma • ceu quod 

tn 
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ineucurbitula medicorum , A rJ): Sfa wpì yaNtdr t *' .*&/»/ *«w ufo*** . Et Zani 
ms multa in allegorijsdicebant metuminijcientes . ytilhtd. Dionyfius Co 
rinthi, ad 'Ebitypum: & alia bumfmodi non panca • iy V , « 

‘‘\ 4 - -':t PAR A F RAS E. ^ a[ 

; • • . » , * \ \ . 1 : \ ' * . • .V . s . '-s 

'Allegoria anch’eflà ha del grande , principalmente nello, 
minacce : come quando Stcficoro minacciando àLocrcn* 
fi di He : Che per certo b avrebbe fatto lor cantare le cicale in ter- 
ra: La doue (ccgli (pagatamente haueflè minacciato di 
tagliare avanti arbori , e quante mcjfi erano nelle campagne loro ; 
modo di dire farebbe fiato da huomo più trafportato dalia colera , ma 
più bailo, emanco terribile . L’allegoria è come vn velo (òpra lecofe- 
che diciamo : E le minacce velate, e coperte più fgomentano, perche 
dubitiamo ièmprc di peggio ,eda vna cofa ideila più mali tal’hora_# 
andiamo fufpicando. La doue per terribile, che fia vna minaccia (co* 
pertamcntc fatta, molto minor conto ne facciamo >comc degli huo- 
mini fpogliati, emidi . I mrfteri anch’effi, e le cofc facre , quafi rutti in 
allegorie veniuano detti, per dar maggiore horrore,fi come per la me- 
defima cagione anche di notte, ò nelle tenebre fi celebrauano. E bene 
in vn certo modo finnle è llallcgoma alla noite , & alle tenebre : La* 
quale, nondimeno bifogna, che auuertiamo di nonconrinouarla trop- 
po lungamente, perche riufeirebbe in Enigma, come quello , 
lo vidi vn che col fuoco , t 

c Pn bronco sàie (palle gli incoiava, <* . • . ...t. . ...» 

- I Lacedemoni fra gli "altri per fàrpaura, e parere federi molte coffe 
in allegoria diecuano , Cornea Philippo, Dionifio è à Cerotto, Et altre-, 
colè (infili. ’■ • -w jo* •! i r: g ':•••*’• • 

C O M M E N T-O. •••• V, 

i ♦ * • • * •* <• • • - 1 • , f n, k •* • • *♦ 

f | 1 Esatta tuttavia Demetrio di quelle parole, che aicrefconomagmficewga al 
ragionare : Le quali fé ad vna ad Vna hanno forgi di farlo , ben mag * 

■ ' giumente lo faranno oolite infime v Ver efkmptó , fe -vna metafora to 
opera, più lo faranno molte parole metaforiche contineuate : ma molte parole s 
metaforiche continouate altro non fono,che C allegoria, dunque dice beni ffimò De- 
metrio, che ad aggrandire U ragionamento molto forga hauerà la Allegoria -» . 
Cicerone nel 3 . de Oratore ragiona delia Allegoria , e dice che è quella figura-» , 
nella quale aliud dicitur, de aliud intelligendum eft • Noi ancora nella par* 
ticella 45 . mofir animo la differenza, che fi muta fràlametafora,e la Allegoria: 
Et il Caro dice che allegoria non é altro ché continouata metafora . v ' * - 

JVrouerbij, le Vanbole, gli Aprfttgml , <& altro cofe Cimili , tutte ad ^Alle- 
goria fi riducono : e Demetrio fi yede che in quefio luogo piglia quefto nome di 
Allegoria m quejiofigm ficaio ampli finto, t tutto domanda allegoricamente 

, detto , 
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detto , da che cofa non detta hi fogna che fi raccogli* : Ma in vero chi accuratatnen - 
te volcffe trattare della Allegoria, bìfognerebhe <he alcuna più efquifìta diflin- 
tionr propone jj e . E noi per borala vogliamo accettare folamentc . Da vua cofa, 
che fia fiuta detta , vn altra nc pojftamo cattare m due modi : Ciò fono,oucro fa- 
cendo che ciafcuna delle parole della profa detta rifpènd a ad alcuna delle parole «i 
della cofa da intenderli , e cattandone in fentimcnto per applicatane : oucro non 
hauendo punto di cura àquefìà apphcatìone,erifpondcn^a : E fiinplicetnente da 
vna cofa can andò l'altra per quale ft voglia modo, ò come effetto di cauja ; ò come 
da meno r più, ò in altra maniera : Ter cffempio fe noi diciamo , 

, Già sù per FA lpi ncua d’ogn’mtorno. . \ . \ t { 

Qua intendiamo vn' altra cofa, cioè che il capo c fitto canuto c nepolfi , e nella 
fronte ,e nella collottola -, Eia intendiamo per i ohtfponden^a , & application o.: 
pcrciocbc : Alpi fortificano il capo , la ncuc lignifica la canutezza & il da ogn- 
intorno figm fica tutte le parti delia ttfla . 

. Ma fe noi diciamo , Le Cicale canteranno in tetra . Non è dubbio che quà 
intendiamo vn' altra co[a y cioè che faranno tagliatigli ar boriata non cauiamo que - 
fi a cofa da quella per applicatone, e corri fponden^a $ perche le Cicale non Cigni fi- 
cano gli arbori, nè ti cantare lignifica effere tagliato , e finali : follmente la cauia- 
mo come caufa da effetto, conciofiacofa che da qucflo effetto del cantare le cicale 
in terra, cauiamo la caufa y cioè che tagliati faranno tutti gli alberi > e che però le 
cicale-in terra canteranno ; fimilmente fe diciamo , > • ' j 

L’oro fin farli d’argento, Oucro , , 

Lafciar le ghirlande in verdi p anni, 

Da ciafcuna di quefle due cofe ne intendiamo vn altra ; Cioè l' inocchiare: ma 
dalla prima la intendiamo per comfpondenga , & applicai ione y per che Voto fono 
9 capeglt biondi y e l’argento glifteffi incanutiti ; la doue della feconda il me de fi- 
mo intendiamo non per applicatone ( che non babbi amo da cercare che cofa figni- 
f chino quà , ò le ghirlande ò i panni ) ma lo cauiamo come caufa da .effetto , ò 
come età dafuoi coflumi : £ parche è effetto, òcoflumc della vecchietti tifare 
che altri lafci le ghirlande ,& i verdi panni, però per lo iafeiare di tali cofe inten- 
diamo, che fi parli dell a vecchie t a • Et invero, per non allungarci boi mai più , 
le vere * Allegorie fono le prime ,oue vna cofa fi intende da vn altra per applicano - 
%e, e corrifpondent : Tuttauia e Cicerone j e Demetrio fi vedo , che hanno prefo il 
termine nel fuo più amplofignificato ; Eperòim ancora per allegoria intendere- 
mo quà tutto quel modo diragionare, nel quale da vna cofa, detta per quale fi vo- 
glia via,baurà da effemeintefa vna non detta : Comeoue lo fcolarc all* Pedona 
dijìe., E perciò non rimprouerare al mare d hauerlo fatto creicele il 
picciolo rufcel letto 5 E quefta tale figura dice Demetrio , e due veri filmo , che 
apporta magnificenza alragionare : Ma aggionge che qucfloprineipalmente occor- 
re nelle minaccie : Le quali minaccie non è dubbio che alla nota grane apparten- 
gono, che da Demetrio nel quarto luogo fù collocata, oue babbuino bi fogno dimor 
(Ir ar fi' non magnifici, e grandi ,mafcueri, afpri & atroci : ;£ però nafee dubbio co- 
me confonda Demetrio le note infume , e come mentre mfegna à magnificamente 
Ragionare, mifcbtj qucflo precetto di fare più (eucre, e più acci bete minacele) 


f' - Particella LVII. ' «sp 

Tàa la rtfpofia fi catta da ciè che difie Demetrio ifttfio , & aggiongenmo noi ab 
aora di f opra nella particella 2 5 . oue egli moftrò /he delle 'quattro note del direct 
fole la magnifica , e la tenue non fi compatifcono infieme , del re fio tutte fi mifthiaT 
00 : j Et tn particolare tanta conformità baunala magnifica > e la grane , 0 vebe~ 
mente infieme, che molti hanno creduto effe non e fiere più che vna fola , e la nota 
grane c fiere incorporata, e vnita alla magnifica : E gtà fappiamo , che vera no» 
Jù quefia openionei Tuttavia à noi bafta^be molte volte Ììannò infieme lama* 
gnificcnga> e la feuerità; Et apena può fiore la feucrità finza magnificenza • Si 
thè bemfjimo dice Demetrio, che le allegorie fcruono alla magnificenza, principale 
mente, e oue con la magnificenza deueeffere congiunta la feucritàc , ome nelle mi ^ 
naccie . E teff empio ch’egli adduce è bellifjitno di Steficoiv, il quale volendo mi- 
nacciare à Locrenfi la deflruttionc de ’ campi loro: non quefia fiejfa cofa difie loro t 
pia Vn f altra ja’lrquale quefia, come caufa ad effetto indotta in confeguenza. Cioè, 
JFarò che le voftre Cicale cantino in terra . \ 

, Che ben fisà,i he oue arbori foficro , in terra non canterebbero quelle Cicale , 
.delle quali dice Ari fiatile nel quinto libro della btfioria de gli animali , che oue. 
non fono albori, non nafeono , In fommafe Steficoro apertamente haueffe detto * 
jodaròilguaflo alle vofire campagne , farebbe par uto buono trafportato dalla* 
colera, e impetuofo ma non cosi del grande bauerebbono bavute le parole, nè del 
terribile ... .. 

. La doue dicendo allegoricamente ,V i farò cantare le cicale in terra, fi vede 
.che qua con La bile cè la flegma : Che tl parlare non è impetuofo , ma pefato : e 
sbe chi dice, vuol fare • In fomma l'e fiere il parlare allegorico , quafi coperto , e 
Velato, genera maggiore grandczz a > e maggiore paura: Maggiore grandezza^ 
in quella maniera ^be quanto più prctiofe fono le cofe , tanto fi vede, cl>e pi* co- 
pertele fogliamo tenere , e fatto àveli: e maggiore honore , perche piu conto 
facciamo de glibuominivcflitì , che de nudi : e tanto più fi fi intano i pericoli * 
quanto meno chiare f appi amo le nature loro : Cbein vero quando vno mi dice g 
|o ti voglio acculare della tal co(à,ò darti il tale incommodo ; non ci fi 
Canta paura, come fe egli ofeur amente dice , Bada, fc fi fi a vtile la inimicitia 
mia, lo vedrai fra poco, ò cofa fitmilc : perche qua cento penficn , e tutti mah mi 
entrano m capo, che tutti infieme vi vanno accrcfcendo la fufpitione , e la. paura * 
Qgcfto è quello, che i Latini dicono ini jeere fcrupuluni , &i. noftri mctterc v* 
na pulce ncUorccchLcwfro vn cocomero in corpo à chi che fiz-Cioè farlo 
fi are con an fitta per non aprirle compitamente la minaccia : Come quando fi dice \ 
Se tu fapeflidó che bolle in pentola : Non fempre ride la moglie del la- 
dio/ cofe tah: Benché nelle allegorie veramente , fi dice la cofa : mucosi coperta- 
mente, che altri ne può cauare piu fentimcnti,c tutti gli accrefcono iCtimorc. Cbf}$ 
vogliamo torre e fj empio dalle cofe naturali medefìme : noi vediamo , che la notte, f 
4 e tenebre danno grandezza# honore alle attimi, che vi fi fanno dentro : Onde ,lo 
dice anche Cicerone, nel fecondo libro de legibus , Non celebravano mai gli te- 
ne fu f acri toro mt fieri*, fe non dinòtte, e nelle tenebre : e quello che vi fi parlava 
tutto era in allegorie \ conformandoli molto bene le allegorie con le tenebre, perche 
miele tenebre coprono le attigni, k allegorie velano i ragionamenti', e velando*, 
*■ . . T ^ y 


2 90 il Predicatole del Pariigarola 

V,piàmmrìfiei$ltfnm,efli f neri . Scimene Uftffu atuertirt, che nt* 
ff fflt j tf sì fi i però troppo lonzamente la allegoria, perche ne tiafcci ebbe enigmi. £ ci - 
cerone anch'egli nota queflo,cbe dall' allegoria nafee l Enigma j Se ben egli lo catta 
ter vn altro verfo. Cioè quando la allegoria fi tira troppo da lontano che è vcrif- 
fimo r ma i anche vero, che pur nafee enigma da qual fi voglia allegoria, fc è trop* 

po allungata • 

Di modo che fi come la continouata metafor a douenta allegoria •, così bcncfpef- 
Jo la troppo continouata allegoria douenta Enigma : C onte in quel belhjfimo Enig- 
ma occorre, del quale e nella Toctica, e nella Retorica parlò jùiflotile, e quà lo ri* 
feri/ce Demetrio . 

Io vidi vn che col fuoco , 

Vn bronzo su le (palle gli incolaua. ■ » '■ • * ' * r 

Volendo dir e, che vno h.iucua veduto, il quale ad vn' altro le Coppette, ( che al- 
(bora di bronco fi vfauano ) attaecaua . Finalmente, che il parlare allegorico fuo- 
m magnificenza , e feuerità ,dict Demetrio, che anche da quello fi può conofcere , 
che i Lacedemoni, i quali affettavano grandemente la af pregia,? feuerità , di que w 
fii modi di dire molto frequentemente vfauano * Come quando per minacciare i 
Filippo ninna altra cofa d fiero, fe non quefla , Dionifio C a Corinto • Triodo 
di dire, che fi feuerifiimo per non effere chiaro , ma anche per e fiere breue -, Come 
tnoflrò il medefimo noftroautorc con il mede fimo e ff empio, quando mfegnò , che U 
brevità detic chaufok fuol fare più fpauentofe lemmaccie di /opra alla particella 
1 o. irta della brevità non occorre , che ragioniamo in quefto luogo . Qu anto alla 
of curiti, certo jxoipojfìamo anche del commune * popolare modo di favellare , api 
prendete, che le minaccie coperte danno effere più atroci delle aperte , poiché tutto 
di ferviamo le minaccie dei volgo firp con modi tali di dire, come farebbono , Ba- 
ffo, tu ne porterai il guadagno à San Giacomo di Galitia ; S io non tc 
la rendo fegnami . 1 mucini hanno aperti gli occhi . E che fi > che pia- 
gneremo . £ cofe tali : Che donerebbero baftarc per fine di qurft o Commento*. 
ali io voglio aggiungere anche qncfto>cbe quei fententiofi , i quali dalle profe vo- 
gliono bandire affatto le fimilitudini , e le compar attimi , dourebbonofpecebiarfi in 
Demetrio quà: il quale in quefla fola particella dice , che l' allegorie fono come vo- 
li, che i parlari aperti fono come buomini nudi; schei parlari allegorici fono co* 
Wt tenebre è noi ride ragionamenti, ■ . 

^ ' • *tt 


) » 


DISCORSO ECCLESIASTICO. 

S E cofà alcuna appartenente all’arte del ragionare impararono gli 
Etnici dalle fcritturc noftre Canoniche : (die Santo A mbrogio di- 
ce che tutte le appararono) quella fenza dubbio apprefèro del par- 
lare allegorico, e notantemente del fare col mezzo delle allegorie , più 
horribili le minaede : Conciofiacofa, che pienifTìmc fono le fcritture 
fiere di allegorie: Tanto che Porfirio , e Giuliano noftri capitali nemici 
à calunnie, £ bene ingiuftamente,cc l’hanno arrecato :c de’ nofh i propri 

inter- 
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interpreti alami fono (Vati, i quali nello allegorizzare fi fono tal’hor aJ 
fouerchiamcrrtc ingolfati . 

Beda ne’ tropi della fcrittiira facra, oue tratta della allegoria , dice che 
eius fpccie multa funt, ex quibus evvncnt feptem . 1 roma^nUpr afte, ^A enigma, 
Charienttfmus , Tato erma Sarcafmus,& jiflifmus. S-A goftino nel libro quin- 
todccimo della Trinità, pur dice anch’egli, che allegoria plures funt fa- 
cies . Beda dice che'dcllc allegorie al tre (òno di fatti , Cerne quella .Abra- 
ham duo s filtos bibuit , vnum de anelila, & vnum de Ubera , Per lignificarci 
due reftamenti: & altre di parole ,come quella , Leuate oculos vcflros , & 
•videte regione*, quia alba ìam funt ad meffem. 

Cioè con fideratc, che è vicina la conucrfione ddla gentilità . Diftirt- 
guono ancora i Teologi i fai fi mitrici cotrapofti al letterale in tre, nell’- 
allegorico, nell’anagogico, e nel tropologico: Nel tropologico col quale 
fi dicono le cote, che habbiamo à Ijxrare, come Gitrufakmmv, inquefio 
folti mento lignifica la filoria del Ciclo : Nell’anagogico , oue fi dicono 
le cofe, che habbiamo à moralmente fare, & in quefto Tenti mento Gic- 
rufalemme, (I piglia per t'anima humana : & nellallegonco nel quale fi 
dicono le coliche fi hanno à credere , e qua GierufaUmme lignifica la_^ 
Chiefa. E molte altre eccettioni di quefta voce allegoria fitrouanoà 
ciafeun pafiò : Se bene noi qua nd più generale Pentimento prendiamo 
il termine, e come dicono Santo Agoftino,e Beda ne luoghi fopra alle- 
gati, allegoria diciamo trouarfiintuttiquciluoghi 5 oue in qual fi vo- 
glia moe\o r aliudftgnificatur,quamdicitur. • ■> 

Habitabit lupus cum agno,&pardus curri bada ac cuba bit : vitulus , & leo, & 
cuesfimul morabuntur . Cioè nella Santa Chiefa di Ghnfto Signor no- 
flro, fi vniranno inficine i Giudei, & i Gentili. 

Tatres comederunt vuam accrbam,& dentes filiorum obftupefcunt . Qoè de 
peccati de’ Padri vengano tal’hora cafiigati i figli. 

Dereliquerunt fontem aqua viux , & foderunt fibi Cijlemas . Ciflemas difjì- 
fatas , qua continere non valentaquas . Cioè hanno lalciato Dio fommo 
bene per cole temporali, che non quietano mai . 

- Lapiderò, qvem reprobauerunt adì fìcantcs,bic faftu tefl in caput angoli. (fjob 
Chrifio cacciato da Giudei, in fèfteflo, c la Sinagoga vnirà , e la Chic- 
fa . Omnis valli s implebitur, & omnis mons,& colhs bumiliabitur . Goè farà 
abballata la Giudea, 5t cfiàltata la Gentilità . Orate ne fuga veftra fiat hie - 
vie, velfabbato . Goè pregatele polla cficre fpcdirac lunga la vofira-» 
fuga. , . >. ' t 

Qiicfic , & innumcrabilialtre nelle fcritturc facrc fono tutte allego* 
rie . Et alcune claufolc fi trouano , le quali lcttcralmcnrc dette , anche^ 
fentimento allegorico contengono ; Come troppo chiaro è il luogo in 
quel le parole del lEficdo, Os noncommmuetts ex co La quale Icttcralmé- 
rc cllère fiata detta dell’Agnello Palqualc, ninno è che polla nagioneuol- 
mente dubitare; c nondimeno per allegoria le ne Id ee Sar<-( • iòti anni 
Euargdifianel fapiroloifccimoiiauodcJ.ùio Vanuelo oue dica , Jd 
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lefum autem cum veniflent, & viderml eutniam mortuutn , non firegerunt fitti 
entra, fed vnus mihtum lance a lata? ciusapcruit , &* continuò cxiuit (angui? 
aqua: fa fi a funtautem hac,vt fcriptura implcrctur. Osnon ccmminucti? ex eo . 

De’ Padri, e Latini ,c Greci, & anche noftri Italiani , come ad ogni 
palio fi vagliano di allegorie, chiariffima èia cofa:& ha certoda auuec 4 
tire quefto grandemente non Colo il Predicatore , ma il llcligiofo , che 
fià tutti i modi di dire, che fono più frizzanti , e più. pi; inficine : e che_j 
piùconuengono ad vna religiofa maniera di ragionare, quello neèvno, 
ouedi bilione ò attioni , ò parole dette nelle facre carte altri fi formi-* 
allegoria, per lo propollto del quale vuol ragionare. Come quando vo? 
tendo ehi che fia, valerli di fetenze Etniche in pergamo, ò di cofe profa- 
ne in ragionamento pio, diccflc di volere, 0 pigliare le fpoglie degli Egitti) \ 
t facrificarlc al Dio d'ifraelle , 0 tagliare i capegli,eCogne alla prigioniera , ÒCQ* 
fa limile. San Gieronimo volendo dire, che niuna cofapiùconfòku 
tvrìhuomo vecchio, e grane, che lo ftudio della diuina fapienza,diceua . 
Che * Abigail bifógnaua far giacere con Dauid per ribaldarlo : Volendo dircu? , 
che con le ftefie ragioni addotte da Filofofi , efil medefimi tal hora re- 
(lerianoconuinti, e liiperati, diceua , Che à Golia conutenft leuar la fpada di 
mano,cconlajìcffaoccidcrlo. . nbi.O 

r E di quelli allegorici modi di dire: e nello lidio San Gieronimo , Se 
in tutti i Dottori noftri, dìempi lenza numero fi ritrouano: Ma Deme- 
trio, dirà atenno,non eli tuttele allegorie in quefto luogo ragiona , fibc- 
nc di quelle folamcnte,che nelle minaccie accrcfcono l’horrorc , e la_. 
terribilità', e noi diciamo , che di quelle tal i ancora tanti cflèmpi appor- 
teremmo dalie Icritture facre, quanti altri poteflèdcfidcrarc, fe al noftro 
propollto non baftalìc con alcuni pochi dare fodisfattionc . 

: ; Exce'quum ad purum feoriam tuan i, & auferam ornile fUmnum tuum . Que- 
fta è allegorica minaccia. . i òn 1,3 <:.i < ; A4. 

- Et nuncoftetrtamvobisy quid ego faci am ri ne a me a , 

< y.jlufvam fepem eiu?, er cnt m direptioncm, diruam maccriam eius , & erti 
in concult ationem. . > i tfQ * {£</•* , ite » 

Quomodo fi fugiat vir à face leoni ? , Cr occurreret et vrfu?,<& ingrediatur do - 

- munti, innitatur manu fuafuperparietcm , & tnordent cum locubrc ? . 

i Quifditfoueam, incida in eam:& qui dijfipat fepem ,mordcbit eum colubcr . 

- Scettri? ad radicem arbori? pofìtaeft.' 

<■ Omni? arborei* a non facil frufium bonum,excidctuY,& in ignem mittetiir . 

In tutte quelle, e mille a' tre, fatte fono le minaccie più terribile della 
•allegoria: e per auucntura San Gieronimo con allegoria facca qua)chc 
ritenti mento, quando refèriuendo à Santo Agoiìino diceua , Bo? luffa? 
fortin? jigitpedem. r. , 

Noi certo ne’ noftri ragionamenti molte volte di quefto artificio d 
fiamo valuti, comeouc volendo alle Città populofc minacciare la pe- 
lle, riabbiamo detto. , ' : , jrtt 

^cordati, òquafi innumerabile moltitudine , che mi /enti , che anche per 

le 
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fe pià frequenti Città , ri il modo Iddio di far nafcer t herbe , Et altroue molte 
volte . Reda quello, che Demetrio in quello luogo ragiona deli’enig^ 
ma, intorno al quale òche egli fia troppo lontana , ò troppo continua- 
ta metafora . Santo Agoftino certo aliai abbondantemente ragiona 
nel libro quintodccimo della Trinità : c fra l’altrc cole dice, che Omne~> 
qmdemamgma allegoria ejl, fed non omnis allegoria (enigma ejl ; enigma enirru 
oh! cura allegoria e fi . 

Che certo abbi accia tutto, c volendo prendere l’enigma nel più am- 
pio lènti mento non porca dir meglio . Bcda dice , che anigma eli obfcu- 
rafententia per occultata fimihtudinem . E gli cfièmpi/che fi adducono per 
le Icritturefacrc, fono come quello ne Proucrbij al 30. Sangui fuga duo. 
funt fiha dicentes ajfer , affer . Nel Salmo 67. Si dominaris inter medios eie - 
ros penna columba dcargentata,& poHeriora dorfi eius in pallore aurì. Nc’Gi U- 
dici quello di Sanfonc , De comedente exiuit cibus, & de forti egrejja ejl dui- 
fedo, Nell’Euangelo , V bi fuerit corpus , congregabuntur & aquila . * 

E pivi elprcllò di tutti quello, che con il nome proprio dell’arte nomi- 
na il Signore in Ezcchiellc al 1 7 . oue dice , Fili bomints propone Anigma . E 
quello che feguita, &c. 
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f Onci fio autetn partimquidem magnifica eft , & maximè reticen- 
te: quadam enim non dt£la maiora videntur , & fufpitione potius 
cognita, partim autem tennis: etenim in iterationibus exoritur ma- 
gnitudo , velini Xcnophon inquit t«ì <P't dp^utra. ’tdpsro rd pdv Si do. 
rw 1 ov qi>Jg>v. rei. J'i ìì cùsrav rav ToKìfJpv , multò enimfic mai US j 
quam fi fic dixijfet *aì ìld ruv ttfjov, *eu dia. t£v Tohifjuóv dorar . . t 
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Labreuità ancora nel ragionare alle volte genera gra- 
dezza, principalmente quando nafee da reticenza-, 3 
Goe quando di ciò, che riabbiamo cominciato a di- 
re, tacciamo vna parte, la quale non è dubbio, che 
tacciuta pare maggiore , c mette chi la fente in mag- 
giore lolpctto . Se bene quanto à la breuità , occorre 
alle volte il contrario, che la fuperfluitàgioua : e quello , che con mi- 
nor numero di parole potcua dirli , rieicc più magnifico » fc con più 
parole anche non negeflkiclo diciamo : come più magnifico porne 
Senofonte dicendo* * . 
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* De' carri di Artaferfe , quefii pergù amici , e quelli per gli inimici difcòrreuaì 
no . Che fc hauefle detto , 1 Carri di Artaferfe qua e là corredano . 

COMMENTO.- j 

* i * • 

C Htla breuità alle volte generi magnificenza ; quello fi è detto di [opra per, 
quattro particelle intere j la ottauaja nona y la decima ,ela vndecima : E 
pure qua ancora lo replica Demetrio » nè però vitiofamente : Tercioche,co- 
me babbi amo dettò ad altre occafiòai molto bene fi può vna cofa fieffa, per d. uer - 
fe occorrente replicare : E fe Demetrio y par landò delle claufolebr cui y fra gli altri 
fuoi effetti diffe, clx generauano magnificenti ; oue parla della magnificenza, fra 
l altre caufe di lei non deueperò tacere la breuità : Oltre che qua d'vna particola- 
re breuità ragiona principalmente , della quale non fi è trattato ancora . Cioè di 
quella che nafee dalla reticenza • Tiù tofio pare difficile l' intendere , come qua, 
tue parla il noflro autore della magni ficenga che nafee , non dalla compofitione, à 
dalle cofe , ma dalle parole fole , vi metta queflo documento intorno alla breuità , 
la quale pare, che alla compofitione appartenga . T uttauia rifpondianto : Che augi 
alle p arde per appunto appartiene quefia breuità , poiché in altro non confi (le *bc 
in alcune parole tacciute , che pareuacbe douefiero dir fi: E parimente la lun - 
ghez^ìd) egli foggionge pure in alcune parole confifie , che parea chepoteffcro 
tacer fi, E veramente è beUiffima, e genera grandezz* quefia figura della reti- 
cenza . Ma bifogna auuertire che non c' inganniamo . Conciofiacofa che vna figu- 
ra fi troua , nella quale l' Oratore finge di voler tacere ,c dieeje quefia non è la reti- 
cenza • Tereffempio, Nondicoteabfòcijspecunias accepiflè , non finn 
in eo occupatus quod duitates , regna , domos omnium dcpopulatus 
es, flirta, rapinas tuas omnes omitto . 

E Tito nel Boccacci , Io mi taccio per vergogna delle mie ricchezze, 
nella mente hauendo, che l’honefta pouertà lìa antico , e lunghini mo 
patimento de’ nobili Cittadini di Roma : La quale, fe dalla opinione 
<je volgari è dannata, c fon commendati i thefori , io ne fono non co- 
me cupido, ma come amato dalla fortuna > abbondante . 

Jnquefii luoghi come fi vede y altri dice quello epe afferma di non voler dire. 
Eia figura fi domanda xxcupaÙQ >nè ba ponto da fare con quella ydella quatta 
parla Demetrio : La quale da Greci viene domandata d-roa/u-rnaif , Cioè B^eti- 
centia ; E l'autore ad Herennium la dimanda con queflo nome Pr a; ci fio, e di- 
ce, che Praecifio eft cum dicìis quibufdam, rcliquum quod captum eft, 
did relinquitur in audientium iudicio . E gh effempi ch’egli ne dà fono due : 
Ilprimo è queflo, Mihi tecum par certat io non eft : ideò quod populus 
Romanus.me: nolo dicere, nè cui forte arrogans videar : te autem fe- 
pè ignominia dignum putauit * Et il fecondo è quefi ’altroy T u irta nunc au- 
des diceue , qui nuper aliena; domai? non aufim diccre, nc ci ma te digna 
dixet:o, me indignum quidpiam dixiflè videar • Efiempio di Cicci one mede- 
fimo fi può hancre in quelle parole ad AtÙClun; pue contr afone alla celerità di 
Cef m la tardanza di Tompeo, dicendo , O edahatem incredibilem , huius 
* ' • autem • 
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‘autem noflri, fed non poffum fine dolore acculare cu m , de quo angor , 
& crucior . Oue fi vede , che come dice Demetrio, non dieta malora vifa_. 
funt . E come dice C autore ad Hercnnium. Atrocior tacita fufpicio.quam 

dilcrcta explanatio fatta eft . ' . * • . ' 

Virgilio di quefia maniera, con ia medefima reticenza fece afprijfima , e altera 
la minaccia di Nettuno, quando gli fece dire : ' /aJ< ’ 

Quos egol fed niotos prxftat componerc fluttus . 

■ Jl Tetrarca accrefccua anch'egli le fufpitioni con fimili modi , come farebbero • 
Intendami chi può,chem , intcnd’io. 

I sò ben quel ch’i dico . 

Et altri tali : Et il Boccacci mofirò di fapere , che il parlare fra denti , e finger di 
non voler dire accrefce fofpctto ifithi fente , quando per mettere Catella in geiofia 
grande di fuo marito , le fece da Bocciardo gettare d'vn certo amore ài Filippello 
t m motto folo, e poi tacere: per lo quale dice , che Ella entrò in fubita gclofia, t 
dentro cominciò ad ardere tutta di defiderio di fapere ciò che Ricciardo 
volcfle dire ; E di quefli efiempt per tutti i buoni autori , infiniti quafi fe ne ri- 
trouerebbero : Et in tutti fi vedrebbe che l’hauere altri tacciute alcune parole > 
far ebbe fiato cagione di magnificenza . Si come in contrario dice Demetrio, che*» 
alle volte V aggiungere parole non neceffarie produce il mede fimo effetto : Come in 
Senofonte fà più magnifico il dire , Che De’ Carri di Artafcrfc , quelli per gli 
amici, e quelli pergli nemici difeorreuano, Chefefi fofficonle fole paro- 
le necefiarie detto , Che qua, e là correuano . £ quefia cofanon filo è vcr<u , 
ma è tanto frequente ne gli autori, e tanto chiara , che non occorre f affaticar nifi 
intorno . Simile aU'effempio di Senofonte ci f occorre nel Boccacci quello di Te- 
baldo-, oue dice alcuna co fa da alcuni farfi affine che. Porti quefli il pane,Colui 
mandi il vino, quell’altro facciala limofina. Oue fi con le parole necefiarie 
fidamente fi foffe detto > Alfine di riccuere pane , vino, e limofina : M fi- 
curo il fentimento farebbe fiato il mede fimo : ma ilmodo di dire più bafio affai , e 
più vile: Mail trouare luoghi 5 oue parole aggiunte finga neceffità facciane 
grandczza,c<me habbiamo detto, è cof a fi facile, che à pena fi può aprir libro, oue 
alcuno efiempio non occorra ; 




DISCORSO ECCLESIASTICO. 


D I molte figure, che fono fimili à quella , c che nelle fcritturc no- 
flre fi ritrouano tutte, parleremo più baffo à luoghi loro : Per 
hora in quella fofa ^pofiopofi, ò reticenza , ò pfedfione che vo- 
gliamo dire, fermandoci: luoghi, e frequenti diciamo che non manca- 
no nelle Scritture facre, oue per qualche effetto alcuna parte dd ragio- 
nare fi tace, co me fece Virgilio .oue ditterò/ ego 1 Primieramente nella 
Gcnefi al 4. oue hauendo cò amara querela detto Caino à Dio: ò Signo. 
re dunque, omtiis qui mueneritme/iceidet me > gli rifponde Iddio ; hit q u <*. 
quam ua fi et, fed omnis qui occìdent Chain feprupUm punici nr : Et il luo go co- 
me bcnmoflra San Gieronimo nellafpiftola 25. ad Damafum è dif. 

’ TT 4 fcild- 
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fkiliftimo* Et vna delle difficultà e qucfla , che non pare ragionato^ L 
]c,chc l’occiforc di Caino habbia ad cflèrc punito fette volte più di lui » 
poiché di quella maniera, più farebbe punito chi hauefiè vedfovn- 
htiomo rtr aniero, e reo , che non quello , che ad vn proprio fratello , 
& innocente con tradimento hauefiè data la morte . E però tengono 
tutti i migliori, che lediienarole/cprwp/urw pumctur , àCaino mcddìnio * 
cnonairocciforediluihaDbianodacirerercfeiitc , volendo Dìq infe- 
rire /die Caino farebbe flato cafiigato ò con lette pene , per fette colpe 
ch’cgl ì commife, ò con fette ,cioè con molte pene, ò ( cptupium , cioè fi- 
no in (ctònia gcncratione , ò cole fimili ; E pcrdòche dandofi le duo 
parole Jcptuplum pumctur, à Caino, le prepedenti quattro ciò fono . Om- 
nis qui occiderit Cam , Rcrtano tronche, e mozze, e lenza fine. Però pon- 
gono qui dentro la noftra figura, Rabbi Salomone, il Lirano , il Torta- 
io, il Catulliano, & altri : & intendono che per reticenza diccfije Dio, 
Omms qui occiderit Cam , Senza aggiungere altro, inoltrando in dò mag- 
giore 1 degno, che fe hauefiè foggionto , quello che vi bifogna fottoiu- 
tcnderc: Cioè Omms qui intcrfecent Cain,grauijJimis fupplicijs punietur à me. 
Ne' Sai mi molte figu re tali fi ritrouano . Come eccellentemente nel 
Salmo 1 3. in quel veriètto , N urie cognoj cent omnes , qui optrantur iniquità* 
tem , qui deuorant plebem meam ficut efeam panis . 

One fi vede che il verbo cognofcent reità prccifo , feguitando il Salmo 
vnaltracofa , mentre dice Dominumnontnuocauerunt ,&c. ma la prece- 
dente è artifitiofa, e piena di terribilità . Come fe dicclìè , £ che credono di 
non hauere à conofccre quelli, che peccano > e bufi a . 

Simile, ma per vn’altro affetto , Cioè per tenerezza, e defiderio, è 
queiraltra reticenza nel Salmo 83. in quel verfo. Altana tua Domine 
virtutum F{cx meus,& Deus meus . Edi quella medefima maniera è qucl- 
Paltra nel Salmo 54. Tu vero homo vnammis dux mcus,& notus meus. Qui 
fimul tnecum dulces capicbas cibos . Tale (limano alcuni che fiaqucl luo- 
go nel Salmo 88. Semel juraui in fan fio mco,Ci D.imdmentur . Se bene noi 
ci ricordiamo di haucrc detto di fopra ad altro propofito , che la parti- 
cella SI, ne’ giuramenti affermabili niega , e ne’ negabili afferma. Che 
per altro, tale farebbe anche quello , Qjibus iuram m ira mea , fi introibunt 
in requiem me am. Più torto alcuna reticenza può edere in quel luogo 
del Salmo 4. Filij hommum rfque qtiògraui corde > Poiché vi fi tace la pa- 
rola e flis,ò critis, ò fimili '•> E quclfaltra . Anima mea turbata e{l valde,fed 
tu Domine vj que quo > Senza aggiungere altro : E quella , Et calix meus 
inebriata . 

Pcrciòchc fe bene dall’interprete è fiato aggiuntola particella ,quam 
prxclarus ejl , ncU’Hcbrco nondimeno non vi fi troua, e rimane il luo- 
go con prcdfionc, e reticenza. InEfàiaal quinto con la medefima fi- 
gura fi dice, N/yi domus multa deferta fuerint grandes , & pulchra abjquc 
h abitatore . - 

E non feguita cofa altra alcuna , che fìnifea ii fentimcnto . In Giere- 

mia 
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mia al 2 2. della medefima natura è quel luogo, Si non pofuero te lolita - 
émem* EqueiloìnOlcaai 12. Si in Galatei Id<kum «... 

Ma più efprcfià mente quello nel capitolo quintodccimo della Ge- 
nefi: ouc dolendoli humilmente Abramo col Signore Dio , perche egli 
non ha nelle figli, & infino i minimi Tuoi fcruidóri ne hauefiero , per • 
dolore fàvna reticenza in vltimo > e doppo haucr detto. Egovadanu 
abfque liberis, & fUius procurator is domus mene ifte Damafcus Ritener , Non 
foggiòngc quello cheli fott’intcndc : Cioè Hxresmeuserit. Che coli 
bilògna che egli volcflc dire, poiché il Signore gli rifponde fubito . No» 
$rit bic hxres tuus , (ed qui egredietur de vtero tuo . - ■ 

San Gicronimo, allegato à quello propolito dal Padre Granata an- 
cora, Con la mcdelima figura dice quelle parole famofe 5 Trudens me - 
cum le fi or intelligU y qutd dicam , & quid magis tacendo loquar. 

Enonèdubbio,cheilPrcdicatorc in certi luoghi, & à certi tempi, 
con quella reticenza farà grande effetto ne’ popoli, dicendo di non vo- 
ler dire, e con il non dire, facendo che egli più creda aliai di quello ,chc 
egli haurebbe detto . Ma ogni làcrificio vuolcfiale . Et vn Predicatore 
giouane, che conofco io, il quale per imitare vn vecchio, chcloface- 
ua à tempo: ogni quattro parole diccua , Topolo mio y Vopolo mio . E met- 
tendoci vn dito in forma di lilenzo Copra la bocca , faccua le ville di 
non voler dire, à poco à poco da giuditiolì fu llimato,chc in que tem- 

f i non gli foccorrcflè che dire. Dd rello , quanto à quello che dittai 
)èmctrio, che alle volte il dire con più parole quello che li potrebbe 
dire con meno, genera grandezza: di quello altre volte fi è ragionato , 

& ogni fcrittura nc è piena di cllèmpi . In modo che qua ballerà dar- 
ne vn Colo, Come farebbe che oue San Leon Papa nel lèrmoneprimo 
di San Pietro, c Paulo, hauerebbe potuto dire che , Tetrus l{omam dejiG 
natia , più magnifico fu il dire , *Ad arcem Romani dejlinatur imperi / . 

Et ouc poco appreflò com’Apollolo àSan Pietro può dire , Bjmam 

confi atiter ingrederts* 

Troppo più magnificamente dice, 

Siluam iftam frcmentium bcSUarum , & turbulcntiflìma profunditatis Occfr 
nam conJlantcr,quàm cum Jupra mare gradercris , mgrederis . 




1 
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PARTICELLA LlX. 

. « 

M Vitti autem locìs, & obliqui cafus maini in erottone moliuntur quanta 

reftÌ,ceu,H&'yv(*u» LZùsHtTaLi rógne réh ’ù^twur «àoVt<vp,K9Ù <h&K>j.ór 7 av 
prò JuvoeuZ r* lAetca.t t koj Siaxoftu . 

PARAFRASE. 

Ccorrc ancora in molti luoghi che maggior grandezza 
fanno le parole in alcuno de cali obliqui accomodate , 
che le ne’ retti follerò proferite, ò fcritte.Come quando 
Senofonte volendo moftrare qual difegno hauefli Ar- 
taferfenefuoi carri falcati , dilli . Nelle [quadre di Greci 
pensò di fargli irrompere , e disfarle . Che fa molto più ma- 
gni fico modo di dire, che non farebbe flato fi hauclfe detto , Egli pensò 
che inumpendo douejfero di sfarei Greci, 

COMMENTO. 

1 ' f * J 

N I uno de gli infegn amenti dati di [opra intorno à cafi , hà che far ponto coti 
quello di che bora parliamo . Nella particella $ 6 . dijfe Demetrio che la 
*Antipallage faceua magnificenza , quando donendofi aliatale confirut- 
tione dare tentai cafo , vn'altro je ne mette che fà marauigliare chi fi ente > Come 
quando H omero di(fe 9 

Due fcogli, l’vno fino al Ciclo afccndc. 

- E nell a pari ice Ila 38. dijfe che grandezza fi dà al ragionare , ' quando battendo 
noi à dire alcuna cofa con più claujole 9 facciamo che i verbi loro , non tutti il 
medefimo cafo reggono innanzi à (e. Come quando Tucidide dijfe f 
Egli alla (cala della Galea corfe per calar nel lito-* ma da gli A teniefi, che 
nel lidocrano,fùimpedito,daqualiriccuutemoltc ferite fuenne, &à 
Mi fri la poppa, e la Corfia cafcato cadde lo feudo in mare. 

E tutti e due quefii documenti furono belhffimi ; ma molto diffimili da quell 0 
di bora: perciocbe eglino non alle parole in rifguardo di fe medefime appartengo- 
no; ma alla compo fittone delle parole ; nella quale compofitione fifa la conftrut - 
tione con vn nuouo cafo , ò fi dà verbo à vna claufola eberegga nuouo cafo , La.» 
douc qua ragioniamo delle parole in [ t Jlejfc fen^a ragguardo alla Compofitione : 
E diciamo che la medefima parola in molti luoghi fà maggiore grandezza in cafo 
obliquo, che inretto. Nè però dice Demetrio che quello occorra fempre , ma in 
molti luoghi: E la ragione di quefio effetto crediamo noi che fia, perche la ofiuri- 
tà dij creta non è dubbiose fi magnificenza : E molte volte i cafi obliqui rendo- 
no più ofeura la intelligenza che i retti . L'cffempio che adduce Demetrio è di Se . 
nofonte, oue tratta di que carri falcati che baueua fatti Mtafirfe , e dice il dife- 
gno col quale gli baueua fatti : Cioè affine che finga, ninno J opra , cacciati fubito 

ne 
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rie gli J quadroni de nemici gli difordinaffero, erompeffero , e veramente nel Grecar* 
luogo di Senofonte , comincia la Claufola da cafo retto , e non da obliquo : Tuttauut 
tanti obliqui feguono,che il luogo ferue molto bene alla intcntione di Demetrio, a 
noi peraccotnmodaruelo anche maggiormente nella Tarafr afe , da cafo obliquo „ 
r b abbiamo fatto cominciare , dicendo , Nelle (quadre de’ Greci pensò di far- 
gli rompere, c disfarle . Domanda Senofonte detti carri aputtra, <fyiTr<tv»<pcpa ,. . 

£ Tito Liuio nd libro trcnteftmo à proposto di ^Antioco , che pure anch'egli gli a- 
dopcròygli domanda qi tadrigas falcatas . £ Lucre tio Currus falcifèros . Ma . 
qucflo pocofà à nofiro propojito . Ejfempio de' Lat.ni , oue il cafo obliquo dà gran - 
degnai ragionare, può e fiere quello di Cicerone , Cogitanti mini fai pe nu- 
mero , & memoria vetera reperenti probati faille Q. frater illi videri 
folca t, qui &c. 

£ quanto à noflri Italiani, doppo che il Tetrarca nel primo fonato hebbe con 
il primo quartino fatta La inuocatione dicendo , , 

V oi»ch afcoltate in rime fparfe il Tuono , 

Di que’ fofpiri ond'io nudriuo il cuore 
In sù’l mio primo giouenilc errore, 

Quand’ero in parte altr’huom di quel ch’io fono . 

\A noi pare che egli molto maggiore magnificenza acquifiafic , feguifando in 
tufo obliquo di quefia maniera , 

Del vario fide, in ch’io piango, e ragiono. 

Fra le vane (peranze, e’1 van timore , 

Oue da chi per pruoua intenda Amore , 

Spero trouar pietà, non che perdono • 

, Che fe egli in cafo retto haueffe foggionto. 

Il vano (file in ch'io piango, e ragiono. 

Fra le vane fperanze, e’1 van dolore , 

Oue da chi per pruoua intenda amore. 

Spero trouar pietà non che perdono . 

Et il Baccio nella orai ione, eh' e gli fece fare daTuto à gli jitheniefi , oue fe 
maialtroueegli ft sformò di effere magnifico, e grande , fi vede che empì tutto U 
Cominciamento di caft obliqui, dicendo : Crcdefi per molti filofofanti , che 
ciòche s’adopera da mortali, da de gli Iddi j immortali di(po(itione,c 
Prouedimcnto . Che in vero molto più magnifico fu , che fe egli ha uefie detto i 
Molti Filofod credono, che quanto fanno i mortali , i Dij lo difpongo* 
no, cproueggano . Ma di quefia affai, 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 

... * . * 

, ( , * 

A Ddurremo due eflèmpi foli delle fcritture facre, e due de’ Padri 
Latini, per moftrare che anche fra noie dato molto bene a> 
nolciuto l’inlcgnamento, che dà Demetrio in quella particella , 
del fareeoi mezo de cad obliqui più magnifico il ragionamento . 

In Danielle al 0. oue fuccedendo Dado à Baldaflare nel regno , con- 
ferire 


joo II Predicatore del Panigarola 

feri fcc autorità grandiflìma nella perfona di Daniele: non comincia il 
tetto da calò retto, dicendo, Con flit un Dariu s fuper re ffium , &c. Macon 
▼na daufolctra (pezzata, dice, Tiacuit Dario : & conSìituit fuper regna Sa- 
trapi centum viginti, vt effent in tato regno (no . Et fuper eos Trincipes tres, ex 
quibus Daniel vm;s erat. Nel tetta mento nuouo non vi è forfè più ma* 
goilìco ragionamento di quello, che fece San Paulo nc gli Atti al 26. in- 
nanzi al Rè Agrippa quando hauendo detto il Rè à Paulo ,permutitur 
tifo loqui prò temctipfo ? San Paulo, dicono, che extenta marni coepit rationem 
recidere . E pure quiui ancora la grauittìmaorationedilui , non dacafo 
retto, ma da obliquo incominciò dicendo , De omnibus , quibus accufor 
à Iudais, I\cx ^4 grippi , attimo me bcatum apud te,cum firn defenfurus me bodie • 
San Leone Papa nel (emione 3 . de iciunio Tcntccofles , comincia così . San- 
Cìarum folemnitatum,dilcflij]imi, ordine celebrato, & fpiritalis latiti* deuotione 
completa, oportet nos ad falubritatem recurrere parcitatis . E San Cipriano ad 
Domitianum accrefce macftàal dire, con il cominciamento da calo 
obliquo •, ouedice , Oblett antem te ,0- aduerfus Deum , qnivnus, &verus 
e(l,ore facnlego, & verbis impijs, obflupentem fiequenter Dominane contcmpfe - 
ram verccunduis , & metili s e.xijìimamus enantis impenUam ftlcntio fpernere , 
quàm loquendo de mentis infaniam prouocare. 

E quello vogliamo, die batti per conto del precetto, che ci dà Demo* 
trio . Del retto, perche nel Commentò habbiamo detto, che vna difere- 
ta ofeurità molte voltenon miocene’ ragionamenti . Vogliamo à qite- 
tto propofito dire alcune parole di quei Predicatori, i quali nello allega- 
re le autorità della fetittura, perla foucrchia paura, che hanno di citerà 
ofeuri , in vno di due (cogli incorrono .* Mentre che ò in volgare fauci- 
la, lènza mentione alcuna del Latino tetto portano l’aiirorirà : ò fe in 
Latino l’adducono, (ubito di parola in parola minutittìmamentc la_» 
traducono: c veramente ci fiamo marauigliati del Pa dre Granata , che 
nelle opere fue in lingua Catligliana habbia addotte le autorità dc'ln^ 
fcrittura nella mcdeli ma lingua . Come per eflèmpioncl trattato della 
©rationc hauendo à dire, cheli Signore in Matteo al (èttimo dice , 'Peti- 
te, <& accipietis, quante ,<& inuenietis , pulfate , & aperietur vofos , Così dice , 
Como dice el Saluador , Vcdidy recibireys,bufcady aliare ys,Uatnad yabriros an . 
Et in turrcle opere fpiritualidi lui, nè anche vna fola autorità allegata in 
Latino, fi ritroua : Delle prediche di lui fteflò , noi non nc habbiamo 
veduta alcuna (e non in Latino tutta : Che fe egli predicando in Catti- 
gliana fauella, come ha fatto nelle opere (pirituali , così nelle prediche 
allegaua volgarmente i luoghi facri, certo che à noi la foggia non fareb- 
be piacciuta, parendoci, che grandiflìmo pefo fi lcui alla autorità , por- 
tandola non altrimenti, che in volgare Idioma : Il Padre Miranda certo 
dottitfìmo,& cloquentifiimo Predicatore di quella nationc non Io fà : 
Come lo habbiamo fèntito noi medefimi in Roma: c come in vna beh 
li fi un a predica ili lui in laude dell a Maddalena fi può vedere, che va tt a- 
pataper le mani de gli huomini ; hi Francia parimenti due Vcfcoui 

gran- 
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grandiffimiPrcdicatori,; cIk habbiamo dentiti , nòn Io fanno : Gò 
fono Monfignor di Santa FoyVefcouo di Fliuerfoj e Monfignor Ro- 
fes Vdcouo di San lys , nè alcuno predicatore habbiamo iènrtto in 
quella regione, che non adduca in pergamo , come conuicnc le auto- 
rità Latine: Che fé altri dubita, che per non dière bene intefe , non 
frano per giouarc, non è gran cote in poche parole dime il fcnrimcnv 
to principalmente in quella parte , cnc più fà al noflro proposto > 
e per la quale tutto il rimanente della autorità viene allegato da noi . 

Habbiamodetto iapoche parole, per non dare ncllaltro Icoglio di 
coloro i i quali quante autorità Latine portano in pergamo , tutte 
fanno profcflione didoucre à parola perparola interamente tradurre, 
che veramente è vna (cecaggine grandifuma : E noi in Italia bandia- 
mogli anni pollati vn Predicatore, peraltro Santiflìmo,Dotti(Iìmo ,© 
fhittuofifOmo: ma chehaueuadatoin quello humore, di portare irt 
pergamo colonne, pagine, e fogli interi di dottrine de’ Dottori Sacri ; 
e quelle doppo haucrlcpiùtofto cantate, che recitate in latino, di nuoc- 
ilo reolicaua , e da cima à fondo in Italiana faudla replicarla , Con tan- 
to, e fi ncccflàrio pregiuditio , e de gli alcoltanti , e di le fteflo , Che 
mentre egli diceria il tello latino , veniua fonnoà tutti gli idioti*, e_* 
mentre gli riforma la tradotuone Italiana , sbadagliauano tutti gli in- 
tendenti, ócc. • • 


PARTICELLA LX. 



Ontulit autnrij& fimilitudo nominum, & af perita* voci *» qua appo* 
rct:ejl namque afpcrum multi s lodi tumidum • ctu A/«tr <T ó n'iyae 
a'Af * p ixropi t multò ettim magi s jtiaccm magnani tffecit duarunu 

cmurjliS, quatti dy petti feptmplex . 

* » » • 

PARAFRASE. 

Ioua parimenti il fare, che alla compofitionc fiano li- 
mili parole*. Goè dure anch’dlc , & afprc ; come 
quando Homcro dille : Collarini il forte Ettore jliace 
ajjalta. 

Oue per certo, che Tartideio del Poeta , & i con- 
coidi delle lettere afprc, fanno patere più brauo Aia- 
ce, che non faccua la fua famofa corazza à fetto 

doppi, 
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G louerà grandemente à chi batterà da leggere quefio luogo , il riuedere cor- 
' rendo ciò che bà detto Demetrio, & babbiamo aggiùnto mi nella Vorti- 
cella 3 0. e nella 41 . oue d ognt concorfo di lettere , ebepofia auuemre^j 
nel ragionare, così de vocali, eome de confutanti, ei pare df batter trattato à ha* 
franga . ùngilo fleffo Dcmetno pare fuperfrno qui : e fare ebe utente aggiun- 
ga à quello che egli nella Vorticella 3 o. dtffe . Tanto piu che infino il mede fimo 
verfo ch'egli adduffe in quel luogo,dt munto adduce quÀ. -• "i«. 

Coirarmiii forte Ettore Aiaccaflàlta. 


7 ùa Infogna ricordarft , che di due forti dt concorfi habbìamo fatto mentione _> , 
zmoyouc nella mede finta parola in vna, à pai fiUahe tali t ò tali lettere concorrono , 
equefro fi domanda concorfo naturale ', e Coltro che concorfo accidentale fi cbia* 
ma', otte fra, due parole, cioè nel fine della prima, e nel ccmmciamento di quella, 
ebefegue, due ò vocali, ò confortanti , fi rincontrano . Demetrio ilquale nella par - 
tacila 30. non della magnificenza, ebenafee dalle parole verfo fe mcdcfimc',ma 
da quella che procede dalla firuttura, e compo fittone loro, ragionaua 1 Del con- 
corfo aucora accidentale , e non naturale ragionò : E principalmente m quella u 
particeUaiufegnò > cbe per far magnificala compoGttoue, riletta affai C adoperare 
Ut modo, che fra parole, e parole, offri e duri rincontri dt lettere fi ritrouino ; Che 
fe egli aggiutifecomc Tucidide, non Jolo nellacompofitione , ma anche nelle paro- 
le ifiefic, procuraua lafprcgza, & il concorfo , tutto ciò fu incidentemente detto, e 
nò perche quiui egli pretèdefjè di ragionare della afprczz a > c be in eufemia delle pa 
role da naturali concorfi può prouenire : Che è quello che egli bora non inciden- 
temente, ma fludiofamente tratta in quefio luogo E fe eg'uL mede fimo verfo 

adduce per effempio, mercè che nel mede fimo verfo , e de concorfi accidentali fra 
parole , e parole fi nlrouano , e de naturali ancora fra fiUabe , e fillabe , nella me- 
de ftma voce , di’ quali t primi à quel luogo fruiranno , & i fecondi à quefio . Si 
che lafiiata ogni altra cónfiderattone, qua btfogna imparare quefio filo, che ncllk 
nota magnificai 1 adoperare parole, che tn fcfiefjc habbiano afpri rincontri , e duri 
concorfi naturali di lettere, ò confonanti , ò vocali, fempre farà maggiore la magni- 
ficenza, Quali bora fieno quelle lettere, le quali rincontrate fanno più ruuide , e 
più afpre le parole, come le p, e fimdt, quefio abbondantemente lo trattò il Bembo 
nelle fue.profe : E noi doppo hauer portato il luogo di lui intiero nel Commento 
della particella 30. habbìamo dtpiù aggionto quello, che ciè partito che conue- 
niffe-', E però à noi mede fimi in quel luogo ci rimettiamo . Qua defider ionio fi- 
larne nt e ciré fi a auuertita la gratia,& d {ale di Dtihetrio, quando dice, che nel ver- 
fo di Homtro paruc più brauo Uiace, per gli concorfi , che vi fi ritrouano , che per 
ta fua corazza à fette doppi : Che tra nondimeno, per quanto dicono ,vnaHr alla- 
gante corazza : e tale, che altri, che jliace tfieffo non la pottua reggere • Gioua 
'grandemente quefio infegnamento di Demetrio à compo fiPcn de ’ Toemi , di poma- 
ZÌ idi Comedie,c di Monelle , & in fomma à tutti coloro, che baiando da introdur- 
re finte perfine, hanno medefimamente da formare loro nuoui nomi propri , affine 
che volendo daniomi à foldati,à braui, à grandi \ afpri glt diano , feuert , c pieni di 

rffeon- 
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rifcóntri Atroci : ìlei che marauigbofo fu il Conte Matte* Maria Boiardo con fej» 
for mattoni di qua (trai , Mandrkardi,Ruggkri, Rodomonti, Rinaldi Sa-. 
cripanti,Bradamanri,Marfife, & altri : E 1’ Arlotto pure quelli , che Uro*, 
aggiunge con molta proportene bà formati : Come Marganorri , Ramo aldi , lo 
fitnili . . Et il Boccaccio noflro offeruò quefio precetto il meglio del mondo , quando * 
battendo à mettere il nome à quello fgherro della meretrice Ci oltana in Napoli, il 
quale conte vn gran bacalare con quella barba nera e folta al volto , bottata dalla 
fineftra (gridato , e minacciato il pouero Andreuccio da Terugia , fece che il no- 
me di lui foffe, lo Scarabone buttafuoco . Et il medeftmoofferuò , quando in 
madonna Francefca de ’ due amanti t effendo morto quel reo buomo/dcl quale , non 
che morto , ma vino, i piu ficuri buomini di Ti (loia vedendolo baucuano paura , 
fece che batte jfe bauuto nome , Lo Scaninadio» 

Che fe oltre inmi propri , vogliamo compofìtioni, alle quali ddttafpregXa de 
yoc abolì venga aggiunta feuerità, leggiamo quegli A ntropofaghi » Lefìrigo- 
JlL Sfingi, Bufili, e Licaoni della Corona del Carole ci dateranno ballare . 

DISCORSO ECCLESIASTICO, 

P Ocobifogno haucrcmo nella lingua facra , che è la Hebrca, di 
moftrare chei Tuoni, e gli Etimi delle parole fiano conformi alle 
cofc, che per loro vengono lignificate : pofciache come dicem- 
modifopraad vn’altro propofito, in quella lingua pofe Adamo ino- 
lili à tutte le cole, e come dicono tutti i Dottori > non à cafo ve gli po- 
fe, ma cialcuno in conformità della cofa iltellà : Onde anche il Signo- 
re. Omnia adduxerat ad Adam , Qoè tutte le nature delle cofe haueua in- 
legnate ad Adamo, vf videret quid vocaret ea . Ciò alfine che egli lapetfc 
proportionatamente nominarle . E già Tappiamo , che per Iamifèra_* 
conditionc di tutte le cofe mortali , le lingue ancora pati feono i loro 
detrimenti : E quella mcdelun a Hcbrea,di cui ragioniamo , la qual 
crediamo, die follò quella di Adamo, e che al tempo della torre di Ba- 
bel fi conlcruallè in Ebcr, ancheflà confcfliamo , clic per vari accidenti 
hà hauiui mali incontri-. Come quando nella capriuiià Babilonica fi 
corruppe grandemente. Quando, cefsò di eflcre popularmente parla-' 
ta, & in vece di lei fueceflferoletre volgari. Caldaica, Arabica ,eSnia^ 
ca . Quando le furono mutata caratteri da Elcira , e cofc limili . T ut- 
tauia ratricne pare ancora tanto ddla Tua dignità , e quello che fà à no- 
ffropropofiro della conformità, c proporzione , cne le fu data in ri- 1 
guardo ddlc cofe, che douea lignificare : Che Guidone FabritiohiKK 
mo intende nti filmo di dcrra lingua in vna prefa rione che egli fà, alla 
Siriaca tradottioncdel nitouo tcllamento nella Bibbia Regia , dic-^» 
quelle parole parlando di lei : Stquiséligcntervim verborumeius perpen - 
dere voluerit, & etymologuam eoru m energiam perceperit , confi anter affermare 
aufrm ,cum hoc modo plus prof t lurum in vera naturaÌium rerù cognitione t quitto 
fi vni ucrjam doftnnam Anftoteltt, Tlmphrafttj'PUnij , D.of coridis >& id genus 
: . ambo- 
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authorum, fìdeli memoria compì cxus fit. Si che ouc vogliamo parlaredcl-'- 
la lingua Hcbrea, noi certo non balleremo nelle fcrìtturc nói Ire àdin**. 
ucfligarc curiof amente conformità di voci con cole lignificare , per-' 
che tutte contorni itfime, e propottionati fiime fono . Il Padre Granata 
nella lba Retorica Ecclefiaftica al libro quinto, al cnp. 5. mofirò di co^ 
nolcerc molto bene quello inlcgnamcnto di Demetrio , qnandd dille , 
Delcflus verbornm fic habeudus efi , vf cum rcrum de qui bus dicimus natura,®* 
dignitate cohareant . ì\ebus enim atrocibus verba ctiarn ipfaauditu afpera m.t- 
gis conucnient . E per efiempio dille, che più contonanti, e ftrepitote voci 
tono, Quanquam moderatto , eir concertare. 

, Chele altri per lignificare il mcdcfimodiccfiè, Et fi modefìia cor fi igne. 

Nella Genclì al ?4-oue fiparladella fixagc, die fecero i figli di Già- 
cob de’ Cittadini di Sichem . ti vede che L’interprete anche nella lingua 
Latina è ito (cogliendo parole lcabrole, mentre dice prima, die , inter- 
fctlis omnibus majculis Hernor Sicbcm par iter uecaucmnt . E poco appret- 
to, che IiTueruntfuper occifos,& depopulati funt vrbem in vltionemfluprn 

San Gieronimo nella prima Epifiola anch’egli inafprificc il dire, con 
quelle parole , Ter calcatumfugc patrem. E quello balli in cola.chc trop- 
po è per fc (Iella chiara, e manifclla. 


PAR T I CELLA LXI- 


Tipbonema autem vocatum de finir et qtiidem ali qui s, locutioncm 
quaomatum offerti efi autem magnificenti ffimum in orationtat 
locntionis namque bxc quidem y infcruit: hoc autem exomat: in* 
ferurt quidemhitiufcemodi omnis&ta* rdv J ói/vfcrirovytòt vo/^ire r 
ivoptf . Tloctrì KA7ecr ti.Swm . ornat autem quod ad m ngitur 
Xt* vrcppvw «o &r adì unti um enim hoc efi antea prclatis , orna* 
tue aperti &pulcbritndo . Tlena autem horum & Homeri poefis . ceu e*j u*™»» 

XJCriStìK > ’tTTH QVKiTl 701JIV tG)KH GK To' TeifAS 7 pvlwiixtMf 

«ti r *7£x TGth/aetty Wlppeaìv epc@aM Jktfxof : olvuSkrric 'épn ■ ^dedurr** *r ytfir 

7 fG)T*Tt > deinde exclarnac. Auro 

. Et ad Jummam Epipbonema diuitum pomphftmilecR, intelligogefis [& tri » 
glypbis, &purpùris laxis : tanquamenim quoddam & ipfum dmittarum ora 
tionis indtciitm . Sideri etiam poffet entbymema epiphonematis fpecies quadanr, 
qua tamen non e fi: non enhn ornatus confa , fed probationis adhibetur * nifi cum in 
txtremoponitur more epipitonematis.Eodem patio & fentcntia fimilir cuidam 
quod exc lame tur pertica? qua diti a iamfunt . Sed ncqàc hoc epiphonema efi: 
etenim antea ipfa f ape dicitur. occupat tamen federn, acquando epiphonematis , 
Jliud atttcm y Ni rr/oe o’vS''éip\ «Wx# kakoìs C*v niifAt y ncque ipfum epipboncr 

ma exijhmari debet: nonenim pofi dia tur, ncque exomat , ncque dcmumcxda* 
mattoni efi fintili, fed acclamami, rei increp ottoni. 



Digiljjgd by 


, / 


505 



' Particella LXI. ’ : 

PARAFRASE. 


A fra tintele figure, grandi filma magnificen7a danno al ri- 
gionaregli tmfoncrm : Che fono certe daufolènon ad al- 
! tro vfo aggionrc, che per ornamento : Percioche nel fauci- 
I* rare alcune còle diciamo pcrl’vfònoflro principale , come 
per narrare, ò per prouare,òfimili . Et al tre aggiungiamo 
fimpliccmentc per ornare, & abcllire I e narrationi , e le pruouegià fat- 
te : In quella maniera che narrando fi dille, 

Come tal’ bar calpefìano ipafìori , 

: Il bdXj'acirVo ptr montagne, e villi. 

1 ' E poi per finì pi ice ornamentò fi foggiunfe. 

Mi (ero, & tglt llcfo tn terra lingue . ^ 

* Edi quefii Epifoncmi pieno fi 'vede il poema di Homero , ComeJ 
quando leuando Telemaco per configlio di Vlifie fuo padre le armi 

' dal luogo, ouc fi congregauano i Proci, affine che non fi infofpcttitfcro 
. 1 difìc, prima ; ** y v -w* * * • * •. - 

LeùatubòCarmi ,petcbeqiiiui il fumo, 

* Grandemente lorrtu'òùe: e Gioueifìcjfo, 

<■- ’ Ter voftro ben m'bàperfuafo à farlo, 

’ 1 ' */ teeiònonforfrrifcatdati&ebri 

Et à riffe venuti fra voi fiefsi, k 

' j( vnftri danni i detti ferri vfajfe • 

E poi per Epifonemà foggiunfe , 

Ferro crudel ebe fempre à guarà inulta 
- Etinfommafivcde che ì’Epifoncma non àneceffità ferttc , ma à 
‘ pompa: cotne nelle cale de’ ricchi gli ornamenti delle facciate, e di tetti. 
E ne’ vcflimenti loro là fuperfluità delle porpore . E cofi fonogh Epifo- 
nemi pompe, é ricchezze del dire. Che fe tal’hora nel fine del noflro 
dire, deuno Entimema collochiamo egli, in quanto proua ,non è Epifò* 
nema, che fc queffo folle, prouando egli anche altroue , in ogni luogo 
farebbe tale : Ma come pollo nell’ vltimo, & aggiungente ornamento 
alle cofc già dette,e proiiatc in quello ragguardo folo, Epifonemàpuò 
' efièrc chiamato .Similmente le fentenze, in quanto fentenze, non fono 
■ Epifonemi : Che di qucfla manieratali farebbero ancora bel principio 
del dire; ma quando fidamente doppolccofe già dette per modo di 
elclamationenonnccefrariafiprofcrifcono -• E quel luogo ancora di 
! Homeromuc trattando della temerità di A filo; il qualccontra inCon- 

• figlio di Polidamantt facendo, fu vecifo, diflè , Ta^go che ft dà in preda 
1 gl ( uodefliuo : nonfu Epi fonema; perche non fu porto doppo la narratlo- 
mc fini ta^ ne per ornare cfdamapdo; ma più toflo hebbe à fauircper 

vnareprcnfionc. • ■ • " l ' ** * • u * • - 
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C O M M E N TO. 


E SpoJlo quello che dice Demetrio in quefla particella, nella maniera che thab- 
biamo cfpofto noi nella Parafrafe , affai facile riefee ( fé non fumo errati £ 
C^aJJai chiaro: la dopc /c in quel moda volcfiimo intendere l'autore , nel 
quale lointerprcta Mefiti Ticr y ettari, mafie dìfficultà al ficuro ne nafeerebbo- 
no, & alcune tali, che lofleffo Mcfjcr Tietro fi è contentato di proporle fenja di - 
feiogliàe . L'Epifoncma , come dicono , c T beone Sophijl a , e Quintiliano nel hlrp 
ottano al capitolo quinto , e tutti gl'intendenti che rie ragionano, fi fatando doppo 
bauer noi compitamente narrato , e compitamente prouato quello che haueuamo in 
mnimo di narral e, òprouarc-, qua fi infunando , con vuotar di voce flrafordina- 
rio, alcuna cofa efclamiamo, dalle già dette cauata -, ma che per altro loro qon fer- 
ite che per ornamento'. Siche dejcffevf* dell' Ejnfonetna due conditioni fono . L'v- 
tia che egli fi a pofìo doppo 1 effer e già narrata, o prptiata la cofa else vogliamo direi 
t l altra che egli quiuinon ad altro vfo fia pojlo che per ornamento . Et infin qud 
fi amo concordi fimi c Demetrio, c Tri effer Pier Vettori , e noi: Irla fé accorr effe-j 
che vnaclaufulapcjla doppo la compita nairatjqpe ò pnioua y e pojla per ornare 
nello flefio tempo che de ffe ornamento , faceffc qpcora qualche altro effetto -, come 
farebbe, ò aggiungeffe alcuna prona, (e bene, non ucce furia', ò infegnaffe qlcutu^ 
cofa pertinente alla vita humana,ò coje fintili : quefla tale clau/ula potrebbe ella* 
domandar fi Ep fonema, ò nò ) Qua Mcffcr Pier Vi ttori crede che Demetrio dica 
di nò, E noi crcdiam o ertamente c h'egh dica di sì : E la ragione della differenza 
ciaf ce daliefferc Demetrio gran Peripatetico „ c.dal non haucrcTrleffcr "Pier Vetto- 
ri hauute cofi familiari quelle diflmtioni peripatetiche per (c, Se per a^idens : 
fmplicitcr, «Scfccundum quiete in quantum itile, efimih . rn Intorno mu- 
ratore edifica . dice jirijlotilc -, ma come muratore edifica per fc,come bianco edi- 
fica per accidcns , Come bianco non edifica in quantum talis ; E chi doma» - 
4affe ad jinitotile,fc vn bianco può edificare -, egli rifponderebbe , che vn bianco 
quanto bianco , per (c,e per ragione di quella bianchezza non edifica : ma non 
oygarebbe mai, che tal' bara chi edifica , come muratore noupoteffe effer bianco 
ancora: nè t effer bianco leuarebbe al muratore ch’egli non edificaffe . In propofi - 
t/onofiro; doppo finite lenarratiom ballanti , q le prone, noi cf clamando aggiungia- 
mo vnxcl*Hfnla. (he bà due qualità, dà ornamcnto, & anche aggiunge pt ouafcj 
itene non nccefiaria Quefla clan futi ornante, eprouantc può ella effere Epifone - 
wuìri'pond? Demetrio al parere di Me ffer Pier lettori , perche effa prona pcr t à 
non è Eft fonema : Erifponde Demetrio al noflro parere : In quanto effa proua , 
intanto non è Eyf anima ; Diucrfità mdto grande non torneranno intefo [ubilo i 
ytrfati nelle fchftol' de P matetici ; Tanto come (c vao dueffe . Pietro per- 
che c bianco, non cdinca » c he è falfa propoftttone : onero Pietro .ifi quantp 
bianco iion edidea > che è vcrfisitua : edificando egfi-uon vi qi unto bianco', 
ina in quanto muratore . Pigliamo le c ampi a il ioni _> naie fune di Demetrio : £ 
perche egli di e f che gli Ep: fonemi fono fintili alle pompe , le quali ronfi metto- 
no Je non per ornare , Mettiamo cafo ciré Jopr.a vn manto fujje fatto vn rùa- 
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nto bcllifsimo, e finifsimo : ma con taùt<? 'orof&tcfoe'rtìatàiè dentro, che rendette 
v quel manto grane ,& atto grandemente à tenerci caldi . Quel ricamo farebb<Lt 
egli pompi} perche 'egli orna grandemente il manto : ma pesche egli mfieme con 
‘ fare più ornato il manto, lo fd anche più grand, teffarebbe egli per quello di eU 
fer porhpa} non certo : Égli al fìcuro non fp cbh- pompa iti quanto aggrau atte 
mani quanto ornaffe: ma perche egli injìcmccon Rbrihimcnto aggióngeffe il p% * 

■ non perciò cefiarèbbe di effer porhpa : gli ornamenti nelle finiate delle cafe iti- 
belli (cono, & aHevotté fortificano la'rht&agtìa 1 , &m quanto la fortificano non 
fono ornamento -, ma perche inficme con Rabbellire la fortifichino ancóra , non pe- 
rò ceflano di eflcre ornamento ; £ coft diciamo noi - ? V,na claufula pofia doppo k 
cole già dette , ornante e proti ante: in qu'ahto ptónaùt e noli è Epifonemà, è Enti - 
mi ma \ e L'Entimema iti quanto Entimema, non è Epifonemà, ma nonfeguc che 
per cjfcrc effa Entimema mqUantd orna. Vit altra claufula nel mcitpmo luogo 
mettiamo ornante , & inftpme infegnantc alcuna cofavtileal viuerc, haitiano i 
quefta in quanto infègha, non è Epifotirtùa, è. feritela* -, e la'fif utènza inquanto 
fcntcn^non è Z pi fonema: ma nonfcguitàcbèpur effere effa fenten^ain quanto 
infegna, non pojfa inftctne in quel luogo effere Epifonemà iti quanto orna -, E coft 
delle riprenftoni babbi amo adirete d'altre fintili, È finalmente concludere, che 
Demetrio non nega dunque fi mpliccmcnte, che l'Entimema , ò la Sentenza poffono 
effere Epi fonemi, dice follmente, che in quanto tali non le fono ; Concedendo pe- 
rò c he per accidens, in quanto quel luogo Ornano , fiano Epifonemi , come in vero 
fono , e come fono tutte le claiffulè, che doppo le narratiom , ò le proue , ferirà ne - 
• ceJJìtàjCper ornamento s aggiungono : o che quelle niente altro facciano che or- 
nare: ò che per accidente anche alcuna altra cofa facciamo: come prò u arefinfegna- 
re, Somiglianti cofc . Il che fuppofio veniamo bora à Demetrio , c trotteremo 
ogni cof a chiari jfmia. Egli dice che R Epifoncma non ferue ad altro che ad or na- 
mento : E dice beni ffimo, perche f e bene la medefima claufola può feruire anche 
ad altro: nodimeno in quanto ferue ad altro , non è Epifonemà. Dice che l'Epifpne- 
mx è quellaparte delragiohare; qiuc non infcrult, fed cxornat , Molto bene 
perche mquanramtdle, &perÌccxornat, non infettiti; Diceche l'Epi - 
fonema è come vn aggiunto alle cofc già ò dette > ò prouatc : Et inqueflo fumo 
(Raccordo tutti, che infui tano,& cfdamatio quxdam poti ditta, 

& probata } Dice finalmente che l Epifonemà è come vna pompa della or atto - 
ne, e fi raffomiglia GdiS,Sc triglifo , che. fono ornamenti di cafe, & laxis 
purpuris , 1 he fono ornamenti di vefhmenta . £ tutto è vero , perche l’Epi . 
fonema in quanto tale , muno altro vfjìcio tiene , che di aggiungere orna- 
Mora veniamo à gli effempi eh egli adduce, de quali il primo non fi sà vera- 
mente da quale autore fi a canato : Bene è molto fimi le à quello che difi e poi Ca- 
tullo y \ ' 

Vtflosin feptisfècrctusnafcitiirhortis, ^ : 

Ignora* pccori, &c. 

'Noi nella pàrafrafe habbtdmo' tradotto cofi, 
f ‘ Comctal'liorcalpeftrano ipaftori, 
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. H bel giacinto per montagne e balze, 

Mifcro&egUftefointcrragiace. , . l( . ~ 

’ Q U , fi Vide che I primi due verfi narrano compitamente quello dte Vuole nar- 
rare {'autore , Cioè che il Giacinto tot bora viene calpestato . Egà fisà,cbe (e 
viene c alpe flato, giace fiefo interra . Si che il ter^o verfo alla narratane non ag- 
giunge cofa alcuna : ma pofto doppo la intera narratane » ad altro nonfcruc che 
%d ornamento ,e cefi è Epifonema : E pure Epifoncma , per die à niuna altra cofa 
firuty nè per fé , nè per accidente, che ad ornamento: Tati fono que* due che allega 
Quintiliano. . t . \ , 

' V no di Virilio . \ 

Tanta; molis erat Romanam condcrc gentem 
Jf altro di Cicerone prò Mi Ione. ' . « 

Faccrc cnim probus adolcfcens periculosè quàm perpeti turpket 

maluit. \ • . . •* ... .. j 

* Tale è vno del Taflo nel Canta ottano j otte doppo bauer fatto dire ad 

virgiliano ingannato da fletto di bauer veduto B^naldo morto '• Con quef 

Verftb . ; • ». , , \ 

Ma die cerco argomentai Ciclo i giuro : 

Il Cid che node, e che ingannar non lice , • • 

Airhorchefirifchiarail mondo ofeuroj ^ , 

" ' \ Spirito errante il vidi , & infelice. 4 . . , // j - 

Clic fpettacolo (ohimè) crudele, c duro.* V \ 1 , y . . ^ 

Qnai frodi di Goffredo à noi predice? 'i'j- 

Doppo bauer, dico, fatta fare quejla compita narratane , ad ogni modo per 
fimplue ornamento fengri nccejjità fà repbcare U mcdefinto con qucfloEpifo- 
nenia- • \ 

Io,! vkli,enon ni fogno, c ouunquc hor miri, 

, , 'Par che dinanzi àgli occhi mici s’aggiri. ( ; . 

Tàiepi ò< fiere qreilqdilT^irarca ntl putito» . .. • , . 

In mezo di dite amanti* n tWvltimo terzetto ; oue doppo bauer finita la ncttdr 
fionc dicendo , À { ■ \ , \Y, a 

A lui la faccia Iagrimofac trilla i fj ; ' 

Vnnuuilaro intorno ricouer le. . * . . 

Subito foggiatile l’ Epifcm ma , .« • •' *’• . . 

Cotanto i ena vintogU^^acquc . - . < .,.v *•. 

, ’ E mi Boccaccio doppo che egli hcf /finita vna longh ijjìma nair ottone di tut- 
ti i danni della pcfle di pircn^e *, finalmente Epifonetni tali fono quelle ^ 
efclamatiOM , nelle, quali egli cofa ahuoa noti ci fà fappr^ x , che prima-» 
non fia fiata -detta \ jMmcnte delle, nomate cauaocca^ofie di ^clamare » 

t dire, * • ‘ ^ 

O quanti gran palaggkquantc belle cale quanti nobili habitaton,per 
addictroldi famiglie pieni eli Signori ,c di donne infino al nicnemo fan- 
te rimafero vuoti; ò quante memorabili [chiatte , quante amplierà “ ì-» 
heredità, quante famofe ricchezze fi Adderò lenza fucccflor débito 

„ ,, . 4 ' *" ’ ' cima- 
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rimanere ? Quanti vai orofi huomini, quante belle donne : quanti leg- 
giadri giouani, li quali non che altri: ma Galeno, Ippocrare,ò Elculapio 
haueriano giudicati (anilTìmi, la mattina definarono co’ loro parenti, 
compagni & amici, che poi la (era vegnente appiedo , nell’altro mon- 
do cenarono con li loro pattati. 

1 Tale fu quella in jLnichino, che alfre volte veniua letta , O fingularc dol- 
cezza del (àngue Bolognefc. One bora più correttamente fi leggp , O (Iu- 
gulare dolcezza del (àngue feminile. E quel che feguita: Tali ancor a fono 
certe aggi unte, che nei fini di molte nouelìe fi veggono : non già quella , E coli 
tratta Chrifto. 

Che fappiamo certo, che non fu mai dal Boccaccio, e che è fiata da impia per- 
fona feeleratameate aggiunta : ma come quella doppo finita la nouella di Bernabò 
da Genoa a, E così rimatelo ingannatore à pie dello ingannato. £ «Zop- 
po Alberto da Imola ; Così piaccia à Dio, che à tutti gli altri limili , che 
non s’ammendano polla inreruenire . E doppo Buggier dall'arca, Il che 
vorrei, che così à me auucnillc: manond’efermeflo nel l’arca : E doppo 
la Cortefiadi Meffcr Gentile de Confendi . Per certo niuna delle già dette à 
quella mi pare fomigliante . Et infin quella che fece Ter andò > quando par- 
lando della moglie doppo batter detto , Lanciate far pure à me , die come io 
la trouerò così la baccrò . Soggiunge . T anto bende voglio . 

- Et altre molte, che tutti fen-ga aggiungere cofa alcuna neceffaria alla narratio -, 
rtc già f atta, feruonofimpheemente per ornamentò . Demetrio dice che.diquefli 
tuli Epi fonemi pieno è il Toema di tìomero . Et vno ne apporta: oue Vliffe volen- 
do vendicar fi de Vrocl, comanda al figlio, che leui tutte Carmi dal luogo : oue ef- 
fe conueniuano, & in fiancute gliinfegna con che prete fio bà da leuarle , cioè di - 
c cndo che qttiui fi affumicauano : e che non era anche bene à lai ciarle in luogo , oue 
poteffero ad effi rifcaldati dal vino fcruire per riffa, e dannò . Noi habbiàmo tra* 
dotti i ver fi in quello modo. 

1 • Leuatc ho l’armi perche quiui il fumo. 

Grandemente lor nuoce : e Gioue ideilo. 

Per vollro ben m’hà perfuafo à fallo : 

• A cciò non forfì rifcaldati , & ebri, 

A’ vollri danni i detti ferri vlàlle . 

. >■ Et infin quà dura la narratane . Il verfo poi ; oue dice Demetrio , che giace f£- 
pifonema l habbiamo voltato in quefle modo . 

‘ ' Ferro crudel , che fempre à guerra inuita. 

Se bene à dire il vero > volendolo tradurre come Uà per appunto , bifognau.u 
dire, 

Perdoche tempre il ferro à guerra inuita. 

* Trouandofì nel Greco la particella y*p, che rende caufa come la ncflra , per - 
fioche , onde hà prefa occafionc molto giu il a di dubitare Mefier "Pier Vettori, nel 
Commento , e di dire, che quello non pare Epifonema , perche non fcruefolamente 
ad omament o,maà rendere la caufa , perclx quelle armi douc fiero leuarfi , nè 
perorifponde Metter T tetro alla difficultd : ma gli bafii proporla folamenie . ^ 

* ' vv 3 t* 
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le parole proprie di lui fono mafie . Occorrere atircm poflèt aliquis Deme- 
trio, diucrl'seque Epiphoncma id non efie, quia aftèratur cauli liks ver- 
bi* eius,quod poeta dixerar, & non tantum ornatus quxratur , aliquid' 
vèquodextrà rem fit, Indicareque id pameuiam y*e, qux certa nota 
eiusrci eft, &c. 

Che è dubitatane he Uifftma : ma bi fognano rifpondere ; e 7>Icficr Tietro non la 
poteva fare, filmando egli, che ovunque la ciaufuU oltre Cornare fà anche qual- 
che altro effetto per accidente , efia non poffa efiere Epifonema . llcbe come bab- 
buino detto di fopra è f affo-, e che fufdfo; eccone [argomento chiaro: Che Deme- 
trio per Epifonema adduce queflaclanfula , la quale 74. Tietro mede fimo confefia, 
che non orna folamente: ma con la particella y*p (crue ancorai rendere caufadcl- 
- le cofe dette ; la rifpoflaè dunque che non difeonuiené, che U mede fima clan futa , 
h quale fin quanto orna, è Epifonema, faccia anche alcuna altra co) a, come render 
cagioni , ò provare, è mfegnare > à fìmiU . Solamente fi potrebbe dire in contrario | 
che C Epifonema deve effere doppo la narr aliane , ò prona compitamente fatta : e 
però non può la claufoh di lui e fiere parte della narratone » ò della prona \ Tri a à 
quefio rispondiamo, che qttefio farebbe vero, fé quel me de fimo, che dice la ciaufuU 
dell Epi fonema non fofse fiato di fopra ò formalmente , ò virtualmente detto : ma 
otte già è flato detto , il replicarlo fi vede , che fe bene hà congiunta ò narr asiane , à 
prona, nonferue però ànece fiitd: ma à fempbce ornamento . E così occorre iru 
quefio luogo dcKomero: out battendo detto Telemaco, che Tarmi fi fono leuate, af- 
fine che egli non fe ne vale fiero è riffe fruì oro, già virtualmente si intefo ciò far- 
fi, perche la prefenga dell' armi ve gli potrebbe imitare , e però fe bene fi replica , 
Perciochc tempre il ferro à guerra inulta. 

La replica nondimeno quanto alla proua fi vede, che non èneccffarìa , la doue 
quanto alt ornamento è vtilt filma, e m quanto tale, forma t Epì fonema : Da che fi 
potrà anche intendere alcuna cofa, che Demetrio foggionge affai difficile , out di- 
ce, ò pare che dica, che l'Entimema non è mai Epifonema , perche non épofto per 
ornare: ma perprouare. Meffer "Pietro addotto dalla opinione , che dicemmo ch'egli 
tiene, crede parimenti in quefio luogo , che qualunque volta la clau/olapuò fervi - 
re per Entimema, efia nel medeUmo tempo pofiavalcre per Epifonema . E fe egli 
baueffe detto, che per quella fieffa ragione, per la quale è vno , non può effer l'al- 
tro, baurebbe detto beniffirtur, ma che non poffa infume provare come Entimema , 
aSr ornare come Epifonema, quefio à noi non pare vero: e Demetrio mede fimo nella 
mede firn a maniera, che M. Vietro lo hà tradotto , pare che faccia per noi . Tcrcio- 
che oue egli hi finito di dire, che [Entimema, in quanto Entimema,non può effere 
Epifonema, perche in quantotale, non adhibetur ornatus cauta > fed proba- 
noni sjubito fà Ceccettione, e dice nifi cutn in e stremo ponitur more epi- 
phonematis, Eccetto quando fi mette in vlumo à modo di Epifonema, cioè dop- 
po effere già fin ita ò la narr ottone, ò la proua , che alf bora per accidcns , f Enti- 
mema è ancora Epifonema. E veramente la particella nifi così chiaramente ci 
dona quefio (entimentò, che nulla più: cj- è anche da avvertir e, che trovando fi due 
foni di Entimemi oratorif,come dicemmo nella particella 2 5 . Fno,one due concef- 
ii pare che combattano infime, e tendono a Imtdefim come quefio , Quello che 
; •' vuoi 
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vuoi non fi può fare, e quello, che fipuo faccetti nonio vuoi» £ l altro , 

■cbeèfillogifmo imperfetto , o uedavna fola.propofiuone, e non da due fi deduce la 
cCmclu fione$ come quefl o . Se gli Dei non ianno'tuttc le colettante) meno 

4ofaprannogHhuomini. . /%,. 

In q ueftoduogo Ttieficr Tier Vettori crede, ibe'J&metrio ragionile primi, e noi 
crediamo, che parli de' fecondi , perche mfontnuoufe condì princ tpabneikeifouo quel- 
4i, eheprouano; E Denrtriodi quelli parla, i ^tókadhibenmr probalioniscau- 
& : Comunque fiapoftorielluùgodeli'-Epifonema quale fi ruoglta entimema , fe 
benein quanto Entimrmafdakro effetto r nondtmem*n quanto fenT^a alcuna tie- 
cefjìtà, e femplicemente è poftoquiui per emme, fipuò chiamare, Ept fonema , to- 
me quello di Cicerone inVemni. Vna.atquc cadetti noxerat,quscprctor 
amoris turpiifimi fiamma , acxlafiìs populi Romani>pn»donum in- 
cendio conflagrabat . £ queLC altro contea Antonio, Quid indigruus quam 
viucre eu m , qui im po fueri t diadcma?Cunronines fateantur iure intcr- 
fe&um elle, qui abieccrit ? £ quell' altro à Cefare prò Legano . Quorum—» 
-igmirCaifar inipunitas tu© eleni cnticc iaiis eft $ eorum te iploium ad 
crudelitatem acuctotatio ? 

£ quando il Boccacci nellanouellade' BaronTg doppo c fiere *per lo Scalca con - 
clufo, e prouato à baftanja,che i'Baron^i , come più antichi etano iipiu nobili di 
Firenze : fece di più cheloScal^artphcaffe fen^a neceffità h proc edicele , 

Etti (dunque) fonopiù antichi, chegii altriyecosì piò gentili. 

Qucfto ferrea dubbio, in quanto contenne prouafù Entimema ,ma inquanto la 
■contenne replicata fenoli vece fpt à , t nel fate per. femplice ornamento, fu anche 
Epifonema . Et il medefimo Infogna dire della {attenda , che i Greci chiamano 
yv^duj , <Cr è quella claufola, nella quale cofe fi mfegnano , che al ben viuere bu- 
ttano pofionogtouarc: la quale fenten^a colmedefimo fondamento , che di / opra , 
crede Tri SPictro, che Demetrio la ef eluda totalmente dal poter mai eficre Epifanc - 
ma ,cf e ne marauiglia egli fttffo : Et apporta in contrario la opinione di Theonc 
Sophifta, il quale concede jhc alle robe le fenten^e fiotto Epifonemi , come quan- 
do Demoftene doppo hauer detto, che i vitij di Thi lippa vemuano coperti dalia fe- 
licità di lui foggiunge , Rcs cium profpcrae piurimum valent ad huiuf- 
, m odi flagitia operanda, & quafi vmbram ipfis nc afpici poflìnt , indù- 


VUJ IV* # 

Nè però rifponde M. Pietro à quefta oppo fittone , la quale rimane dichiarata-* 
fi. bito , intendendo noi come babbi amo detto mille volte, che Demetrio folamentc di- 
ce, che la (cntcn^ajn quanto fenten^a,non è Epifonema : ma, pofla al luogo vltimo 
con le circoftan^e dette, fcrue ancora per Epifonema .Ter ejfimpio ,quandoilTe- 


trarcadice, j 

Chi fmarrita hà la Arada, tomi indietro . 

Quefta è fenten^a, ma perche non è ptfta doppo vna narratione, è prona ad or- 
namento ,non è Epifonema, la doue quando nel fomtto , Quel ch’infinità ,hauen- 
do nanatc le cofe, nelle quali Dio hà moll ato di amare la bumiltà , Joggionge fi- 
nalmente chiamando in vn verfo e mc^o qutfte parole , 

Tanto fopra ogni fiato. 

V V 4 Hu- 
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Humiltatc cflàltarfèmpre gli piacque . > ■ — 

Qum lamcdcfima ciaujula fen^a dubbio alcuno fu, e fenten^a , Epifoner 

ma infime: e quello che diciamo dello Entimema , e della, fentcn^a, intendiamo 
ancora della Reprenfionc : cioè che all bora la efclufic Demetrio dal potere ejjerc 
Epifonema , quando , non poft dicitur , conte quando del Tetrarca dtfìe. 

Poco vedete, eparui veder molto. > 

7 sìa quando doppoejfcre finita la nai ratione , altri esclamando per / empiite or- 
namento, ne cauerà vna riprcnfione , in quella maniera , che il Boccaccio conclufe 
la brattata della moglie di Tietro da Vinciolìo con quelle parole , Se DÌO mi fat- 
ui, di così fatte feminc non fi vuole hauere mifcricordia . 

In queftocafo la ({cprenf ione ancora, non come reprenfione , ma conte orna • 
mento diciamo , che ferite per Epifonema , &c, . • . . ‘ ./ 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 

H Abbiamo nel Commento cofi cattamente trattato della natu- 
ra dcirEpifonema, che non occorrerebbe hormai il ragionarne 
, piu oltre . T uttauia affine , che altri vegga quanto i noftri Re- 
tori Ecdefialfici habbiano à feculan precetti deH’arre aggionta femprc 
e chiarezza, c forza, non ci incrcica lo fcriuere qua à qucfto proposto 
le parole niedefìme del Padre Granata nel libro fecondo della Ria Re- 
torica al cap. 14* nel paragrafo de Epiphonemate , che fono quelle : Efl 
autem Epipbonema, vt Fabtus alt, rei narrata , velprobat a Jumma acclamatiti 
Quale efl illud , . • 

* T anta: molis erat Romanam condece gentcn i . 

Quia vero bxc dtffimrio (ubofeura efl , dlam ego rudi ( quod aiunt) Trlincrurcj 
txpluandamcwrabo, Cuiusexplicattoncm facile intclliget quifquis , vclpauln - 
lum in Dialettica arte verfatus fuerit : Ea cnim qitx Dialettici , vel ex d'fjinitio - 
mbuSyVclcx pofitionibns ,aut conclu fi onibus inferirne , Corolaria vocant. Jit Epi - 
phonema , dequonune agimus, quxdam corolarii Ipecics efl . Corolarium nam- 
que latiffìmc patct . Omnia emm qux ex anted>ttis referuntur , fitte vnuinfiuca 
multa fmt, Corolaria appcllantur . Epipbonema autem Corolarium quidem ett , 
fed ad certam diffmtamque materia m contrattum : No» cnim quicquid ex rebus , 
qu astrali animus clicitus Epipbonema esì: fed id [cluni, quod admirattonem , nel 
ni, de qua agitur ampli fi cationem, vel mftgncm aliquam jcntcntiam conti net, Epi- 
pbonema efl . ' . . . ‘ » 

E poco più giù dice eh cjntcrdum e turni Epipbonema ciuf am cor.tinet fatti. 
Et altre colè nc ragiona coti bene àpropofito,c cefi chiaramente, che 
lènza dubbio ninno de’ maeflri del dire, è in quefta materia pattato tan- 
tooltrc. Eflèmpio di Epifonema lacro può clìèrc quel luogo del Sal- 
mo 35. oueDauid dice, Homincs t Rumenta faluabis Domine j qv.emcdmo- 
dummttlnplicafh mifericordiamtuam Deus . Che ben tradotto in lingua lio- 
fila verrebbe à dire , £ degli buomini,e delle bcjhe ancora bai tu cura ò Signo- 
re : Tanto è ella grande la tua nufcncordia ,òDio. 

Epi fo- 
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EpifonemaparimentcèquellonclSalmo 118. o uc doppo haticrtj 
narrato Dauid molti bcnefìtij riceuuti da Dio, raccoglie dicendo , Hsc 
faftaefty quiaiu/Uficationce tuae eXquifìui . Cicè, £ tutto quc/lo mi è auuc - 
nuto, per hauere io , ninna cofa maggio) mente /limato , che tuoi comandamenti . 

Oue non (blamente bifogna auuertire , che gli Hcbrci adoprano il 
rfeminino per io neutro, & ouc noi diremmo ,• Hoc fa&um (fi mihi . EfH 
dicono , Hac /afta e fi mihi. Tro hacorabit ad te cmnis Janffus. HAcme con - 
folata efl in bunùlitate mea . E fòmiglianti : ma di pili, ebe quello è di que- 
gli Epifoncmi , de’ quali dice il Padre Granata, che interdumeontinent cau- 
fam > Come fù anche quello in San Giouanni , quando hauendo quello 

- Euangelifta detto , che Multi (turni ex Trincipibus crediderunt , fed propter 
Tbarijfos non confitebantur,nede Sinagoga àjcercntur , Ne foggionge iri_, 

- Epi fonema la cagione, dicendo . Dilexeruntenim magie gloriata bominum , 

■ quatti glor>am Dei . . ; 

Nel Salmo 3. poiché Dauid hàdetto Icliberationi , ch’egli haueuaJ 
riceuiuc dalla mano di Dio , Clamaui , & exaudiuit me . Soporatus jum , 
CT exurrexi . Non timebo millia populi » Tcrcu/fifli omnes aduerfantes mihi, 
&c. Finalmente con Epifoncma conclude, dicendo, Domini c fi fatue 
fuper populum tuum bencdiftio tua. QuafI Voglia dire , Tanto è egli vero, 
che da Dio fole babbiamo àfperare ogni f alate , che egli à [noi non ceffa di gio* 
uar mai* 

E nel Salmo 14. doppo hauere domandato Dauid, Domine , quis ha- 
bitabit in tabcmaculo tuo? E doppo hauere per tutto il Salmo rifpouoychc 
quello fi (aliterà , Qui ingreditur fine macula» Qui operatur iufhtiam , Qui 
Icquiturveritatem , Qui non agit dolum , Quinon facit proximo fuomalum . », 
dui opprobi ium non accipit aduer/us proximos , Qui ad nihilum deduat mali - 
fjics , Qui timentes Dommumglorificat , Qui iurat proximo Juo non decipit, 
fhii pccuNiamnon dot ad pfuram •, & Qui mime r a fuper innocentcm non ac- 
apit, Finalmente con vn Epifonema chiude il Salmo , dicendo. Qui 
facit htc, non common c bit ur in Atemum . j> 

Modo di dire, che imitò poi eccellentemente Santo A tanafio nel fuo 
Simbolo, quando doppo hauere narrato tutte quelle cole, che alla vera 
fede erano ncceflarie, finalmente fcnza neceflìtà , c per (Implico orna 
mento doppo il trattato della T rinità,mcttc vn Epifonema. , dicendo » 
Qui vult ago fahtus effe, ita de Trincate fentiat . 

E nel fine di tutto il Simbolo, vn’altro . 

Use rjì fides Catbolica , quamnift quifque fideliter firmiterque credidcrit l 
falline effe non potcrit. 

Nel trcntcfimoterzocapitolodiEfaia , Epifonema fono quelle viti- 
me parole, 

Vopulue qui habitat in ea,auferetur ab eo iniquitas . 

E per modo di dclamationc Epifoncm i 1 òlio quelli , , 

0 tnfenfati Galatx, quie voe fajcinauit non cb edite ventati ? 

0 aUitudo diuitiarum fapiaitia , & faentine Dei* 
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E fimiti • Si erme Mliifimo Ep ifonema -per ddamatiofie pnttfù 
oiicllo di Sulpitio Scnero nella vita di San Martino , qiiando<bppo ha- 
ucrc referite le parole^hcdiècua San Martino morendo: Cioè , Damme 
fi adbu cpopulo tuo futn ncceffariusjtonrecufo latrarmi 'fiat voluntas tua . Per 
fimplice ornamento foggumcccgli vnEpifònem aine (clama none ,c 
dice : 0 vtrutn ineffabtlem,ncc labore yiBum ,nec morte yiruendum , qui noe 
■fuori timuit, ntc vivere mufauit» \y^- ' • * ~ ' : : f _ v ' 

Epifonema fimilc fù quella di San Gieron imo ancora nell'Epitafiodi 
Neperiano , oue di He, 0 Mors , quieframrdtmdts^ìr amore /ociatos crudelis, 
acduradiflocias . ' ' ’ Jj‘ r 'V 

Erin tutti i Dottori facricofi frequenti fono gli Epifonemi sdama- 
ti, nelolamcntc ne’ Latini autori: ma negli Italiani ancora , chefoucr- 
chiacofa c l’arrceamccflTempi . Dclleekrlamationial ficuroci ricordia- 
mo d’hauerc vn altra volta ragionato : E però qua non pattando più 
oltre, quanto à gli Epifonemi (cftea efdamationc, bcllitfmu ne furono 
due di SanCipnano nel Sermone de opere , & elecmofyna vouc doppo 
hanere riferito, come Pietro negli atti di Apoftoli haiieua da morte a 
Vita rifulcitataTabita à preghieredi que’poncri, à quali cflà hauca fat- 
tcelcmofine, foggiunfcfubito l’Epifoncma, edicc, Tantum potucrunt mi- 
■ferie or due merita : Tantum cjpra iufia valucrunt. ‘ 

E Monfignor Cornelio noftro nella predica della Pace, poiché hebbe 
mottrafo,comevari^ffimei^rtùiìritrouauano nella Chicfadi Dio, e 
che laconfiderationclorodaua grandifiìmo gufto à buoni: fubito (bil- 
ia neccflità. per folo orrftpiento, aggiongc tre piccioli Epifonemi, Qò 
fono , Di tutte quefle virtù , follatori, // pafeono i genere fi animi de veri C bri- 
Jliatusji qucfti odori ft ricreano >di quefle belleT^e fiinuogtifcono. 

Neò marauiglia ehctal’hora molti Epifonemi congiunti inficmefi 
ritrouinocotKioftacofa che ouunque l’Oratore della efomatione, ccx- 
poluìóticfàhC'COfi la chiamano) fi vale, quitti quante datifolc allacofa 
già detta aggiunge ,quafi alrritanti Epifonemi inailca . Parla di quella 
'Sornationeil Padre Granata nel libro fecondo dell a fua Retorica al ca- 
mpitolo io. 'Edite, che cucii Dialcrico fi contenta di proporre la colà, di 
fiottarla, edi concluderla rii Retorico di più la conferma ancora , c la 
<abbdlifce . In maniera che alla propefitionc , alla ragione , & alla con- 
dufione, aggiunge la confermationc,elacfoinationc: Ma noi di quefta 
1 vltima parte fola ragioniamo . E diciamo, cheli fai ouc il didtore elo- 
quente dopò haucrc detta vna cofa al popolo, ragiona fenza dire altro > 
Che quello che hà eia dctto,ma ouc prima lo ditte fimplicemcntc , eoa 
^ri oi-naincntilovareplicaixfo : i quali tutti pollòno artch’effi chia- 
mar fi Epifonemi . Didamo che vnMufico doppo haucr cantata vna 
linea lòia di canto fermo: tomi à replicatela medefima in cento manie- 
re per contraponti : Onero che vn Cantante doppo haucr detto vn pez- 
zo di Madrigale conte note, come giacciono,lo replichi in più maniere 
co’ pattàggi : Oucrochevn Sonatore doppo haucr fonata vna parti- 
riliuFS cella 
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cclUd’vncanto lènza diminu rioni, la tomià replicate diminuendo : la 
tutti quelli luoghi,fenza dubbio niente fi canta, ©Tuona di più,, di ciò 
che ptimicramentc ©fu cantato, ò Tonato: ma il medefimp con più or- 
namento fi replica : E coli fa il dicitore eloquente, il quale doppo hauei 
re detto pianamente vna cofa , e doppo haueiia fatta molto bene in-, 
tendere, la replica poi, non per maggiore chiarezza > ma per maggiore 
ornamento vi contrapontcggia, vidiminuifcc,e vi fa pafl'aggi intorno ; 
Equa confitte la forza dell’ingegno di chi dice i pcrciochc il dire la colli 
come (la, dalla cofa iftcfianalcci ma il trouarvarij ornamenti per re- 
plicarla lènza faflidio, quello tutto allo ingegno di chi dice fideuegiun 
flamente referire . Per elìèmpio, e pigliamo quello >che allega nel pri- 
mo luogo il Padre Granata: ragionando EulèbioEmiflèno della mor- 
te de gli Innocenti , in poche parole dice tutto' quello , clic fi può dire , 
Occiduntur prò CbnClo pattuii , prò lufiitia mortui innocentes. Saputo quello, 
che innocentemente per Chrifto muoreno que fanciulli , hanno gli 
afcol tanti faputo tutto, e niuna cofa di pili in quella materia fi vuole-, 
far fopraloro: Ma ecco intorno allamedefima i contrapuntid palleggi, 
eie diminutioni,chc tutte fono tanti Epifonemi. 

Quam beata Mas, qua needum Cbriflum poteft eloqui , & iam prò Chrijio me- 
reretur inter fici . Uondum opportuna vulneri , & iam idonea pacioni. Quan l» 
f eliciternati, quibus in primo nafeendi limine eterna vita obuiam venti . Incur- 
runt inter ipfa principia acceptx lucis periculum , <&• Hncm faluti sj cd de ipfo pro- 
fittar fine capiunt principia aternitatis . Immaturi quidem videntur ad mortene « 
fed felici ter moriuntur ad vitam . Vixduvi deguftauerunt prafentem , fìatinu 
tranfeunt ad f ut urani . Nmdum ingrejji infantisi cunas , iam perueniunt ad coro * 
nas , B^apiuntur quidem a compie Xibus matrum, fed redduntur gremijs angelo- 
rum . San Bernardo nel Sermone, Gaudete endice che Dìo, indulCit San- 
Cium VtClortm mando, euius multi faluarcntur exemplo , C clic egli fublatus de 
ptedio appropinquanti Deo , vt multò plureseius interceffione faluentur. 

Egiàe detto tutto, che quel Santo yiuendo ci ha lionato con l’eflèm- 
pio,emortocigiouaconlaintcrcefiìone, nè altro à quellqpropofìro 
ci vuole fare intendere San Bernardo ; Tuttauia per ornamento. Ecco 
replicato in altra maniera il medefìmo. In temsvifusefi, vtefjct exem- 
plo : in ccelum leuatus e(l,vt fti patrocinio . Hic informanti ad vitam , Ulte inni- 
tot ad gloriai » . Fatine eft mediatori regnum, qui futi incitator ad opus. 

. San Leone Papa in vn Sermone dcìla Natiujtà del Signore nel corniti 
ciamentonon vuol dir altro , fc non, chc il foggetto della Natiuità co 
cede di gran longa ogni eloquenza Humana: E tutto quello lo diccegli 
con la prima claufola fola in quello modo . Exccdit quidem ( dititlijfimi ) 
multumque fupercminet bimani eloqui j facultatem Diurni operis magnitudo . 

T uttauia per ornamento, ecco in quante maniere replicato il mede- 
fimo • Indeoritur difficultas fandi, vnde adeil ratio non tatendi . In Cbriflo 
lefu filio Dei , non folum ad dminam effentiam,Jed etiam ad bumanamfpedat na- 
turarli, quod di Cium e fi per prophetm a Generationctn.ctur quis enarratoti rtra- 
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quefubttantiam invnam conueniffe perfonam , nifi fidcscredat , ferma non ex- 
plicat . Uunquam materia deficit laudis,quia nunquam fufficit copia laudatori s* 
Gaudeamus quod ad cloqucndum tanta mifericordix facramentum impares fumus • 
Curri [aiuti s no fine altitudincm promerere non valeatnus, fentiamus nobis bonunt 
effe quod vincimur . Homo ad cognitioncm veritatis magis propinquat , quanL» 
qui tntclligit in rebus Diuinis, ctiam fimultum profiaat femper fibi fupcreffes 
quod quarat . Qui feadidinquod tendit perueniffe prafnmit , non quafita in - 
tieni t, fed inquifitione defccit . 

Noi quali in vn medefimo proposto in vna predica che facemmo 
in laude di San Gregorio Nazianzcno, polciache con la prima daufo- 
la hauemmo detto clic l’eloquenza, & il merito di lui andauano di pa** 
ri,c che fi come egli celebrò molti, cofi molti dourebbero celebrar lui* 
(libito lènza aggiungere colà alcuna, quello foio concetto più ornata- 
mente con molti Epifoncmi replicammo dicendo , 

O meritcuohjjìmoj & ò cloquentiffimo Gregorio Na^ian^no . Gregorio nato 
per lodare , Gregorio nato per effer lodato. Gregorio di vita, che può dar /oggetto 
ad ogni lingua . Gregorio di lingua, che può dar fplcndore ad ogni vita . Grego- 
rio di coflumi , à quali non arriuano alcune parole . Gregorio di parole , che auan * 
%ano ogni cofi urne . Gregorio di tanto inerito, che merita tutte le eloquente . Gre- 
gorio di tanta eloquenza, che premia tutti i meriti . . . ; < . 

Equclioche Icguira . Si come nella predica di San Giotian Battili i_> 
ancora adimitationc di alcun Padre Greco , poiché haticmmo detto» 
che egli nel ventre della madre predille il Media , non volendo dire att- 
iro, che quello per ornamento con quelli Epifoncmi lo replicammo r 
C he prima dunqu e profetò , che nafte ffe : Che prima toccò il Cielo ,che la terra : 
Che prima conobbe Chrifio , che vcdefje l'aria \ Che prima hebbe vffitio , che vita , 

* E veramente quelle oflèruationi fono lodcuolifiìmc incili ragiona, 
ò ferine, perche fonopurj pai ti dello ingegno di lui . E quello è quel- 
lo, che in vn’altra materia : Cioè in materiadrfegretaria , & di lettere 
milfiuc Italiane, noi fiamo fòliti di dire alle volte , che irrqueftanoflra ' 
età vediar^o molti fegre tari j, che hanno buon canto fermo; ma podi i f- 
fimi che habbiario contrapunto : Perche in vero molti fcriuono pura- 
nicnte,chiaramentc,e compitamente quella cofa,chc hanno da fcriue- 
re,come dia giace > e come ella prelènta fe medefima per dóuerc eflère 
icritta: ma pochiflìmi per forza di ingegno, cócetti aggiungono, i qua- 
li dalla cofa non nalcano . E,fe vogliamodirc così, la fègretaria d’hoggi 
è limile à quelle proue,ehc diceua A riflotilc , che l’Oratore potcua do- 
mandare non file, enon à quelle che l’Oratore può domadare proprie, 
cioèfabricate di lùo proprio ingegno . Per elìèmpio, fc io vna voltai 
voleuodire airilluftrilfimoCardinale Gaetano in conlòlat ione dell» 
morte d vn lùoncpotc,chela collanza che haucuo veduta in lui nell'- 
afièdiodi Parigi battana ad alficurarnii di quella , ch’egli moftrerebbo 
hora nella morte del nepotc,ballaua ch’io dicclii, come dilli prima. Ho 
veduto y . Si Illufinfs. ouc ragione >c Ptctà C bri filaria lo dettanano , nel grado 
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iella imbecillità bumana temer fi poco i f ut ut 1 mali , che poffo rflcr certo , cbt 
tue efia bibbio, à conformarli al volere di pio , npn fi'àmd (overcbiamentc de * 

P affati,.,,, . ijjj: ? • \( ; • ; • y-.r-^ri/'Ti 1 v.ì. v >b .* 

. Mamttoqiieuocralacofafblajc.dimioirgjegno nc 4 i vi era alcuna 
aggiunta, e però per femplice ornamento, c di mio fòggionfì . Menda 
c&n il male il medefimo oggetto : ò che come preterito venga lonfidcraCo , òcomc 
da auuemre : Et e (fendo la volontà ragionevole à ^.Srìfllpfixijj. la nude finta po~ 
tem^ r, ò che effa al timore babbi a da refi fiere , ò al dolore . Ma tutto qucfto fia 
detto incidentemente con occafione de gli Epifonemi. . ^ v: ~ * 
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Jgvrjj Oeticum autem in erottone, quod amplum e fi , & caco apporci 
vtaiunt. nifi quod hi quiditn valdìt nuda vruntur imitatio- 
nc poctarum : qua potius quàm imitano , tranjpofitto debeai 
vccari , queadmodum Herodotus . Tbucidydcs fané quamuit 
u per it ah quid à poeta, cumin juum ahqucmipjum ip/utr L» 
ccnuertat, propriumid quod fumptumefitfacit . ceu poeta-* 
x f de Creta inquit . ^pnjnrìfyeu in (fiat» ivi moti irorro 

Ka ' Trcptff vroc , bic igitur in magnitudine ofiendendavtitur illoaripìp' pvret. 

Tbuiydides autem concordia coniungi Siceliotas putat pulebrum effe , cum fiat 
Vntus telluns <j£* rtptp'fÓTov. Et cum cadem omnia dixiffet , tcUurcmquc prò in - 
(nla^isr mpiffrov codem patto, tamen ahud elicere videtur : quia non ad magni* 
tudmtmjt d ad concvrdiam ipfis vfus elil.de magmficcntta igitur tot, 

i; P ; A R A- F .R A S E, •.:< 
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O lnalmcntc chelitìferire nelle profe tal’hora alcuni lues 
l\ ghi de’ Poeti habbia del grande, e del magnifico, qucfto 
ì, anche i ciechi (come fi dice; lo veggono,pure chela icpi^ 
i tatione non tìa troppo (coperta HE die non fi habbia à 
: dire che noi habbia mo copiato più tofto che imitato : 
lluv , Come delle cole di Homero faceua molte volte Hero»; 

doto: la douc Tucidide rutto in contrario , (calcitra cofa pigliaua di-» 
Horogrola accommodiua talmente à fé fieno , che la faceua fpa prò» 
pria. Homero pcr.efllmpio ragionando di QuxUadilfc, v #r ^ 

. Terra dHmareattorwataé Creta. f t <v*,' 

E Tucidide efortandoi Siciliani ad efibre concordi & vniti , diflT*,, 
Qucfio tomo più loroconuenire , Quanto che tutti in ynofiejfo luogo dal mare aU 

o.'k jj fi! d : r >ip / r. .ivj : „» • ‘J •-> 2&Ù 1 j f 

j Ouc fi vede d]ic egli in vece d’/ {pia j^qific luogo,, come Homcrot 
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jncdcfimo Mìòàttòrhiare, che HomCroandorahaucua viato: cpnre nc 
pdre che dica ilmedefimo, perché èditicrfò prbpofitòfé^TCftib * J-fo- 
mero, cioè à inoltrare la grandezza diCarudia, & edili concordi i_r 
che fra Siciliani Haurebbc ad eflcrc. E tanto ti baffi haucr detto ideila 
tei. ! T ~ 


fìotam 


v® 


I N due maniere pofionó fèrùhrfi ipròfktori ié vtirjfidU'Póètì Mrtltprofe lóro : 
Vna allegandoli, come cofe d'altri, l'altra incorporandogli nelle Jue fof e pro- 
prie 5 Dell allegare à proposto iv ir fi de' poeti , non fi ragiona qua ; e ciò 
dCue e fiere cofi lecito , come ilectto CaUqgarc altri cpmpommcntr i noflro ferui - 
fió. E fé non fi amo trtati}(fac flotti trtmodrpfincipalmeikc auttitne : Ciò fono s 



* Ùuera dicendo ingenerale H verfò effetto altri. Come ben fu detto 

Ecco fiondino humSn comcfpcfs’erra. ** 7 

* 0 finalmente tacendo , C7* in particolare , & in generale che detto verfo fio. d'al- 
tri, ma accomodandolo ih modo, che per non battere égli conncfiionc con ciò cheLj 
diciaino, fi ^>egga 1 bè non come cofa noflia, ma come altrui la apportiamo . Come 
fàièbbe fé dtccjjtmo , jfo'nòrM’òglio fidarmi del mio pcrifiero , perchè* 

Ecèo il giuditiò hunìan come fpcftò erra: 

Ohe fi vede che queir ficcò, non hà che fare con la conflruttionc, e che fé co/a 
ticflrà hauefimo voluto dire, hàueremmo detto , 

Io non vegliò fidarmi del mio pciificro, perche il giuditiò humano 
fpenòcrra. ;r ? 

fila come h abbiamo deito,dcir allegare i verft de* Tocti non fi ragiona in qucflo 
luogo s Qh(Ì tratta prmctrio del valerli che f annoi profatoride' ver fide, poeti, ò 
in ititeli; ò in parte hifcrcnddi, & melandoli talmente nelle cofe fue , che paiono 
proprie'.' E WdìfimSi^èf grande ; perche allegati ivcrfr noti douentano parte 
hecefiatià dtllà coftrnttionr, ma inferiti douentano parti tali della claufola , che 
ferir eé loro effa non ballerebbe fentimento . Et vn altra dificrenra vè , che one 
gli alleghiamo, tutti intendono che fono cofe d'altri, ma oue gl'mfenamo, qua fi 
fiUfitredonb chef atto cofe noflrt , t foli gli fludioft di que ' poeti ', onde gli habbia- 
tno tòlti, fiaiiue^gotiò; che da que ’ tali noi gli babbi amo prefi < sfregi qutfló ere - 
dUtnbfchc'fia- fegnò èuidctitc dcll'(fierfi noi bene feruiti itile cofe d'vnpoetiu , 

J quando i foli fludìofi èli lui fi auueggono della imitatone , 'Pi Caro nella fuàjfpo- 
ogta in materia di imitatme dice quefle mede finte parole > Neh farebbe paz- 
zo Vrio chtvoleiìcfo imparare di caulinare da vn'aTtro , gli andalìè Icni- 
pt‘C dietro mettendo 1 piedi apuntod’onde colui gli Iena?" La medelima 
pazzia è quell a che dite voi, à voler che fi facciano i medefimi palli, & 
ftbiVif rt^deTìhiO addate ddPctrarca . Imitarlui vUÒVdirèyehe li clone 
pòrtiLHapcrfòiia, i Icgariibe comè cgU fede bòri porrei piedi nd- 
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teftdlc pedate. E dice eccellentemente il Caro : Ter che in vero il, pw bel moda 
di imitatione 4 quello, oue fi introducono forme fimili, ma in diperfe materie] tiod 
one modi di dire del Tetrarca fi vfano in olire parole , &ad altri ptoppfifijì 
quelli >4e quali fi èferuito lui Come farebbe» fe oue egli diffe, < uy , ^ 

• fri < rìVoich’AfcoltàtcinrirncipaxfciiruQflO.» ■ .v. a v . u * < v 

.. Noi . dicefjìmo ad altro propofito , , nij v 'xr!*. h-v^l'v r 
<■ Voi che vedete in linee ftefo il raggio, i . 

Tri a non fà per qucfto, che non poffìamo anche imitarci Toeti, valendoci delle 
loro parole ifleffc: ma con due cautele: Vna» che quanto minor numero di parole 
ne piglieremo, e volendo valere idfvn verfo, quqntopiu lo [peleremo , e troncar 
remo , tanto farà meno affettata, e meno pericolosa la imitatione * E l'altra, che 
quanto à più diuerfo propofito vferemo le parole di quello , à che le vsò ilTocta _» 
tanfo più ingaùofa farà la nofir a* fatica ; Che, (e fenica auuertenita alcuna * prefo 
chtfja dal Toeta, indifcretamentc lo cuoceremo nelle nofire prof e : ben dice peme - 
trW, che in tal cafo la imitatiorie non f arà imitatione >fna tr af portamento; e noi ip 
buon volgare dicemmo, che intalcafoil prefatore uon farà imitatore, ma Udro,& 
hauerà invece di imitato, copiato, come dice Demetrio , che in molti luoghi fece 
Erodoto, il quale Erodoto, dice Dionifio Longino , che fu ftudiofiffimo di Home.ro » 
e ne gli ferità fuoi molte cofe da Toemi di Homero. trasportò , tome fecero altresì 
:Steftcoro,o4rchilocó,c "Platone medefimo,ma quale co maggiore diferettione, qua* 
le con minor cautela Pi Erodoto, e difue non buone imitationi , alcuni effempi ap* 
porta in queflo luogo Meffer Pier Vettori , i quali poiché alla lingua Italiana noru 
poffono grandemente giouare, non. pigfiarpmo fatica di tradurgli ... Bene h abbiamo 
tradotto per quantodeuc feruiràil luogo di Tucidide nella Tarafrafì , e quello di 
Si omero ondi egli lo prefe :■ Quelli di Homero nella Odiffea , oue del emendo Con* 
dia dice, .m\ \:vX \ \ AY iterai* \\ -’U w: .***.*■, sC oVn»'’* 

. Ten-adalmartattQaiiataè.Crctà.' . . 1 ’. •» • .. . 

E queflo di Tucidide, oue dice à Siciliani , Che tutti in vn luogo fono at- 
torniati dal mare . 

E già fapptamo noi, che alviuonon habbimo con la parola, attorniati dal 
mare potuto efprimi re la voce Greca Tfpip pi™ , & alcuni m latina b anno tra- 
dottoper la parola Circumfluus : 7>L* ci è baflato accennare, che parola tnftgne 
' tra quella di H omero t e che della medeftmaft valfe Tucidide nel luogodetto , che 
è nel quinto libro delle hiflorie . E di piu fi tonte egli lai foladi Candii -, non Ifola 
domandò, ma terra $ così Tucidide la Sicilia non Ifola , ma con metaforaanch'eglì 
dal genere alla fpécie, domandò Luogo ; e così imtò grandemente Homero. E pure 
non porne, 1 he adoper affé altro , che cofe proprie, perche poche parole ne prefe , & 
à diuerfiffimo propofito fe ne valfe : Hermegcne tratta anch'egli que fi a materia, e 
dice che alle volte tutto il verfo dcl*Poeta adoperiamo noi inferito nelle cofe nofire 
in modo, che và continùitatiffimo con il rimanente del ragia? or*-.: E. que (lo modo, 
egli lo domanda xo*Ait<rn> , &• altre volte parte (olamcnte del veri 0 adoperiamo 
- .concludendone i & adirandone lUonccttodi più con cofe nofire t ji mùpàre 
• chemolto maggor numero di membri potrebbe irtceuere quc.fi a diutfionejle' qua-, 
li per bora ci kafterÀM dirne quattro . di (rimo quando adoperiamo il verfo tfifb 
y >/ ~ ' - ■ • - riio 
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rito nette cofe noflre tutto intero come egli fio : Cerne fé dicemmo , fo feci la tal 
cofa credendo di far bene : Ma,Ecco guidino human’ come fpcflò cr- 
raKhéfabirograndiffimitmli,nc vidi vfeirc. Il fecondo quando al verfo 
del Voi e j mutiamo Alcune purolr, ma ad ogni modo gli lafctamo forma , enumero 
diue> Oycomef dicefjìmn, Sevuoi fapere per qual cagione io mi fono in- 
gannato, io ti rifpondo: -Perche il giuditio human troppo (petto crri-i. 

liti rgo q <a’dj adorando rurtt le parole dii verfo ad ogni modo tante dillcj 
ticflrevi frnmc?ta>no, rht In f,ir< ramo ceffare d'rflcr ver o : Come fc di crCsimo: 

Vedendo io decermi ingannato, ecco giuditio humano, efdamai (libi- 
to con al ti tTì ma voce ,come fcrra«Tpc(lò . Fi nalmentt il quarto modo è, quan- 
do nè laf aamo, che il vcrfotnqual fi voglia modo refi i ver fo , nètulte le parole di 
lui adoperiamo, ma alt une fole ni tr diportiamo nella noflra orofa : e qutflo ,oucro 
étlmcdcfìmo propofito, come fedicejjimo , Et in vero giuditio humano bifo 
gna, clic fi inganni . Onero che c molto m> gito ad altro propano, come dicevo , 
Tanto è egli fouerchio iftimatorc di le medcfimoil giuditio humcffio. 

Quando il nofìro'M. Giovanni Boccacci fcnjfe il juo Decamtrone altra opera-» 
di Toeta infìgne m noflra lingua non potenti (gli battere per imitare , ebe quell, t_» 
dilla Comediadi Dante: e di queflafùrgh tanto fludìofo , e l'bcbbe in tanto pre- 
gio, che per quanto dicono quei valent'buomini, che ccrnfpro il Decamerone l'an- 
no 1575. fi legge per ancora m vna crotiichetta Fiorentina , che dii fanno 1 ; 7 9 . 4 
tre dì d' Ottobre in Domenica, M. Giouamu Boccacci , incominciò à leggere il Dan- 
te in Firenze. 

E veramente egli nel fu 0 Decamerone molti luoghi ne trafportò , i quali poffono 
tffere regola d noi per infognarci, in quale maniera delle cofe dt'Tocti ci poliamo 
•valere nelle noflre profe . Egli del primo de' quattro modi, che habbiamo detti , 
quando fi portano i ver fi interi ,e fi lafciano e fiere i mede Cimi ver fi , fé ne valle in 
Madonna Beritola , quando diffe , Ma poiché l’accoglicnze ho nette, e liete * 
fiir iterate tre, equattro volte . 

Cbe in vero con pocbij sima, e quaft inftnftbile mutai ione , fono due ver fi di 
Dante nel fetthno canto del purgatorio , cbe dicono , 
vspofdachcraccoglienzc honefte, e liete » 

Fur‘ iterate tre, c quattro volte , 

Del fecondo modo: oue alcuna paroletta fi muta*, ma al verfo fi lafcia numero 
di rerjo , fe ne feruì il Boccacci nel proemio dell' vitina noutUa della quarta gtor - 
uata,oue dite Dioneo , 1 : • •' * ' • 1 > • 

Le mifèriede gli infelici amori raccontate,non che 3 voi dorme, ma a 
me (ecco il ver/o ) hanno già contortati gli occhi , e il petto . Cbe mutato 
>* poco nel principio è quel medefmo di Dante nel primo canto del Turgatorio • > 

T otto eh’i fuor vici dell’aura morta, v 

Che m’haucacontrittati gli occhi,e il petto. «1 

Vfa poi il tm^o tnodo lo fteffo Autore feruendofi di tutto il verfo : > ma trenean - 
• dolo mmodo cbe eejsi df effer verfo, quando nel fine della ter^a giornata due > In- 
•finchcgiàogni ttellaà cader cohiinciò»che Salia. E nel proemio della quin- 
ta nomila de ih feuma giornata . Porto hauca fine la Lauretta al fuo ragio- 
. " na- 
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namento . Che fono due verft: ma interrotti di Dante : Vm nelfettimo del C in- 
ferno , ' *' f r ‘ ' 

Già ogni ftclla cade , che faliua. - ; 

E l'altro nel i 8. dii 'purgatovi o. > - . : <v»l* ; l; v T 

Pofto haiica fine Sfuo ragionamento > Ci r • 

L’altro Dottor . »/•’. < ‘ " .V -i - : 3: • * ? i . 

-..Che { e bara vogliamo par Icore di quei lu oghi , oue con maggiore .defire^a il 
mede fimo Boccacci pigliando non ver/i, ma a leune fole parole da Dante , in.varif 
luoghi , & in varij propofiti, le hà fatte fue , eglino certo farebbono molti : Et à 
noi non torna à conto l'apportargli tutti. Solamente proporremo alcuni luoghi di 
Dante , foggiongcndo come liba imitatili Boccacci , affine che ncW artificio di 
quefìo valent'huomo, qua fi in chiari fitmo fpecchio tutto quello fi vegga j che à 
quejh) infegnamento può appartenere. Date nel fecondo Canto del purgatorio dice » 
Si che le bianche, c le vermiglie guancie, 

-r.. Là doni era, della bella Aurora r . .. 

Per troppa ctade diueniuan rance . 

Et il Boccaccio nel proemio della ter^a giornata diffe , 

L’Aurora già di vermiglia cominciaua apprettandoli il Sole à diue* 
làr rancia. ■« v , . \r ; 

Dante nel iq..dcl purgatorio dice, . ... . ^ 

Chiamaui il Ciclo, e intorno vi fi gira, . • ->u. 

Moftrandoui le Tue bellezze eterne. .* ' 

Et il Boccaccio nel proemio à tutta l'opera dice . HI Cielo ftOCOr chC Cruc- 
ciato nefia, non perciò le fue bellezze eterne niega. - : \ 

v • Dante nel 3 o.detf Inferno , 

Voltimi verfioluicon tal vergogna ,® ^ ; 

*. *. Che ancor per la memoria mi fi gira. 

- Et il Boccacci m Catella , Ella gli farebbe fi fatta vergogna , che fempre 
che egli alcunadonna vedette gli fi girerebbe per lo capo . 

«• Dante nel 1 7 . del par adifo. < i 

Come vento, 

« Chelepiù alte cime piò percuote.’ . . . . * . # .r 

Et il Boccacci net principio della quarta giornata ,StitnauaiO , chclo imp<N 
tuofovento della inuidia non doueffe percuotere ic non le alte torri, eie 
più lcuate cime degli alberi. Dante nel 2 5 .del purgatorio. 

Che il Sole hauettail cerchio di Meriggio, . 

Lafciato al Tauro V - ' *-■ •• ,• . 4 

Et il Boccacci nel proemio delTottaua giornata, Hauendo il Sóle già pattato 
il cerchio di meriggio . Dante nel 28. del purgatorio , , * . 

*-> . zi Donna che balli,' - ! ■ i • • . . . ? i * * *. 

’ • E piede inanzi piede à pena mette. »' * .• u , io 

c . Et n Boccacci in Naftagio degli bonefli . Picdeinanzi piede fc medefimo 
trafpotto, penfando fin neHapigncta. - ■ • ; * 1 . . .--A * ‘ . . ? - \ 

Dante nel jettimo dell'inferno, * 

* a -XX Che 
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- . ' Chepoterch’cgUhabbia, 

Non d torrà lo fccnder. 

Et il Boccacci nella fantafma. 

Ella non ti può, per poter ch’elThabbia, nuocere.’ 

Dante nel z 7 .del Targatolo $ : ■ - v , , 

Ond'ei, c’hauea lacciuoli à gran diuitia. 

Et il Boccacci odia Vedova , La donna die haueua à gran diuitia lacci* 
«oli. 

Dante nel 28. del Paratifo, 

Hora fi vàcon motti, c con ifeede. 

Etti Boccacei nel fine dell’opera 9 

Piene di motti, & di ciance,& di feede. - 

. Dante nrlCvkimodell Inferno, 

Dille il maeftro anfaudo come htìom’ laflo . 

Et il Boccaccio m Calandrino del? Elùr opta. Calandrino fdnto , & anfan- 
do à guifa d’huom laflò . 

Dante nel 1 4 . del Purgatorio , 

*' Pur com’huomfà delle horribilieofe. 

Et ti Boccacci in Ferando , Chiunque il vedeua , fuggiua » come far fi 
fuolc dalle horribili cofc . 
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Dante , ‘ ’ .v 

Già m’hauean trafportato i lenti palli. 

Dentro à la fdua antica tanto, ch’io 

Non potea riuederc, ond’io m’entralfi. \ • ; - . H 

Et il Boccacci nel Boccamo^a , Si mife tanto fra laielua , eh dlanoru 
potea vedere il luogo d ond^quclla entrata era. * t? * y . 

Che [e volt (fimo bora andar raccogliendo alcuni de luoghi , otte lo fte/J b Eoe* 
dacci dJ "Poeti Latini fi èctn gjratiofijfime imitationi feruitojroppopià lungo, che 
meflieri non faccia, farebbe il ragionamento . Vcggafituttawavnacofa foiu. 
Cioè in quanto piccia lo corfo di parole hi egli ridotto tutto il (nono della decima a 
Satira di Iuuenale nel proemio jhe fece Panfilo alla nouelia della figliuola del Son- 
dano . Argomento della Satira è infe&ari ftuira hominum vota,, qui vidjs 
«escati nefciiint quid optent : Et argomento di quel picciolo proemio è il 
*oftrgre , che MaiagcuoWme fi puòda noi conofccrequcilo che per 

noi fi faccia . ; r ■< ■ ■ -‘*'3, *■ ■ >rr>. 

Dice Giuuenalefrà C altre cofe t che , . ; . > ; . . « ' . 

Prima fere vota, & cunftis notilfima templis « 

Diuiti* vtcrefcant* ,5 v ' « 

■ E> ti Boccacci dice , che /t >1:^-0.* „ t . . 1 ‘ • » 

Molti eftimando (e elTer ricchi, diueniffcrO lenza foilicimdine , c fi* 
con di potcrviucre, quello non fedamente con prieghi,- a Dio dimanda- 

lOnOvmadtc* Éttui d poco, per troll rare, come utile ticitìCtfe pd che udii* 
pQuertà fi inno afcofiii pericolone Gì ^venale, dice ■ r ‘ • •' 

Scd multa . . . **. 

r.u* >X ACO- 
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Aconiti bibuniur. 

Fi&ilibus mne ìliatimc, cum pocula fumes 
Gemmata, & lato, 

Ardebit inauro. 

Et egli in ptit poche parole leggiadri{Jìmammte imitando dice , Conobbero 
non lenza la mortck>ro,che nell’oro allemeific reali fi beueuail vene- 
no. E finalmente otte Giu venale conclude , che doviamo r mettere la cura di noi 
in Dio , domandando >che egli ci dia /fucilo che è nofbo meglio . 

* Permittcs ipfis expendere numinibus , quid 
Conucniatnobisjebusque fit vtilcnoftris . 

EgU dtee , Poiché fc dirittamente oprar volcfiimojqucllo prenderei 
c pofledére ci doueremmo difporre, cnc colui a donaflc , il quale folo 
. ciò, che ci fa bifogno conofcc , e puocci dare . lafciamo hormat gli ef- 

fempi . Et anche b.ijlmci Iccoje dette, intomo à quanto hà ragionato Demetrio del * 
U nota magnifica , &c. 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 
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Gni volta, che il noftro Predicatore Italiano habbia da allegare, ò 
inferire, od in qualunque maniera habbia da adoperare veri! al- 
trui nelle prediche fue ; egli di quella medefima difciettione , ò 
cautela, fèma dubbio hà dafèruirfi, della quale nel Commento habbia- 
nio ragionato : E quanto al modo del valerfene^noi rcftsamo ndlc me- 
de firn c condufioni ,<3c altre regole non fumo per, dace di quelle , che nd 
Commento habbìamodate: Ma fc conuenga che il Predicatore noftro 
per quale fi voglia occafione,& in quale fi veglia modo, porti verfi de* 
poeti in pergamo, oliò-, quello è quello , che in qucfto dtfoorfaEcclc- 
lìafhco vogliamo trattare diuidendo in tre capi la quefhoqe : I quali fa- 
ranno. Scconuenga alitare verfi di Poeti Eodefiafiid. Se di Poeti Gen- 
tili^ Larini,ò Greci: E finalmente ledi Poeti volgari , e profani. E già 
dicemmo noi altroue ad altro propofito, che non è picciolo il numero 
di que’ Poeti, i quali eflendo Chrifhani,e pi) ,non altroché Chriftiane ,c 
Religiofc cofe hanno cantate:Come farebbono fra Siri Santo Ephrcm, 
&a Greci Gregorio Naziàzcnodrà Latini Damafo Papa , Ambrogio, 
Paulino,Prudcntio, Mario, Vittorino, Prospero Aquirano, Alcuna, 
Auito^idonio , Apollinarc/Veoantio, Fortunato , Iuuenco^Atatore, 
Boctio,il Sanazaro,& altri : £ fra noftri Italiani il Petrarca medefimo 
alcuni componimentiin materie deuote hà fotti . Come Vadre del Ciri, 
Vergine bella , c fimili . Dante Teologicamente hà dette moltecofc; mef- 
fer Benedetto Varchi in Italiana fouclla trafportò il libro della confola- 
tione di Boedo: Monfig. Fiamma vniibro di Spirituali rime compofc: 
Zìe vtrimamcntc mcffcr Ginfcffo Hcfrzolini Fiorentino , già neHe mate- 
matiche faenze mi orari filino macftro ; madegno di eflcre cariamo 
à tutti per la fingoìare bontà de 1 uoi cofiumi due rime Spirituali b àdatp 
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alla ftampa :c doppo loro cofi puramente >c cofi grati ofàm£te inlingua 
noftra tradotti, e podi in Tintegli Hinni^hc in tutto l’anno adoprà San- 
ta Chicfa eh e della medefima Santa Cliiefà , tuttauia che di Fiorenza_, 

*1"» • • !• • >111 II» # li- f * - - 



r alci>- 

,ii verfi à buone occafioni in pergamo ,o nò * didamo liberamente che 
si , c che facendolo con difaetione c gratia,niuna colà può fare, che più 
(la per ornare il fuo ragionamento. S. Geronimo meddimo nel Com* 
mento lopra il fecondo capitolo di San Matteo ragionando dc’trc do- 
ni, che fecero i Magi al Signore, allega veri! di Gjuuenco ? c dice i Tul - 
tberrtme muherutn Sacramenta luuencus presbytervno vcrji&rta comprebcndit . 
tAurum, thus, mirrbcan Hjrgiquc,bomimque ,Deoquc. ' 1 b yrj 7 rb'ìó' ? 
Dona ferunt. . . r - >- 

Ma per ragionare di prediche*e prediche Italiane Monfignor Corne- 
lio cominda la predica del Santi filmo Sacramento della EucariÉia da* 

; fei verfi d’vn’huomo Ecclefiaflieo , 

# * ^ ^ / • • ; / * 

Tange lingua glorio fi \ v t 

Corpons myfìerium, 

£ Sanguinile prctiofi , y. j^V' 

Qutm in mundi pretium , ^ J 

( Friiffus vcntris gencrofi ì J 'U:U U 

T\cx cjjudit gentiutn. . .. 

E finifee quella dell'Afcenfionc con quattro verfi d’vn’altro, < 

! En Chnfli I{egis tnumpbum diximus , 

V ; debellato demone prapotent^^br ;jj>ì£»frj vJ; /di. r J.Zi.iy: 

V> : Confcendit calumfter,qiate fulgidui. S'.or.z:, 

*'■’ . Ergo ipfi honor , ef gloria in (acuta faculorum ,jtmau •_ 
r Egli medefimo, quel medefimo verfo di Giuuenco, che alIegòSan 
eteronimo, allega nella predica della Epifania dicendo ,Ocowie lo difle al* 
unente quel gran prete Cbnfhano noiìro Giuuenco m poco pià ivn verfo 
(olo* ( 4Ftf 3^n345in. 
-■ ^Aurumfhus, myrrbam Bsgique, h omini que t Deoque , .•» 

Dona feruta. ' ‘ 

Epoco più su al medefimopropofito (èi verfi haucua allegati di Pn> 
ba Falconiate fono quefii, '■> • ■ 

Stella facem ducetti magna cum luce refulfìt, * ' - b 

< ^ignonere Deum proceres, cunRiquc repente, ■ • ’ 

7Uunerib»s cumulante & Santi umSydus adoront» ■ - - ; 

; Tunc veri mamfeft a fi des ,clarumque paterna ■ 

tJomen nrtutts, & Cbriftt agnofccrevultum • 

Flagrant,& qua dent Dluim figna decori*. ’ b 

Nella predica della Catcdra di San Pietro tre verfi e mezo apporta di 
«Aratore , e lo nomina dicendo > 0 come difjc bene queflo tmflerto Cu- 
ratore , .. V ; .■ . 
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foue a quid mirtini fi ccdantoflia Tetro ' ‘ 

Q*em Deus &tbcrt 4 cujlodem deputai aula, . ' : ■ .% 

« ' £< dejìtque fi'xfuiens rettnere cacumcn, , . r -, ’ ‘ 

L l)ifcrnuanfupcrarei i bet t *>. . . - ‘ ;; , . . • ' i r'J 

Oltre clic, come hanno fatto c Gemente AlcfTandrino,cSanr , Ac^ 
ftino,c tanti anch’egli de’ Sibillini veri (iva (emendo , ouc bene egli 
toma: Ma di piu, pure che fiano (àci, anche di quelli adopera che dia mc- 
dvfimì Poeti fono flati fatti, comcnel proemio della predica della Bea- 
ta Vergine quel: idei Sanazaro. - 

T enè Da Gcminx, te nc ò Caflifjìma Virgo ' * > 

1 p(ecanam> pietas (Itmulat ;fcd di prima ardor i 

- Languidus , & grandi titubant fubpoudere mres, : <•-' ' 

Inctpiamtamauncipiam. T u dirige mentem, ’ M 

T ^ lingua Via vefba ( uree or ) tu J uff ce vorem » . ; • A 

E quegli altri pur niedemi nella predica della Epifania, 
r 0 rthtm rem-rande Sai or > veneranda poiejtas 
. .. Cara Detfobples t nafccre magne puer, , 

Islafcen magne puer y promi ffum numen ab alto ' v. ' / •' i 

Nafcercttunojlracaufajalutiscris . -, < -, r, : : *- . * ; 1 1 

Vos lUum pennata cohors, gens dtbcrisalti, . i;- r j. *:j 

- Excipite, C7* [acro concelebrate eboro . . i V . . 1 

; yos xllum human* diuerfo cardine gentes 1 , • j *< 

c. - EXeipite, & pianti s ofcttla mille date . j 

i E quel dittico modernilTìmo nella predica della Catedra a proposte* 
del far fi domandare i Papi feruide’ fcrui di Dio . : : . . • : 

« Seruieranttìbi t\rma prtus Esamini Dcmmorum, . • ‘ 1 

; Srruorum fcrui y nùnc libi (unt pnnur.i . } 

Che fede' vcrfldeuòii c pij, ma Italiani vogliamo ragionare, egli nel- 
la predica della Trinità allega que’ quattro dfDantc , \ 

, Cbtamam il Ciclone intorno n fi gira» . ' . \* 

Mojlrandoui le fu e bellcg^c eterne : . '.«• 

-- El’ occhio vofìro pure dterr a mirai **. ■ • , > 

• iEpiù giù que fei. ; ' . . ? 

- . . Tri atto t chi petifa, che nojlra ragione • . ; 

f ; TPcjfa trafeorrer l'infinita rita , - , . fi 

< Che tiene ma fefian^a tn treperfone, '■ r * . 

, Statti contenta Humana gente al quia , . > 

Chef e potuto bamfieTnder tutto, 4 

■: « Irlefiier non era partorir Maria» ■ r * > 

* Nella predica del pallore allega vnverfo del medefimo, * 

, H omini fidtf y c non pecore matte. . • /' . ; \ 

- E nella Predica dell’amore , parlando della patria di San Francefco>' 

dice quelle parole, O come bea dtfje Ddnte , - •' ‘ - > t 

♦ Hondua tAjJifiicbc direbbe (orto 
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Ma Oriente , tr proprio dir vuole. 

Anzi del mcddimo Petrarca fi vale, e verfi di lui allega (ani ad occa- 
fione di ragionamento pio , comeoue nella predica delia penitenza.» 
Chrift iana dice , Diutniiamo altri huomini da quel , rèe prima erogamo, al 
modo, tbe di JJe quel genti Tetta Tofeo, 

Et del imo vaneggiar vergogna fi frutte, 

E il peutirfi »e il conofcer chiaramente , • ? A*,* «in. 

Che quanto piace al Mondo é breve (opto. : ì ; ' „ 

Cofi dice il Tcfto delle prediche Campate dal Beuil’acqua in Torino, 
che fono quelle che hora ci abbattiamo ad haucrc per le mani : Se be- 
ne noi crediamo che veramente vi fra errore , Se auuifiamo che volen- 
do Monfignor Cornelio parlare come parla , del doucntarc altri huo- 
mip# i quelli, che puma erauamo , nonilfopradetto terzetto del Pc* 
trarcc allegaflc, ma per auuentura quel verfo Telo , 


Quantt ero in parte altrhuom da quel eh’ io fono 




ff 


Comunque fra, certa cofa è, che ad eflèmpio di quefro valorofifiìmo 
predicatore, poflòno, e detiene i Predicatori Chriuiani , ouc bene vien 

loro , allegare fenza altro rifpetto veri! d huomini rchgiofr, cpij latti in 
materia (aera, tanto piu Latini^ de’ Poeti EcdefiafHd antichi, c di nuo- 
uo tanto piti, l c da Santa Chiefit ne’ luoi Canonici vffiti j vergono ado- 

F crati . Vna fola cofa vegliamo auuertire . Che per erudito, e valórofo 
oeta, che fi abbatta ad edere il Predicatore : E per candidi , e pij verfi 
ch’ali fappia fare , ad ogni modo, che egli fuoiproprjj verfi, ò Latini,ò 
Volgal i mifchi ndie prediche ,cfpacci 2 Poeta in pergamo , quefro à 
noi non piace : E quando h abbiamo veduto Predicatori, i quali per efi 
fempio à falutare la Croce il Vener Santo, 6 à fomi^lianrc occafron^ 
hanno ò recitato, ò fatto recitare verfi fatti da fcfteffi, vnadi due cofe 
habbiamo veduto fluire, Gò fono, che fecondo i verfi, ò goffi fono 
Itati repti tati, ò buoni, il Predicatore ò {ciocco è fiato ifrimato, ò vano. 
Si che Tuoi propnj verfi, per pij che fiano , non porti il Predicatore in-, 
pergamo : De gli altrui, farti da Poeti Ecdcfr aitici, e dcuotifreruafr di- 
icretamente.che quefri di molto ornamento faranno al flio ragiona- 
mento . Ma de’ verfi de Poeti Ernia, c Gentili, ò Latini, o Grcd chedi- 
remo noi ? Qjjfio era il fecondo capo ddla qucflione nofrra : A pro- 
pofito del quaie vogliamo innàzi ad ogni altra cofà premettere qua vn 
pezzo di ''ogiona mento di San Bafilio in m ueria de Poeti, in quel libro 
ch cg- i fi le legenda Ibris Gentthum . E le parole proprie di lui fono quefre. 

T imunqiidemfvt iToetarumdifcip ims, quodvartj fiat m dicendo itici - 
piam ) non omnibus qua dteunt mcntem adbibendam/ed eis tantum qua honorum 
homi >iu n falìajiiQaudmbit enarraurrunt : iliaque imitan , & omnibus madis 
fimiles eis effe conati . Quando ver ò ad infame t , & uefarios bomaes veuiant , 
h# onta no % utm kit óuret obline ere , non minns quàm Vhffem ad cantus Syrc- 
uarumfdjje dicunt,opporub t % Samprauts affuefeere (ermomhus via.quadsm 
eft ad rem ipfatn s Ideò ornai cuflodia animi ememium eft > neper fermonem vo~ 
; ' r luptatis 


PattfoUa- LXII. . " . . %%j 


luptahsàeliniù prauum ali quid fi mul affummamuty veluti qui venenseum meU 
le concinnanti, atout occultarli: NonitaqueToctas laudamus contumtUofos , no» 
cmtillantes, aut (commuta caixantes,n*n am*ntcs,vcl ebros , non qui m abis T & 
ntenfarum lautitijs, (tu c antibus obfcpnis felicitata» ponunt . Ante cerniti veri 
qui de DifS differunt, prafertim fi plures , aut diuerfos ponunt minimè inter fé con» 
tarda , Frater emm apud tUos eum firatre contenda : & pater aduerfuc filiotc &• 
filins aduerfus patron tufurgit, Adulterici, flrupraque T tir amore s Dcorum ob- 
(canoa , tir boa maximè principia omnium, tir dominatola louis,qu& fané [celerà, 
fi quia deferii dixerit , erubefeeret: ms ilta fetn» relinquimus . Dalle quali 
parole adii bene polliamo comprendere , che nè tutte le colè die dico- 
no i Poeti>fono dvna natura medefima, nè tutti i poeti dcuono da noi 
edere tenuti nel medelimo concetto. E chcquellecofe , 6 que Poetiv 
che da noi conforme alle regole date da SanBafiUo non dcuono edèr 
ietti , ò fenti ti, tanto meno da chi infuna àgli altri . Coli da Predicato- 
ri non dcuonoeflcre apportatiin pagamo verfi ofeeni , ebri , lafoui, a- 
Bnorofi, adulteri) de Dei, fauolc Geni ili,amori impuri) idolatrie vane c 
falle religioni: quelle colè al lìcuro da qualunque Poeta (Uno date d et* 
tc, nelle nolìte Prediche non deuono edere mifchiate già mai : Ma di 
più anche verfi morali, e ben coftumati, le da Poeti, ò in Poemi impu* 
ri dishonedi , c inforni fono dati ferirti, conuiene che noifuggiamo . E 
giù Tappiamo che non vi è Poeta fi fporco , entro al quale non portano 
etere alcuni verfi di codumato fentimento : Tuttauia 1 edere dati ferita 


ti in quel Poema deue badare» perche in pergamo noticene vagliamo) 
Che a dire il vero chi ci fentirà portare vn verfo anche mocfedilfimo di 
Martiale, ò di Catullo, ò delfoprc giouanili di Virgilio , òfimilri ben 
vedrà che quel verfo non è indegno della predica? ma correrà anche col 
penderò àconfidcrarc,che la lettura di quel Poema non era ckgna del \ 
Predicatore : E che quandocgli bene in altro habito »& in altra età l’ha- 
uedè letto, ad ogni modo non douca pur modrare di ricordarlène : Dd 
redo che de Poeti non infami, fe bene Etnici , ò Gemili verfi di non cat- 
tato coftume polliamo adoperare ne’ noftri ragionamenti, di quefti, 
animo à baftanza ce neda San Paulo medelimo , il quale , come lì vede 
negli Atti de gli Apoftoli al 1 7. predicando in Atene , & all’ A rcopago , 
cheera all’hora de 1 più graui magidrati, che fodero al mondo, vn ver- 
' fo d’vn Poeta Etnico, Gioèdi Arato allegò dicendo. 

Sicut quidam de noti ns poetis dixermt . , 
ipfius emmtir genus fumvs. 

Egli medelimo nella prima de Corintia! 1 5* da viu Comedia di Mo- 
nandro portò quel verfo eliometro , 

Corrumpunt bonos mores colloquia mala » . 

E nella Epidolaà TitodaEpimenidc, ò da Callimaco tolte qudl’al- 
tro . Cretenfes femptr mendace s t maUbcfli*, ventres pigri. 

Della qual cofa ragionando vna volta San Gieronimo dioc . Utenti, 
rum fi Taulus prò QpportUfUUtc temperiti Gcntdium Voetarum rtrfibu starò ad • 
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rnodum aburatdr, & vt loci potius quàm ojlentàtione, opportuni u s exigebat , iti 
pioremapium^ux de diucrfis flortbus folent metta componete; & fauorum ceilu- 
las-coaptar'' : Òuc due cofe bifogna auucitire molto bene ; l’vtia che San 
Paulo, diceSan Gieronimo, rotò admodum vtcbntur, e Paltrochc alPhora* 
folamenre lo faccua quando, non oftcntatio, ied tori opportunità ex gcbat< > 
*' E l'opportunità era, per confonderci Gentili , con le fnedefime armi 
lord; ondcrinvn’altro luogo: ma almedefimo propofitó diccpurSanl 
Gieronimo, che per quello allegaua verfi de’ gentili San Paulo, perche i 

tndmrat à »i ro D.mtd, extorquere de tnamOusboftiun» gladiurn,& Góuk Jt+ptf-. 
bufimi caput profi lo mucrone truncare, ESanGrifòliomo neiniomilia^# 
ticll’Epiftola à Tito, dice . Teftimomjs gentiiium ji poiiolus vrttur ;quòd itlos 
bis maxime rcwnumus >cumfuorum in eosterquemus mitedifturn , gr quotiép 
ecs\qui a pud eri fune mirabile t , accufatores illorum confìiìuimus * ' Cornuti* 
que fia, certa cofa è, che adeflempio di San Paulo hanno poi rutti ipadri 
antichi, ma con molta di Icrctioneadopra ti vedi di Gentili, e come diccr 
San Gieronimo nel librò di optimo genere mterpretandi.HK TàuU ex empi um 
multi Ecclef 'h fini viri jcquuti junt 3 quunnumerade gentili m hbris ad fuostranf - 
tu ter uni. Clemente Aleflandriho,uc gli (Irommati , apena fi può dire^, 
quanta farragine!} abbia inculcata di verfi di Poeti Etnici, Homcro, 
Mufco, Teo^nc, Euripide, SofFode,Àfchilo Epicarmo,Diphilo e cen- 
to :• San Bafilio nel medefimo luogo, oue tratta del modo di leggere i 
Gentili , apporrà esili verfi di Neh ado , & altri. San Gieronimo adii epa* 
t lai mm tutti inficine quali apporta quelli verfi. 

* fr gidus óbfiitit in cum precordi* fangu'.s, . . 

/ > Omnia fértxtas awmutn quoque. . 

Hu»c obltta nubi tot carmina vox quoque Marent, 
i' ‘ : 1 am fàgitipf a. »' ' f ’ v 

• ' Sanr’Agollino nella Città di Dio , & altroue . E tutti i padri antichi 
de' verfidi Poeti Gentili Latini, c Greci ne fcritti,e ne’ ragiònamenri lo- 
ro, ma coti molta difcrcrionejC cautela fi fono ferititi:!! che ad imitano- 
nc di quellihanno poi fatto anche i rjollri predicatori Italiani, fc ben per- 
auuentura vn poco più a dilaniente , più frequentemente, tal’hora con 
minore neceflità ,c folletto maggiore di qualche oftentarione . Monfi- 
gnor Cornelio nella Predica della Cognizione di le fieflò, parlando de ri- 
morii della Confcienza allegò orto verfi di Giuuenalc . * 

H amorucci cns abjoluitur, improba quamuis , 

Gratin fallaci i prjehrit 3 cumviccrit vrnaitt , 
lEuafiffi puiat f quis dire ioufeia fa&i , 

Tiicnt babet attomtvs , &furdo ver b' re cadit , 

Ouuhum quaticntc a rumo tortore flagellum , 

•l • Tana autem tnbeinéns 3 ac multò junior illis , 

Quas & Cxditiusgrtuis tnuenit aut F\adbamantHS , 
fte, dieque fuvm gettare mpcCforcttflcm. ' 

E Cubito doppo quattro altri nc apporta di O oidio. 
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Tnnitet, òfi quis miferorum creditur vili, • - :v - * r '; I 

Tanitetj & fati o torqueor tple meo , * • > 

Cumque jit txihum ,magis& nubi culpa dolori» 

Eft q* e pati panar», quarti ntrtuifìeminus.' . • L 

v Jo POCOpÌÙ baflb ^ an °min a ramen tc Virgilio, & adduce quel 

ipfr domum fera quarriuis fe ncftrfercbat. : 

Nc Ila predica de’ doni allega quel verfo, 

^ utjuid di brani J\egrs t piedi untur jicbiu'u 

i in quella deUairftìtarione, ’ : 

- . . Et qutfuor-u m terra , pelag que ciborum. 

jiiìiln utfa fntnt s , & laut te gloria tnenfit, 

-c: In quella della Ti inirà, ' •. » 

V iu< s cdn cu d> Marmare leultHs, 'i !■ ’ '* 

In quella del Sacramento* 

Li tartufi a rofìs t - • • 

v. . :<4Pe prima arùoris^i. 'i « 

Irto emerita pater, . ' • • . , 

C«i» f ac lam vitulam pio flagello ipfe venite f 
Vidit tburuums curri dona irnponererarts. 

"V Equeldicfeguita. Nella prcdicadcl pallore; 

Orna, emlaborem, & mjc&um beUum &c. 

Si qt x {afta afpcra rampar , . 

T u Tri arce llus cric , 

. r pu r.s ad Ibtit hha mixta rofts . \ 

• • Nella predica dell’amore , 

Multa jet i , tuìitque puerfndatùt , & alfe', 

V irtuiein pefucre Dij / udore parati d.im, 
barn via virtuus ucxrrum petit ardua collem J, -» 

’Sutnturm ventarti. 

Nella predica della Vagine , 

Tuie brutti puUberrimus ipfe, 
lAundum mente gerens . 

In quella di San Pietro, 

.. . i / mpenum fine fine dedi , 

Ibat, & interior fi corner vnuserat, * l 

Conciliumque vncat Diuum pater »atq$ bominu» fax* ' 

Nella predica della fàpicn za , 

ToUtatks diues quihbet ejjepoteft , 
y eneranda fendi ur . 

In quella della morte , 
ynajalus viftts nullam fperare falutem 
y ideo melivra, proboque. 

Deteriora ftqucr. 
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lampdcfima noftra predica : Che© Cagione, che effóndo per vari) ac- 
cidenti venuto quello in cognitionc di molti , motteggiafièro gratioià- 
mente i Napolitani, e diceffero, che il Set ti forme Spinto Santo , troppo vni- 
fbrme quella mattina èra apparito à Napoli. Anzi chi da vna lingua aU 
l’altra trafportatavnapredica la dice come fua , ne anche quello tal %£ 
imitatore dell’altro delie nominarli, ma interprete. Si come in vero noi 
non oferemnjo mai à dire che Monfignor Cornelio nella predica delle 
ceneri hauefie imitata laorationeCenerica del Campano , eflèndone-» 
troppo ni olti pezzi di parola quali in parola puramente tradotti. Cum 
inter tot ritusj cteremonìafjttc Cbnjiianas,èrc. Comincia la oratione del Ca- 
pano, E Frà tante publiche fefle, riti folenni ^cerimonie / 'acre delia Chnfiunano- 
fìra »■ elisione. Comincia la predica di Mcnfig. Cornelio. E quello è pcco. 
Ma per effempio quel luogo tanto infigneToue fi tratta dell’andare à ve- 
dere , come fàcea Deriictrio, l’ofià de morti per contemplare quiui la^. 
nuferaconditione della natura humana : E fra gli altri luoghi, del ri- 
mirarle tal’hora nel Campo Santodi Roma : Ecco comediccilCam* 
pano. ’ V' 

jld quod proximum e fi, butte Campum fanti utn, vbi tot iacetU hominum Coi V- 
goti a milita jbic quoque puluerem muenies.Queminlocum folco ego uennunquani 
drucrtere, tdemque audio feciffe Democritum ,vtf*pc difuntlorum fepulchrisfo - 
lus tnter erraret . H<xreo,iUo m Campo medio f uf pendo gradum : figo oculos in ali - 
quod ex illa tanta ojfiutn congerie : compono labrum , complico manna , triflis , gr 
toUipendulus: Dicendo mecum . En ili* tibia quantum peragrauerunt terrarum : 
ilUemanu! quantum compuerunt^ofla illa capitalia quanto t Odificauerunt c#gi- 
tattonum monta . Et ecco come dice il Gorndio > Ter che non vai alle vol- 
te per mortificarti in quella gran congerie <C offa : e Je alle volte vi vai con qualche 
pMÒdt [ponto: ohimè come è poffibile,cbe quando vi fei giorno tu non ritengfn il paf* 3 
Joì che tu non ti fermi in me^P ? che tu non affifji gli occhi fopra qualche oflo di 
quelli} Che tu non ti metti tmhupore ì che tu non giunghi le mani infiemeì che tu 
non compongbi le labbia ? ibetu non fiij vnpe^o fopra ditepenfofo } Che alTvlti- 
mo come ben pieno tu non prorumpi y & diebi : Ecco quelle gambe ^ebe hanno carni - 
nati tanti paefii Ecco quelle mani che hanno fatte tante facende : ecco quel capo 
c hi fabricato fatue casella in aria . E di quelli luoghi vene fono molti, 
che noi in vero non fappiamo , (è imitati più rollo habbiamo da chia* 
marli ,ouer tradotti . Imi tatione gratio fa fu quella di San Bernardo , e 
la vediamo volontari qua, perche appartiene all’arte del predicare, qua- 
do volendo moftrare,cne per predicar bene rrc cofc fi ricnicggono , rio - 
qun^ajiupno e(lrmpM,& oratione, ma che l’oratione principalmente è ne- 
ccflàrij filma. fi come San Paulo hauea dctto,N«nc manent tria ftde$ y fpe! y 
%baxit><s,m*wr auttm horumefl canta!. Gosì egli alla mcilefima imitatione 
nella Epiftola 20 1 .dice , Nunc manent tria,verbumjcxcmplum,Qratio,matQr 
autem borum erotto, &c, 

% 
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i Vt rn.'idmdum autcm propinqua funi hnpnba quidam quibufdam. 

prvbiSy ac laude dignità ceu Hdenttx quidem audacia : verccunduv»: 

. antera pudon;eodiM pa8ò y & locuciotiis notìs vicina: (uni vttiofx, 
qn&dam . Trimurti aittcm deca, qux vicina e fi magnifica , dica- 
mus .nomenigitur ipft impofitum (fi frigi dum ; definir autcm fri» 
gidum TlxopbafluSy hoc pi ciò . Frigidum eli , quod cxcedit fuam propriamqut 
cnuntutiminn .cri* Arer(W'VT'* > 6ÙTf&bt£djT*ì prò ilio vfurpatum , 
fiudocalixùimcnlÀ noncoliocatur tresenimquxparua efl , non (ufime* 
t umore ru tantum locuttonis . ; 
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1 JfcvJSJJKV * come n^llc cote morali, & appartenenti al viucrc hti- 
^ mano vicino à ciafcuna delle virtù (itole ritrouarfi al- 

cun vitio come airardrrcla temerità > alla modeflià 
L tofiupidità.c limili : cosicialcuna delle virinole note 
Del ragionare, alcuna vittofa fórma di direcorrifpom 
. de: e fra I'akrc atta magnificenza, la fi igidità : la quale 
frigidità dilfini fteTbeoflafio, che occorre, oue il parlare c troppo ma*- 
gnifko, in modo, che eccede quello, che -alle cofe, che egli dice , òam 
che à fe medefimo oonucrrebbe ; Come oue parlando vno , d’\T» bio 
chieri ch’era fiato pollo in tauola' lenza fondo dille , Cbc ftn^a piedifla* 
lo cxa flato m arborato tu fauoU il bicchieri , Cofa veramente tanto minuta $ 
c debole » die à fi gran mole di parole tronficnon potea rcfifcerc 

r* . : COMMENTO. 

• • * - ;• 

N Ella particella 2 <> . diuife Demetrio tutto il ragionare in quattro note :HU- 
gnifica,^cnufla y Tenue,e Craueie fe bene egli di quelle non ragionò , le 
quali à quefte tali vitiefamente corrfpondono , noi mede fimi nondimeno 
nel Commento della ileffa Vorticella à qualche ptopofito ne ragionammo ; HotSlé 
egli lo dice in queflo luogo , nel quale oue à molti potrebbe parere ,che egli dalla nota 
magnifica fpe dito, alla venufta dotte [fe trapalare : egli del vitio dice di voler pri» 
ma trattare, il quale alla nota magnifica è vicino: e con queftaoccafionc in vniucr* 
(ale afferma , cl>e fi come à ciafcuna virtù vicino è alcun vitio , così àcrafcuna del * 
le yirtuofe note di dire , alcuna vitiofa forma di ragionare : R veramente quanto 
alle virtù, che effe babbi ano [empie alcuni vitij/ihe confinano con loro , lo difie-t 
anche jlnflotik eccellentemente nel capitolo nono del primo libro della Retorica. : 
clic parlando del genere dcmonflratiuo / de luoghi 01.de poi efferocau orli le lodi, & 
i bufimi , fi- a [altre cofe iufegna , che l'autore ptr tirare y & iflorcere le cofe più 
thè fi può àfuo propofitOi deue alle virtù attribuire 1 nomi de vitij vicino , & à vi r 
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tifi wm i delle vicine virtù, fecondo die bene gli viene di aggiungere ò le de, è biafi - 
Ph>: Come farebbe nominando ò il prodigo liberale, ò il liberale prodigo: chia- 
mando è il forte temerario, è il temerario forte, e fimili: Nel qual cajo vn fot 
dubbio ci rimaneicioè efjendo ciaf cuna delle virtù pofta fra due efiremi vitij vgual- 
tnent e diflmti da lei \aide nafea che più l'vnoche Coltro de' detti vitij fi domandi 
ricino alla virtù > M che rifpcndiamo, che fe confìderiatnomaflratto le nature de* 
vitij ,f delle virtù: non è dubbio, che venalmente fono diftanti gli efiremi dal me%- 
?rp /: tanto apunto è lontana la prodigalità , quanto fia Canarina dalla liberalità: 
7iU fe confi deri amo Cbuomo virtuo[o>e la naturale fua inclmatione ,hauendo egli à 
rfeire dal me^p,e dare m vno degli efiremi fempre ne trouerà vno , n el quale egli 
più facilmente precipiterà ,cke nelCaltroze queflo farà quello , che fi domanderà p;ù 
ricino alla virtù: come fen^a dubbio più facile tofa farà, che il liberale doucnti prò - 
digojche au0ro,& il forte più ageuolmentedarà nella temerità , che neilatimidità » 
Si come in contrario di due huomìni vitiofi ne' due efiremi, vn prodigo peref- 
fempio» & vno auaro , più facilmente fi tifanerà quello, che quefio :econ minore . .# 
diffitultà, il prodigo douenterà liberale , che C auaro , & il temerario forte , che il 
timida . Si che per natura loro èvero,chet vitij vgualmentc fono diftanti dalla* 
Virtù , ma confidante le inchnationi de gli huomini ò virtuofi , òvkio fi , fempre 
Vno de gb efiremi è più vicmoalla virtù dell'altro ; fida quale è egli} quello che 
àeflrimo per fuptr abbondanza* Come la prodigalità alla liberalità $ ò quello 
ebe é per difetto} Come alla fteffa liberalità Canarina . Quà noi lappiamo mol- 
to beiicladiflintionc peripatetica fondata f opra la dutifione delle virtù , delle 

f uali altre moderano le paffumi della concupii cibile , & altre quelle della trofei 
ile . T uttauia in quefio luogo non ci pare di douer procedere coti efquifitamertj 
H : & alia groffa diciamo, che il vtrtuefo tale fempre darà più facilmente nel vi- 
fio, chilo fa troppo tale ,cbe in quello che lo fa poco tale . il liberale più facil- 
mente diucnta troppo liberale , cioè gradi go : che poco liberale, cioè auaro: Il for- 
te più ageuolmentt fi farà troppo forte , coi temerario ,che poco forte , cioè timi- 
do \ e cosi il mode fio più facilmente fi farà troppo m^deflo , e faluatico , che 
poco mode fio , e projontuofo 5 e così de gli alpi • Che è cofa, la quale fi grande- 
mente à nofìro propofito $ Termi he hauendo ogni nota virtuofa di dire due eft re- 
mi: f e le coje f opradette nonci de (fero lume, non parrebbe come Demetrio à eia- 
fama di loro vn vaio folo babbi a detto ritrouarfi vicino . *AUa magnificenza* 
per cffempio così è contrario tl vitto di parlare poco magnificamente , come quello 
di fare troppo magnifico il ragionare •, e tutti due in quanto vitij cftemi deuono 
dalmcgp,oue cwjìftc la virtù, efferevgualmente dittanti : E pure vicino alla 
magni fuent non mette Demetho,fe non quello dell' ecce ffo , e del parlare tronfio, 
e freddo, che è fouerc blamente magnifico : Non per altra ragione fe non per la fo- 
pr adetta: cioè che perciò che più facilmente dalla virtù fi pa fia nel troppo, che 
nel poco : onde à quattro virtuofi modi di ragionare rifpondendo quattro eccefjè * 
quattro vittofe note parimenti, vicine alle virtuofè ne riefeono v Coi procurerà di 
parlare magnifico^ non è cauto, darà facilmente nel troppo magnifico : chi venuA 
fio, nel troppo venuflojcbt tenue net troppo tenue, chi grane, & afpro, nel troppe^ 
graxejc quefìi quattro troppi $er dir usi faranno i quattravitij de) dite*faè t .Cbt 
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troppo grane parler andari nelT indecoro ; Chi troppntenue , nell arido ; Chi troppa 
venuti o^icl Cacogelo-, Chi troppo magnifico, nel freddo , che è la vittofa nota vi- 
tina alla grande, della quale bora ragioniamo-,^ muero fi potrebbe effa affai con - 
. gruentemente m lingua noftra domandare innetta, ò con altro nome fimi li :m a poi- 
ché i Greci domandano queflo vitio 4 V X P * buoni autori Latini lo domandano 
frigus, nè freddo hanno abbonito di domandarla i Tofcani interpreti , noi ancoro 
del mede fimo nome >c non d'altro ci voleremo, intendendo per freddo, cow*c diceva 
Teofrafio quel ragionare, il quale cxccdit propriam enunciarionem ; U dotte 
ti fiarno mar ampliati di Tri. Tier lettori , che dicendo il teflo Greco chiaramente 
frUù cimi** dnaiyytnìtut , che non vuole già dir altro , fe non come hobb amo dette 
noi, propriam enuntiationem , egli babbu tradotto filarci propriamque 
«jnuntiationem • £ nel Commento habbia dichiarato quefia fuam pro- 
prinmque, «o<? fuam propriamque cius rei , quam oftendiiexpofitio- 
fimv ri thè pereto egli habbia fatto, e qual cofa egli habbia però intefo , noi non lo 
(oppiamo , perche egli attendendo principalmente à dichiarare le parole di Deme- 
trio, quoto al fenthnento,nen tocca vna d>ff\cultà,la quale vogliamo toccare noi,gr 
t gradifjima: cioè fe ilfrtddo nafeafempre da quetto,pcrchc di cofe bajfe troppo al- 
tamente fi parli ? Et muero, molti crediamo, che habbiano Rimato disile doue Tri. 
Pier lettori dice che freddo è quello ilquale exccdit expofitionem propriam 
eiUS rci,quam oftendit , pare che non pigli il freddo in altra maniera ,fenonin 
quanto H no/ho ragionare eccede la natura della cofa, della quale parliamo . £ noi 
mede fimi conferiamo che queftotalc è fr eddo, e ciré à queflo fcrue Teffempio, che 
dà Demetrio del bicchieri fenga fondo ,comc diremo poi , ma non concediamo già , 
che quejlo foto modo di fredderà fi ritroui nel ragionare : angi queflo dici amo, 
éhe è il fianco proprio freddo , che ne ragionamenti fi poffa ritrouare: E per ej fere 
più distintamente inteft in vna materia non diRinta da altri : Riduciamo tutte Ulj 
fpccie del freddo à due fole : Pna oue il ragionare è frigido, per che è di troppo fupe- 
nore alla cofa che fi tratta: l'altra oue il ragionare è frtgido,perche c tale Jcn^a ba- 
ttete alcun rif guardo alla cofa, della quale fi ragiona . Il primo fi può domandare 
freddo rcfpctrrMo,il fecondo affolutc: Nel primo quel ragionare ,fe fu fie <f vna cofa 
più alta, & vguale à fe, non far ebbe freddo : Nel fecondo qualunque foffe la cofa, 
di cui fi rdgumaffe fempre il pollare alla prof a farebbe vitiofo, e freddo. Ter t ([em- 
pio fenga partir fi ponto da quello, che dà Demetrio. Se dici amo, Scn za pie di Hal- 
lo fvj inarborato in tauola il bicchieri . Queflo è parlare freddo, non aff Mu- 
tamente, ma in riguardo alf oggetto-, perche parlandofid'vn bicchieri troppo alta- 
mente few è ragionato: Tcrò m fe fleffo queflo parlare non è freddo-, E che fia ve- 
ro Mutiamogli lìfnggetto, e gli leuaremo il vitio, Che fediremo , Senza piedi Hal- 
lo -fò inarboracoiidforo l’oblifco , Jil ficuro qua pal i al [oggetto farà il 
ragionare,? per cohfeguenga non freddo farà egli : ma magnifico : Si che tutta que- 
fia fpcric di freddo cmiftfic nella fola compar at ione, che è fra il ragionare , e la cofa 
di che fi ragiona. Mora noi diciamo, ehe fi troua vn altra forte di freddo non più re- 
fpetttuo : ma affoluto -, oue la fredderà non nafte per compar atione abufiua fra il 
parlare, & il (oggetto: ma per la natura del parlare in fe medefìmo , e queflo in t rg 
modi '.Ciòfondjpcrcbcjò le cofcjbcji di conofono frigide :ò le parole ,ckc fi adopra„ 0 
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fm frigide: ò frigida la compofitionc,e la (Iruttura laro , frigide fono le cofe ^van* 
do fono troppo grandi , Cioè maggiori delle poffi bilicò almeno delle credibili \ Frig/P 
de fono le parole, quando fono troppo magnifiche , Cioè che pacano il dire ftraf ordì k 
nario virtuofo della profa-, E convengono al dire ftraf ordinario "Poetico , e tronfio l 
è finalmente fredda è la firuttura,quando è ò più lunga, ò più offra, ò più noiofa , di 
quello che fecondo le regole giù date da noi , à magnifica profa fi convenga. Ver ef * 
[empio , Quando Poìiffcmo gettò la pietra verfo lanaucdi Vlflc # . fi ve- 
derla che per l’aria le capre vi palceuano fopra . 

Qxeflo è freddo non refpettiuo,ùerche le parole [tono maggiori della cofaifteffa, 
ma freddo affoluto nelle cofe per effereeffe troppo maggiori di quello, ebeà poffaa 
effere, ò fi debba credere che fìano fiate , Le tremanti e fanguinofejettcre da 
me con volto colorifico cflàrate . E pur queSìo è freddo non refpettivo ,oer- 
thè Ic^cofe che fi dicono, non fono inferiori allo Siile : non affoluto per ragion delude 
'cofe, perche quàniunacof a fi dice *he metaforicamente intefa non poffa e fiere : ma 
affolutamente per ragione delle parole, perche le metafore tremanti e fmguinofe -> 
fono troppo da lontano tirate, la parola congiunta colorifico ^troppo fi 'afordina- 
ria , la premierà efferate, è prefa con troppa licenza : £ tutte inficine ,fe forfi al 
Poeta principalmente Ditirambico non difconuerrebbono^erto la profa anche {Ira* 
[ordinaria di gran lunga eccedono : £ però fono fredde , Finalmente [e noi (Scia- 
mo, ! , 

Fior’ frond’ herb’ ombie,& antri à me fuauiffimi , c cariflìmi. . 

Qu à è freddo nonrcfpettiuo per compar azioni del parlare alla eofa \ Non affo* 
tufo nelle cofe , che effe fono credibili , nè meno aj soluto nelle parole, perche fono tut- 
te ordinarie je communi: ma affoluto nella Strutturar pereti quella mùltipli ci tà di 
accenti, e quella afprezja nata da tanto coneorfo di vacali , fé bene al Poeta noru 
i Sì effe maledilla profa farebbe tronfia, e però ferrea dubbio è fredda ; £ co fi ve- 
diamole io non erro, molto più *he da airi fra flato fatto fin àque fio tempo, dipin- 
ta la materia della nota frigida : la quale ò è comparai iua per lecce fio > col quale. 
dal ragionare viene ecceduto il (oggetto: òèafsoluta, e qucSìo in tre modi $ ò per 
tfsere le cofe maggiori del pófjì bile, ò credibile : ò per e [sere le parole troppo poeti- 
thè je tronfie :ò per efsere la flruttura più ventofa e gonfi a, che alla profa anche ftra- 
f ordinaria non fi richiede : Della prima fpecie, cioè del f riddo rcfpettiuo,parla Do* 
metno m quefìa particella. Della feconda, cioè del freddo affoluto comincierà à par- 
lare nella feguentnove la iiuifiont ch'egli farà , che frigidumconfitfirintri- 
bus,fcntcntia,locutione,& compostone /a™ U diviftone del fecondo mem- 
bro del freddo, che habbiamo apportato ancora noi : Che Itegli quel freddo doman- 
derà ftmpl /cernente freddo, quefto auuerrà, perche molto più propriamente freddo 
dtue domandar fi Caffoluto^bt il refpettiuo : Afa di quelìo poi . Hot a nel refpetti- 
Uo fermandoci, dice eccellentemente Demetrio, che egli nafee, quando rcs parua 
non fufhnet tantum tumorem locutionis . Cioè quando vna cofa buffa vie- 
ne detta con vn parlare, (e non in verfo fe fitffo , almeno in comparatme di lei , 
troppomagnifii o. In maniera che (emendo noi quel parlare cofi alto » afpcttiamo 
qual he gran ( oggetto , e ritrout amo, come dice t^ratio, che 

Parturient montcs , nafcctur ridiculus mus. 

Ucffem* 
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* L' e fi empio che adduce Demetrio, dice meffer Tier Vettori che itti vtrfo di S& 
focle: nel quale la materia era molto baffo trattandoft d vn bicchieri ferrea f ondo : 
E le parole e tutto tl ragionare fu molto gonfio : T almente che forfè anche afjoluto 
rifarebbe flato il freddo perticoni vocaboli congiunti troppo in vero alla Diti- 
rambica : Ma refpettiu amente fenica dubbio egli vi fio in quella maniera , cbc~> 
h abbiamo procurato noi ancora di farlo c fiere nella traduzione no fi r a dicendo f 
Senza picdittallo era ftato inarbòrato in fan ola il bicchieri ► * • 
Freddo rcfpettiuo di quefta maniera è quando doppohauer detto cofe alte,e pO- 
fio cl>i [ente in emettanone di fentirne ò agitali, ò maggiori, andiamo à riu flirt m 
vna minuti (finta, e d bolifjima : C^me per burla fece il Berna in que verfit < 


Dappiù profondo, c tenebro fo coltro* 
Ouc collocò Dante i Bruti, ciotti 
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Fà Fiori moire mio nafeere i fitti 
La voftra mub per vitami dentro. 

Et il Tajfo in quel Sonetto , 

Come nell’Ocean, fè ofaira infètta 
Procella il rende torbido, c fonante, • -v 

Alle delle, onde’l polo è fi am migrante» ■- . 

* Stanco nocchier di notte alza la tetta . 

Tal io mi volgo ò bella Gatta in quella 
. Fòmiti* antzerfa alle niellici fante,' > ' 

Emi fèmbra due lidie hauer dauantc » 

Che tramontana fian nella tempetta > 

Veggio vn altra Gattina , e veder parmi 
« LOrfà maggior conia minore: ògattc 
Lucerne de? mio ftitdio, ò gatte amate ? 

Se Dio vi guardi dalle battoliate * 

Sc i Ciel vi pafea di carne, e di latte 

’ff Fatemi luce a fcriucr quelli carmi. - . # . 

• Ma del freddo che ftfà per burla ragioneremo piu baffo con Demetrio ih e fio . 
•Età tanto noi con molta erubef ccn%a certo veniamo à dire vn noflro penfiero , ma 
-io vogliamo dire : Cioè che noi andiamo penfando,fe forf rii Tetrarca fernet buf- 
ici damale detto fenno,cadcfleiHquefto vitiodella frigidità refpcttiua mvnfuo 

• Sonetto : E già Zappiamo che il volere , che il Tetrarca habbia errato, fan bue cofa 

- -da farfì tener matto • Tuttauia noi proporremo il luogo , il quale fe f aY * frigido , 

• come dubitiamo', non batteremo errato grandemente : Se non farà y forfl alcuni de- 
r fendendolo , infegnerà alcune , ò regole , ò eccettioni à noi in quejl a matti ia f h qua- 
: le non (appiano . Il luogo è nel Sonetto , Quel che infinita , &C. Il qual So - 
i netto dice co/i 7 

. -Quel che infinita prouidenza, & arte 
< ■ Moftrò nel fuo mirabil magiftero , 

Che creò qucfto, c qudl’altro Emilpero 
E manfueto più Giou%che Marte; 

- Venendo in terrai illuminar le carte* 

v ..y • Ch’ha- 
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Ch’hancan molt’anni già cc! ato il vero , 

Tolfc Giouanni dalla retee Piero, 

F. nel Regno del Cicl fece lor parte . i n . - 

‘ DifenafccndoàRoma nonfegratia, • ‘ ^ -•* 

A Giudea sì: Tanto four’ogniftato f . . 

Humiltatc cffaltar Tempre gl i piacque. r. r ’ : ' 

• Et infin qua tortiti credo, che più alto, più grande , e più munifico ragionare! 

potefle farfi al Diondo : Trinàpalmente con quell' Ep- fonema, T anto four’ogni 
ffatO,&c. Che Demetrio hà detto cfferc la più magnifica co fa, che poffa adopuar- 
ft: E pure fé quello che feguita ri fp onda alla magnificenza del paffato fentajì , 1 

. Et hor di picciol borgo vn fol n’hà dato 5 - ' i 

Tal che natura c 1 luogo Ti ringrazia , 

Onde fi bella donna al Mondo nacque. , ' 

f 1 In fomma à no pare che vi fi a della fredderà aff ai . N<? bifogna dire che là 
pietà Chriflianact f a parere co fi, per ladiuerfìtà , che deuc mettere ogni pioCbri- 
fiianofra D\oj& vnadonmcctuoU', Che quanto à q cello noi conferiamo , che Id 
comparatione ci pare abufma, e fproport ionata quanto poffa effere } Si come ci di* 
[piace infinitamente anche quell' altra , 

Si come eterna vita è veder Dio, 
depili fi brama, nè bramar più lice' • 

. Coli me donna il voi veder fbl ice - - *• 

’ • ’ Fà in quefto breuc c frale viuer mio. 

• irla di più ohe il njpetto della C bri fi lana pietà , anche cornea riguardatoti del 
ragionare in fe(lcffo,ànoiparechevi fra come habbiamo detto del freddo ; Forfi 
anche m qualche bafiegga de ver fi di quell vlcitno terzetto comparata alla ntae-ì ' 
ftà de gli altri vHdcct,che lo precedono ; Dia quefìo lo giudicheranno i più inten- 
denti . Noi fri tanto hauendo dichiarata là freddeg^a refpettlua , alla aflolutcur 
fredderà col nojlro Demetrio pafferemo . 

DISCORSO ECCLESIASTI CÓ. * 

y j • • V • ; ; • > 

G Rntiofi fentrrnenti dì quePa paróla frigtdum,(or\o anche quelli y 
de’ quali in vnolo prdc la Scrittura quando di (le , Vtmam effetti 

• r ahdt, aut frigidi : ' l> 1 *'"■ • ' i . » 

1 E nell’altro San Giouan Grifoftomo, quando nella oratiòne de San- 
to Ph ylogonio parlando', che in Ciclo ogni cofa farà commune di' 

Che quiiii Non er.t meum ac tuum frigidum illud ver bum, & quicquid cfl ma -, 
forum mvit *m nofir am iMebeniiinnuméraquegìgnent bella . 1 < . ’ 

Ma à noftro propoli to quelle tali fignifìcationi non giouano più che» 
tanto . A noi in quefto luogo maggiore peliero apporta Thaucre à par-' 
lare di note vitiolc,e di difetti di dire: E non lapere intiero oue fra noftri r 
potè» ci iuoltarc per tremarne eflempio : T anto più nelle fcritture Ga- 
t iìonichc, le quali tanto fono lontane da ogni fòrtedi mancamcnraò vi- 
*• ‘ Y Y tio, 
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tio, che anzi regola fono alcune, & Idea d’ogni virtù , & e d’ogni bcn*_j : 
E gii lappiamo noi, che talliora nelle Icrttturc per cfprimcrc concetti 
meno vehementi vengono adoperate parole vcliementiflìmc , le quali 
in vero excedunt cius Vitti, quarti ojlcndun; expofìtione :Ma non {blamente-* 
tutto quello occorre lenza vitio, anzi e vna forte di ornamento , & è 
quella figura , la quale da Greci viene chiamata Epitafis : Come per cf- 
fempio, ouc nella Gcnefi al 2 9. dice il tetto , Vidcns autem Dommus , quod 
Jacob defpiccrct Li am , aperuit vuluam eius &c. 

Quitii in vero, la parola defpicerer eccede la verità della cofa , che ha- 
ucua da cttòrc cipolla : perche le baie Giacobbe, come dice il tetto nel 
medefimo luogo , Voritns optatis nuptijs amorem fequentis prior priori . 

Non è però vero che egli priorem defptccrrt . Ben amaua egli piùfèr- 
uentemente Rachele, che Lia, ma non pcròhaueua Lia indilpreggio : 
«pure con la figura Epitalì adopra la fcrittura \ f na parola eccedente, e 
dice, Videns Dominus quod Jacob dcfp/ceret Lum . Coll in quelle ciani o- 
Icttc, Iacob dilexi » Elaù autem odio babui . 

h}on è dubbio che la parola odio babui pa* figura Epiteli è eccedente ; 
Conciolìa cola che il Signore nibil odit eorum qua fecit. Et intorno à pre- 
fetti ancora dice Scoto noftro che egli fc habet purè ncgatiuè . E ncU’Euan- 
gelo tutti que’ luoghi, ouc fi dice, clic quel folo è caro àDio , odit 
ammani [narri . Ouero , * 0( ^ lt P*?* 0 **» matrent , trtircs &c. 

Tutti quelli luoghi dico , hanno eccetto per Epiteti, perche non è ve- 
to che pigli andò, nel proprio lignificato noi lianio obligari à por- 

tare odio alla nottra vita, al padre, alla madre, à fratelli , e limili : mi-, 
l’odiare in que’ luoghi non vuol dire altro , le non che non habbiarno à 
preporre l’amore di cjucttecolè, à quell’amore che npilìamo obligati 
di portare à Dio : Si clic vediamo dunque chiaro che le fcritturc Sante 
molte volte lènza vino anzi con ornamento adoperano parole, qua cx r 
cedunt propriam enunciatiti ioni m . Eche non è li facile à ritrouare in loro 
ole altre forti di vitiofi modi di dire , òquetta nota frigida particolar- 
mente, della quale noi ragioniamo hora; Eccetto in vna maniera che 
ci è loccorfa : Cioè in que’ luoghi, oue le (critture medefime rcferifco- 
jqo. vitiofi ragionamenti altrui, che quiui,&i viti] del ragionale fi tro- 
uano, però della Icttttuia fono, ma da lei lolamente referiti . Depurano 
gli Scholattici noftri, ner non laieiare cofa alcuna non dilputata, fc nel- 
le (critture facre polla ritrouarfi fallita , ò bugia alcuna , c che termini 
loro tifpondono, che ninna bugia \ i fi truoua pWo>W» ; mali ben~_, 
prò materiali ve ne fono molte : Equcllo che voglio dire è, che la fcrittu- 
ra inlè non dice bugie : ma introduce b^Tietal'h ora Kioniim elicne 
dicono: nel qual calò quiui polliamo dire cheufm è bugia : p^rcio- 
che quello, d ecoloro di/TLt o £ù bugia: ma quello che dice la (ci ittu- 
ra , Cioè che etti lodi'Vro, non cb già: qiR''\a'i di S . a : 1 a dicc- 
uanodihauc: la veduta in adulterio: c dice anni! ufi uè però dice fal- 
fo quiui la [cattura rctcrcudo,chc etti coli diufluo : E quella era la dif- 

ikoltà 
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ta à S-Pietro: Che fc bene in quella attionc hauelìèro finto i Santi Apo- 
llo! i: non però batterebbe finta la fcritturà referendolb le finti oni altrui: 
Tanto più che anche delle biaflcmme trouiamo ndlc fcritturc , Come 
quelle DèmmìuntbàbtSy Hprmcipè Dtmmiorum evjc'n defhonia. E fomigliaH- 
ti , ne però habbiamó adire che la fcritturà biafiefhmi,febcne refei ifce 
come altri biaftem mafie; Enella (teda rriartibfa , molte volte lènza Vi* 
tio di dire introduce la fcritturà huomini, i quali vitiofamcntc ragiona- 
no: Et in particolare, f)er quello che appartiene al riòftro propofito, 
quali tutti quelli, i quali con fuperba oftentationc , c con difprcggio di 
Dio vengono nelle fritture introdotti à ragionare, tutti di nota frigidi 
cipofionodare, e nurtìei oli, &euidentHfimt eflèmpi .• I penficri di &ù- 
tiferò introdotto in E Idia al deci moqu arto cori quelle parole , In cairn I 
ufcendam y fupcr altra Dei eicàltabo folìum racufn : Ero fìtìiiles aitiamo >&e. 

Non è dubbio che fono tutti frigidi, troppo gonfi j, fouerchiamenté 
magnifici, e vitiòfamentehiperboìici, eia pr omelìa che fece il Diauoìò 
ànolìri primi parenti con quelle parole, Eritisficut Dtj y Pure anche ella 
ridiculamente fu frigida : onde con amara Ironia le ne rilè poco doppo 
il Signore: quando dille, ,Ecce jidam fattus efl quaft vnusex nobis . Fredda 
hiperbole patimenti fùqtielladc’ Giganti, che dillèro , Venite facimus 
nobis Ctuitatem & turrim, cuius culmen pcrtingatad calum . E freddi lfima_j 
biafiemmà quella di Nicànore nel z. de’ Machabd al quintodedfinò^ 
quando per volere ramificare il fabbato, allegando i Giudei il Coman- 
damento di Dio, e dicendo, Efl Dominns in càto poteri s , qui iuflìt agi fcptì- 
mam dtem . Rifpofc egli comparando le lidio à Dio , Et ego potens fupet 
ter r am impero fumi arma y & negocia l{egts implcri » Nd niedefi mo fecondo 
libro de’ Machabèi, ma al capitolo quinto fi dice di Antioco , che , E*/- 

Jiimabatle t prx fuperbia, terram ad nautgandum, pelagus vero ad iter agendum 
dedufturum . Et al capitolo nono pure del medefimo che , Sibi videbatur 
etiam fluftibus imam imperare , & montium altitudmes in fiaterà appendere : E 
che egli liiperbamentc minacciando diceiia , Se ventar um Hierofolymam t 
tir coìì^eriem fepulchri Iudnorum eam fafturum. 

In Giudith al fecondo domandati Nabuchodonoforre i fuoi Satrapi 
à configllo, Dixit cogitattonem luam in eo effe > omnem terroni fuo fubiuga - 
ret imperio . E nel capitolo Tegnente lì dice , che hauea com mandato ad 
Holoferne luo Capitan Generale, che , QmncsDcos extermmarct t vt ipfc 
folu s dncretur Deus. 

Che fono tutti modi di troppo gran lunga eccedenti quello , che ò fi 
debba, ò polla ragioneuolmcntc dire.- E per confeguenza appartenenti 
tutti a quella nota frigida. 
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>Afcititr fané frigidum in tribus, velati ,& magni ficum : fìue eninu 
in fententia , quemadmodum de Cyclope, qui lapidem iecit in nauem 
ylyjfis, quidam dixit, cum lapis ferretur , capra iniplòpafce- 
bantur. exeonamquequoi Juperatmodum in fententia ,quodque 
itam offici mn potè fi, cxoritur frigus. x 

PARAFRA S' E. 

* ' i • 

Ltre che nafce ancora la aifoluta freddezza in tre colè , 

1 ; come auucniua aponto della magnificenza: nelle cofe 
I ideile, nelle parole, c nella ft riunirà : Fredde fono 1^* 
i cofe, quando troppo grandi fono , Cioè incredibili, a 
imponibili: Come quando colui diflcdella slanciata 
del fallo dal Ciclope à danni della nauc d’Viitlè , C he per., 
lana vi andavano pafeendo lé capre fopra. 

\ Ouc fi vede, cnc dalla impoifibilità della cofa nafce il freddo . 

[ ,C O M M E N _T O. 

* • * 

* * 

* * 

H , Abbiamo detto nel principio di quella parafirafe , non la fredde Tga firn- 
pheemente , ma la anòluta, freddezza : perciocbe vn freddo re f petti- 
. HO} & vn afìoluto babbiamo gii moiìrato, che fì trottano : e dclrefpetti^ 
UO crediamo, che fi fu à b a fianca ragionato nella paffuta particella. Si come nella 
rpedefìma pure babbiamo data, à nccejjario propofito , la diftintione , che apporta 
qua Demetrio j e quanto al freddo affidato , che nafce nelle cofe , pur quivi dicem- 
i po, che ciò occoyrc, quando elleno impoffiibih fono > od incredibili . Et il mi de fi-, 
mo effiempio apportammo delle capre pafeenti in aria, fopra la pietra gettata dal. 
tficlope', Ho v a vna cofa fola vogliamo dire ; Che fi bene le due freddezze , delle 
quali fi parlerà poi, quella che nafce dalle parole , e quella che nafce nella firuttura. 
può occorrere , che filano vitioje alla profane non viuojc al verfo, quelle dice dues, 
nondimeno, de He quali babbiamo ragionato fin bora,ouunque fiano in profa, à in 
verfo fempre fono vinofilJime -, Concio fiacofa , che il Toeta ificffo non conuenga-» 
con troppo grande magnificenza dire cofe vili, e baffi’ , fe non lo fi da giuoco: es al 
mede fimo Toeta , fe non lo fà per burla non contitene dire cofe tanto efìorbitantii 
che non fiano credibili, ò pojjibtli -, e gii fappiamo, che fecondo i precetti di Ari- 
fidile , tuttala favella delTovma deve eff ere teff uta coi veri fi nule, e col nccefi 
far io, delle quali cofe la prima infogna, che, il Toeta non deue imitare cofe in- , 
credibili -, & il medefirko v Artflotile aggiunge , che vitiofiffimo è fimpre il Toe- 
ta imitando cofe impoffibilr, otte egli non poffa efcufarle, ò per la credibilità , ò per 
l opinione ,ò per la Idea, ò per conf eguir meglio il ftio fine, ò ( aggiungemo altresì ) 
Per aciommodarfi à cofe pofsibih nella allegoria . Ma tutto quefio à noi iru 
; ;i ' f ; : ; ' - quefio 
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quello cafo non riletta molto ; Ter noi fà che fi come il profatore , così anche H 
Toeta dà nel vitto della fredderà, ogni volta , che dice cofe tanto jlravagmi, 
che non piano nè poffibili, nè credibili ; e però dice M. Tier rettori , che in q efio 
vitto fen^a dubbio hanno dato icompofitori de' {{omangià tempi ,ònoSlri,ò de* 
nojiri p.;driì e noi à pena (oppiamo come efeufare, e Coiriofio mede [imo t e gl' al- 
tri, oltre gli Jbnadigq, egli Sptandiani , efimili ; perche tn vero cofe hanno dette-» 
non vna volta fola, ma ad ogni palpo lontani fiime dal veriCimile : che fe foffe fat- 
to più di rado,perauuentura ò l'alleg oria, od alcuna altra cofa gli cfcufarcbbc j ma 
ilranà cofa è il Pentire ad opti puffo dire bora, che Orlando polo 
A’ chi fece due parti della teda , 

A chi leuò dal buffo il capo netto . 

Forò lagola à molti e in vn momento. 

Ne vccife, e mede in rotta più di cento* 

Hor a che egli 

Vn’alto pino al primo crollo fuelfe, 

E fuelfe doppo il primo altri parecchi. 

Come fotte» finocchi , Eb’uli, ò Aneti , 

E fè il fimil di quercie, e d’olmi vecchi , 

Di faggi, è d omi , d Illid, e d’ A beti. 

. E< i:, el che fedita, & m fino fcfitir dire : ma per autorità di Turpino verace 
in quel luogo, che duejfchicggic di lancia arriuaficro infino alla sfera del 
fuoco . llTajpo nojiro sformato dalla natura del Toema,e dalla autorità de' prc - 
dtceffori anch'egli in molti luoghi vi hà dato dentro : ma certo più di rado , t corut , 
maggiore dijcrettione de gli altri : Comunque fia , oue altri > è in profa , din ver fi, 
slancia cantoni, ò campanili in aria, come dicono à Firenze , e dice cofe che miL» 
direbbe la bocca del forno, ouero che non direbbe vn granchio, che hà due bocche , 
egli [empre in quefio vitto dà della fredderà . Del qual vitio , nato nelle cofe 
per impofsibihtà , diremo ancora alcun altra cofa vn poco più bafio . 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 

E Pure noi ancora ci rimettiamo àdoner ragionare alcuna cofaEc* 
defi atticamente più diffufa , vn poco più batto . Cioè nd difeor- 
fo della Particella 71. oue decorreremo della hiperboie : fra 
tanto diciamo quetto foto, che le la freddezza attoluta nelle colè tanto 
è più viriofa. quanto le cofe, che fi dicono, fono inuerfo di fè medefi- 
me più ò incredibili, ò imponibili; al ficuro non è tanto imponìbile , 
che fòpra la piena slanciata dal Gdope andattèropafeendo le .capre* 
quanto che vna torre fi edifichi > la quale vada à toccare il Cido, oue- 
ro chcvn htiomo commandi alle onde del mare, ouero che altri faccia 
naniirabilcla terra , & atra rer cttèrui caminato fopra l’acqua del ma- 
re, ò limili : c peròde gli cttèmpi che nel pattato difeorfò adducemmo , 
non è dubbio* che molti aflòlutafreddezza contengono. Ór à quello 

Y Y 3 luogo 


Digitized by Google 


J42 


II Predicatore del Fanigarola 


luogo appartengono, come quelli , f aciaM»s tumm, carni culmrn prrtm- 
tatadcoùm. Sibividcbatar flaOibus morii imperare. Exiftimabot fe ter- 
ìamaJaaaigandam-.pcUsutvcròadUcr agcndam ieiHSurom . Et altri Co- 

migliantL &c* 



p ARTICÉL LA LXV- 


N locutìone autem ^Anfiottks inquit, nafri quatuor modi* , & *At~ 
ridarmi Sj humidum fudorem, vet in tuntto verbo , quando morena 
ditbiramborum luntta fu'erìt duplicatlo ramimi , vt '*'***?* 
dixit quidam . & quid quid aliudita prater modumtumidum • . na~ 
feitur autem &• in transizione frigidum ,Tparr* fcP* T<£ypdpcm 

. quatuor igitur moda tn locutìone hoc patto fiere*. 



P A R A F R A S E. 

, ' * ' * V 

Elle parole in quattro modi dice Ariftotilc , che nafee 
la freddezza** toè nelle ftraniere,fcindifcretamente et ne (et 
marno: come Ltcbprone chiamò Xerfe Peloro:e Scirone Siti* 
ne: negli Epiteti , fe ò lunghi gli vftamo,òtroppofpejfi , o im* 
pertinenti in queUatnaniera,che in vece di dir f udore Humì- 
_ _ do fudore diflTe A loda man te* Ne nomi congiunti fc ‘ * 

alla Ditiràmbica gli formiamo , come colui che d’vn foiitario diflL* ' 
ch’egli era rhgiradefcrri . E fe altra colà tale così gonfia occorre . E n- 
nalmcntc nelle metàfore, fe fèrizacautela le formiamo , come fe dicef- « 
fimo tremanti » e pallide lettere . E così in quattro cole principalmente 
fi vede , che confifieia freddezza delle parole* &c. ^ : ' 




COMMENTO- 

» * * <« * / *9 * »' *- £*= 

■ ■ ' • ’ ■ . ’ f . 

LcuHi fegni, che habbumo pofii in margine nel tnrìnripio diqueft a ptrtb 
m - .celiai altro non moflrano, fe nonché qtui alcuna cofa babbiamoaggiun • 
- la (hfkottro, la quale fi vede chiariamo , che ò per difetto de librati 
antichi , à per ingiuria di tempo fi è lafciata mancare ncltéflo di Demetrio ili qua • 
le dicendo prima di mtute di Metile , che m quattro coje nafee infredderà 
delle paròle , non adduceua apprefio fenontrecofe tali , onori del primo ancora 
non die tua le non C effempio 5 Si che refta cbiarijjimo , che tutto il primo modo, & 
il fecondo fino al\\f empio m incauano fen%* dubbio . Che fono qutlh, ibe fe * 
gnati in margine babbi amo fuppliti noi . lo fomma bijugna , che et mordiamo 
quello , che affai lungamente dicemmo ne ila Vorticella 4. intorno alle farolcj 

firaf ordinane : le quali da dmtrje diuifioni raccoglie muto* thè erano difille {odi. 

Ciò 
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Ciò erano giunte ^metaforiche, firaniere, fatte, accrcfciute , fremale, alterate , 

• Se bene ad altre occafionimoftrammo più baffo : Che e te giunte fìpoffono do- 
mandare fatte: e quello che ò delle fatte, ò delle giunte fi dice , tutto per apunto , & 
all' altra delle due maniere, e di piti alle a(corchiate,allongate , & alterate parole 
fi può applicare • Si che Arifiotile, e Demetrio i n qu e fio lu ogo delle parole giu nte 
Jlr artiere, e metaforiche parlano-, per Ir giunte inte udendo, e le fatte , e te altre for- 
ti, fenica altro pofsiamodire,chein queBe tre maniere di parole tutte le firafor di- 
norie rinchiudono. Le quali firafor dinarie tutte ,fe bene ili fattamente vfate di - 
teffimo di fopra,chetalhora alla firafor dinari a virtuof a profa fi concedono oue 
nondimeno fen^a cautela vengano adoperate , pur quiui foggongefjimo , che paca- 
no alla nota Voetica , la quale allapròfa è liticamente (Ir af ordinaria, e tronfia : e 
per confeguen^a generano il vitio di che bora parliamo della fredeiga . Mette A- 
nftotele nel capitolo ter^odel tergo della Retorica, oue fludiofamentc parla della 
fredderà, vna quarta forte di parole , nella quale ejfa può nafeere , cioè ne gli 
Epiteti ; e di quefii tratta nel tergo luogo doppo le parole gionte,e fi r anitre : Si co * 
me anche Demetrio ne doueua parlare some fi vede per t e ([empio c h'egli adduce : 
e doueua ragionarne nel fecondo luogodoppo le voci fir amere 5 ma noi mutato vn 
poco Cordine per maggiore facilità, di cjueÙe tre forti di parole , ragioneremo pri- 
ma, nelle quali habbiamo detto che tutte le ftrafordtnartc fi contengono , cioè delle 
% fir antere, conponte, e metaforiche , e poi de gli Epiteti appartatamente parlere- 
mo, quanto al prefente bi fogno crederemo, che conuenga • 

Leparoledi lingue dunque dice Arifiotile ( che così chiama egli le fir amerei ) 

. oue nelle prof e wdifcrctamcnte vengano vfate generano fredderà , danno nel 
, tronfio, e fanno troppo ventofo il ragionare , Efiempi adduce egli tali,che alla no- 
fir a lingua non pò fieno grandemente fauire , Tercioche tale dice effere fiato quel- 
lo di Licofronc, oue nominò , Xerfe Pdoro . E quell altro oue chiamò , Sciront 
Sinnio . No« effendo fe non t fir antere parole prefio à Greci queBe dw Pdoro , 
c Sinnio, quella per lignificare huomodi fmifurata gronderà, e quefta huomo à 
gli altri huomini dannofo , Treffo di noi tali voci, dice il Viccolormni , che fareb- 
iono cagliare>bu(care, la{frma,fofTìego,ammutimrfi,fembrare,scto^ 
mandpio,tuba,defcribo,e/imj/;; tolte quali da' Spagnuoh, quali da F rance fi, 
quali da* Latini, & altri ; che tutte ne* ver fi de V.octf perauuentura non dif dir an- 
no : La doue ne gli fcritti de* prof atori tndiBiat amente vfate fenga dubbio tron- 
fi! gli renderanno,e pieni di freddo. Il Sanagaro nofiro turato dalla natura del 
fuoverfo sdrucciolo, nelle rime ancora fù afiai ardito in fr amettere voci latine, 
come fono irafccrc, per adirar fi, 1 sedere, ver offendere: valcoli, per picei oli va- 
fi: liniula, per ptcciola lima, e cento di quefii : Ma quel che é peggio , non fe ne 
afitnne manco nelle profe della medefima Arcadia , come ciafcun rileggendola po- 
trà notare per fe mede fimo , Et anche il Boccaccio qualche volta vsò voci affai fi - 
nuli alle latine, come per e ff empio, oue dal C artigiani fece dire à S abbietto . Ma- 
le hai fattQ: mal ti sè portato : male hai i tuoi madori vbbiditi : Troppi 
denari ad vn tratto hai (peli in dolcitudine. Ma emidi raro lo fece , e cosi 
à tempo : che non che vaio non apportano alle jue profe: ma le ornano grandemeru» 
tc,e le abbelliscono . 
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La feconda fpetie di voci , che fanno fredde le note dicono . Ari fatiti , è Deme- 
trio, che fono le raddoppiate, oue alla Ditirambica, e non con la difcrettione , che fi 
richiede, fia fatto il raddoppiamento ; £ già di quefte tali voci , e de difcreti ad im~ 
difcreti congiungimenti loro affai habbiamo ragionato di f opra nelle Vorticelle % 4» 
* 55 * l'efj empio, cl>e dà Demetrio dì vn vmofo raddoppiamento, l nella parola Gre - 
cafrw '***** . Fatta per fignificare, ma duramente, vnhuomo folte arto, e che 
per deferti luoghi folamente camini . Come fe noi in noftra lingua con non minore 
inettia diceffimo , Vngiradcfcrti , Che farebbe altro, che quello che di ce. ri 
Tetrarca, 

Solo, c pcnfofoi più deferti campi » 

Vò milurando à palli tardi , e lenti, 

E gl - occhi porlo per fuggire intenti , 

Douc veftigio human l'arena (lampi . b veri 
Di pender in pender ,di monte in monte. 

Mi guid’Amor, ch’ogni fegnato calle , 

Prouo contraria alla tranquilla vita , ò vero 
Per mezo i bofchi inhofpiti , c (èluaggi. 

Ouc vanno à gran rifchiohuominh de arme • 

Vòficur'io. 

Et altri luoghi limili , giriti otite nel luogo fopr adotto à quello mede fimo pr§ì 
pofito della fredderà effempi adduce di multi nomi vittof amente , e duramente 
congiunti, come di Licofrone, che chiamò ( traduce il Caro ) Il Gelo moltifton- 
te , la terra CapogroiTà , il lido ang» ifticalle , Come di Giorgia, che difìe, Ciar- 
Icuindolo, giura falfo, giurauero, Come di Alcidamante , che nominò, Pie 
volto coloritìco, la prontezza fi ni fera delle imprefe , la perfuafione penitermi- 
na della or ottone, la fuperficte del mare cclefticolorc . £ fnr.ih, Chefono apon - 
go come fe noi dtceffimo fr, mando vitiof, amente giunture di nomi , Sclue fron- 
difere, fiere montiuagc, pecorelle lanigere, fiumi ngacampi, camini 
portatomi campane chiamapopoli. " 

Et altre voci tab . Tutte apena comportabili ne poemi de ’ Ditirambi, ma certi 
nelle piofe , non comportabili in alcun modo, e freddiftime in colmo . Le metafore 
ancora dicono Annotile ,e Demetrio ,pofiono dar nei freddo ogni volta, chenotu 
pano bene vfatcl Nd però dice Demetrio quà quando effe non pano bene vfatcj , 
perche p ricord adì haucrloinfegnato di fi mnf imamente poco prima nella Vorti- 
cella 45. "Nella quale noi ancora cosi difuf amento trattammo di queflo, clic do- 
tterebbe bora baflare il r metterci à quel luogo , T uttauia mifi biando quello , che 
p dice là con quello , che dice jfriflotile nel Capitolo della freddegja : diamo 
ebe le metafore , quando faranno troppo frequenti, non foto far anno Vortici, 
t fredda la profa ; ma la far anno anche ofeura, & nuderanno à gran rifcbio di pof- 
fare in allegorie , ed in Enigmi : Ma di più nafeerà fredderà dalle mcttforu 
anche non frequenti , quando dice oiriflotile faranno òridiculcdi quelle ebu 
yfanoi Comici, ò troppo graui, e tragiche, ò tirate troppo da lontano . màcule, 
e Comiche fono, come fe altri in vece di nominare il colore delle crini ìv/uu 
donna , * “ 
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Mifto color di rote, ed i liguftri . 

* Ejo domanda fjt , • ■■ ' 

Mirto color di vino,e di ricotta* 

Onero in vtse di dire. 

Labi a di corallo* 

Dicejie, 

Labradiprefdutto. ’ . ■ 

, e l'miU. Troppo alt*, e tragiche fonolemetofm , tome fcaUrivnM futm* 
fernetta dimandale , Sole della dia camera . 

. Od il canto d'vn grillo. 

Tuono ò riboriibo. • 

O (alt. E finalmente da lontano tirate fono le metafore in quei quattro modi, 
che inftgnmtno nella detta Vorticella 4$* Quando la proportmalc comtcmc* 
Tea ri» è buona, tome dicendo, * 

Le pioggie de’ miei fofpiri . 

Quando (ir *ua da quaiad naturale troppo occulta, come nommtméo i fediti* 
ft y Lecci della Città- 

Quando litofite di bill aria, ò fattola non cosi nota à tutti, come domandando 

Untano, Elenad Italia- 

E finalmente, quando ò dalla fpetiealCindiuiduo,òdal genere pacamo allé 
fpt tic fritti tropof ito, iome dicendo , Rodano di lagrime» cioè fiume, de 
Euro di fòlpii i» ctvi vento. 

Vtjìcmpto, chi adduce * infiorile quà delle metafore, chepereffireda lontano 
tirate fanno freddisela, i di Gorgia, che chiamò, dice ^irifiotfo, le facindeh* 
ra pallide, i>ora (ànguigne- £ meficr JlcffandroTiccolmim , dice che per 
facende pallide iwetdeua Gorgia quelle , oue molto titèore era , che non riujcif- 
fero . £ ianguigne quelle altre, dal vigore deformali fi poteua giu fi a/nentc fpe* 
rare felice nufena : Nel quale fentimento affaicbtaro vede virivno quanto do 
lontano f afferò tirate le traslattoni: Demetrio pare che al mede fimo propofito ad* 
duca il medefìmo efjempto : ma in vero è variato vn poco , perche due , 

T pi pentì, XffJtaypd.TÀypeQjL/MLTA. Cioèf 

Tremanti, e pallide lettere . - 

Bafta che per lo propofito, alquole viene allevato tmch*egU metafora d punti 
molto da lontano tirata, e che per confeguen^a fredda , come dxeuamo rende* 
la profa : E quello delle parole firafordmane lir antere, giunte, e metaforiche , 
f otto le quali tutte t altre ancora h abbiamo detto, che fi comprendono l Hora vn - 
altra forte di voci dicono rinfiorile, e Demetrio amb’cffc Janno fredderà: E 
quefie fono gli Epiteti , ogni volta che per vita delle tre caufe non fi ano bene v forb 
Cioè perche 0 troppo lunghi fiano,ò vani, ò troppo fpcfji . Di queftt Epiteti , ò ag- 
giunti, che vogliamo dire parlammo noi nella particella 6oje duemn.o, che erano 
quelle parole aggiunte,non come verbena come nomi à nomi fufiantiut , le quali 
non per modo fu fiancale \ma accidentale danno indetto che tale, e tale accidente 
fi troni, ò non fi troni in quelle cife , le quali da t nomi foflantiui vengono figmfi c* 
u . £ quefie tali voci fanno bene rinfiorile , e Demetrio d note rinchiuderle fotte 

ad 
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ad alcuna delle fpetie de* nomi apportate da.loro, perche di quinte fpetie itoci fi 
trouano, di tante fpetie Epiteti poffonotrouarft: Simplici per effempio , contea 
Dio potente, compoHi , come Dio onnipotente; proprif , come htiomo ardi- 
to; ftraniert , come huomo atreuido; appropriati, come naue veloce; «wrtu/b- 
nci, come naue volante, e co fi de gli altri . Et in vero danno molto ornamento 
gli Epiteti bene vfati al ragionare anche m profa : Ma fanno la nwdefima profa-» 
tronfia, Toctica-, e fredda ogni volta che , ò troppo lunghi fiano , ò impertinenti , ò 
pròppo Jpefff c Ver Epitetimi* htnght due cofe poliamo intendere , e tutte due 
vertffìme: Cioè che la parola ftejja dell Epiteto non fia di troppo fitUabe , Sefqui- 
pedalia verba , dice Horatio . Come farebbe , L’Altitonante Dio , e finali . 
Ouero che effcndogli Epiteti metaforici , le loro metafore non fiano troppo da loti- 
tytS* prtfwiue Je per. denotare iavelocitàd' alcuna naue, invece di dire , Naui 
velanti, Qicjtfìmo Naui Aquilana. Cioi veloci come Aquile. Quanto al 
fecondo difetto poi de gli Epiteti impertinenti, e vani , quefio occorre oue dia cofa 
fi aggiunge poi per Epiteto vrìaltra,chc tutto il mondo la sà . Anxf fen^a la qua- 
le td cofa npflfM.efiarefomfi fe dite fimo , humido (udore, bianco latte, can- 
dida nelle, cf ornigli anti, ne ’ quali ben sà chi afcolta,che non fi v]a però (udore, 
<f>e tiwfu humido* latte, che non fia bianco, neuc che non fu candida , e fi- 
ntili ; E per confeguen^afi vede che ad dtro effetto non fi fono aggiunte tali yo- 
0>.d>fp<r dare gyandcTgaal parlate : La quale arte conofciuta guafia ogni cofa , e 
fà ctyed parlare riefii inetto* e freddo: E già dice jtnfiotile , che alToeta fi con- 
cedono, e fe egli diceffe i/dòlce miele, non dif direbbe* la doue fe vn Oratore di- 
ce fic il caldo filoco, errar ebbe grandemente . Ùeue il profatore non aggiungere 
ùnti .Epiteti, il quale non faccia auutrtire alcuna cofa , ebe per altro non farebbe 
Slata auuertit/i..Come differì Boccaccio , Ammirabile, e Tanto nome di Dio • 
E cofe toh ' E f'fojjt pPjfibile non donerebbe vfare Epiteto , che non ferutffe alla-» 
caufa, come ferue alla catti a volendo moucre altri à pietà di qui che fia il domare 
dar quel tale . Innocènte, & infelice giouane, £ cofe di quella natura : jln%i 
fe: vogliamo arriuare ad vna grandijjima per fettionebifogner ebbe per parlare alla 
Ter ipateti\a, che f Epiteto poteffe reduplicarci ,. e. che egli fofje cauja formale di 
quello, che diciamo : boraci faremo intendere : therba non è dubbio che è verde, 
Cr è tenera : ma de gli effetti fuoi , altri ne fà in quanta verde, & atri in quanto te - 
. ferace molle, e però chi ragiona di lei quando la fà fare effetti di quefla , ò dì quella 
forte*™ quefio ò con quefio Epiteto* non coni altro deue nominarla . Ter effem- 
pio, Io ho ripofeto beniflìmo in quefthcrba verde. Non bò detto bene : 
perche l’cjjere v erde PherJu non è fiata laragion formale del mioripofo : ma C effe- 
re fiata tenera. Iohògodutoaflàivàgheggiandoqiieftaherba tenera-.. 

Non bò detto bene : perche E herba imquantatenera , non diletta gli occhi ma in 
quanto verde-, Cbefc vo jio darbcncjbtfogna dire. Io ho ripofato bene in que- 
lla herba tenera; Egodutoaflai vagheggiando qucft’herba verde. 

... Terese del ben npofare ragion formale nell barba è la tenetela , e del dilètte - 
Mole vagheggi#? il cplar. verdt Maper auuentura noi ci affot tigli amo troppo , e 
fumo troppo feueri. «. Boffici dunque, che gli Epiteti non fiano, nè troppo lungbi,nè 
impennimi affatto: . E quando anche fiano non lunghi, & non vani: ad ogni mo- 
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do fumo rari, e non troppo frequenti, perche per buoni che pano gli Epiteti nellej 
profe, oue troppo frequenti fieno, le faranno Voetiche , e fredde . fila ragione è, di* 
ce jinflotile, perche nelle projegh Epiteti homo da [cruóre non come cibi ordinarif , 
ma come [apor etti, de quali ognvno sà, che la tauola non deue effer piena: Meffer 
Tier lettori in quefto luogo dice, che il Boccacci non folamente in tutti gli altri fuoi 
libri cori poco giuditio diede in quefto Tritio della frequenta de gli Epiteti : ma nel 
Decameron ancora, fe non là doue narra le novelle , almeno in quelle parti , che fra 
monella, e nouella fi ritrouano . La qual cofafefìa vera, ò nò, io che fimo grande- 
mente il giuditio de * lettori, e fono gran partiale dell' opere del Boccacci, ad altri la - 
fcierÒ t eficrne giudice. Mi fiatile per huoma che habbia dato grandemente in que • 
fio vitto di troppo fpefsi Epiteti, adduce jilcidamantc , il quale in vece di [udire , 
diceva humido [udore, volendo dire gli fpettacoli (fi fimo , diceva gli fpc ma- 
coli delTIftma! folcnnirà . Polendo dire, leggi, diceva , delle Città goucrna- 
trici leggi . £ cento di quelle cofe . Noi per quello che à noftri autori Italiani 
appartiene, fe alcuno hà dato euidentemente in quefto vàio, dubitiamo che fi afta» 
to il ( per altro) EccelUntifsimo mejjcr Giacomo Sanagaro , nelle profe della [una 
„ Arcadia : Ouefe pigliamo il principio di h i folamente , troveremo che ih manca 
di vna pagina, emega, vi fono tutti que fti Epiteti , come troppo fpefsi, co fi non 
fempre neceffarij : Non hunlilmente . Paftorale Arcadia. Dilettevole' 
piano. Minuta » e verdiflima herbetta . Lafciue pecorelle . Auid* 
morii. Ecceflìua bellezza. Macftra natura. Sommo diletto. Ordì» 
ne non artificiofo . Naturale bellezza . Dirittiflìmo Abete .* Aperti 
rami. Robulìa quercia. L’alto fraifino . L’ameniffimo Platano* 
Bello! ecopiofo prato . Il nodcrofo calcagno . Il frohzuto buffò. Coft 
pontine foglie reccelfo pino, carico di duriiTJmi frutti . L’òmbrhfo 
faggio. La incorruttibile tiglia. Il fragiletamarifeo , La Orientala/ 
palma dolce, & h onorato premio de’ vincitori. Chiaro fonte. Drit- 
to Gpreflò. Dilettolo boichetto. Fiorita primavera . Graue palo .' 
* Et altri, tutti come dico inpoopiù d’ vna pagana i'Cofache in vero al precet- 
to, òdi Miftotile , è di Demetrio in q«efio luogo non corrifponde , Ma à nói ba- 
ftt bavere fin qui ragionato della afjoluta fredderà , che nelle fole paròle fi 
può generare* t ■ -.lobnv./?* ‘ * '■ 
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T R atteremo con l’ordine mededmo, che habbiamo tenuto hd‘ 
Commento le quatti o (òrti di parole atte à generare freddezza:' 
. ; Le dranicre;le congiunte, le metàfore e gfiFpitai : É di cìafcii- 

na di loto proaireremo di dire alcuna cofa’ , che" propriamente alle fe- 
ci efiaftiche nodrc materie appartenga: Se prima péro bau renio appor- 
tato in vniuerfale.per quello che (pena alla frccijezza a Còluta nafeentc 
dalle parole, vn luogo di Santo A godi no, è degniamo di edere auuer- 
ti r o oue egli di quedo mededmo vitio notando vn palio d vna er idola 
di San Opriano.ma infkme efculàndolo, due cofe inlcgna à noi : Vna 
... - come 
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come tal’hora alcune imperfbttioni fi pollano anche ritroaarc ne’ icrlt 
ti de’ valentilfimi huomini : l’altra; ma quanto modefiamente Ha Libia- 
mo da palefarle noi, e come habbiamo lèmpre potendo in alcuna ma- 
niera da elcufarlc : le paroledi Sant’Agolhno fono nel libro della dottri- 
na Chrifliana al Capitolo 1 4. Et fono quelle. 

In populo autem grani, de quo di Cium eft Deo : In populo grand lauti abo te?nec 
illa f uauitas delettabMs e fi , & qna non quidrm iniqua diliguntur , /ed exigua 9 
& fragili a bona fpumeoverborum ambiti* omatwr ; quali nec magna atque fio» 
bilia decenter ,Crgrauiter ornar entur . tft t ile ahquid in Epifìola Meati Ciprea- 
ni,quod ideò puto , vel uccidi I e , rei Confulto f aduni efte , vt farce ur d poflcrìs M 
quam Un guani Dottrina Chrifliana fonitas ab ifla redundanria reuoeauertt,-^- ad 
eloqucntiam grauiorem, modeChoremque refi nnxerit, quahs in eius confequenti - 
bus litteris fecuré amatur , religiosi appetitur , fed dificilUmé impletttr . T? t ergò 

quodam loco . Vetamus bone (eden : iant feceffum vicina fecreta vbi dum er- 
tati ci palmitum lapfus penduUs nexibus per arundines baiulos repurrt , team* 

porticum fraudeateda fecerunt . Non dicuntur iflamfi mirabthter affi «entijjì- 
1 ma faecunditate facundia ; fed profusone nimia, granitati dtfphcent . Qui zrrrò 
hoc anunt, prof e dò eos , qui non ita dicunt : fed caftigattus eloquuntur non poffe 
itaeloquiextClimant ,non iuditio tjla deuitare : Quapropter ifie vir fanti us 
pojje fé ofìendit ftc die ere, quia alle ubi dixit: & nolle quotiti poflmodum nunqua, 

E veramente non fi può negare che fia vn poco tronfia quella manie- 
ra di dire di San Cipriano, petamushanc fedem &c. Condoli* cola eh o 
anche nel noftro Italiano chi diceflè. 

\e tiriamoci qui , che retirategga appontoci offerirono le ricine fo/ie udirti 'roste 
mentre raghigiri di palmiti, con pendenti nodi, per le fofìcntatrici canne vanno 
ferpendo, Ecco che rn portico di vite con intrecciata fronde ci hon [oprar di fi cote • 

Chi ( dico) diccllè cofi, darebbe vn poco nel freddo, & il ragionami- 
to farebbe lènza dubbio, e per le metafore, e per gli Epiteti , c per altri 
rilg- lardi di gran lungo maggiore del foggetto: E pure certe forti di fira- 
fordi nane grandezze patilce ! a Italiana fauclla,chenon fà la Latina; Si 
che con molto giuditio auucrtì Sant’ Agoftinol’errore : ma con molto 
maggiore modeftia lo deusò, dicendo fiora che San Cipriano lo fcco , 

Vt fciretur i poflerts y quam linguam dottrina Chrifliana Sanitas ab tfì a redundan - 
tiareuocauerit . Hora che Santtusiflevtr,&poffe fe ofìendit fre dicere, quia 
alicubi dixit , & nolle , quomam poflmodum nufquam . Onde habbiamod o 
im parare tutti noi, con quanta diferetione conuenga trettarc lecofe de? 

Santi EXxtori.quanto ridicola profontione fia quella di alcuni predica- 
foretti da qua trro baiocchi, à quali pare di fare vn bel che^oftoche im- 
parata altronde,òlèntita dire, portano vna céliira de’ padri in pergamo: 

Equanto farebbe (lata per auuentura più difereta alcuna opera fetta à 
noflri tempi m materia limile, le à fcrmcria haueflc hauuto Santo Ago* 
fi ino. Oltre di quello aliai fanno, che non è dubbio> freddezza ( comej 
dice Demetno) le parole (Laniere non bene vfatc. E già habbiamo noi 
diioro^prinopaUnente di quelle 7 che dalla Latinafauella fi deducono, 
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abóndantemente ragionatone! dilcorfo della particeli <1 56. Et vn’alrra 
volta ne ragioneremo nel trattato della correttione della lingua , alla^* 
queHionelcifta : Per horaà quello propolito introduciamo vna quo 
Rione più ragioncuole al noftro Predicatore . Goè fé conuenga ai 
Predicatore, òconoccafionediaddurreautoritade’Scrittori , ocon 
altra occorrenza valerli m pergamo d’altre fauclle , che della Italia- 
na , *c della Latina ? Che quanto alla Latina non occorre dubitare-*. 
Anzi à noi dilpiaccrebbe chiunque fuolgarizaflè tutte le autorità La- 
tine , come fé fàcdfe vn ragionamento di 'belle lettere in vna Acadc- 
mia, cnon apportane in tutta la predica pure vna parola Latina già 
mai. Come ci ricordiamo di haucr già accennato da vn altro propo- 
fito . L’apportare le autorità Latine , c della fcrittura , c de’ padri , de 
anche non tradurle fé non in certe nccdlità , quello nel pergamo è no 
cellario , e ragioncuole : Ma oltre la Latina lingua , ve ne fono dello 
altre recondite . Cioè che à nofbri tempi niun popolo cofn illunemente 
le vfa , Come la Greca , la Hebrea e la Caldea, de oltre la nollra Italiana 
fauclla molte altre volgari le ne trouano, che in varie parti, fra varùpo- 
polifono ancor viue c lane. E di tutte quelle ragiona il mio quelito, ma 
prima delle recondite. Intorno alle quali pare che il Cardinale di Vercn 
na nella Retorica Tua folle di parere , che nondoucflcro vfarfi , echo 
fofìè vna fpecic di frigidità e di oflcntatione , il portar fra popoli pro- 
nai fcui , ccheapena intendono il volgare , autorità , nè pur clauiolc, 
ò parole , ò Greche , ò Hebrcc , ò di famigliami fauclle . T uttauia noi 
vediamo che molti de’ Santi nollri padri Latini ne loro pur Latini ra- 
gionamenti , parole Greche hanno inferite , come oue Santo Agolli- 
110 difputa intorno alle due voci , Latria, e Dulia . Et anche vediamochc 
dicitori di valore , noftri Italiani di parole Greche , ò Hebree nelle pre- 
diche loro fi fono valuti , come oue Monfignor Cornelio nella predica 
della Cognitione di le fteflò alcune volte replica le Greche parole , 
t airroy & in altri luoghi . Ma tutti i facrifici , come fi dice , vogliono 
fole: E Monfignor Illuftrifiì mo di Verona non danna aflòlutamenie il 
valerli di autorità , ò parole di lingue recondite in pergamo : ma il far- 
lo per fimplicc ofientatione fenzà alcuna , ò necefiìtà ò vtilità : Eie pa- 
role di lui nel Cap. 3. del lib. 3. oue tratta la medefima materia , che_* 
tratta qua DcmctrioCioè ; Quomoda frigida fiat orario, fono bclliffimc,e 
fon quelle: Quod uccidere mterdum confutuit bommibus linguam Hebram* 
& Grccam oftent unti bus , qui inlerdum fine vlla necefjìtate tandem rem tribus . 
nominibus explicare conantes , nibilominus afiequuntur qua quòd fib: propofue* 
runt eoru cnim frigefcit orario . Là douc le voci ojlcntantibus ,e fiue necejfitate , 
aliai chiara mofirano la dilcrctionc , c la cautela di quello gran Prela- 
to: il quale fi come abboni (ce, clic altri per fimplicc vanità, & ollenta- 
tione, lènza pur minima nccefiitàin Greco od in Hebreo ragioni, quel-, 
lo che in Italiano, ò Latino ballerebbe à dire: Coli dall’altro càto, Riab- 
biamo Pentito noi lui medefimo anche doppo clic è Cardinale predica-.; 
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«lo à Cuoi popoli , ouc ucce dì tà lo hà conftretto , cflèrfi di co/e Grechi 
nella nudefima fauellaeccellenti (fi marciente (bruito . Per e (Tèmpio f/è 
voglio ragionare di me mede fimo) quando nella deci ma Teda delie mie 
Lettioni Cai nini che io volnio modrarc la tranfubftantiatione contra 
Luthero, c fra gli altri argomenti voleuo valermi anche di quello , che 
fi caua dalla incongrua accomodatone de gli articoli,poiche iti Latino ' 
io hebbi moftrato, che il dire > Hoc panis efl corpus meum, <&- bic “vinufn eli 
fan$uis meus , farebbe fiata efprcflà incongruità ; non poteuogià lenza 
Valermi delle parole Grecite moftrare il medefimo in quello Idiomi-*. 

E però foggionfi così . 

Fi è di pii), che anche nel te fio Greco pare > che lo Spirito [unto babbi a vfattJ 
X arte mede fintai e che per non lafciar credere , che gli articoli fegnafero, ò il punti 
òilvmofln altri generi gli babbia polli di quelli, ne' quali in quella lingua fiano 
U patte, e il vino . iprts, come fàpete fi dice il pane in Greco , & il vino » 

utnbi c due quejli nomi fono ritafeu lini: Fetictè [e concorda la grammatica : E 
tutti gli articoli fono neutri: tovto tY/*o' èS/xa.fcvri terrò aiutt. *Angi qua vi è 
Un'altra auuntcnga, che pure é fiata offeruata dall'interprete anche nel Latino , 
thè non folo l'atiicolo del pane fi fi di I cordar e dal pane , ma di pià accordate col 
torpo t E l'articolo del vino non foto è difeorde dal vino , ma è concorde ancora col 
f angue . tovto t non può fare con Hpros, e fld Con to' àS/x * . £ lo flejpn, rovroj non 
può fi are con orci, e flà con tc cl7ua ; Si come nel Latino, H 0 C ,non può flares 
con T^iWIS', e fld con COf[TFS : Et H1C non può fare con FINP^M, e flà 
èon S*AMGFIS* Fedetevoi fe con maggiore arte poteua dimoflrare lo Spirito 
J unto, che CHOC craCORfPFS, e non panis, e che CHI Cera S^INGFIS , & 
non FINFMi 

1 Ecofi atrtiiene molte volte, che ò per prona di dogma contra I’h ere- 
tico, ò ner altra occafione neccflaria , in pergamo gioverà allegata vna 
éutorù a,ò Vna parola in Greco, od in Hebreo,che non farebbe il mede- 
fimoetfèttò iti Italiano ò Latino . Et in tal calo honèdtibbio, che è lé- 
cito, anzi ncecfiàrio valerfidi dette lingue : Ma fenza neccfiìtà, e per 
firn pi ice oflfcnfanonc, non dobbiamo farlo in alcun modo, e facendo- 
lo lioi, nihil ihinus affequimur, qudm qued nob s praponimus , & noflra frigefeit 
orati* . Ma delle lìngue non recondite, & d’altri populi comuni, c viue * 
come dell a Franccfè, della Spaglinola , della Tcdc/èa, e fintili, è egli leci- 
to al Predicatore Italiano il valerli in pergamo ? Veramente lacofa è 
lubrica , eqttanto à noi, alcuni Predicatori che habbiamò fentito fuori 
di tutti i propofiti del mondo allegare hora vn detto Francete , hora vn 
ProuerbioSpagriuolo,ecolèfimili,ànoihanfiO data noiagrande * & 
riabbiamo auiìcrdto che fiomacati ne fono riniafii ancora i più giudi- 
riofi afcoltatóri . Tutrauia potrebbe occorrere calo tale , c neceuità lì 
grande.che non forte diteonuencuole il farlo. Monfignor Cornelio pre- 
dicando in T rento à tutto il Sacro Concilio , fc bene Italianamente fece 
la predica, che fù quella della imitatione : nondimeno auuifando , che 
molti Tcdcfchi fodero prelenti , i quali la Italiana fauclla non intcndcf- 

fero , 
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fero,& à quefii ancora volendo dare vn poco di guflo : in lingua Tcd*- 
ica dille Così : Icb lieb die Teutfcbe N attori don fte tjt Eynfdgit , f\cdtUch , N t 
S^Uk^baffrig nìt Bjtruglicb . Clic vuol dire in lingua no Ara , lo amo la nar 
(ioìic T edefea, perche efjfo è ftmplice, & ingenua', non hi mali rie , rè fraudi : 

• Che in vero douerte al popolo promilcuo dare qualche gufioana no 
doucttero anche mancare de gli ÀriAarchi , à quali la cola non piacef- 
: Si come per auuentura à molti non farà piacciuto,chc noi nella pre- 
dicabile haucuamo da fare nella libcrationc di Parigi, haueAìmo al- 
cune cofc in lingua Francefè dette, che in detta fauella hauctiamo pen- 
ila to di douer dire.E pero nella medefima le habbiamodate alla Aampa: 
Ancoraché in vero quella farebbe fiata quali pura ncceilìcà , come fi 
può vedere da tutto il conteAo del luogo , che mettiamo quà apprettò . 

Mentre t Volitici dicono , che il,nemico fi conuerttrà , e ci tratterà bene , e noi 
non fappiamo come contradire : fi Dio , che accecato egli mede fimo dtfua propria 
mano ci ferine, che tutte e due quelle cofc fono f alfe : Che egli non fi vuole far 
Catohco: E che vuole facchcggiar "Parigi . Che dite) Che non è vero : Eccole. j 
parole di lui, in vn mamfeftr) fottoferitto di fua mano , e figiUato col (ito figlilo . 
Pour l’aduis d’vn Concile legitimement aflèmble, au quel nonouscotv 
formcrons autty a ce que concerne no Are creance : £ poco appreso , ceus 
quiayderont à remettre ycelle ville en obeittance, Seront prefcrtiez 
di l piilage . 0 Tarigi: ò Tarigi confermerò la mia fede à quello clic farà vn Con- 
cilio legitimamente congregato, nel quale effi donnauoli Vapa per (ofpetto, e vo- 
gliono che babbiano voto dea fino i mintflri ? Si vuole egli far Catohco ? Saranno 
liber iti quefh dal facco di Tarigi } lo voleua egli lacc heg’iarc ,ònòì 

Comunque fia, chi potrà la (eia re di adoperare lingue volgari Arante? 
re nel ic prediche Italiane à noi pare che farà meglio à non Cernirtene » 
tanto piùehe è faci! cofaà dare nel Papagallo per dir così : Et àfarevna 
forte di pronuntia hcrmafrodita : Noi certo in lingua Franccfe dubitia- 
mo che non haueremmo troppo acconciamente pi onuntìato: Ma nè 
3 nchc Monfignor Cornelio in Tcdelcodouette però haucre i più pro- 
pri j accenti del mondo. SichcvfiamopurelanoAra lingua Italiana , « 
la Carina oue bifòirna, e del reAo lenza ncce Aita non vengano altre fiV 
velie in pergamojò morte ,ò ' ine che elle fiano che lenza dubbio ftraiv 
no freddo e ci faranno dare nelle inettic . Seguita Demcri io à ragiona- 
re della freddczzaxhe nafee , oue altri ò troppo Ipefiò ad< >pcra parol 
giunte, ò malamente, & inettamente le corgiungc . Che è cola eh iar t_. 

E er le medefima anche ne gli EcdeAaAici Icritti fc 'i entrarle : Ma nè 
ìogo fi trou a nelle Scrirtùre (acre, oue altri à fare f edde/.^a tale fr_» 
introdotto, nè à noie in animo di volere pe ! ’ gii (crii :i de moderni Ita- 
liani andar cercando eflcnip io di vitio tale, che anche pei auuentura no 
vili trotterebbe. Più toAo in materia di metafore , delle quali nel terzo , 
luogo habbiamo promcllò didouer ragionare , poiché , erme haitia- 
ni i detto altre volte, fra metafore, c comparationi , pochi Ai ma ditte* 
renzafi uoua* e quello che dell’ vuc di loro fi dice , alialtre ancora può 
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conucnirc : Diciamo noi » che in alcuni luoghi delle Scrittore (acre; mà 
principalmente nella Cantica , moltecomparationi fi trouano, le qua- 


Tuhbrti flint genti tu p ficut turtuns . Stcut tums Dauid coUum tuum . Nd/«r 
llius fìcut turris . 

Tutti quelli paragoni , e molti altri, à chi non penfaffl più à dentro , 
affai inetti potrebbono parere, & aliai freddi . Ma due colè bifogna ha- 
Her innanzi àgli occhi. Vna, diend la Guitte* quelli , cheSalomo- j 

nefinge che ragionino fono vnpafiorc , evna pallore, marito cmo- 1 

glie , in modo che ferbarc il decoro , non altre chcpaftorali fimiglian- f 

zc comicniua che vi fi adoperaffèro : E l’altra , die pct la Proprietà p 

ddla lingua .Hcbrea , e per la diuerfità che eflà tiene dalla Latina , ej. f c 

dalla noftra, molte cofé paiono inette che non tono : Tanto pitiche-» u 

non tutti fono arriuari à bene intendere molte di quelle colè , che qui- 
ni entro vengono dette. Quello che iipaftorc alla paffora dice. Capii- tu 

Ci tui ftcut gt'cges c'apraìum qua afeenderunt de monte Galaad . Noi in vna Pa- 
rafrafe letterale , che haobia 1110 fatta ddla Cantica innanzi ad vnadi • v< 

chiarationc hiifficarhabbiamodidiiaratocosì . I tuoi capigli , fe e laJ to 

moltitudine, e la politeci, & il colore nè nf guardiamo , à ponto à i peli di quellà co 

capre di G ilaadde ft raffq migliano 7 le quali per la bontà delpaefe ,per la naturai f rQ 

del / ito , <& anche per la molta rcfma , eh e frà quegli al bori toccano , nere , lue erta __ 
li , e belhifìmc fono à m avarigli a . Quello che il Latino dice , Deiitestui 
ficnt greges tonlarum qua: alccnderunt de lati acro omnes gcmellis foe- p a , 

tibus , ffcrilis non eli intcr cas . Noi Italianamente habbiamo dot- f p 

to . / denti tuoi co fi candidi , fpefji , c ben congiunti fono , che / ombrano wz_» Iìc ] 

gregge di pecorelle : candide , perche efeano ali bora dal bagno : fpeffe > perche ^ t 
vna (opra Ì altra (Ha am.zffata: e congiunte, perche battendo figliato , e piu d'vno , ( 

ti# fctiti a fittigli agnelli ad empire ogni vacuo Je fanno parer tutte voi corpo folo l dj c 

Qjanto à quello che vili dice, Sicue fragmen mali punici genti tuti . E (] p) 

quelfaltro . Dito vbera tua ftcut duo Innondi capra: gemelli , qui pafcunturirU cuu, 

hlijs : * t c 

» * Quelli paragoni pa fiorai mente parlando , non Colo non fono inetti : tuu s 

ma fono gratiofiffì mi , perciochc veramente vna guanria , che hauep mifi 

fc m ifio colore dì quel bianco , e vermiglio , che le vede in vn mela- cor 

grano Ipczzato , farebbe molto bella: J£ cofa piùgratiofa il dire, co- - (co 

me habbiamo dichiarato noi. ’ * •’ i j 

Due Capretti biancbijjimi y c veggo fi che yadan paf colando per gli gigli ,fembrati <[j^ r 

le tue tn irnellc . * ’ \ / <Jou 

Pur diffìcile pare il poter faluare gli altri tré paragoni , de’ ouali hab-' dett, 

bramo ragionato, non parendo però la più leggiadra cofa del mondo,: che, 

che vna donna habbia le guande come vnà tortora . TuUbr* funi genti- f rc ^ 

**-• - futi 
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U£ ficul turturis , O’il collo come vna torre , Si cut tttrris Ùauid collant, 
tuum . O, quel che è peggio, pur come vna torre il nafo , Najus tuus fi- 
CUt turns. 

Ma tutto quedo procede da poca intelligenza de’ termini , e de gli 
Idiotifmi Hcbraici, perciochc la voce turtuns ( per cominciar da que- 
llo j non Hgnifica in quel luogo Tvccello detto forfora , ma fi bene vii 

forte di ornamento) che aìl’hora portauanoin tedile donne di Palcdi- 
na : Et anche àgiorni nodri, dicono, che in alcune parti dcIl’AfFrica te- 
da in v(ò , Ciie è come vna mitra non molto alta, < 5 e ccceltóntcmentc ri* 
carnata con pendenti da lei alcune fila fecondo la condirione, altri di iò- 
ta, altri dV^ro, altri di catenelle di perle , ò gioie, òfimili. Et il (ènei» 
mento di Salomone in quel luogo è dato , come noi nella nodra Para- 
frale habbiamo dichiarato , Cioè , £ cotefia tua bettola, ò Ipofa mia unto 
più è d i pregiarfì: quanto che è naturale fenica artificio alcuno , cfei^a fuoco ‘ Ef- 
fendi) in vero per fé flefie le tue guance più belle , che fe fofjero ornata di qual fi- 
uoglia ò tortora, ò mitra, od altro ornamento muliebre. 

E coli occorre in qudl’altro paragone , Sicutturris Dauid collunu 
tuum . 

• Oue gli intendenti fanno che gli Hebrei per lo collo pigliano molte 
voi te la datura, c la vita, ò la taglia della perfona : E però non ha volu- 
to dire il padorc, che il collo della padora fodè come vna torre : mi— 
Come le diceflè , Coft diritta ò fpofa mia è la tua vita » e co fi eminente con bella 
proportene la fiatata, che più dritta non c , né più lodeuole la belli/ sima torre di 
Dauidde . '■ . 


Ecofidcl nafo dobbiamo dire, il qualenon tempre lignifica quedi_> 
parte del volto, che lèrue all odorato : ma nafo , alle volte nelle fcritture 
fi piglia per lo (degno calle volte perla maiedà. Perlo fdcgno,come 
nel 2. de Regi al 22. jtfccndn fumus denari bus eius . Come in Giobbe al 
41. De naiibus cius proceda fumus . E come nelle lamcntationi due vol- 
te, oue quello che noi cfponiamo , In die ir* furoris fui , il Tetto H ebreo 
dice, indie ir renafi fui. Per la maiedà che altri modra nel (èmbiantc, 
fi piglia per il medesimo nafo, oue dice Efaia al 20. Q^iejctte ab botarne > 
cuins fpiritus innaribus cinse fi. 

E conformemente habbiamo dichiarato noi nella Cantica , Nafus 


tuus ficut turris Libani } quterefpicit cantra Damafcum . Cioè, La grailità 
mischiata con dolcezza che tu tieni , apponto ha del magnifico , 
come la torre dei Libano, che ritrouiamo in andando à Dama- 1 
feo . 

E cofi fi vede che non bi fogna correrei dannare quello che non iute - , 
<liamo:anzi che nelle fcritture (acre , oue alcuna cola ci paia dannabile , 
doriamo (libito credere di non bene intenderla . E ranto ci badi haucc 
detto intorno allecomparationi , c metafore della Cantica . Del redo, 
che , come dice Demetrio, non folo le metafore mal fatte , generino 
freddezza, ma anche le troppo (pedo vfatc ; quello medefimo dille ai> 
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cor a il Cardinale di Verona nella (ìia bella Retorica Ecdcfiaflica , nel 
Capitolo delle metafore con quelle parole , At ammaduertendumcf , 
ne clerici fìrequentibus verbis translatisfrigidam cffìciant orationem , & vtentcs 
ilhs non velati condimenti*, (ed tanqua cibtsfatietate,aut potiti* naufeampariant . 

Nel qual vitio effóndo corfo alcuno de’ noflri tempi ben conolciutó 
da fua Signoria Illuftriffima, ad ogni modocon tanta modeftia ne ra- 
giona quanto è quella . Qnod quibufdam contigiffct nojira tempefiate pru- 
dente s viriobferuirunt . L'vltimi forte di parole generanti il freddo, delle 
quali in quello difcorfo vogliamo ragionare , fono gli Epiteti: de’ quali 
dice il Venerabile Beda nel libro de tropi* facra fcriptura , che £pitetoneft 
prapofìt aditil i pronomi» i , e foggionge, che fra l’Antonomalìa, e l'Epi- 
teto, quella è la differenza, che Antonomafa vicem nomims fuJUnet, Epi- 
teto» nunqnam e(l fine nomine. 

Di modo, che le io dicendo il Signore lenza altro intendo, Dominus 
bis opus habet . Quella è antonomasia : la doue s'io dico con San Luca 
negli atti, Et Dommus quidem icfus &c. Qua la medefima parola Domi- 
nus, che lenza il nome Iefus fàceua Antonomafìa, congiunto con il det- 
to nome lerue per Epiteto . Il Padre Granata nel quinto della fua Reto- 
rica al Capitolo fello: parlando de gli Epiteti , dice anch'egli quello che 
di fopra nel Commento dilcorreuamo , Cioè che in Toenutis hccbit na- 
turai tbus kpithetis vti, vt Candidi nix liquidi fonte s.&c. in oratione profa (di- 
ce egli) non opporr chic adbibere Epiihcta nifi Emphafm quandatn babeant , & 
ad rem propofitam per tineant ,vt Non impetr abis caufam taminiquam ab Ari- 
fi ide iti fi if simo. 

Dice vn’altra colà quiui il medefimo padre , degna di edere auuerti- 
ta, Cioè che fe bene la moltiplicationc de g i Epiteti è vitiofa «nondime- 
no in vna occafionc li può ammettere , quando Cioè di molti Epiteti in- 
ficine li formaquan intera la ditiìnitionc,ò deferitrione della cofa, della 
quale noi ragioniamo. ComeonerApoftoloSan Giuda parlando de 
gli hcretici, dice, che fono , In epuhs fuis macula conuìuantes , fine timore j 
fernet ipfos palcentes, n bss fine aqua, qua a venti s circumfcruntur , arbore t au - 
tumniles, infruftuofa bis mortu£ f eradicata, fu fi us feri mans t dc[pumantcs fuas 
confu fones , syderaerrantia . 

T ale egli è quel luogo di Chimaco . Superbia ef Dei abnegalo , afper- 
natio bomtnum,laudumprogtn>es , jtenhtatis argumentum diurni adiutori j ex - 
pulfioyftuporis pr&urfor, hpfuum mini fra , cafus materia , iracundiafons , fìmu- 
lationis lanujyfirmamentum damonum Aeliftorum rufìos t duriti a , & crudelita - 
tis artifex, compulsioni* > & mifcricordia ignorano: amarus exMor , immiti* in- 
dex, Dei aduerfatrix , blofpbcm : a radix . \ 

E quello di Origene parlando delle donne , TAulier caput peccati , arma 
Diaboli , ex pai fio par ad fi , water dtliCii, corruptio legis. 

E veramente in quella maniera coaderitati molli Epiteti, alle volte fi 
admettono; Tuttauiachi frequenta* fe anche fouerchiamcntc quella 
modo di fare, darebbe nei freddo.Si come neifreddo danno fenza dub- 
bio, 


Particella L XV. 35 5 

^ s 

bio,que’ predicatori, che fuori di proposto ad ogni parola volendo ag~ 
giungere il luo Epiteto, dice ii Cardinal di Verona , che , hunquam bear 
tur n Taulum nominante quin Tarlcnfem dtcantyhuquam quittSerenif- 

fimum adtungant . Etin vero quel Scrcniflìmo Dauid in bocca dimoiti 
predicatori hà homiai acqiiiftatavmvcna del nncrdccuolc: ma à noi 
batterà quello che habbiamo detto intorno alle parole , che nella ora- • 
tionc generano frigidità . • - 


PARTICELLA LXVI- 



Ompofitio autori frigida, qua mnnumerofa ,fed extrxntmerum efi: & 
omnibus in partibus longwn bobe t velari tali*, Hx<ur «ud* yapar . 

^ n nfxàv ò'vetif : tubd entm babet aptum orationt , ncque PI tato 

fpfitim, propter conunuationemlongarum'. fiUabarum • 

i*. ■ » . t * 

PARAFRASTE. 


\ * • 



La compofitìone , c ftruttura delle parole ancora riufcirib 
fredda, quando ol tre il conucncoole farà’ fouerchiamcntc 
nume rola : Come fe lenza framezo alcuno, troppe lìllà* 
be lunghe haucftè commettiate inquetta maniera. 

Hxay k uay (ir tIw yeóftLY . Htttryf « (amy tf4Hf Olimi, 


COMMENTO. 


\ 

J Bue mngi ver fi Greci pojh nel fine della Tarafrafe douettero effendi qual- 
che autore ant co , ma di cui non fi sà par apponto ; Et il fentimento loro fa- 
. rebbe, come fe in Latino dtcefsimo, 

Acccdens in noftram regionem . 

Vniuerfa noftra re&a exiftente. 

Tri a à noi poco importa quale fiati loro fallimento r J Eglino non fono addotti, fe 
non per tjfempiod'vnacotnpo fitione troppo numerofa per hauere troppe fillobi 
lunghe lana vu inani l’altra: e già douiamo ricordarti , che nellaTartictUa 2 7. di- 
cemmo, c he la lunghezza delle filiale dàmagnificen^a al ragionare, ma la troppa 
magnificenza è freddezza: e però troppe filiale lunghe continouate fanno freddo . 
Tanto più nel fecondo verfo Greco oue quattro I pendei fono in quattro voci, 
tiafeuna delle quali fà lo fpondeo , che è cofa no lofi/ s ima : come fe in Latino 
dtcefsimn y 

Irim cado mifit nobis Ondidaltino. 

Che per auuentnra vtr\ 0 firmtc m tutto Iftrgilionon fi troueràmai: B n fi 
trouerà che egli molte parole di due fillabe baderà pofle in va verjo , bontà 
due-: , 

Z Z i Mon- 
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Monftra Deum rcfcro . 

* Hora tré. 

Thura calent ara;. 

* Hor i quattro . 

Proijcc tela manu fangiiis meus . ' 

'Hor a cinque , « 

Arma vimmque cono Troix, qui primus ab oris. • • 

Hora lei , 

Ipfa canas oro fincm dcdit ore loquendi . 

Et ambe fi tr onera che egli molti ver fi baurà fatti tutti di fpondei , eccetto il 
quarte piede. Come , . 

Srabantorantes primi trafmitterecurfum • 

Tum demum admitti (lagna exoptata rcuifunt. 

■ *• Ex tempio Aenca; foluuntur fulgore numb a , 

IrimdecoelomifitSatUiTiialuno . 

Macbc t gn, come diceuamo , in ciafima dille quattro voci, ciafcuno de* quattro 
[pomici babbta formato, quefto non fi trouerà ; Vcrciocbe la compo fittone troppo 
lunga , e fredda lai ebbe : Clic [e al Voeta , fredda farebbe , ben b abbiamo à dire , 
che alle profe dunque le troppe lunghe ftUabe continouate , freddifsime femprc 
rmfeiranno. 

t Hot nella particella 27.0 nel difeorfo, che habbiamo quiui appartatamente fat- 
to intorno al numero oratorio Italiano , affai chiaramente babbiamo moflrato , che 
nelle co/e della lunghcoga, e breuità delle fillabe , ninna proportione può cadere 
fra Greci , òfrà Latini è non, battendo quelli ciafcuna delle loro fiUabe , ò lunga , Ò 
breue : là doue noi non più che vna fola ftll.iba babb amo lunga per ciafcuna vo- 
ce, quella ci oè, [opra la quale nftede l'accento : e perciò C accommodarc l'cj] empio 
Greco, al noflro Idioma , nè [or fi il precetto ijlefìo , non è molto à propoftto . Tut- 
tala non mancheremo dt dire , che fe noi ancora nelle ptafe contino uajjìmo vn ta 
doppo l’ altra fenica framcTgp alcuno, molte fiUabe accentuate , fenica dubbio noi 
faremmo tronfia , e fredda la ftruttura ; e feb ne al Tetrarca è flato lecito il dire , 

Fior’, frond ,erb\ombr’> antr’, ond’, aure (oaui , 

Con fette fiUabe accentuate vna preffù all'altra ,&• vn altra Volta , 

Quand’er’in part’altr’huom da quei ch'io fono. 

Con dieci accenti ienj^fraane^jp alcuno , in profa nondimeno, vna fìruttu- 
ra tale farebbe fouercbiamentenumerofa,e tronfia $ e ciajcunodiq<cfìivcrfiri- > 
duttoà profa, ma pronuntiato con gli accenti continou ali , ara cbiaiijjimoeffent- 
pio di quella compofitione fredda , della quale in quefla particella bà ragionato De- 
metrio, &c, 

* . 1 i < , ► 
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PARTICELLA LXVII- 

Vr*!™ 

F T^ìgidum autem & verfus continuo s ponere, quoi faciuntno»nulli,& qui 
tegantur à continuatone : poema enim intempeflmum , frigidum efl : 
quemadmodum , & quod fuperatmenfuram 

P A R A F R A S E. 

> 

Redda cofa è ancora il mettere continouati verfi nelle pro- 
le m modo, che dalla bruttura , e continouatione del ra- 
gionare non vengano coperti : Pcrciochc qualunque cofa 
e Poetica, eccede la conuaieuolemifura della profa > e dà 
nel frigido, end tronfio, &c. 

COMMENTO. 

♦ 

N On appare fi chiaro quale di due cofe ciprohibifca Demetrio in quella Vor- 
ticella-, ò il permettere che nelle noflrc profe alcuni noflri verfi ci {cappi* 
no: oueroP inferir urne tal* bora degli altrui. 

Della prima di quefle due cofe babbiamo ragionato abbondantemente nella.» 
fettone 2 7. preffo al fine di quel difiorfo , che vi facemmo del numero oratorio 
Italiano , e della feconda poco / opra nella Vorticella 62. à quali luoghi ci donereb- 
be bajlare di remettere il lettor e: Tuttauia quanto alla prima di quefle due cofe 
replichiamo qui: che nelle profe vitiofa cofa è il lafciarfi fcappare verfi con rime : 
Che nfpondono à gli beroici de * Latini, e de * Greci, ma verfi fenici rime rifpondenti 
à I ambici, cosi è impoffibile 1 impedir e, che nelle profe non n entrino , come le mi- 
gliori profe Latine e Greche innumerabili verfi , I ambici hanno per entro , e come 
le migliori profe Tofcane, & in particolare le nouelle del Boccacci moltifsimi verfi 
contengono : dice Tileffer Leonardo Saluiati vnagalante cofa : Che il Boccac- 

ci non fece mai verfi, che fo (fero degni die ffer nominati verfi , (e non quelli, che 
perle profe fece non accorgendofene : Come , • 

La luce il cui fplendor la notte fogge . 

Era già l’Oriente tutto bianco. . . 

Et altri fimili, troppo più belli , e più leggiadri di quelli , che egli fece quando ne 
volle fare : SÌ che fe Demetrio qu à ci commanda , che nelle profe non lajciamo eru- 
ttare verfi noflri ; dalla parola , Verfus contìnuos ,fì vede che parla di più ver- 
fi, vno appreffo Poltro ; e fefoffc Piato Italiano , haurebbe aggiunto , e verfi con ■ 
rime ; perche quefli foli fra noi nfpondono àgli beroici . Che fe egli intende de 
verfi altrui, in tal cafo bifogna che egli fi accordi con fe medeCimo , oue poco pri- 
ma bà detto, che f inferire tal' (sor verfi altrui accrefcc magnificenza al ragionare 
e tutto C accordo, come dicemmo aWhora, fi à nel farlo di rado , e difcretamentc , e 
per lo più f pelare i verfi in modo, che non reflmo verfi : E fempre accommodarli 
nella compostone noflra in maniera, che diuengano parte di lei : E quelle cautele 
/ ZZ 3 ado - 





3 5 8 II Predicatore del Panigarola 

adoperarci , che nella f opradetta TarticelU 6 2. con molti efiempi del Boccacci 
fi cfio procurammo di mettere nuanci à gli occhi , &c . 

DISCORSO ECCLESIASTICO. 

; t\ . * : -V • ’ • "■ • * * # - 

H Anno molto (imbolo, e molta conncnicnza infiemclc materie, 
le quali nelle due partite Particelle hà trattato Demetrio : Per- 
cioche compofitione troppo numerofa ^ e fredda pare , che fia 
quella, oue molti verfi fcappano f qua(ì non volendo egli ; allo ferii to- 
re . E fc Demetrio nella Particella 67. de* verfi ragiona non alieni, ma 
che il prefatore fi lafcia vfeire fcriuendo, qiiefta aponto pare , che fia_. 
quella troppo numerofa compofitione, di cui egli trattò nella Particel- 
la fcflantefimafefta. Comunque fia , di tutte quelle cofehabbiamogia 
noi ccdcfiafticamente difeorfo , e per quello che appartiene alle predi- 
che Italiane affai abbondantemente habbiamo dimoftro , che quando 
bene clic alcuni verfi pure, che rimati non fodere , anche aflài frequen- 
temente admetteflèro, e quando bene vn poco più (onoro pareflè lo Iti- 
le loro, che alfaltre profe oratorie non cònuicnc 5 ad ogni modo quello 
in loro farebbe comportabile, che pcrauuentura altrouc farebbe vitiò- 
forela cagione è, perche nel genere oratorio agomdico ,cioeconciona- 
lc,non sòchedi maggiore contcntione , c di maggior ribombo e necel- 
fario,che altrouc non fi richiede. Ma di tutto quello vegganfi di fopra^ 
non folo gli duedifeorfi della Particella 27. e della 62. ma nueggafi an- 
che diligentemente quello detta Particella 5 3 - che quiui dentro più co- 
piofamente fi trouera trattato quefto foggetto , che qua faccia medie- 
rò il replicarlo. Noi per hora à propofitodd non lafciarfi fcappare verfi 
Heroici nella profa latina: vogliamo in quedo luogo addurre vn eficm- 
pio della Bibbia idedatoue hauendo l’interprete premeflò vn mere ver- 
fo Pentametro folamére ad ogni modo fi fentc,che da vn poco di noia, 
c che cenerà non sòchedi freddezza .Quefto enei 1 4- capitolo della Ge- 
• n efi,oue hauendo Abramo fpogliatoChadorlaomonrre di tutto quel- 
lo, che egli poco prima haucua rubbato,(acchcggiado Sodoma, venne 
il Rè de’ Sodomiti ad Abramò pregandolo , che foflècontento di ven- 
dergli le perfone, rat tenendo per fc tutto il di piu : E le parole che dice il 
Rè di Sodoma fono quelle, nelle quali all'interprete e vfato il mezo 
verfoinquedomodo. Damiti animai , citerà follatiti. 

Che in vero dà vn poco di fadidio: cdi qui fi può raccogliere , quan- 
to maggi ormente farebbono danno al ragionamento , fe triodi ve ne_» 
intrauenidèro: ò Heroici nella latinaiò con rime , clic a gli Heroici re- 
fpondo no nella nodra fauella Italiana . 
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PARTICE L L A LXVIII- 


• * 


T adfummam quale e fi ofientatio , tale & frìgus , qui enm homo 
gloriofus eft, qua fibi bona non adfunt, iafilat tamen fe babere , & 
qui par ut s rebus adiungit tumorem , & tpfe in ponti* esentanti fe 
_ fimìlis efì : & demum quale eft, quod mprouerbioeft , ornatura 

pillili uni, tale efi &quod i&locutionc elatum eft inparuisrebus. 

P A R A F R A S E. 



N fomma quale è la offeritati one, tale è il freddo : Con* 
ciofiacofa, cheli come eli huornini vani cgloriofi,òfi 
vantano di hatiere dò che non hanno , ò aggrandì fca- 
nocon milantamenti le picdolccofe, che hanno , così i 
freddi, & inetti dicitori à colè troppe picdole , & ouc 
non bilogna adoprano vn ragionare troppo magmfi- 
co,e troppogrande: c mettendo le magnificenze del 
dire, e le grandezze intorno à foggetti vili e balli li può dire col proucr- 
bio, die ornano ilpcfiello . 

C O M M E N T O. 



E Cco accennato da Demetrio , quello che noi chiaramente dicemmo nel Com* 
mento della Vorticella 1 5 . verfo il fine . Cioè che grand ìjjìma proporùone 
hanno in verfo di fe la linguale la vita de gli buomini . E che fi come qual* 
tro fono le note del dire , così à quattro iti vnìuerfalc poflono ridar fi tutti gli flati 
delle perfone humane : jlngi che ft come ciafcuna delle note hà vicino vn vaio , 
così à ciafcuno flato d' bu omini, vn vitiofo flato ft ritroua vicino ; e fra f altre fi co- 
me al dire magnifico è vicina la nota frigida : così allo flato magnifico è grande^» 
nella vita humana vicino è il vitto de gli ofl rotatori, e vani , e quali ò quello , che 
non hanno fili entano\ ò cofe pkciole,e vili, come f e grandi ffime fofiero,cercano di 
ine or ir e . Tali nature mutar onoT erentio in T rafone . & altri in alni ; e tali co- 
li umi a ponto dipinfe t autore ad Hcrcnnium,»e/ quarto libro/iella lingua da lui 
chiamata Notatio: oltre Ccff empio aunntichifjmo di Guccio Porco , ò Gric- 
do Balena, ò Gricao Imbratta, che vogliamo dire quando, Toilcft pnfìo al 
fuoco à federe cominciò con Nuta ad entrare in parole , c dirle ch'egli era gentil - 
huomeper procuratore, e ch'egli baueua de' fiorini più di millantatone , fcnzju 
quelli cb egli baueua à dare altrui, che erano an%i più ebe meno : e che egli f ape- 
natante cole fare, t dire , che domine pure vnquanebe: e fenga riguardare ad 
vn fuo capaccio, [opra il quale eratawovntume , che batterebbe condito il Cal- 
derai d u ilti pafciOy & ad vn fuo f arietta rotto, t rapeg^ato , & intorno al collo, 
e \otto le dittila (multato di fucctdume ,ion più macchie , e più colon , che mai 
drappi f off ero T artarefcbi, ò Indiani : &■ alle fue f corpetto tutte rotte, & alle 
, . ZZ 4 calge 
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calze sdrucite le dtffe ( quafi fiato fbjje il Stridi Cafttglìone ’) cheriuefiirUu 
yoleua , e rimetterla in ame/e , e trarla di quella catti tata di Ilare con altrui, 
e fernet gran poffeffion dt battere ridurla in Speranza di miglior fortuna , & altre 
tofe affai . 

E tali aponto dice Demetrio , che fono i prof atori frigidi , perche magnifico mo- 
do di dire vogliono dare alle cofe fi bafie , che non lo comportano , e queflo è fred- 
do ref pettino : ò così tronfiamente eVoeticamente ragionando , che con freddo af- 
filato mettono troppa magnificenza in quelle profe , le quali ben moderati leu 

comportano , ma non foucrcbia, eque fio mettere grandezz* > ouc non contitene , 

dice Demetrio , che è come dice il proverbio , ornare piftillum , effondo chiara 
co fa , che ad iflr amento fi baffo , e cosi da cucina quanto è il pili elio Jciocca , e_j 
foueribia cofa faràildare qual fi voglia ornamento : jl quefio prouerbto Latino , 
e Greco , ornare piltillum ne habbiamo noi Italiani vno che nfponde per apon- 
to , ma è vn poco brutto : In fomma inyece di ornare vnpitìello noi diciamo 
indorare vn di quegli , che cacciatifi fra pomi diceuano , Nos quoque-* 
poma natamus . 


DISCORSO ECCLESIASTICO. 

* « 


X 7 Antatore che T rafone ci raprcfcntai ano le fciitturc facre nel pri- 
\ mo de' Regi al capitolo 1 7. nella progenie del Gigante Golia-, , 
del quale lafaamo andare , che tutte le attioni , c tutte le maniere pura 
oftenrationc erano , epura gonfiezza , in particolare fredde fuori di 
modo , c ventole furono quelle parole , che cglididèàDauiddi-,, 
Dabo carncs tuas volattlibus (celi , e£* bcflijs terra . 

Che le altri dirà , che à quello r ifguardo , fredde dunque , e ventole fu- 
rono ancora quelle di Dauid , il quale per le rime ri fpolè anzi io , Dabo 
cadauera cafìrorum Thilisìijm hodie volatilibus cceh , & beftifs terra . 


Di qui diciamo che fi deue conofccre quanto vna medefima cofa * ad 
vn medefimo modo di dire da varie intentioni, c vari j fini rego!ato,di- 
verlè faccie polla veftire, e di bene , e di male, e quello che in vuo è vi- 
tio, edere nell’altro grandilfim a virtù ; Egli è vero che Dauid di tttttii 
Filiftcidice quello * che Golia di lui folonauea detto , c didouerfar 
quello fi vanta contra vna moltitudine , che Golia contra vn fanciullo 
Colo vantato pur fi cradidoucr fare : Enondimcno oftentarione ven- 
tofa è quella di Golia , che tutto fonda fopra le Immane forze fut* : 
Edeuoti dima confidenza è quella di Dauid , il quale però innanzi alle 
minacce fopradette dice , Tu vems ad me cum gladio , & hafta , & clypeo : 
& ego vento ad te in nomine Domini ex frettati Dei agminum Ifrael , &c. E dop- 
po haucr fatta la minaccia per moftrare di non hauerui dentro altro fi- 
ne , che la fòla gloria di Dio . Pt filai omnis terra , quia efl Deus in Ifrael , 
& nouerit vniuerta Ecclefia hoc quia non in gladio, nee m balìa fJuat Dommus ; 
ipfius enim e fi beliti, & tradet vos m manus noftras . Eflcmpidi oftcntationi,c 

Tra- 
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Trafonici vantatori pofiòno e fiere anche quelli, che habbiamo accen- 
nati altrouc,de’ Giganti, de’ Nabli cdonofoiTi, de’ Nicanori, de’ Antio- 
chi , e femiglianti ,dc’ quali poco più giù , ouc tratteremo dd le h iper- 
boli fredde hauercmvn’altr a volta sragionare . Fra tanto im pari da_, 
quedo luogo il nofìro Predicatore Chriftiano, che fc ad alcuna perfo- 
ra in qual svoglia luogo è cofavtile , à lui in pergamo è neceflàiijfli- 
nia cofa il fuggire ogni minima cmbradi ohentarionemò olienti dot- 
trina^on me moria, nonelcquenza:i5c in lemma nò faccia,nèdica,nè 
accenni cola la qual polla dar folpctto,chc egli piaccia à fe medefìmo, 
e fi creda di meritare aflài. 11 Padre Stella nel libricciuolo, che egli feco 
de modo concionatidi, nel capitolo 3 7- Comincia da quede parole: Caueat 
JLuangclitus pr&co ne fuggefiunr afeendens Juimet toner is gloriar» autumet , aut 

p radica . E nello dello capitolo moltecofe aucrtifce, dalla quali il Predi- 
catore deuc aucrtirfi per non dare fofpettodi odentationc, e di vanità : 
Come farebbe: Che in pergamo non entri mai à dire, che altri dica ma- 
le di lui,& à volcrfi difèndere , <& licet nouerit obtrettatores nomini fuo igno- 
miniose detrabere , re fe defendat ibidem . Che iaffabundus ingcnij acumennon 
oU endety nc mai lodi le colè che egli è per dirc,ò vi faccia apparato dice- 
do : Bel cócetto mio fentirete hora^òcofe limili che , caueat ne dicat quoi 
virms icrò fermo licommendatusfuerit , perche tutto è iattantia, c pare, dice 
il Padre Stella, che egli voglia dire : Si tambreuitemporis /patio pmerfoem 
tali a , urn quanti mirifica pr ceduo, quidft temporrs anguria non pramercr > Cno 
più? vn’altró auerriméro gratioliflimo ci dà in quel luogo il medelìmo 
padre :Ck>è che il Predicatore non deuc mai modrare di haucr pcrjma- 
le,chc vi da pocaaudicnza à fentirlo , perche confètta di hauer dunque 
gufto nelPcflèr Icntito da molti , e diodcntarc fc delio degno; che mol- 
ti 1 o fenrano . Il Signore ( quedo è certo ) vna delle più alte prediche, che 
egli faccflc mai, la fece nel pozo di Samaria ad vna donna fola, c mere- 
trice. Et il Cardinale Santa Praflède nella Indiandone , che egli diede-. ‘ 
flampata à Predicatori , anch’egli queda medcdmaauuertenza incul- 
cò , nc de fuggcfih vr, quarti concionai or coti qut rati- r ftbi coronam non adrff e fre- 
quentili auditorum . E pure dal pergamo conuiene , che vengano riprefi 
quelli,chen5 vanno à fentirela parola di Dio: Mac quedo offitio l’ha- 
no più todo à fare i Curati, & i Vclcoui,ouc predicanole que’ Predi- 
catoria quali predicano per cooperare , cndeleggiungela indruttionc 
del Santa Pralcde, I{eprcebmdat tarmn hcct prceU rtimparocbus neghgentia po- 
puh,(t quando non frequens ad conclone conventi .Onero lè pure il nodro Pre- 
dicatore lo vuole tal’hora fare egli Ikfiò, faccialo con tanta dedrczza $ 
che egli chiaridìmamentedimoftri , che non lì duole per j^deflò; ma 
per iiitei clic di quelli che non vcngano.Cioè clic nella infrequenza dcl- 
Paudi torio, egli non mira al re^arecglipiùcnKnohonorato.• ma alla 
perdita che fanno quelli , che non lentono la parola di Dio : E però 
quedo può egli fare , quando ò fole predica in vna Città, ò à tutti quel- 
li, che nella medefima città, nello dello tempo predicano vgualmcrt-' 
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te, infrequenti fono gli auditori)-, che fc alla predica di lui veni fièro po- 
dii, ma à quella d'vn’altro nclmcdcfìmo tempo folle gran concorfo, 
in tal calò, non ha mai ne anche ad accennare il Predicatore cola perti- 
nente à frequenza, ò non frequenza di auditori , perche qua non pud 
pretendere di farlo per interdir altrui, andando eglino à femireipopo- 
li,febencnondalui,laparo'adiDio,&douendoeglij fc è comedcuc 
efière, predicatore di Dio, e non di le fteflò, pure che il popolo lenta la_> 
parola di Dio, non premere che dalla fua bocca , e non d'altri Ha fenti- 
ta: ma dire tanto balla à me : Siue per me, fine per te y dummodo bononficetur 
Cbriflus . In fomma chi vuole fapere tutto quello, che fi può fapcre ih 
materia di ben predicare, legga con auucrtenza i Padri antichi , che vi 
trotterà dentro ogni cola: e quello ancora, come il Predicatore polla 
dolerli di hauere poca audienza potrà impararli da Padri, ma notantc- 
mentc, e lingolarifli inamente da Santo Ambrofìo nel ièrmone , chej 
egli fà de grano fmapis . La douc egli fi duole di non hauere audienza , c 
confeflàjche non predica volontari con poca audienza . E pure tanto 
difcretamentelofà,c cosìmoflra di dolcrfenc per lèruigio di quelli, 
che non 1 èntono : che non folamente dice, che di quella maniera con le 
prediche lue non gioua, ma che con le mcdelime nuoce à quelli , cho 
non vengono . Il luogo è bellilfimo, 6c ingegnofilTìmo : e però lo feri* 
ueremo quà fotto come giace • h 

Lt batter nos predicare, gratanter opus Dei facere mamfefium efl , fed cum 
yidemus pluresè fratribuopigrius ad Ecclepà conucnire, & dominici* pracipuè 
die bus minimi ca'elhbus intere /Je myflcrijs , predicarne inulti : Nò quod no s pi - 
gpat loqui>(ed quìa negligentiores pr&dicatio noftra gran et potiti s , non emendet . 
Ideo inulti loquimwrf^ tacere non poffumus, pr&dicatio cnim noftra in plebe y aut 
regnavi opcratur y aut penami f^egnum credula, perfida panami Quilquis enim 
frater dominici s non imerefi facramcntis y neceffariò apud Dcutn cast r or uni defer - 
tot efl Diuworum . il am quomodo fe cxcufare poteft , qui Sacramentorum dic~> 
prandium fibi domiprxparans y prandiutn celcjle contemnit } Et ventri* curato 
facicns aniwx (urtnegligit medicinam ? 

E veramente non potcua già dir meglio Sant’Àmbi ogio che diro» 
gite egli predicata mal volonueri à poca audienza : perche predicando 
aggrauaua il peccato, anzi eraoecafioncdcl peccato della negligenza 
à quellichc non vemuano à fendilo . Concetto che cgl i imparò da gli 
Euangdifti . e carità che egli imparò da Chrifto ideilo : del quale nollro 
Signore Gicsù Chrillo parlando San Marco nel Capitolo 6. dice cito 
crinella patria fua non potcua faremiracoli . Non poteranbi virtutcm 
vli-irn facete. Chcparecofa Il r ana , c di ih ci ! i frinì a per edere i n refa : Tu t- 
tauia doppo molte e variccfpodtionLSan Gieroninto finalmente à giu- 
ditio nollro cqucllo.chcdà nel legno . Egl i prima dice > che la voce non , 
potnat, nel luogo di San Marco non vuol dire , che il Signorcnon po- 
tclK alTolutamentc fami miracoli ma che non ve gli faceua volonticri, 
e non fi poteua indurre à fargli per la repugnanza , che vi haueua : I n_, 
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qhdla maniera che nella Genefì al 3 7. fidice ,chc Fratres Tofepb non potè* 
rant ti pacifico loqui,$c al 44-chc Bcmamin non poterai rclmqucre patrem fuum , 
non perche non poteflèro aflòluramente, ò quelli trattare pacificame- 
le conGiofcffo.>ò quello la feiare il padre: ma perche mal volontieri la 
faceuano.cconrcpugnanza. E cofi il Signore nella fua patria non potè * 
ut, far miracoli; cioè, vegli faceua malilTìmo volonticri : E la cagio- 
ne è (dice San Gieronimo) perche prenedendo, che eglino nè anche con 
i miracoli erano per credere, conolceua nello fteilò tempo , che quanti 
piu miracoli faceua, tanto più aggrauaua il peccato della loro incredu- 
lità : Fa miracoli ChriftoiMi;» ; nella fua patria , perche fpt liuto* es eius. 
miracula grauabunc ,non emendabant.E noi, dice Sant’Ambrogio,à poca 
audicnzapr£dicamus inuiti quia ncgligenticres predicano nojira grauat po- 
tius. non emendata 

Che fù come ogn vn vede ingerii ofilfimo modo per poterfi dolere 
della infrequenza dcH’auditorio, lenza dare vna minima ombra di va- 
nità in le ftelìò.Douendo (per tornare homai onde partimmo) il predi- 
catore Chriftiano fopra ogni altra colà fuggire in pergamo ogni,auue- 
gachc menomiUìmo lolpctto di oftcntationc . 
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T qui,aiunt quidam oportere res paruas ampie dicerc\& fignum 
boccficputant cximia f acuitati s dicendi. Egoautem Tvìycra- 
ti quidem Oratori concedo ^andanti jet ^Agamcmnoncm, man - 
titbetis 1 & translationibus J & omnibus tropi s aptis laudatio- 
nibus: Ludebant cnirn , non fcriò agebant : & ipfetlle eius 
fcriptiom tumor lafus efl . Ludere igitur liceatjji ait'.quod ve- 
ro decet in omnì, referuandum efl , hoc cjl aptè,& accotnmodatè tpfts , fin g» lare* 
funt verbis ex ponendo. Exilcs exiliter : &• ampia ampli ! . Quemadmodum Xeno - 
pbon de T cleboamne qui paruus , & pttlcber eft inquit 3 r vro{S ! ifùd]etpÀ fluu , (Ayat 
pir oy xtLhct Si . breuitate enim compo fittomi , &■ terminatane in & , tantum non 
monflrauit nobis paruum eum amnem epe . jtlius autem quidam ] loquens d<LJ 
fluuio fi miti Teleboa jnqutt Oc dtà tùv ^a\jpin&r Spi wv cpua(/.ivo<rìxS\Sot V < Odx&a. 
**r,tanquamde Nilo loqueretur precipitante , aut de Iftro cum irrumpit in mare : 
omnia igitur bac,frigusvocantur . ... 

PARAFRASE.. 

• * « 

A potrebbe dire alcuno. Anzi il fare, che le cole picciole per 
mcrafbrza di dire paiano grandi , in quello appare la virtù, 
e l’arte di chi ragiona : Alche rifpondo , che altra cofa è il 
dire le colè picciole m ignitamente , altro il tronare ra- 

gi oni. 
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gioni, c maniere per farlo parer grande. Quanto al ragionare di co fe 
bade altamente, fe (i fa per giuoco partì : Che quanto à me non mi di- 
fpiacc, che Policrate fi fi a burlcfcamcnte porto talli ora à lodare viliflì- 
mccofe,c perfone con tanti antitheti, tante translationi , tanti tropi , e 
tanta magnificenza, comefe h aderte lodato vn'Agamcnnone , perche 
in fomma nel burlcfco, vno degli fcherzi di lui è la frigidità*, ma ouc fi 
dica da vero, io dico che le cole con parole à loro conuenienti dcuono 
dir rt, e Ieri landa altri il decoro, delle balle balìàmcnte , e dcllcalte ma- 
gnificamente delie ragiona c • E perciò eccellentemente fece Senoforv - 
te oue parlando del picciolo , ma vago fiumicello Telcboa , dille che 
era, «T . Grande non già, ma bello sì. 

Mettendoci con la breuità de* membri, e con la tcrminatione in mo- 
nofillabi cjuafi innanzi à ginocchi la nicciolezza di detto fiume : La do- 
uc colui, che parlando d vnfiumiccllo limile dirte, che egli , Da monti 
Laurici prccipuofamcntefceudcndoprorumpeua tnmare . Quanto à me non 
sò qual più magnifico modo di dire haurebbe voluto vlarc, fc del Nilo, 
ò dcU’HÌftro hauefle ragionato , 6cc. 

« 

COMMENTO. 

C On molta ragione propone Demetrio queflo dubbio, perche in vero è fi fuol 
dire per fegnod'vn gran dicitore, che egli le cofe buffisi fare alte > e le~j 
grandi picciole ,cr c anche veri (fimo, che vna delle principali parti , che 
impari l'Oratore, come diremo nella Vorticella fegttcntc,è la amplificatone : Ma 
la nfpofta è bellissima , che altro c il dire vna co/a ba/Ja magnificamente , lafcian - 
dola tuttauia nella fua propria baficTga: altro iltrouare luoghi , c modi dt ampli- 
ficarla sì , che gli ascoltanti la ricalano per molto maggiore di quello , che a prima 
villa l'bauejfero f limata : pcrefj'empiofcd'vnpouerello tutto tracciato, e non 
cono fciutoylc non per mendico, altri diceffi , Eccoui vn ricchifTìmo huomoj 
non ve du bbio , che ò per burla fi crederebbe ch'egli parlale , ò che foffe fuori di fe: 
la doue fe egli cominciale à mofirare,che la virtù di troppo gran lunga fàpiù ric- 
cbi gli huomini, che la fortuna,cheivirtuofi tutti i fuoi beni fico portano , chi à 
virtuofi niuna cofa può mancar mai , e cofe tali i e poi moflrafie queflo tale virtuo- 
fifjimo effire: fen^a dubbio così facendo la cofa hauerebbe amplificata > fen^a vi- 
tto di frigidità , e con molta laude dì eloquenza ; Ma di queflo modo di far e le co- 
fe picciole grandi ,per amplificatone , parleremo nella Vorticella fegutute : Fra . _> 
tanto deli l altra maniera \ cioè del ragionare di cofe bafjc magnificamente, fi fpedif- 
fe Demetrio in due parole, e dice re/ohttifjmamente , che per giuoco, e di burle fi 
può fare alle volte, ma da vero non mai . E fra quelli che à fuo tempo burlefca - 
mente batte unno ferino, c per giuoco baueuano prefo affonto di lodare con molta 
magnificenza cofe buffe , nomina Tollerate : Il quale Tollerate viene nominato 
anche da jinfiotilc,efù Rettore , ò Sophifla , che fi dilettò di trattare molte cofej 
baffi, come fi di magmfictntiffime bau e fi ragionato : Seri fi in laude de ’ Topi , 

che 
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che non fono però il piò magnifico f aggetto del mondo >todò Buftride , e Clitemne - 
fira, pedone più degne di bui fimo, che di lode : e éf alcuno altro huomo bafsijsimo 
bi fognò, che px> laffe, del quale dice Demetrio, che lo lodò,come fe baueffe hauuto à 
lodare vu Agamennone} che di que (la maniera bifogna intendere quefio te fio , cioè 
che manchi il nome del lodato da Tollerate . E non come hanno fatto alcuni, che 
il lodato da lui fofje Agamennone, il quale Agamennone non farebbe itero*, che 
per burla folamentc doueffe poter fi lodare : In fomma il parlare di cofe baffe ma- 
gnificamente lo conceda Demetrio à chi lo fa giuoco : e dice quello , che diremo nei 
ancora vn poco più baffo : cioè che la fredderà ne * componimenti burlefchi aiuta 
grandemente quei giuochi, e quegli fchergi : Ma oue fi parli dauero , dice che bi- 
fogna feruare il decoro , e per effempto adduce il luogo di Senofonte nel quarto libro 
dell' A n ab 4 ? , oue dice che il / luminilo Teleboa , Grande non era ; ma bello 
SÌ . Il quale e fiempio, percioche il mede fimo Demetrio quafi al mede fimo propo- 
sto lo ha addotto di fopra nella Tarticella 7. £ noi quiui longhifs imamente di lui 
babbuino ragionato però à quelluogo fimpheemente ci rimettiamo \ oue fi vedrà 
ancora il vitto di chi altramente hauefie detto ; e per confeguenga il freddo , che 
commife cola 1 riferito qid da Demetrio , il qual e d'vn fiumicello fi mi le à T eleboa 
così magnificamente parlò, come fe del Nilo, ò dell'lflro hauefie ragionato. E que - 
fio baftt quanto al tt fio di quefta Tarticella . Solamente perche quiui dentro di» 
ce Demetrio , che la fredderà ne * componimenti burlefchi fi deue comportare, an* 
37 aggiunge gratta: c perche egli moftra , che fino à fuo tempo tali forti di burlefchc 
compofitiont fi faceti ano, non vogliamo mancar di dire , che la noflra lingua Ita- 
Itanxy anche in qui fio come in tutte I altre compofitioni , ne alla latina cede , ne alla 
Greca ; Augi crediamo noi, che più forti di fcriuerc per giuoco babbi a trouate il 
nofim idioma , ;he non bebbero mai 1 Greci , ò i Latini , le fcfte. le rapprefentatio- 
ni , le f, ottole > le difpci atc, i rifpctti, le barzellette, oltre molti Dialoglu, e 
lioucllc, tutti jeno componimenti per giuoco . Se bene il Caualiere Salutati diftri- 
buendo tutti 1 /opr adotti componimenti , altri , quali fittola Toefìa plebea, quali 

fitto la Contadina, come la Beca,ela Nencla , quali fitto la Enigmatica , cornea 
quella del Burchiello, & altre in altre maniere : burlefchi propriamente non vuo- 
le, che pano, le non tC -puoli del Berma , e di chi hà cercato di imitarlo j £ vera- 
mente in qui fio genere pof siamo direbbe il Berma diede 1 1 naf cimento , e lupi rfet - 
tionc al poetare burUfco . Nel quale aponto occorre il più delle volte quello , che 
dice Demetrio,' he faceuainprofiT iterate: ciocche bxlstjstmi figgetti fi piglia- 
no à lodare j Come n forno , il melone, il mal Franccfc, e ftmiti , &■ ouunque 
fi burla, fi vene che è veri/simo quello, che dice Demetrio , che le frigidità danni 
grandils'tn.t grana: come quello del Berniagid allegato da noi . 

Dal più profondo, c tenebrofo Centro, 

Oue collocò Dante i Brutti, c i Calli , 

• Fà Florimonte mio nalcer 1 l'affi , 

La voftra mula per vrtaruidcntr o . 

* Così quello dei T‘*f) r , 

Come nell Ocean l’ofcura . cinfefta, 

Procella il tende torbido, e fonante. 


Ale 
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A le delle ond’il Polo è fiammeggiante * 

Stanco nccchicr di none alza la iella , , 

T al io mi volgo ò bella gatta in quella , • 

Fortuna auucrla alle tucluci Sanie . 

2 queliti che jtguita \*Al quale pexaueiura non cede di frigidità burlefca quella 
cfUanuiioHe del Caporale nel C apitolo dell a Corte 9 quando ha uendo detto , e hcj 
>tuz T opa ò S»*cha le daua impaccio fino <* giorno , ef clama J abito con vn Epifoncr 
ma magnifica tifjiwo, . , - \ \y 

, Ò gran virtù della na feenre A prora , 

Far gol bel lumeliio fuggir IcSorche. 

7du quelle co/t à Vocìi appartengono Che fé a prò fatori vogliamo pafiar^dal 
fioccatelo fola ; ouc egli burlefcanieme ragiona, molti freddi granofijjimi potremo 
cattare ; in due occa/iont fà parlare freddamente , inettamente , ciò fono 

farà pache colui che parla 9 burU e fà {fri ddt per giuoco', & bora perche t c hi parla, 
f balordo è erede di dir bene l Nel primo modo fece il Boccaccio, che hlafo dei fag~ 
già parlafjc à Calandrino del Vae/e de Bengodi 9 oue diffexbe . 

Si k gauano le vigne con le falcicce > & haneuafi vn’oca à denaio , & vn 
papero gionta , & crani vna montagna tutta di formaggio Parmcg* 
giano grattugiato, (òpra la quale ftauàn’ genti, ehc niun al tra cofa f ace- 
uan , cnc far maccheroni ,c ramudi ^cuocergli in bredodi capponi , 
« poi gli gmauano quindi giù c chi più nc piglwuapiùlc n’nauc- 
im & ini predò correua vn fiumicel di Vernaccia della migliore-.* 
che mai fi bcuclfc, lenza hauerui entro goccici d aqua . E nella feconda 
maniera fece per mera fcoccberia , che mafìro Simone die effe , 

Tu vedi inare i come io fono bcU’huomo , c come mi (Vanno bene le 
gambe Ùl $è la perfona , <Sc hò vn viCo , che pare vnarofa, <3c oltre a ciò 
fono D.oito redi 1 medicine, die non credo, che voi ve nìhabbiate ninno , 
esòdi molte belle cole , e divelle Canzonette , e vottenedire vna, e di 
botto iiKOaiincio a comare , £ poco fu l già . • • * . ’-«o ». *\ 

. r Gosifawocómetu mi vedi , mio padre fùgenril huomo benché-* 
egli ftcflbin Contado , & io altrcfì formato per madre di quelli da Vai- 
kehio . E come tu hai potuto vedere , io hò pure i più bei libri , chti 
più beile robbe , che medico di Firenze . In fc dì Dio io hò robba , c k-* : 
celiò contata ogni cola delle lire preliba cento di bagattini già è de gli 
aeri più cb dicci. . : v: -v.«0 i 

■ì Bi Uijjitm iaiiLbequi l freddo , ch'egli fece faro alla moglie di.Tofano , quando 
fìngendo e [fa all . prefittila del mantodi Volerfe gettare nel poggo 9 come colagra- 
uiffima 9 vltima di quante doueua dirc t e quaftfuo efìrrmn tc fi amento diffe nclCan • 
dar fi àpice . pirare . Hor ceco io non pollò più foffcriie quefto.tuo folli- 
dio , Dir» il ti perdoni , farai riporre quefta mia rocca.chc io laido qui . 

Nelle Comedie che ogni dì Uf annodi Tr afoni, i Capuan Cardani , & altri fìmili 
glonofi , & oftentatort foldati , tutto il loro ndu ulo fondano lui freddo ' , della.» 
impojjìbilitàcbe dicono , come di batter tagliati à trauerfo dieci buomini.à vn trat- 
to , e fìntili : E pochi anni fono paffuti, che. Lucio famofo Comico, e queft Profeto de' 
i' A ' v noftri 
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no fi ri tempi vedendo , e confider.mdo m ? errar a i nuovi cefi timi , e h fi -vie ma- 
niere d'vn barbiere vecchio , chiamato meffer Crociano dalle cotiche nir.ua di 
Francolino nè cattò vna parte ridtcr lofi jfitn a per la /cena , tutta q*t afì fondita 'ni 
freddo , la quali efferato poi eccellentemente per molto tempo vn Lodovico da Di* 
logna , <& bora molli lafannorapprefentare tanto , che ambe fuor ideila òh na tH 
qucfla maniera di bui Icfco ( che alla giornata fichàmi) motti buoni ccmponi- 
menti fi forno fatti e in verfi t e in profa : "E fra gli altri G/oan Bit tifi a Baci ad enne 
gentil'buomo Venetiano , & amtafjimo mio vicompofe già vna Or inone congra- 
tulatoria , nella cr catione al Doge di Nicolao Tonte , che io donatami dall' autor e 9 
che bora è morto tengo appreffo di me come vna gioia : E credi che pochi com- 
ponimenti in fuo genere fiano mai vfciti piu compiti di qucjla G atian a Odanone • 
Hacffa fra altri luoghi per cauaretl rijomolti freddi eccellenti I Jì mi u quali m quel- 
la lingua fanno doppio effetto ; Ma à noi b afferà di tradurne vno , ò due nella lin- 
gua noHra , & apportarli : Come q allo , oue narrando vna Jtmba r cena , che ha-* 
ucua bauta detto Tonte al Tapa , e defer , uendo le cer emonie , eh' egli fa e prima* 
che cominci affé à parlare dice : 

Forte introdotto doue era il Papa ,* E quiui con vna bella rcuerenza , 
con vn cattar di capello : E (quello che più importa in quello fatto j 
CO’voftli rtiliali in piedi . E quell'altro , oue battendo difeorfo (opra molte qui- ‘ 
lità e virtù di lui , finalmente conmolta munificenza fi ferma e dice : Hora non 
afpcttate più fàpicnti Senatori , e voi Doge Serenirtimo , che io di cofe 
comuni parli , e che da altri portano eflère partici paté ; Non dirò ch~j> 
fiate Doge , perche Dogi fono fiati molti : Non che fiate dotto, elo- 
quente , ricco , buono , e benigno, perche dotti , eloquenti, richi , buo- 
ni , ebenigni fono molti : Voglio dire cola vofi'a, di voi propria , par- 
ticolare di voi ; Ecolà tale, che da untigli httomini del Mondo, ouun- 
quegira il Sole , à voi lolo deue efTèrc inuidia r a . A voidico nella crca- 
tione del quale quello è fuccertò , che hora dico c che particolariffima 
e nouirtìma cofa è fiata : Eccola fiate attenti , perche 1 efièr tatto Dogò 
© Serenirtimo Doge è vna bella cofa : Ma l efil r fatto Doge dell’an- 
no 1578. àtantidi Marzo, quefio fttori chea voi ,à ninno altro è oc* 
corfo à nittn altro occorrerà già mai . E di queffi freddi tali molti ve ni 

fono : Mu i noi buffa bautte data la moffra di queft 1 due/ metter fine al Commen* 
to di queffa particella • - J 
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luta fané parva magna alio modo , non ope etus , quod mininté decet : 
UH fed aliquando necefjdrto . vt cum Imperatorem dl-qoem t qui rei 
f^sjl paruas ex fent ernia confecertt > efferre volumi? s , ìaiquam magnai 
resfthciter admmiffrarit . ceti qnod Éphorus Lucidi mone ctf } qui dc-i 
Ucatè, & no ex InP, itutis iliius tdlnrts pila lkferat,virgts midit 'buie cAiìnfUa vi 
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tanare diucrfi Entimemi per amplificare , ed efienuare quale fi voglia bene, eoa 
pie farebbono . Che maggior bene è quello che è fattiuo di maggior bo 
ne , E quello che c più degno di edere eletto per fc (Icfso . E quello che è 
fine di maggior bene . E quclio^chc ha manco bilògno dell’altro . 
E quello clic può (br fcnzalaitro,nonè conucrfo .£ quello cheècaufa 
dell altro « E Molte cofe fienili : dalie qu ah , come da certe e per manenti fedito- 
• tra chi eh e fi a andar cavando Entimemi , e ragioni per amplificare quale fi Voglia 
cofa : E quella fa'a amplificatone con decoro , perche \non per ciò diremo le cofe 
buffe magnificamente , e con fredderà : Jlngiallc volte farà neceffario tvfare^ 
ampUficatiom tali : non necefiario fimplicementc vuol dire Demetrio , ma neceffa- 
rio per ejfequire il nofìro fine 5 perche fe per cafo hauefsimo à lodare vrì Imperato- 
re di alcuna picciolaimprefa, ben farebbe bifogno da varij luoghi Topici andare 
amplificando detta impref affinché più lodato riufeiffe il facitore di lei : E l'effentr 
pio che adduce Demetrio è bellifji mo di chi voleffe lodare quell' Ephoro de Lace- 
demoni , il quale nel fuo offitio cofa maggiore non fece , che far battere vno,pcrcbe 
egli, fuori del co fiume della patria baueffe giocato 4 palla : nel qual cafo ben coil- 
tiorrebbe ingegnarfiv-, & in quella maniera che babbiamo dettonellaparafrafe an- 
dare amplificando la cofa : Hello fìefjo modo bifognerebbe procedere fe volesfimo 
lodare quella attione de gli Artopagiti , nella quale vn fanciullo condannarono 
per queflo folamcnte > che eglt ad alcune pernici, crudele diletto , pigliaffe di ca- 
ttare gli occhi . Come fi dice che alla nofìra età auuenne in vnfxnciuLUtto Trinci- 
pt , lì quale morfo davnateflugme y ch’ egli baueua in mano più.di ms\lma flette 
fermo affettando che effa vn' altra volta cauaffe il capo , il quale canato egli con 
molta ferocità glie lo Jpiccò co 1 denti ,e ben fi vide poi che fegm erano qucfU , dal- 
la pcjjima riufcita che egli fece ; Comunque fi a , quefta arte di fare con vonj argo- 
menti parere le cofe maggiori , ò minori viò Cicerone dieci milla volte nelle futLj 
or at ioni : E fra nofiri il Tetrarca tuarauipjiofa mente fe ne fkruì. nella Cannone,. 

Quell ’anrico m io dolce empio Signore . ; 

Et il Boccaccio in Tedaldo , quando vedendo Tedaldo protiare fai fame nte 
alla do nna , che il moie dei qdale effa era fiata riprefa , era minore del male che 
ella haueua fatto allenntdofene diffe , Mapollopure che quello flagratili 
(ima colpa*, non è molto maggiore il rubate vn’huomo? l’ venderlo ? 
ò il mandarlo m Etllia tapinando per lo mondo ?. Quello concederà 
ciafeuno 

r £ quello che fegnita . TAa à noi poco fà à propofito il ragionare di quéflotal mo* 
'dodi amplificatone .-per dot he rffa fra le parti, del dire allainuent ione appartiti 
ne ,t non ponto alla e locut ione .. 

DISCORSO ECCLESIASTICO. : * 

• • 1 * 

N Onoccorre,oueEcctefiafticamjgte fi difcorraàlpcrifar pure à voler 

trattale di colè bnrìcfche: Solamente didamOiChe ddl’opcrc duro* 
loro, i quali nerbarla hanno lodare c celebrare piccioli dime , evi lidi, 
me cofc,moftrò di hauenì molto buona cognitionc Mòfignox Come? 

<5t lu . 
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Kt>, e corigraticlilfima «arte le ne Teppe Giri Pianamente valere nel laj. 
predica delle ceneri , quando per inoltrare , che la immortalità della fa- 
ma era vna vanità , principalmente quella che altri dalL’cflèrc celebrato 
da ferirti altrui promette à Jè meddimo , dille coir, 

; Promettano pure i Poeti co i verfi loro la immortalità dcllafama_i 
de v grandi; Cantino tra i lauri , eTdlcre : Fingano tradancic.,c fattole a 
modo loro quella eterni rà , che non hanno trouata mai perièli etti* 
corncla daranno adaltfpSc à voi che grand" vtilc apporterà mai quello 
«fiere celebrati ò da oratori, oda Poeti? Non h ano eglino celebrato an- 
cora le cicale di T itone ? le rane di Licia ? le formiche de Mirmidoni le 
l'infame Sardanapalo , e Tempio Nerone , ambi motòri del mondo , e 
paelìdi fittiti della terra non fono (lati honorati dalle vanc*& pernitio- 
fe adustioni de bugiardi Poeti , & oratori > 

Quello cheil Campano nella oranone Cincricia hauctia detto lati- 
namente prima con quelle parole . Sed implcnt ora Toet a grandi fono vex- 
borurn , & quam ipfi nec habent , nec vbi pofita fitfciunt extern imtnort alitatevi 
pollice ntitr ? • Quid ais Vocta 5 Quanam ijia e fi immortalità* inter laura s x bade- 
rafque decantata ? Confitta intcr unga * , & fabula s ? jlul quatti quafo oliatura* 
viilitatem IQuafhion Titonis Cicada : non rana Liciorum > non Tilii midonuin for- 
mica poctarunt frnt verfibus celebrata > non Sardanapalus aut Nero . 

- Tutto in quella maniera , nella quale dice in quelle particelle Deme- 
trio , ehePolicrate per burla, c baflitòiimc cofe,e vii ili ime, òuero otio- 
fìllìnie per forfè lì polè co i Tuoi veri! à celebrare . Ma con^c habbiamo 
detto , co i notòri Ecclefìaftici difcorlì non h anno che far ponto 1 burle- 
folli modi del fauellare : E però ali’altre materie di quelle due particelle 
'trapaflàndo, cioè alla amplificatione, pijfhma & ingcniofilTìma ci pa- 
re la diftmtione, che alligna il Cardinal di Verona fra leamplificatiopi 
di noi Ecclclìallici dicitori , e quelle ,ddlcquali i profani oratori fi lèr- 
uiuano : Gonciòlìa cofa clic gli oratori Etnici profelTauano di far pare- 
re grandi lccofè , che in le tòetòè fono picciolc : ma noi altri non ingan- 
niamo, anzi difìnganniamo , econ leamplificationi no lire intendia- 
mo di moftrare la grandezza di quelle cofe, che clfcndo grandmati ogni 
modo dacorrotti guiditi j vengono (limate vili, c picciole . sLmplijì- 
cacioncs nis adbibemus dice il Cardinale non obeatn cani ani, quam 1 [cera- 
te* proferii teff , qui ad oratorem dieebat pertinere parua extollere , & magmi* 
effi cere, minima dicendo : fed ut re* conofcatur effe tanti momenti x quanti cfl 
re vera, quodnibil eft ahud quambommes ad fìnceritate ludidjrcuocare . E già 
fappiamo noi chcvarilfimc fono le maniere delle amplificarioni , à 
partibu* ,ab-àdiuntti* y ab antecedenti bus y àcircumfìanttj* , a caujis^bc ff etti- 
bus ^incremento compar ottone, ratiocinatioue y congerie , 0 . mille *. ma Tappiamo 
ancora, come habbiamo detto nd commento > tutte quelle cole più 
alla inuei viene, che alla elocii rione appartengono, oltre die di dal cuna 
dì loro eolicopiolamcnte trattò fra notòri il Padre Granata nei libro $• 
della fua Rettoria , che foueidua iarebbe ogni fatica, che bora vi ag- 
, } 0, ginn- 
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ghtngeffinioXJgctto foIoxlircniOjthctroiìacfofiiinTihierfaìcdue prin 
capali manicredi amplificare; vna pofitiua (pcrdirecofi) c l’altra com 
paratua , vna nella quale aggrandiamo lccofc in le fìcfle <, e l’altra, ouc 
le moftriamo grandi in paragone daltre , e nell’vna ,encll’altra<ii que» 
fle maniere ecccilentittinii cììtmpi pcttìamo cariare dalle icrittprc fa» 
ere . Pofituamenrcaggrandi , Se amplificò , cioè fece parere grande v 
quanto in vero egli era, il peccato de ì Giudei Elai a quando dittò Va- 
genti peccataci jpopulo gratti miquiiuU y lemmi ne quam , fihjs federati* y dere - 
itquCYunt dxmiivum ,b'ajphemauerunt laudimi Ifrad abahenatt funt retrorfuvt • 
E comparatiuamente Io amplificò Giercmia quando dittò Tranfite 
ad mfulas C+tbini , & videte , & Cedar matite , & con fiderate vebementer , &• 
•pideti ftfattumtfl humfmodi. Hi mutanti gens Deos fuos'. Et certi ipfi non funt 
toifipapuius vero meusmutau ir gloriavi fuetmin Iddum . E nel tettarci in to 
nuouo , pofitiua amplificatone fù queiladelie laudi di SauGioan Bat- 
tifta. J Q^id txifiis m ddertum videi e 5 arundinem vento agitatavi ? ;ed quid 
extltts vìdert ? hominem molhbus vefiiturn ? Ecce qui mollibus vefiiuntur y m do- 
tntb*s regimi funi : Sed quidtxifiis vtdere > Tropbetamì Etiamdico voùis . & 
plufcjuam pi opbctam : Hic ed emm de quo fcriptum efi . Ecce ego mitto Jl»ge- 
lummeum ante faaemtuam , qutpraparabtt viamtuam untele mendico 
vobis nonfurrexit masor mter rutos tmherum Ioanne Banfi a . E comparatila 
quella della pcruicacia de Giudei . Piu N intuita (urgenti» iudicio cumge - 
ticratume ifla,& condo/nubunc quia fanuenuar» egerunt in predicanone Iena : 
Et ecce piwqidz I onasbic.fiegtna ìAuftri furget m lìdicto cum generazione ifia,(jr 
condemhabu c >m , quia verni à fmibus terra audire fapimtiam l Salomonis y '& ec- 
ce pluf quam Salomon bic. Ma nei padri liofili antichi troppo più freque» 
ti fono le amplificarmi in tutte le maniere , che mctticro facciali por- 
tarne elicmi qua . Il Padre Granata nc apporta moire , dcllcquali noi » 
due fòle di San Grifbftomo lecgliamo per replicare qua che fono bd- 
Iillìme , quella ouc egli amplifica quitto fauore della Madalcna , che., 
venga la ormone di lei predicata per tutto il mondo , e 1 altra ouccgli 
aggrandifee il dolo re di Giacobbe per lanuouahauuta dcllamortedi 
Bcniatnin la prima dice cofi* « - \ 

In omnibus Ecdestfs appellaci tnulierem audimus funt confules y duces >viri 9 
multare* nobili s in omnibus z/rbibus $ & inquatneumque orbi s portevi deuene- 
tis y fummo cumfiltntio audiuntonmts buius mulierts 0 fi cium . Sunt regina y pri- 
tnariaquef cemwa , qua innumtrabiha bene fatta, contulerunt in eos quibus impe- 
rabant y qua ne de nomine quidem vili nota lunt , Hac aurei n abietta multerai* 
folum cffudit vngvcntum toto terrarum orbcdecantatur , nec tempori s quidem ta 
immenfa longitudo memoriam illius , vd cfiwxit , vcl extmguet vnquam y idqite 
cumfattumipfumnon effet tnfigne, Q^.idenim magni erat vnguentum effondere ? 
neq. per/ona effet Celebris y crat emm muher abiettameq. locus nobili r; ncque emm 
fatico# per tbeatrutranfiens , fed in domo dcccm dumtaxat hommibus p>afcnti-, 
bus jUtamtn ,neq.pcrfona vtiitas , neq. tefiiumpaucitas , ncque loci obf curiteli * 
ncque vlla res alia potuit illtus abolere memoria : Quin potius regimi omnibus, ac 

Se 1 regi - 
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rcgibus vniucrfis celebrar efl nuuc htcmulter , nec 'v'ia ttas ohliuoni tradidit 
quodfoftumcft . E l'altra amplificatione è in quello modo. Ncque enm 
folam lugcbat mortati , Jed ip lutti quoque mortis genus , pluriviaquc erant qua il- 
lius arnmum tonfunderenr : Ouod amatxillius couiugis fihns , quéi muiicr reli- 
quii , qnòd maxime diteti us , quòd ut ipfo atotis flore : quòd ab co miffus , quòd 
V tc in domo , ncque in Udo , nec patre cor am a! liti ente, nec dici ns aliquid, & au- 
diens, quòd non communi morte omnium , quòd viuens à fèrarurn immanitate di - 
feerptusfuerat, quòd ne reliquia s auidem ilhus reperire poter at , & homo conde - 
te . ifla vero illi non in iuuentute contigifjenr , quando melus ferro potuiffct, fediti 
fendiate vltima . Il Campano nella orartene Cinemi a amplifica in tanti 
modi querta propofitione , che bifvgua morire , che è cola di marauigha 
il coniidcrarlo , è Monf. Cornelio non cede ponto nella imìtation^: 
come per dirne vn luogo folo,ouc il Campano amplifica le grandezze 
di A le fsand rodile pur mori anch’egli , è dice ^Alexander ? ano r.ogn omen- 
to magnus , curri dotimi fiet >Th tricot , Tribade» , Boetiam , Thraciam,, Dacos , 
Spaitanos , T beffalo! i haiam. Telo pone ffamom orni : cum loniam , Ltdiam , 

Cariam , Liciam y C i Ite lam , Tapi; lagoni am , Capadociam ; cum Tb&mcidnu», 
Tampini tam , SyrJam maiorem , minori tnqne ji imeni a m , cum Ter f idem , me- 
diani, Tartbemam , Baftnanos , Sogdianos , Tanros,*Argyptios , Uircanos , 
Jrlardos , Sugar, Indos , tot natioms , Imperia , l{cgna fubegiffct, monte s ,ftu* 
mina , maria fuperaffet , loca ajpera , tnuia ,inaccc(ja penetraflet , & alias, fi vf- 
quatti effent mundos affedaffet : filuit terra in confpedu cius , cecidit in ledum , 
& vidit quad moreretur » Et qua uno mundo contenta non erant cogitationes,cxi • 
1 ruo in loco vna omnes bora perierurit . 

Mòfig .Cornelio la medefima amplificatione imita in quefta maniera. 

*Alcffand*o Macedone v che fi vanamente è dimandato il Magno , quando egli 
ìftbbe domati gli Thcriciyt Tribadi, la Bortja, la Tracia y i Dati , gli Spartani ]. la 
Tc faglia, la Jdcbaiajl Tolcponejjo, la Ionia, la L dia, la Caria , la Licia., la Tar 
flagovia.,laCapadocia,la TanfìUa,la Stria maggiore,? ^Armenia minore, laTcrfta, 
In Itlcdia, t Battilani ,i Tauri* gli EgUtij .gli Hit cani, gli Indi , quando hebbe fnpe- 
rate tante Nat tonti, tanti ImpcrijypaJJato tanti Monticanti Fiumi, tanti Mari pe- 
netrato tanti luoghi deferti, inuij jnaccefli-, quando egli hebbe defidtrato, c procac- 
ciato quegli infiniti Mondi , che Jognaua , e vaneggiano Democrito , aU'vUma fi 
infermò e morì , come gli altri buomini . Era detto flgliuol di Gioue , la morte prò - 
uò, eh' egli crafigJcHold’vn bicorno : E colui , al cui grande animo non ha flou ano 
tanti Mondi , furiti retto , e rinchiufo in piccola fepoltura . 

Noi ancorane noftri còponimcnti habbiamo procurato di ampli-* 
ficarc, come quando abolendo inoltrare, che gran commandamento 
era quello, clic natica fatto il Signore àgli A polroli, dicendo » Euntes do - 
cete owiics gcntes . dicemo elicè tanto come dire . Jhida:t dunque *Apofloli 
mici,voi pochi foUmetc,coft poueri come ftcte,roggi, v ilt, idioti, vìUpefi,fpregiati, 
abboiriti , deboli , di) armati , e nudi, efenga armi , finga compagnia , fen^aj 
f duori, fenga. aiuti, e f eriga forge, Joggiogàtcmi tutte le Troaintie , acquiti ate- 
nù tutti i Hegni , debellatemi tutti i potentati , metta imi ( che non fi può du- più ) 
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lo [cal%o prede fopra il gonfiato collo della fupcrba ì{pma , ’& in vece dello Rcn~ 
dardo ImpetatortOy spiegando Voi la pefcatoria rete , fate che cedati fubito il Cam- 
pidoglio al Vaticane , il Foro al Tatibolo : E il Vefjilo deli' àquila alla Croce • > 

"Ma ddle a&pUfiéàóom fia'dcttoa fsaiV J : « *' * • *- : i Ir •*' 
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’N ptimis autembyperbole frigidi fjimttm omnium triplex autem 
eft : aut enim perfìmilitudinem editur ,vttllud 6 \hv dvìpoirir 
r. 6 (xvìut ,autper cxupcfantiam 9 Vt illudenti rtfoì autper 

id quod efficinon potefl . Vt illùd Ovpav» * pv^t volpa Omnis 
[ igttitr byper baie \impofsibilts eft ; ncque cnm niue candiditi 
quicquam effe potefl ^ ncque vento in cur fu fimile : lìvtctamen 
byperbolc qua d tla eft, eximie nominatur impofsrbiltSj quampotifsrmum ob cath 
fatti maxime frìgida vidttur omnis byperbole , quia ci quod effici non potefl , fi- 
tmlisefl .Troptcr ine auteynraaxmè , & ComictVoera vtunlur ipfa , quia ex ep 
quod fieri non potefl , trahunt ndtcuium . Quetnadvtodum.de Ter forum voracità* 
Te quidam dixit rem fine irrodo qugens > quod camp OS totos rdiquijs vcntfjs 
implcbantv •fry#wboues in malis getta bant : eìujdcmjornyi eft 7 & tir 
•iud\ Magiscahmsqnàm fcrcmtas , c^TO4g^/à»i<r'quanico}oq»inta: jfr 
lud vero , A uro mngis aurea , quod Sapphoms eft ,m byperbQlejCìf ipfumdf 
xitur : nec effki pbtcft , nifi quod ex eo ip/o quod effici noti potefl venuftatem in 
ft babet ytion fhgu-s , qu qpropter maxime aliquis admirareturdiumam Sapphor 
mem y q\iodrc , qua natura perrcuti piena eli , <& vix pottH cutn laude trattari t 
'Vfafu enteicgatiter •: Et defrigotequidem, & byperbole bete 1 nunc vero de eie* 
-pmttnUadfcetmn"'- • jV * >Vwr;«* : v } m^ •xvai-dA 

•V:.*. ' . )'< ito *\\' [f\ : .v Y „,s 
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) Reddiflìma ) qucftoèccrto) «iahiperbolc , la quà» 
le in tre modifi fi : per fimi Studine ,icome dicendo, 
T Obe 'àlcv tu catta Ut (&Y afferò come venti S Rercompai a- 
tioni,come fedicefllmo, Che i me de fimi erano piùbiatfr 
chi che tiene* ?. E per impofTìbilc , come fe .ci-vcnifso 
detto i Chcdtale con la tefta toccaffeal Gl* lo*. \ 


Equcfta vltimaforte , qnafi: per eccellenza piglia il nome dcllaj 


impolìtbìiità , ie bene imponìbile è parimenti che icauallicotraBOj 
e«Vme vento , ò (inno più bianchi che n£iic-. Et iiyiomhia un pollila 
le c quale rivoglia hiperbolc : onde nafee chci Comici volendo dai* 
TimpoiTìbile cauarc il ridiculo , molte ieoltc. li tèrwbno .della ^iper- 
bole Come per denotare la voracità de Pcifjani , dii se vno , ; C/tr le 
cari, fagne empiuano degli efcrcmenti de loro vèntri , e ebe interi buoi porfauano 
^ «3c 3 nelle 
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nelle mascelle . Molti prouerbij ancora fono hipcrbolid > come quelli , 
p.« ccl'.'iq che ’l Sereno . ‘Più fono che la coloquinta . * Et anche quello elio 
étscSafodvna donni, Che effacrapib dì oro, che l'oro. 

Senza dubbio fu hipcrbole i ma in quello ammaino la Diumitadel- 
l'ingegnodi lei , die da quelle cofe che ad altri fono o vitto le, o pcricu- 
lòIcVefèa ne Teppe cauarc eleganze, c grane E tanto battendo noi det- 
to dot f reddo , ò della hipctbolc , alla feconda nota del due palliamo 
lioiamai > clic è la venufta , & elegante . 

CO M M E N T O. ; 

f'attrt forti di fttddodkemmodapriucipioebefi tnmmana . ynarefpet- 
V I tino, celi altri tre affatali : ediquefti, vno nelle cofe, Coltro nelle fora. 
Jfrfurrp nella finltura ; £g<ì ditali, habbiamo detto Ifuftauga : edaqueUo 
tbe babbi amo detto .pojfiamo oacarahouer raccolto, ebe i lm metto modo & 
-et maritare freddo di tatti quelli , i t ajfoluto velie cofc .quando cofe tanto grandi 
ftdtema .che i imfoffibtU , od almeno incredibili rtefeono , come che le capre pa- 
tcetTero marea (opra la pietra fabliau dal Ciclopc t QutfiomdefimodiceDeme- 
Ctoi cJ freddiamo rtefee il prefatore quando dice cofeimpoffM: E peri 
Aedéfirne netta profa fono le biperbolt » leqaaUf^e.cofetmpofbtU duomi 
Chiama Cicerone le hipe-bole lupcrfauonem » Qumt, liuto bora fupeneOio. 
nm.&bora dementientem fupcrlationetn .altri la chiamano Enynen- 
Ha altri exceflùm. E tutti dicono bene : per quello del» allude ancorala EU- 
LC. del mme Greco : Ciol perche chi fdtuperMequaft [nettatori mal prati» 
eO.mltatnppaattala mira, e dà troppo [oprali bpfagho , ebeperianebe «oidi 
cecche dicono coft tanto fuori de tjem, antofagi, amo dire , che 'slanciano , cbtj 
■fcariian o,*mocifimiU~Qsiutih.wncll&roottauoatcapitoia<i.oucpMUdel~ 

UhpM,, ne fa piàfpetic , ma Demetrio le riduce à tre . rnadettaperfméti» 
dmc Coltra per compar altane la t ergaper imporle : Ejli cffempi fono eh, or, f- 
6mi‘ de quali i primi due ambi mfitmefl trofimoiqvnjfoloprfo di Homero otte 
lodando egli i caualh di Refo in vn fol verfo con due hiperboh, vna per fimi Illudi. 
iie; e falera per eomparatione , diflé »/ • :• » -r. 

v Correan qual venti, e più dì iieuc bianchi. . : 

.. Che Virgilio nd i a . della Encida efpofe t&imtòpurc m vnjol rsrjo ecceUeib 

temente dicendo i 

fra candore niucs anteirent curfibns aura ! . 

Et il Vetraria p r quello chefpctta alla bianche^ dijje onci) egli . 

, Quattro defhier vièpiùche neuc bianchi. 

, l'altro c (Tempio per la ter^a iperbole dalf wipoflUdle , pure e d Homero % 

oue parlando delle iwmicitie , * de gli odij , dice , che cwfc uno a poco a potOHU 

modo che , 

. Toccan col capo il Cido , 

Simile à quel d'Horatio , 

Sublimi fenam vertice fiderà % 


>r» t’jz :»ìi 
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E qucfle vltime bipcrbolc ft chiamano, come habbiamo detto, per impassibili, 
non perche anche Coltre due cofe imponibile non dicano; ma percioche àqucfl>t-» 
fpeùe mancando nome , e (fa come molte altre volte occorre piglia quella del gene- 
re : Bajl a che fattele biperbolcalla feconda manierade' freddi ,& alla imponibi- 
li tifi riducono: £ però freddi/nme (óno \ Tanto che i Comici , dice Demetrio , per 
tonarne il ridiculofe ne vogliono : E M. Trer lettori dice, che de’ pii) antichi Co- 
mici intende, come * Àrifiofano , & Eupoli : da mode quali crede , che fia conato 
r efìempiojoue parlando egli della auuiditànel mangiare de ’ Verfiani , douette di - 
re j per quanto re f eri fc e Demetrio, cijetafvno di loro con gli eferementi d'vn ^or- 
no bali aua ad ingranare vna campagna , e che manicava vn bue per mofceUdj : 
Modo di dire bipcrbalico, ma Comico, e ridicalo , che noi mede fimi ci ricordiamo 
già di h anere da Comici nofiri mercenari ; j fentito imitare in Bcrgama/ca lingua af- 
fai commodamente . Treffo à T lauto , ér à Terentio ancora -, principalmente , otte 
faldati gloriofi introducono di quefic biperboli,fi trouano molte. Cloe in vero e) fen- 
do ridicule, nella profa nobile ,e grane fi vede che non capifceno ; Si come ancora 
pericolofc vi faranno le hiperbol* de prouerbii tome quelle, Più Caluo che il 
Sereno , Più fano che la Gòloquintida. 

£ fimili, à quali nella nofira Italiana lingua , noi ne babbiamo de rifpondentif- 
fimi, come farebbono , Più caluo che il palmo della mano. Più fano che 
vn pefee . 

Et altri tali, che tutti in vero fono pericolo fi nell a profa, e bifogna molto cauta- 
mente adoperargli, e procurare, volendo noi valercene di farlo come faceua Safo , 
che anche delle co/e tmpof sibili, in vece di fredderà , cauàua eloquente, e gra- 
fie, come quando lodando vna donna di ffe, Checrapiù d oro, che l’oro. 

^ Onde Demetrio la chiama Diurna-,, cioè di quaft fopr anaturale ingegno : Che pe- 
rò anche Tlatonela domandò, la bella Safo^non pei- altro , che per le bellette del - 
f animo, c (fendo effa quanto al corpo , per quello che dicono , (tata più tojto brutta , 
che bella . Il Tctr arca noflro anch’egli è fiato marauigliofo in cauar grafie dalle 
hiperboli impofsibib, come ouc dice , 

Gii occhi più chiari che fl Sole. 
t £ cento cofe fimi li: Ma /opra tutte m quel Sonetto tutto (/iperbolico. 

Onde toUe Amor l’oro, edi qual vena. 

Per far due treccie bionde? e’n quali fpine 
Colle le rofe? e’n qual piaggia le brine. 

Tenere efrefche, e dièlor polfo, e lena? 

Onde le perle, in ch’ei frange. & affiena 
Dolci parole honefte, c peregrine!? ; 

Onde tante bellezze, e fi diuinc 
Di quella fronte più che 1 Cicl ferena ? 

Da quali angoli mede, c di qual fpera, 

Qnel cele fle cantar , che mi disface 
Si che m auanza liomai da disfar poco? 

Di qual Sol nacque l’alma luce altera , 

Di qua begli gechi audio hò guerra > cpacc* 

. , Che 
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,v ' Che mi cuoCono itcuore in ghiaccio, c’tì fuoco. 1 ' 

c E quanto aToetigià /appunto, thè di loro proprio e la benfatta btperbole .Vi 
fa bla nega totalmente à profatonEìcritctrio , ma in quella maniera } che le altre 
coJeTpeUtbebà negate toro, come- fono le paioli ftoifardinarie , e fimdt . De * 
qu ali , fi come l>à detto-, chi f oratore fi può alle volte fornire , pure che di rado', e 
atuuratHtc loffie aà t XdùquanWattéhipcrboh nonfoló à profatori Cv'fo • mode» 
fio fa ntpuò concedete, piati* laude-ancora fono degne le pro(e , che -leggiadra- 
Vu ntt Je ne vagliene j come fece il Beccuccio nella Vtdoua quando dtfic , Lei con 
la bianchezza dd fuo corpo vincere le tenebre della notte . E molte al- 
tre finuti . Delle bipc> boli , molte coje dice si rifiatile nel 1 1 . capitolo del ferino 
libro, della Retorica ver fa, il fate; oue-fa bene concede , thè hipcrbole , largamente 
pa\ laudo, Jia ohimqueinqualf* voglia modo } ò ver/o il più ,■ ò verfo il meno di 
troppo h pa/u la verità , Come quando diciamo , Millenni fono ch’io noli 
t’ho veduto. Onero, Di qui à Pauia non vi fonduepaflì. 0 finali. 
McnUmuno alla propria hipcrbole vuole che due fofe di necefstfà vi concorrano . 
V nd che fu per modo di metafora, e l'altra , che venga proferita con alcuno di 
certi /uni propri modi di dire, che funo,dir cùi , haticrcfh detto , giudicargli, 
h ali le ili gì udicat o, pcn fa retò i ,hau redi penfato, parai a-, potcua patere. 
E pdJjpkjàfFi E* Riempiti cb'egfhddduce d'vna propria luperbole fatta cou-mè - 
taf ora , c col fuo modo di dire, è quella di colui , che d'vn altro par landò, clv hdùé- 
ua nel vfa alcune macchie rofft- faffic jChehaucm in vifà’clie parala' vrrca- 
neftrodi more , Stmhe-à quello che ti ffìe il -Boccacci della .Muta /Che lì anelli 
vn paio di poppc,dìc parcuan due ccftotì de letame . E delle donne di T.fct, 
Ccmeclic poche ve nhabbiano, che lucertole verm ina tc non paiano *. . 

•Aggiunge quiui „ drifiotiìe con molto giuda io, che le hipet boli hanno molto del 
giouam/t’, per non aire del fanciullcfco • E la ragione è, perche qucCtrapaf] amen- 
to parecchie nafta da impeto tale, che non lafci confiderete oue, &'in quali termi «. 
ni faacolhcataja verità* Come lontano dal ber faglio damo per ortitnarib Buèh * 
li, cbemòjji da impeto, fen^a pigliar eoa la mira slanciano , ò fioccano come (or 
vten meglio : Irla queSì itali impeti Itgiimm Ut , tit^i à fanciulli perdonare fi 
poffono , non ad hi omini maturi , e però à quelli e non'à qttvfli , dice siri fintili - , 
che fi conuengono lelupcrboti : Sepia anche quefh in tale flato non (afferò , thè 
impctod affetto gli ifcuf affé i. Come fonogh adirati , 1 -quaU m quell' impeto noiu> 
ben diflinguendo il bcrfagho,c bene fpcffo vi danno molto longi : ' E piirò •Ariflo- 
tilc dice, eia H omer ogiuditiof amento adsichdle irato fxe dir molte hiptiboh in 
vn fiato: Che fu quando nell' ira. /nactnfy a •Agdrhcnnòno , èfjtridb multato à 
prendere per moglie vna figlia di lul,vcgt^on molte hiper boli dicendo, t 

Non sella foflè di bellezza, e d’-aite, - ’ *>):,.• .v;' > . 

Palladi*, cCithcrca; nòn con piti doni, ? 

Clic non han polue icampi . arena il mare k 3 

Il Boccacci anch'egli finge che Beltramo ti» Hpfagliotit fi a [degnato i(Mtr<u 
Ciletta di Nat bona (ua moglie . E perì à due Coti aglteri chilo pregano f voler 
tornare al /no contado, con due bipeibati rifponde^iiy pCr mC Vi totttèròil- 

l’hora ad cflcrc con lei,die dlaoucfto anello teucra in dito , & in brac- 
'tp - ciò 
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dofigliuol di me acqui flato . Cofe che egli per imponibili X\ìmmx,& i Cab 
ttdgbt* imeddtmrticc u Boccacci , cwelntelèro la duracondirione pofta_# 
nelle due quafi i rapo (libili cofe 

Miià Ormett io pare di boxer e i bafiauya ragionato della nera magnifica, e del 
Tritio y che le èvicmo, e però al£ altra nota paffa> che t la vernila „ 

DISCORSO ECCLESIASTICO;! . 

Q V andò altro argoménto mancate per afiìcurarci > che nòn Tem- 
pre vitiòfe fono le hiperboh, quefto folo donerebbe abbondan- 
temente badare diecftè molto frequentemente lì trou ano nel- 
le (cri tture Sante . li Padre Granata pari andò di quefta figura, dicerie 
elusesi non tn fvequens m luicvisfanOis ’vfus , e che ella remaUàfUt f lippa fiL 
detn, fedmn fupra modani . Et il venerabile Beda fra gli Schemi della ferita 
tura (aera connumerando anche la hipcrbole , dice , che Hipcvbole efi 
d <h. 0 fi dem exeedi ns . Et è bd la la di&inóonc bimembre , che egli fà deh 
le hipcrboli diedi quantefene fanno, tuteead vno de duevfi fcruono, 
ciò fono ò per aggrandire, «Se accrcfccrclacofarò per auuilirla , 5 t im- 
picciolirla. Pct aggrandirla, dice egli : Còme quando ne) fecondo de? 
Regi al primo, lodando Dauidde i due morti Svolle, e Granata * difTlJ 
che erano fiati tempre, Jiqmbt zelooores, Leonrbus fonhtrs.' 

E per eternarla : Come qwando nel Leukico al ventesimo fcfro vò* 
lcndo dire il Signore, che ogni picrioliffima cofa haurebbe fgometatiirt 
guerra i tìgli di 1 (rad le, quando non faterò frati ben confai, dite, Terre* 
bitv°s fomtusfolij volamis .Cherielafriandoquefta difiintìone , àquella 
di Demetrio d vogliamoartencre , che tre (òrridi hipcrboli fi ritrouì- 
no, per CmiUtudine y yzz comparauone.zpcv imponibile', di tutte quefre ma-* 
nicre hipcrboli, e frequenti vi troueremo ndle fcritturc (acre. Hiper* 
boli per fimilitudine fono quelle , Dal™ femen tuum ficut fìcUas cceh > & 
ficut arenarti maris . Sicktvmbradus noflri . Monte i ficai cera fiuxerunt * 
Dentei eiuSyVt dentes Leonis . Deduc qua fi torrentem lacìjrymas, E fami- 
gliami * Per compar adoni qudle, Candidiores Navarci eius lune > nittdio* 
res hfte, rubicundious Eborc aniiquo t Saphyro puUrhnores . Velociorcs fue - 
runt pexfcquutores nodi ri JLquiirs cedi, Dm mei velnciustrmfitrunt , quarti 
à texente tela fuccrditwr . Denigrata efl fuper C arbenem facies corum : E t m fi- 
le : E finalmente per ìmpaflìòile fono quelle » *Af andane vfque ad ctrlot, 
& defeenduat vjqnt ad abyi]os . Omms catorumcxercnus tabvfeebat . 'Non efl 
qui f acini bonumjnon rjl vjque ad vnum . F andarne nt a monti om conturbata* 
funt . Multiplicati funt fuper vapiUos capitts mei . S<bt vidcbatu* fi, & bui 
mar s imperare , & tnontium dutudines in fiaterà appendere . Turrtm turni 
culmcn periingat ad ceti un*. 

E mille, che delia medefima natura perla fcritttira (aera fi rìtrouereb- 
boiToiTantopiùlcfràlelripcrboli volcflìmo connumerane certi mo- 
di di dire, cheatrri hanno (rimari tali, come (àrebbono quelli , Laumur 
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Exultet terra ; Gaudebunt empi . E fi mili ,Ì quali veramente, Cofò 
oltre la credenza dicono, ma pcrciochc ad vfo dWalria figura fono 
formati, cioè della metafora in atto , detta : quale habbiamo gii di io* 
pra ragionato : Però à propofito della hiperbole non ci par bene il far- 
ne mentionc ^ Più trftodVn'altra forte di hiperbole cf par bene laueiv 
tire il leggi: ore, che e quando altri per accrefcerc vna cofa, ò per aflìcu- 
rarla afferma, che eflà farebbe tale anche con vna conditone hiperboli- 
ca; cioè anche fe cofa occorrere, la quale eccede la credenza h umana , 
d)C,lìa per occorrere mai , O me qudlodi Giobbe , Si occidat me, in tp- 
fo fpcrabo. E quello di San Paolo, Licetnos,aut àngelus de ta!o Euangeli - 
%et vobis praterquam quod Euangelv^auimus vobis , anathema fit , Si tradidcro 
corpus meum ita , ut arde am, charitatem autem non bah- am , nihil fum . Et al- 
tre tali. Et vri altro modo di hiperbole è anche bello , quando dicia- 
t$)0,*pvn luogo foto efine congregato tutto ,ò limale , òli bene del mondo , ò 
colà firmici Gomeqnando Gieremia nel principio del terzo Capito- 
lo, delle lamentazioni dille , clic il Signore fi era voltato , e flagellato fot-s 
to lui, e tutti i flagcllidcl mondo haueua conucrtiti contra lui folo.r<m- 
tktntntnevtrtitj&conuertitmanumfuamtotadie. Ma in fommanonvi è 
bellezza, clic nelle iiioB^qarte non fi ritraili, e ci fa ridere Demetrio, & 
in altri luoghi j*è qpà^ipùe ellàlta certe cole di Icritton antich i . che nella 
lontananza de gl* anni innanzi nelle noftrc fciittureerano già frequen- 
tillìmc, ecommiiniffinic-Simarauiglia per ellèm modi Homcio,chc 
fapefle dire, Che alcuni caualli correffro come venti , Per inoltrane la ve- 
locità loro: che pure troppo più grariolàmente per inoltrarle Dauiddc 
la velocità dello fteflò Diodice , Qui ponti nube*, akenfum tuum , qui am- 
bulai fuper pennas ven orum . Stupisce che il medefimo di alcuni caualli , 
dicqflè, clic erano più bianchi , che neuc . Che pu re di fopra habbiamo 
dgftQ>i comcdiccfle vnnoltro Profeta, Candtdiores niue . Hà per cofa di 
glande ingegno, che vnodiccflè, Cbe il tale con la trfta toccaua il Ciclo ^ 
Che pure infitto Mosè fece dir à i Giganti della torre loro, Cuna cacumen 
attinga! iplum . 

. Ma lemarauielie grandi fono , oucla Diuinità (dice egli ) dell’inge- 
gno di Safo arriuò à di re, Viù <Toro,cbc l'oro 

E pure il noftro Dauid molto prima haueua trouatoegli quefio mo- 
do di dire, quandodiflè,chcgli huomini erano più vam , ibe la vanità . , 
. Er il luogo è nel Salmo 6 1 . al verfetto nono,ouc fè bene la tradott io- 
ne Volgata dice , Vpruntamen vani hltj bominum , mcndaccs fiUj hommum in 
fiateris , vt deapiant tpfi de vantiate in idipfum» Nondimeno Sanie Pagni- 
ttodaU'Hebreo ad Iitteram traduce . Tantum v.mitxs filtj hommum , men - 
dàcium filii viri „ In bilance s afeendendo ipfì à vantiate pointer. Che il Tar- 
gumme Caldeo cfponc meglio cosi. Si accepennt homines fiaterai» pon - 
dtrantes (afta (uà, illi.qntdem tpfamet v avitate erunt leutocs . Per non poter 
dire vaniores , Et il Gianlènio nella Par afra le, dice che bifogna tradur- 
le, Jnjiataram fi alcendantj leiaorcserura vantiate , Et aggiongc .* Et ejl hi - 
„ " * pcrboles 
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perboles, quaft dicat. Vantiate magis vani funt . Noi certo nella parafrafe, 
tutti c due i fentimenti habbìamo cercato di abbracciare, & riabbiamo 
detto. 

Voi ò figliuoli de gli buominiy che mettete k vojire fperan^e in cofeyane : è 
che infine nelle fiaterò, ebe fono Jìromenti di giufttiia y fate ingiuntila , ben fi pud 
dire , che fe fette in bilan eie con la vanità, della vanità ifieffa piò vani f arette 
ritrouati . 

Batta che il modo di dire, pià d' oro , che foro , ò cofa limile , da noftri 
molto prima di Sapho era già ttato vfato : Retterebbehora , che delle 
hiperboli yfatc da nottri autori, e Latini, e Italiani ragionammo, ma 
troppo più frequenti ettempi vi trouerà dentro ciafcuno, cheà noi tta 
necefforio rapportargli . Ricordinfi (blamente i Predicatori Italiani, 
che quanto le hiperboli cautamente vfàte danno gratia al dire, tanto 
abufate fanno freddo , & inetto il ragionamento . E però come dice 
il Cardinal di Verona . I\?rà adbtbeantur , ne meptus yidcatur orator . 
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